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Si  vidcbitur  Recierendifs.  Patri  Magiftro  Sac.  Pai.  Apoftolicf. 

* • * # * , ' 

J.  de  Angeli i Arcb.  Vrb.  Piccfg  . 


£X  legione  buiut  optai,  Cuiui  inferigno  ( II  Legifla  Filofofo  ) mibi  d Reue- 
renciiffìmo  Patte  Sac.  Apojl.  Palati  Magifiro  ad  trutinam  Credito  ; ne  dum  ad- 
tuc  in  minimo  illuj  ceti  furare  , ve  rùm  muli  tira  , £5T  vnquam  fatii  commendare  com- 
feller  . Et  in  bacfe%ttntia  band  fallar;  cum  hoc  indi  cari  d Lettori  bui  non  patiatur, 
nifi priui  legentes  edoceat , rette  indicare  : reilitudinem  enim  , quam  emxe  intendit  , 
aliji  inferere  minime  conaretur,fi  veritatei  fimulando , obliqui  tate/  in  fé  contineret . 
Singulare  opu> , cum  ipfum  [ibi  in  fe  vno  iudicium  , C T Tribunal  nancifcatur . Bene 
confinimi  Autbor  , qui  Jcribendo  fuam  caufam  , eamdem  fibi , c T Scriptori,  ad  pcrcn- 
nem  defenfionem  armaiam  , firmami  patronam  : cui  reprobar i non  contigerit , nifi 
ignota,  fuerit  praiuduaia  : fcitam  etenim  fcient,  ab  eadem  edotti,  non  nifidignii  en~ 
cornai  elatam , ore  pieno  approbare . Prodeat  opus, cut  multa  non  deerit  lux, cum  tan- 
tà  ex  propryi  mentii  effulgeat  ; nec  de  ea  parce  capite  , dum  laute  ipfam  diffundit . 
SE rumpat  ad  publicam  Reipublica  vtilitatem , cum  non  minui  copia  vniuerjarum  do- 
ttrinarum  omnifeium , legentium  animai  inftruat;  quota  fpifjarum  eruditionum  ame- 
nitate  exuberano'audientium  aurei  oblettet . r 


Philippu*  Grottieri  Clcricorum  Minorum  Sac.  TheoI.Lcftor3  & Sac.Con- 
gregationis  ladieis  Confultor,  &e.  ^ 
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Fr.  FUvmundus  Capito  ccu  s Ord,  Prsedic.  Sac,  Pai.  .Apoft.  Magifter . 
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A S VA  EMINENZA 


MARCO  BATTAGLINE 


Refcntoà  V.  E.  quello  Libro  piccolo 
per  la  mole , mà  grande  per  l’argomen- 
to  : S’intitola  il  Legifta  Filòfofoj  c gle 
l oiferifce  vn  Legifta  beneficato  j ed  è 
infoftanza  vna  combinazione  difenfi 
Legali,  e Morali  notati  da  me  prima 
col  fofò  oggetto  dì  erudir  l’Animo  pro- 
prio, mà  poi  ridotti  cosi  in  vno  anco  ad  oggetto  dell’altrui 
benefizio  $ io  sò  che  manca  à quefta  offerta  la  proporzio- 
ne , perche  fi  truoua  fotnmamente  inferiore  alla  Grandez- 
za della  Eminenza  Voftra  5 mà  non  mi  rattiene  la  tema  di 
ardir  troppo  con  farglela , come  à ragion  temerei  fe  da  me 
procedette , c non  folle  eccitata  da  vno  ftimolo  alto,  e pre- 
claro: Mio  per  tanto  non  è il  pendere  di  quefta  offerta , 
mà  è vn  com mandamento  della  Giuftizia , che  prefcriuc  i 
diuieti  di  ritenere  l’altrui  : Suo  è quello  Libro , Eminen- 

a a tiffi- 
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tiflìmo  Signore  5 e di  quello  Libro  è io  fpIcndore,vhe  può 
darli  il  Tuo  nome:  Perche  hauendomi  l’autorità  degli  vfi- 
cij  fuoi  portato  à precedere  in  varie  Curie,  è venuta  à dar- 
mi vn  Ozio , per  le  ore  che  mi  auuanzauano  di  mio  dopò 
fodisfatto  all’ altrui  commodo  nelle  cure  del  Miniflero; 
nelle  quali  ho  hauuta  l’occafione , e l’agio  di  fcriuerlo , è 
perciò  è fuo,  come  lauoro  fatto  fopra  quel , che  mi  hà  da- 
to : Del  Libro  è il  nome  di  V.  E.  £cr  cagion  della  materia 
che  tratta  è del  Perfonaggio , che  in  lui  vicn  figurato  ; già 
che  il  compleflo  del  Giulio , e dell’  Onefto  che  tanto  bene 
fi  troua  in  V.E.è  apunto  la  vera  Idea  del  njedefimo:  folgo- 
reggiando non  meno  la  di  lei  Perfona  fra  i fregi  del  Prin- 
cipato Ecclefiallico,ela  Perizia infigne  delle  Leggi,  che 
cofiituifcono  il  Giulio  di  quel,  che  fplenda  per  l’interno  ri- 
uei  bero  del  candor  de  collumi , che  coftituifce  il  Morale . 

. Vengo  dunque  più  à rcnderglelo , che  ad  oflferirglelo  : Lo 
faccia  V.  E.  degno  di  quella  parzialità  in  gradirlo , con  la 
quale  fempre  accolfc,  e promouè  gli  atti  della  Giullizia, à 
cui  come  V.  E.  hà  ralfegnate  tutte  le  ore  della  fua  Vita  così 
per  Giullizia  fe  le  deue  da  me,  e da  ogni  vno  defiderarc 
con  vino  ardore , e Ipaziofa , e felice^- 


IN- 
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INTRODVZIONE 

AL  LEGISTA  FILOSOFO 

0 N ti  flupire  , Amico  Lettore , fé  aprendo  queflo  libro  ti  fi 
affaccia  inan^i  vn  Pcrfonaggio  ftrano  di  affetto , c vario  di 
Profeffione  : Ti  fi  preferita  vn  Leggtfìa  Filofofo , ed'ioti 
veggo  fe  fei  poco  pratico  delle  Scuole  , inarcare  le  Ciglia,  e 
con  1 atti  di  fpuTZante  alterigia  s beffare  la  mia  penna  , che 
qua  te  lo  pori  a, confederandola  pili  tofeo  di  Poeta  Intientore , 
che  di  H uomo  grane,  e veridico , per  efferfe  fernita  della  li- 
cenza, che  dà  à quella  Claffe  (A)  Oratio  di  fpaTjarfe  in  intenzioni  quanto 
mai  fi  diffonda  la  Grandez'K*  del  loro  Capriccio,  e però  Tù  credi  forfè,  che 
queflo  Leggi fla  Filofofo  fea,  è vn  Centauro  feroce,  ò vna  Sirena  bugiarda , 
che  vnifea  le  membra, ed' i Coflumi  di  due  Beflic , ò di  mcZ'Kfl  Befìia , e mtZ~ 
Z’ fi  uomo:  Io  non  hò  praticate  le  Scuole  di  Apollo, ne  mai  mi  fon  fatto  fegua- 
ce  di  Mufe  , e perciò  il  mio  Priuilegio  non  fi  fetide  alla  potenza  di  formar 
qucfli  Mofìri  . Ti  replico  , che  il  Perfonaggio,  che  vedi  qui  è parto  Icgiti- 
mo , e Naturale  , che  nato  da’  rifleffeoni  prudenziali  é così  procreato  dalla 
Natura  della  feeffa  Virtù,  non  mampulato  dall’Arte  Capricci  afa,  ò dall  In- 
uenZ'ouè  moderna  f e ben  forfè  più  non  fi  c fintilo  in  lingua  volgare  vn  Leg- 
gifla  parlar  dà  Filofofo  . 

Non  è però  quel  Legg’fla  , (he  corre  affacendato  per  i Fon,  linguacciu- 
to, Raggiratore,  e S collimato,  perche  col  Cera  elio  di  quoflo  sò  , che  non  fa- 
pcreffimo  vnire  la  Grauità  della  Filofofea,  il  Decoro  delCOncflà  , e la  Sa» 
citi  della  Virtù,  che  fiamofer  fpiegare.  Ne  pure  è quel  Filofofo, che  rag- 
gricciato di  volto , rabnffato  nelle  Chiome  , inculto  nella  barba  , ofpitc  di 
Spelonche  , incùtile  ne  tratti  ,fe  fa  f pregiai  ore  di  chi  viuendo  con  le  h rba- 
nità  del  Biondo,  non  fi  fa  feguace  de  fuoi  Coflumi  da  Satiro , perche  sò  pa- 
rimenti , che  à domeflicar'vn  Genio  così  brutale  non  bafìano  gl’inuiti  delle 
facende  del  Foro . Il  noflro  Leggtfìa  Filofofo  non  é di  quefli,  che  fono  il  ri- 
dotto delle  impurità  dell’vna,  e l’altra  Claffe , c con  titolo  dì  Curiale  Rag- 
giratore , e dì  Filofofante  intrattabile , Jcreditano  la  Curia  , e L’  Academia  j 
Mà  è vno  fcolare  di  Gregorio  Nono  Sommo  Pontefice , di  Gìv fintano  Im- 
peratore , e di  Ariftotile  Stagirita,  il  quale  hauendo  fempre  praticato  nelle.* 
Fiorite  Academie  di  Grecia, e nelle  Corti  di  quei  grandi,  e pij  Monarchi  del 
Mondo  , non  hà  perciò  afpetto  sì  fecncio  , che  tù  l’habbia  à fichi  fare , e ti 
fnoflrerà  in  progreffo  del  fuo  difeorfo  , che  ogni  Giurifla  perito  ne  Studi]  di 

a 1 Aftrea, 

(A)  Horatius  Poetica. Poetis  quid  hbec  audicndi  fempafuitaquapoecftat. 


Introduzione 

A fi  rea,  ebeti  Cefi  uni. ilo  nelle  Virtù  abbonente  de'Vizfl  , non  sà  portar' al- 
tro nome  ; Contentali  però  di  foffrirc  in  pace  queflo  primo  incontro,  che  non 
ti  riufcirà  dipoi  fpiaceitolc  ne' tratti  , ò acerbo  nel  parlare . 

Mi  feti  bà  addolcito  con  quefle  due  parole  , tornerà  ad' amareggiarti  col 
Saluto  y che  ti  fà  per  bocca  di  vnfuo  Precettore  (A)  Seneca  , dicendoti  con 
le  parole  dell'  Epiflola  quindicefima  , Amico  fé  tu  Filofofi  £ bene,  perche  è 
nece/fariodi  Filosofare  d chi  vuol  ben  viiiere  nel  Mondo  , altrimenti  io  ti 
confiderò  malato  d'infermità  mortale,  e poco  mcn  che  morto  alla  vera  Vir- 
tù . Io  sé,  che  tù  Lettore , annego  a fentirti  frà  gl’inchini  di  offe  qui»  pro- 
fumati dì  Adulazione  di  chi  tifi  fa  Schiatto  con  le  parole  per  burlarti , ai’ 
augurare  profperità , e fallite  ti  fpiaccranno  i primi  atti  di  Ciutltà  di  queflo 
Filofcfo  ; tnà  fappi,  ch’il  dire  tic  Saluti  feflai  bene,  d bene  , Io\pur  fio  bene , 
benché  habbta  approua7jone  dall'Eloquenti  Lettere  di  Cicerone, c però  com- 
plimento , che  torre  frà  tutte  le  Donnìcciuole  del  Volgo, e frà  i più  sgratia » 
ti  Villani  del  Contado ; e peròfojfri  ancora,  che  Seneca  Corteggiano  fi  gran- 
de , fatto  Maeflro  delle  Cerimonie  , ti  preferiua  per  C utile  queflo  Compli- 
mento, e che  tù  lo  creda  per  foflanziale , e che  te  ne  appaghi . 

In  comprouarjone  di  queflo  ti  dice , che  l’cjfer  Filofofo  è fi  cffentiale,che 
chi  non  è , non  può  effer  Sauio  , c quei  Regimenti , che  li  rigettano  , come 
impropri;,  fi  ajfomigliano  d quelli  de  primi  Cefari  di  Roma,  compianti  dal- 
le lagrime  (B)  del  Vecchio  Plinio  , i quali  battendo  hauuto  più  in  prtZXp  ‘ 
Cuochi,  che  i Filofofl,fi  riduffero  à mangiar  bene,&  à gouernar  rnalcfà  fe- 
dere lautamente  alla  Menfa , ed‘ infelicemente  ne  configli,  e ne  Fori , roue- 
Jciate  le  cofe  dell'Imperio  con  perturbazione  della  Quiete,  e con  danno  del 
Vajfalliggio  -,  E fé  ti  pare  fofpctta  l’at  tufi  azione  di  Plinio  Filofofo,  cornea 
Parteggiano  feoperto  di  qittfla  Clajfe  , eccoti  quella  (c)  di  Polibio  Iflorico 
di  rinomata  Prudenza  » e Politico  di  fino  intendimento , che  ti  protefla  ca- 
ni in  ar  ben:  la  direzione  delle  cofe  del  Mondo,  condotta  da  Filofofi  , ò giiir 
data  da  R£  atti  à F iLtfofATCxRquMdemintrbia  qui  fio  Leggifla  Filofo- 
fo altra  maniera  per  allettare  la  tua  ctiriofità  à trattenerti  feco,  confiderà , 
che  ti  fi  fà  Paefano  di  linguaggio, che  ti  porta  nelle  parole  di  vna  lingua  na- 
ia già  dalle  corruzioni  de' Barbari  i Saggi  di  due  Profeffioni ,che  ti  cotiuer- 
vtbbe  cercare  ò frà  le  Eleganze  di  Tribuniano,ò  fra  le  ofcurità  de’fenfi  del 
J eflo  d’ A rifiati  le,  poco  dilucidato  dal  Comento  di  Aueroe . 

In 

(A)  Senec-Epift.15.M0s  antiquus  firn  primis  Epiftolx  verbis  adijeere  > fi  valcs 
bene  di,  ego  quidem  valeo:  Redtè  , & nos  dictmns  fi  Piiylofopharis  bene  eft  ; 
Valere  enim,  hoc  demàni  eli;  fine  hoc  *ger  eft  Animus . (B)  Plin.  Hift.Naeur. 
l1b  9.cap.17.QHi  in  conquxftione  luxus  Cocos  emi  fingulos  plurifquam  Eqtios 
quiritabanr.  At  nunc  Coci  triumphorum  prxcij  parancur,  & Coquorum  pilccs, 
tic.  (C)  Polvb.lib.i2.Hiftor.Tum  demàni  bene  cum  Rebus  hiun.wis  agi,qua- 
do  , vel  PJiylofophi  rcguarciic , vel  Regcs  Piiilofopharencur . 
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Al  Lcggifta  Filofofo . 

In  fonma  non  ti  pefi  il  fentire  , ebe  già  dite  di  hauerc  vnite  in  vn  nodo 
le  due  cofe  tanto  effendi  ali , per  far' ac  qui  (lo  di  quella  Docilità  di  Caorcjt , 
nella  quale  ejfendofi  fermata  Ut  Cupidità  di  (A)  Salomone  incontrò  i C cm~ 
piacimenti  di  Dio  , attefiati  al  Gran  Ré  con  profufa  remuneratrone  di  gra- 
tie , e con' ampia  benif  cernia  di  prerogatiue  ; che  lo  conflituircno  il  più  G to- 
rio fo  fra  Principi  , ed’ il  più  Santo  frd  gl' H uomini . Ed' in  vero  male  acco- 
glie la  PreftdenTJt  quel  Cuore,  che  non  si  fà  Docile  , t mal’ intraprende  que - 
fi' attentato  quella  Catedra  , che  non  fpande  le  legioni  dirette  non  meno  alla 
Legge  , che  all’ infiruTjone  dell’animo  nella  Cognitione  della  Virtù,  e de  Vi- 
Zq,  fottentrando  l’vna  à difporrc  l’Intelletto  con  la  notizia  legale, e l altra 
à perfezionare  gC atti  della  volontà, con  la  Difciplina  Filofofica,  in  mezZ0 
alle  quali  forge  vmeamente  la  purità  del  Giuditio,che  hà  da  nfplendere  lu- 
mi no  fo  t e dissipatore  de’dubb.j  ; di  quali  comparirono  al  T ribunale  cariche 
le  contefe  del  Soro . 

Diede  di  tale  necefsitd  euidenzq  più,  che  manifefia  l’Vdienxa  di  Caligola, 
nella  quale  accolfe  i Deputati  della  Paltfhna  , compariti  alla  fua  Corte  per 
fdoffare  dalla  Nazione  Giudaica  le  colpe , delle  quali  tanto  la  caricammo  le 
Satire  di  Roma  . Introdotti  però  da  Cefare  i Giudei,  effo  li  fotti  affi  fo  nel- 
la fpaziofa  Galleria  di  quel  Magnifico  Palazzo,  che  era  la  Regia  dell’Vnt- 
uerfo  i L'aria, che  venia  commoffa  dà  Zelfiri  a cafo  di  nembo  improuifo , fi 
agitò  in  breui  momenti  con  Vento  impctuofo,  e furibondo,  che  entrando  per  i 
Jpazq  de  fenefironi  por  tana  fommo’dtfiurbo  alla  fieffa  faeenda  , e perciò  fer- 
rate le  finefirc  Conflrate  di  lafire  di  rilucente  Criflallo,  ftapri  l' adito  alla  lu- 
ce , e fi  chiufe  al  Vento  ; (b)  onde  s'introdujje  il  dcftderio  , che  il  Monarci 
non  f 'offe  difftmile  nel  Giudizio  di  quello  , ch’era  nella  Fabrica  la  Galleria 
dell’  Appartamento  Reale  , nel  quale  fi  bramaua  lufirore  sfauillante  di  Cc- 
gnitione  della  Ragione  , &•  impenetrabile  adito  alle  T urbaZ'oni,chc  entro  di 
Noi  portano  le  Pafsioni  più  irnpetuofe  di  ogni  vento, che  fi  fcateni  da  Borea. 

A'  quefie  parti  compie  mirabilmente  la  Legge  con  le  IrfiruZ’oni,  che  ci 
fomminiflra,  e la  Eilofofia  con  la  Dificiplina,  che  ci  prefenta  ne’fuoi  Dogmi 
nafeendo  dà  prefcritti  di  amendue  tutte  le  Regole,  con  le  quali  e/attamente 
viene  adempiuto  il  Seruizio  della  Giufìitta , che  è il  fine  del  Leggi fia  pra- 
tico, e Studiofo  ì perche  diuidendoft  Effa  in  Generale , e Particolare , come 
ben  fentì  quella  Mente  Angelica  (c)  di  fan  Tcmafo  di  Aquino,  la  notiua,ò 
fia  Scienza  della  Legge  ferite  a comprendere  ciò , che  occcrrc  per  la  Ciufii- 

a 4 tia 

(A)  Sac.Scrip'lib.J-Reg.  Dabit  ergo  fimo  tuo  Cor  Docile  > vt  Pcpultim  tufi 
ludicare  pofiit  > & difcernerc  inter  bonum,  & malum  . (B)  Filon.  de  Legar,  ad 
Caium  luflit  circutn  quaq;  feneftras  Claudi  Vitro  candido  limili  (pecularibus  la- 
pidibus , quibus  lux  admutititur  > Ycntufqiie  excluditur*  &c.  (C)  Thomas 
i.a.quatft.òo.artic.J* 
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Introduzione 


tu i Generale , ed’i  Precetti  della  Filofofia  Morale  per  e fi birci  i carrettini 
delle  noflre  opere  iti' adempimento  della  Particolare,  intenta  à voler  il  Giu- 
lio, non  tanto  nella  Vniuerfalità  del  P ubino, quanto  nella  Particolarità  del- 
le nofirc  Anioni,  e collimi  indimduali  . 

H abbiamo  perciò  partita  la  preferite  fatica  in  tré  Libri,  ogn’vno  de  qua- 
li accoglie  fatto  partizione  più  minuta  venti  Difiorfi  • Nel  primo  ci  occu- 
piamo à riconofcere  i principe  della  Filofofia  , e della  Legge  per  i medefimi 
fri  di  loro,  il  fine  , il  Soggetto , i Mevjgi  > tutti  concordi  per  poter  con  fran- 
cbezZa  flabilire  nella  nofira  mente  il  Concetto,  che  la  Legge  é Filofofia , il 
quale  riccue  dipoi  valida  Autentica, nel  cófiderare  fpiegate  da  V ulpiano  nel*- 
la  dijfinitione  della  Giufiitia  tutte  le  quattro  Virtù  Morali  Maggiori,  che 
chiamano  poi  feco  le  dieci  minori  di  non  inferiore  abilità  allo  fìeffo  fine.  In- 
di sù  la  cogniti one  della  Legge  pafiiamo  a confiderare  le  due  Azioni  princi- 
pali , che  ci  fa  operare  , cioè  Giudicare,  e Confultarc  , la  perfezione  delle-» 
quali  s’induce  da  Precetti , e Regole  Filofofiche  Nel  fecondo  Libro  fi  prò - 
figuifie  vn  poco  più  difiintamentc,  l’ Inftruzìor.e  delLeggifla  , e del  Ftlofo- 
fo , a confronto , che  tutti  i preferitti  legali  fono  introdotti  sull  metro  Filofi- 
co, non  canto  per  mofirare  più  precifa  la  conneffionc  della  legge  con  la  Fi- 
lofofia, quanto  per  farli  fouuenire  à fiudiofi,  che  li  leggeranno  de  quali  però 
non  foie  dà,  che  vn  Saggio  per  non  dilatarfi  inampicTJA  eccedente  latole- 
r a n z^  di  cofa  tediofa  , fatta  perciò  vna  diuiftonc  di  tutt’il  Corpo  legale  in 
fette  titoli , doppo  di  hauere  in  fette  altri  anteriori  difcorjì  confiderati,  e gli 
oggetti , e le  operationi  generali  della  Lr£ge  medefima  , fuffeguito  il  tutto 
dalla  aggiunta  di  alcune  pertinenze  de  Gmdiztfiche  nel  Fero  fi  agitano ,o 
dalla  confiderai  ione  di  ciò,  che  fpctta  alla  Giufiitia  Difiributma  . Nel  ter- 
Z<>  poi  perfuafi,cbe  per  effer  Leggifia  conuien’c/JerFilofofo, /pieghiamo  la  Vir- 
tù,, che  lofà  tale,  i Viti),  che  Jcolorano  la  Bontà, e fopra  tutto , perche  il  fi- 
ne del  Leggifia  è il  dar  Giuditio , venendo  quefìi  perturbato  dalle  Pa/fioni 
dell'Animo,  che  fi  frame^ano  come  TTunotrnlfano  intendimento,  fop  ra  di 
loro  fianchiamo  il  maggior  pefo  della  nofira  Cenfura , che  termina  inficine 
con  tutta  l’Opera  nello  fìabiltrci  , fecondo  le  prom  effe  della  Filofofia  Mo- 
rale la  Felicità , che  può goderfi  dal  vero  Leggifia,  eifilofofa  , fra  le  ama - 
rezze  Pur  ,ropP°  infelici  di  quefto  Mondo  . 

Io  sò,  che  in  quefia  Confufione  di  Filofofia, e di  Legge  mi  efpongo  à quel- 
la Cenfura  tanto  dauuta  da  Caio  Cefare  al  fuo  Paggio  , raccontata  da 
Quintiliano  frà  fuoi  ìnfegnameti  Rettoria  ; Lo  chiamò  quel  Principe  vn 
giorno  à solleuar’i  tedi ’j  dell'ozio, e perchegli  leggejfc  per  fuo  Suario  Tucidi- 
de', Quel  Giouanetto  cred?dofr,che  quella  funzione  fatta  di  lui  a diuertimVti 
del  Sottrano  doueffe  folennizzarfi  con  apparato  conucmente  di  ogni  più  cele - 
brcFcfia,diè  principio  alla  Lettura  con  enfafi  fi  viuace,  e con  afflato  di  Voce 
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fi  riferitila  , thè  in  vece  di  far  giungere  all'orecchio  dì  Caio  i racconti  piani 
deU'Jftoria,  che  leggea,  glieli  mtucmua  indecenti  di  fcùmcrtatiffima  Ài  tifi- 
ca , e però  riuolto  verfo  lui  Cefare  gli  dtjje  : Figliuolo  fi  tu  entri  in  pre- 
tenfione  meco  di  fpaedarti  per  Mufico,hà  poco  merito  per  perfuadermici  l'in- 
felice portamento  delle  tue  gorghe, e lo  fiondo  corfo  de  tuoi  paff 'aggi  \ So 
poi  intendi  di  leggermi , come  ti  ho  cemmandato , tit  non  leggi  altramente 
perche  canti  anco  in  note  affai  alte , (a)  Onde  òfinifei  di  apprender  la  Ma- 
fica  per  liberarti  dalla  taccia  di  fi  ridolente  Cicala  , ò modera  le  tue  gorghe 
importune  per  non  mofìrar' impeto  di  canto  , quando  hai  da  palefare  pacifi- 
ca moderatione  di  pofata  Lettura  ; So  dico,  che  mi  efpongo  io  pure  taire- 
tagli  di  quefta  Forfice,  perche  fe  intendo  di  cfftr  ftlofcfo  con  i Dogmi  , che 
f piego , farò  vti  pilofifafi.ro  di  affai  leggiere  tintura  nelle  sleademie  di  Sta - 
girate  fe  mi  fpact  o per  Leggifia  acconciato  fu  l Folto  della  Curia  vnaMaf- 
chera  di  rottigliela  , che  non  fuol’tfjere  accetta  à chi  vi  pratica  con  tan- 
ta fincentd,  lontana  non  filo  dalla  Àagtone  fpeculatiua  , mà  dal  cercar,  an- 
che quella,  ch'allega  lofieffo  Ttfio  Pontificio , ò Imperiale,  per  motino  del- 
la preferitone,  che  /labili fee  . 

Coi  i mi  figuro , e così  mi  fimmetto  volontario  alla  taccia , che  tuttauia 
non  mi  fgometa,chiamandone  lo  fgrauìo  dalla  P attenga  del  Lettore  fil  quale 
comprenderà  cosi  E fingiate  l'effer  lilofifo  per  tfftr  buon  Leggifia , nella 
lettura,  che  farà  di  qutfli  Di  fior  fi,  che  non  ho  dubbio,  i he  al  fitte  della  me- 
de fima,  non  mi  riuocbi  il  Decreto , quando  anche  shì  pruriti  dell' ageuoltj 
CcnJ'ura,  me  lo  haueffe  anteriormente  prefiffo  contro . T anto  più , che  non 
entrando  Noi  ad' aprire  con  lo  Jquitiinio  , quella  porta  della  Pilo  fi  fi  a , fitto 
la  quale  la  fuogliatura  delle  Scuole  rinferra  la  fpeculatione  delle  cefi  ideali, 
foffiflicbe,  e forfè  vane  ; mà  filo  quella  dell’Ettiche,  ò fieno  Morali,  ricer- 
t hi  amo  vnic  amente  quella  Difciplina,che  wdifpenfabile  fi  richiede  ne'  Pre- 
fidi , à quali  tocca  con  lofieffo  dettame  di  Dio  fpiegato  per  la  boeca  (b)  del 
Profeta  Geremia  la  cura  di  /'piantare  i Viti]  ,f radicare  i difirdini  ,dijfipit- 
re  le  corruttele , riflabilire  il  G iufio,  coltiuare  la  Virtù  , e far  forgere  sù  la 
La  fi  di  lei  le  macbine  eccelfe  del  buono  , e pio  viuer  Morale  ; Le  quali  co - 
fe  rimangono  imponibili  di  effere  adempiute  , fe  la  mente  no/lra  non  appren- 
de t E fatta  Cogn  gioite  di  loro,  la  quale  non  fi  trotterà  mai  in  alcuna  Scuo- 
la, che  in  quella  della  Filofifia  Morale  , e però  je  bene  poco  ci  afpergiamo 
di  finft  pilofifici , tanto  ti  bafiano  per  compere  all’incumbemqa  fudetta  , e fe 
bene  poco  tocchiamo  di  Legge , non  lafiiamo  però  gl’EUmenti  di  lei,  i quali  fi 
fuppongono  perfettamente  noti  ad’ogni  Scolare ,che  non  fia  tanto  nuouo  nel- 
le 

(A)  Quintilian.in  Paleftra  Si  cantai  mafè  cantasi  fi  Legis  cantas.  (B)  Ieremia 
cap.  i.  Ecce  continui  tc  fupcr  Gcntcs  &c.  vt  exucllas  1 8i  dcttrius > & dUfipcs  , 
Scdilpeidas  , & a;difices»&  planees  Se c. 
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le  inflitutioni  dì  Tribolano , in  maniera  però, che  il  dar  di  loro  qualche  toc- 
co  non  è ingiuria  tanto  pefante  a'i  Studi j di  chi  anche  ne  fapeffe  di  ptir,men- 
tre  è sì  sfuggito  il  Saggio,  che  fe  ne  apprefla  , che  può  guflar fi  anche  di  ve", 
locefcorfa  , riconofcendo  Noi  la  necefiità  di  portarli  , per  lo  confronto  del 
Tello  legale  col  filofofico  . 

E ben' abbi  fogna  , chi  hà  ddfeder  Ginfdicentc  di  tutto  il  pefo  della  vera 
Difciplina  , imperoche  (a)  San  Paolo,  nella  fua  E pijlola  d Romani,  fà  que- 
lla Proftjfione  sì  fpauent  ernie , che  a Ragione  fi  hà  dà  occupar  la  mente _> 
ad' effetto  di  perfeitionarla,  perche  non  incorra  in  abbagli  tanto  pregiuditia- 
li , a quali  è chiufa  in  faccia  la  Porta  fino  delle  feufe  , e per  confeguenz a 
quella  di  largo  compatimento  , così  rifolutamcnte  efclufo  dal  Dottor  delle 
Centi , che /labili fee  i Giuditij  /caricati  fopra  gl’  altri  ingiuflamente  a ritor- 
cer f contra  chi  li  proferifee,  & ad’efprimere  con  le  medeftme  note,  che  prò - 
fcriuono  altri , le  di  lui  irretrattabili,  e più  feuere  condanne  . 

Il  buon  fine  ch’babbiamo  può  giufiìficare  la  Grandezza  del  nofiro  atten- 
tato, riufeito  agende,  anco  nella  preueduta  durezza  di  compilare  in  riflret - 
ti  Saggi  la  gran  mole  delle  Leggi,  t quali  fe  poi  vnitià  precetti  morali  fi  tro- 
uano  con  fu  fi  , ce  ne  feufi  (B)  ^ Ari/ìotile  , che  preferiue  poi  anche  maggior- 
mente annoiti  in  ofeuritd  dall' accoppiamento,  che  prendono  con  le  Leggi  per 
fe  fleffc,  multi plici,  e confufe  . 

N ella  G rauitd  di  tale  materia  , farebbe  /conciatura  di  voglia  quella  del 
Lettore  deliratole  pretendeffe  ciò,  che  proteflò  lontano  dal  fuo  inflituto  (c) 
San  Girolamo,  il  quale  cotiftaeraua  in  fimile  rincontro  , deforme  la  vaghez- 
za dello  {li le,  la  rotondità  de  periodi  , la  feelta  de  Vocaboli  Pellegrini  l'A* 
cutezz^  delle  Sentenze,  e de  i Detti  nel  fine  delli  Difcorfi , e com'egli  dice 
la  Galanteria,  ò Luffuria  delle  parole  ; Io  a ciò  mi  dichiaro  inetto , c per- 
ciò vale  il  Configlio  del  Santo  Dottore  per  cuoprire  il  mio  difetto , non  per 
Unione  alla  mqdeftia  del  mio  J'crìuere  ; il  quale  fc  haueffe  faputo  effer  mi- 
gliore , confeffo  con  ingenuità  di  buon  Mirale,  thè  r.on  hauerei  accattato  da 
San  Girolamo  il  Diuicto  di  non  ripulirlo  , e di  non  profumarlo  con  acconci 
di  Frafe,  e con  fplendore  di  Eleganza . Parlo  perciò,  e ferino  , non  con  /e_j 
cfferuationi  erudite  delle  Acadcmie  di  Tofcana  , mà  col  Dettame  di  quel 
linguaggio  corrotto  ne'V ocaboii,  ea’accorciato  nella  pronunzia  » che  é pro- 
prio alla  Regione , otte  mipofe  la  natura  col  nafcerc,ihe  qui  non  rtufeirà  co- 

\ 

si 

(A)  SPanl.  Kpift.ad  Rom.  cap.i.  In  excusabilis  es,  ò homo  omnis  qui  iudicas, 

tjuo  enim  ’u^,cas  alternai  te  ipiìim  condemnas,  eadem  enitn  agis>  qua  iudicas 
&c.  (B)  Arili.  Eth.lib.i.  cap Non  exadia  iraélatio»  non  limili  modo  in  vno- 
quoque  genere  exquirenda  elt  &rc.  (C)  Non  a me  quacras  pueriles  dcclamatio- 
nes;  (enccntiarum  nofeulos , V erborimi  Iennuicinia>  ac  per  fines  Capitulorum 
fingulorum  acuta  quaedam  breu iterale  conclufa,  qua:  plaufus , & Clamorcs  ex- 
citent  Audicntium  S.Hicronym.ad  Ncpocun.Epiit.  s. 
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sì  offerti  abile,  perche  douendo  rintracciare  il  Sapore, e la  foJlan%a  della  frut- 
ta, non  babbiamo  d fuagolarà  nel  fiutare  le  foglie,  nell’ aleggiare  i fiori, e nel 
ruminare  I bronchi , Sò  cb’m  quefìa  materia  io  pecco  in  prof  tifone , forfej 
fìomachenole  di  parole  fuperflue,  e Sinonimi  ; ma  il  Peccato  fi  fd  più  gratto, 
perche  è volontario, hauendo  così  pretefo  di  fchiarir  meglio  i termini  Scola - 
fUò  della  lingua  Latina,  difficili  non  poco  d fpiegarfi  con  l’Jtaliana,e  però  hò 
d quefìa  duplicate  le  forge  con  Vocaboli  replicati,  e coptofi,  perche  acquifli 
più  Spirito  nel  dileguare  le  ofeurità  delle  addotte  Dottrine  . 

M i pare  di  tffer  trasportato  dall'impeto  efficace  del  conofcimento  ad'au- 
uilire  m vna  protefìa  di  Gratitudine  l’opera,  che  al  Mondo  co.’ in  vita  con  le 
Dottrine,  ed' in  Morte  co’i  Prodigi  operò  San  T omaffo  d' A quinci  perche^» 
mi  finto  punto  altamente  nell' Animo  dal  debito  di  chiamar  Ombra  della  di 
lui  Luce  ogni  cofu,ibc  potejfe  Contenere  di  Buono  la  prefente  fatica, perche 
ò l hanno  diffufa  alla  perpleffitd  della  mia  Penna  le  di  lui  Angeliche  J%ui- 
fhoni,  ò ne  bd  preparata  la  materia  l’Ozjo  , che  mi hd  fatto  godere  la  Cle- 
menza P ontificia  (a)  in'vn  luogo  , che  fu  fatto  infigne  dalle  vifite  degl’ An- 
geli, chefeefero  dal  Cielo  per  fargli  Comprendere  con  nuoui  lacci  di  foiira- 
h umane  Prerogatiue  , che  venia  gradita  dà  Dio  la  Patienza,con  la  qua!e_> 
egli  Gioitane tto  fojferiua  quelli , che  gli  firingeano  il  piede  nell’ ingiù fia  Pri- 
gione, M à conofcendo  non  ejfer  nel  Libro  cofa , che  vaglia  non  hò  poi  cauto 
Cuore  di  aferiuere  <fi  Dettami  di  vnDottore  fi  Celebre, le  Sconciature  fichi - 
f afe  della  mia  tenuità , md  quando  non  ti  fia  altro  , che  ti  fatui  dall’errore 
vi  farà  l'Fmiltàr'drquefìo  protcflo  , che  io  efipongo  à piedi  della  Catedra  ri - 
uerita  dello  fieffo  adorato  Maefiro  ; Nel  rimanente  poi  delle  Dottrine  , mi 
fono  tenuto  al  Tefio  di  Arifiotde,  c di  Platone , e nelle  legali  à quello  dell’v - 
va>.?  entrando  Jòlamente  qualche  volta  fiotto  nome  di  Dotto- 

rici f'cnjo,  ò di  Bartolo  ,ò  di  Baldo , ò del  Cafirenfe  , à ri  fichi  arar  e qualche^ 
dubbio  non  effendomi  dato  l'Animo  di  cimentarmi  così  sfacciatamente  con  la 
confufione  descrittori  innummerabili  di  Leggi,  le  quali  fiate  perdute,  doppo 
la  loro  compila  rione  fatta  dà  Giuftiniano  lo  fpagio  di  più  Secoli , ritrouate 
poi  pure,  e nude  nella  fola  difpofiTjone  Le  finale  , in  fpuTjo  di  pochi  Secoli  dà 
Irnerio  Profeffore  di  loro  iti  Bologna,che  viffe  nel  duodecimo  di  r.oflra  falli- 
te, fino  al  prefente  fi  fono  così  moltiplicati  i Conienti,  le  Jffuifìioni , le  Infpe- 
Voni>  i T rat  tati,  & i Configli,  che  bora  non  bafiano  più  Secoli  ad' vn'  H uo- 
mo applicato  per  leggerli  tutti,  anche  di  rapida  feorfa  . 

Ntllc  Morali  hò  profetata  la  domita  Venerazione  al  Principe  loro  Se- 
neca,come  ancb'à  Plutarco,  e poi  precifamente  d tutti  i nofiri  Cattolici  San- 
ti Padri , i quali  tra  fono  paruti  l'I dee  viuc,e  vere  del  perfettiffimo  Filofofo 

Mora - 

(A)  In  ArceCaftri  S.Ioannis&C.Vbi  fomno  correptus  perquietemfentire  vifiis 
clt  fibi  ab  AngcJis  conftringi  lumbos  &c.Ex  Bieu.Kom.de  S.Thoma  Aquinatc; 
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hi onle,  e Chriffiano  : Non  mi  fono  Infoiato  lufingare  dal  prurito  dell'Età 
corrente  di  portar  Autori  moderni,  non  per  fentimento  baffo  , ch'I  o babbitt 
di  loro  tanto  Filofofi , quanto  Leggi/li,  che  augi  mi  proteflo  di  batterli  ben 
minutamente  offeritati , limitati , mà  taciuti  per  non  far  torto  nella  pre- 
tensione di  molti  con  l'allegagione , che  io  poteffi  fare  di  pochi , entro  l’an - 
gufila  di  quefh  f incìnti  Ragionamenti . 

Ncmihd  finalmente  diffuafo  dall’ intraprc fa  faconda  il  Dubbio  de  foli  ti 
rimprocci,  che  dal  Volgo  s' impresero  fempre  addoffo  à Filofofi  , di  far  fpic - 
care  coti  la  cognizione,  che  fi  moftra  della  perfetta  Virtù  i propri;  manca- 
menti ingranditi , perche  fi  fanno  à qneflo  modo  non  feuf ibi  li , attefo  che  (a) 
Seneca  rifentite  contro  quefla  T urba  infaflidita  , efagera  per  affai  meglio  il 
dir  bene,  & il  far  male,  quando  la  fragilità  non  ce  ne  fallii,  che  far  malesi  , 
e poi  dirlo,  ancora,  in  T rionfo  più  fafìofo  del  Vigio  . To  però  non  sò  afeon - 
dere  i miei  difetti, e per  quanto  mi  conofca  inflrutto  da  penfieri  de  miei  Stu- 
di; , o dalla  legione  di  Mae  fi  ri  sì  Sani ; , nomò  vfeir' affatto  di  mano  allego 
Baffoni  , che  pure  mi  mordono  , fe  mi  forprendono  vn  pò  pò  deuiato  dalla 
e fatta  Difciplina  , che  conofco  donerfi  loro  fìffar  contro  ; Mà  perche  io  non 
poffo  entrare  d rifugiarmi  fotto  la  Dìfefa , (he  fà  Seneca  alla  fua  Clafftj  , 
per  non  cffer'Huorno  di  afpirarc  ne  pure  al  grado  di  Scolare  del  loro  fapere, 
ne  tampoco  di  mettermi  in  faluo  fotto  l'ampiegga  della  Fortuna  , che  tanto 
meritamente  fublimò  quel  Grand’ H uomo,  ch'augi  nelle  mie  flrettcgge,  effa 
mi  fi  affaccia  fempre  incontro  con  Vifo  raggriggato  , ed' acerbo  j rinuncian- 
do al  Benefigio  di  quefla  Scufa  , proteflo  candidamente  , che  i miei  difetti , 
quando  perfidino  vigorofi  in  onta  della  Cen fura, che  fpando  in  qucflc  Carte  , 
feruono  per  accrefcimento  maggiore  delle  mie  Vergogne  , c per  confufiont^, 
pùt  grane  alla  mia  mente,  che  non  approfittandofi  della  Cognigione  del  Ma- 
le,e de  rimedi j,  cade  fempre  più  languida  , fotto  i ribreggi  dell' accensioni  di 
quefleFebri  maligne,  e pereto,  anche  nella  mia  fortuna  Con f ufi  one , hò  Cuo- 
re di  dire,  chefe  io  appari feo  poco  approfittato  nella  Scuola  , otte  inulto  gl 
altri,  che  non  bramo  Compagni  nella  mia  fuentura , e che  defidero  in  confe- 
quenga  al  Lettore,  fallite  più  profpera  al  fuo  Capo,  tranquilliti  felice  al  fino 
viuere,  e contentezza  perfetta  al  fuo  Animo . 


(A)  Seneca  de  Vita  Beata  i cap.18.  vfijue  ad  finem . 
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DEL  LEGISTA  FILOSOFO 

LIBRO  PRIMO 

DISCORSO  I. 

Della  Filofofia,  Tua  origine,  e fine. 

Gl’ antichi  Romani  nelle  grandezze  loro  non  [degnarono  di  batter  cre- 
dito alle  fattole  Greche, perche  in  effe  fu  colà  trafportau  la  I (lo- 
ffia nell’ opere  d’Omero,la  di  cui  eccellenza  beo  cono  fiuta, 
ftt  fi abilita  per  norma  delle  loro  attieni,  accordando  a 
lei  fei  dijfinitioni , che  con  vniforme  corf enfio  la 
dichiarano  Madre  di  tutte  le  Scienze  • 

A Grecia  , che  nella  inabilità  della  Tua 
fede,  e nella  copia  tanto  ampia  delle  lue 
menzogne  fi  rendè  sì  falfa,  che  volò  per 
le  bocche  delFVniuerfo  proucrbiaca  per 
infedele,  e bugiarda,  Teppe  con  la  cultu- 
ra delle  fuc  fiorite  Academie  procac- 
ciar tanto  credito  alle  fue  difcipline,  che 
da  loro  ne  traile  reputarione  sì  alta,  che 
fu  valeuole,  con  la  friuola  autentica  delle  proprie  aflcueranze , 
di  far  credere  al  refiantc  del  Mondo  affafeinato,  che  à lei  fola.* 
fofle  riferuato  Io  fguardo  perfpicace  , di  rimirare  ne’Cieli , e dì 
là  sù  ricauare  ed  cfporrealla  publica  veneratione  gli  fino  li  in- 
numerabili  dclli  Dei, {òpra  i quali  fi  arrogò  pofeia  tata  potenza, 
che  imprefleloro  ado  fio  i reati  più  obbrobriosi  degFhuomini , 
anche  più  federati . Non  fi  vergognò  di  far  Omicida  intrifo  di 
fangue  Saturno,  ladrone  Mercurio,  profiituta  nc  più  vili  chiaf- 
fuoli  Venere,  e infino  Adultero,  e disfatto  dall’impudicitia  in_> 
oro  piounto  il  fommoGioue;  indi  fi  diffufeà  caricar  le  altro 
più  inferiori  Deità  d'iniquità  inaudite  , pafsò  ad  vmiiiarlo 
nella  communanza  deBrucì,  à contaminarle  nelle  fozzure  de* 
vizi;,  le  condannò  à pene  crudeli,  conculcata  con  audacia  sfre- 
natala fuppofta  fouramtà  fiigrofauta  dc’Numi , e ridotta  l’im- 
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2 II  Legifia  Filofofo  , 

munita  del  loro  gradoalla  fofFerenza  (eruilc  » & abietta  degli 
huomini  vili»  c gregarij.  Alla  felicità  di  quelle  inuenzioni  fpac- 
ciatecon  incredibile  applaufo  degl’ingannati,  accoppiò  la  Gre- 
cia altre  impenfate  maniere  » per  alzare  fuperba  la  fronte  fopra 
le  altre  Ninoni  del  Mondo  ; volle»  che  i Dei  habitalfero  come 
Paradifo  le  fue  Regioni»  che  il  Sole  cangiatoli  in  compiacimen- 
to del  di  lei  capriccio  in  Apollo,  rifplendcfTc  à prò  dell’Vniuer- 
fo,  mercé  della  Grecia»  e che  difeeio  dal  Cielo»  alfifo  fui  Monte 
Parnafo,nelConfe(To  autoreuole  delle  Mu  fé,  decreta  (Te  da  quel- 
la Refidenza  le  leggi  à direttione  delle  fcuole,con  tant’ampiez- 
za  di  Dominio,  quanto  fi  fpaccia  dall’Oriente  all'occafo  la  fui 
luco. 

§.  2.  Ne  le  riufeì  di  tirar  le  credenze  più  volgari  degl’huo- 
minì  alle  fue  vane  aflerciue,  ch’anzi  nel  concetto  dc’più  fauij 
potè  ftabilirle  per  vere»  non  folo  avanzandole  à farle  coprire 
dall’autorità  riuerita  della  Religione  i mà  tramandandole  per 
fuccelfiua  traditone  ne’Pofteri»  arriuarono  à piegare  nella  lo- 
ro fentenza  quella  Roma»  la  quale  inalzando  il  capo  carico  di 
Corone  fopra  tutt’il  Mondo  conofciuto,non  hebbe  rolfore  d’in- 
chinare con  indegna  raflegnationc  la  propria  fede  alle  fauolo 
Greche;  ma  regimandole  negli  anuali  più  accreditati  de’San- 
tuarij,  accolfecon  veneratione  le  cantilene,  eie  fauole  d’Ome- 
ro,  il  quale  tirato  dalla  nece/Iità  » ch’hauea  di  viuerc  con  pano 
accattato,  componea  per  inuito  dc’circoli,  ne’quali  poi  implora- 
to l’aiuto  alla  propria  eloquenza  da  i cenci  dclii  fuoi  veftimenti» 
edalPoffefa  delle  fue  pupille,  efprimca  per  intercalare  dello 
canzonili  bifogno  di  vn  tozzo»e  tramifchiaua  ad  interrompere 
il  brio  delle  inuentioni  i fofpiri  della  fame»  à (limoli  della  quale 
cercaua  vnicamente  riftoro  , fenza  inoltrarli  punto  alla  prcten- 
fione  del  credito, al  quale  falirono  di  poi  con  perpetuità  del  fuo 
nome,  efpofto  alle  acclamazioni  fino  nella  maturità  de  noftri 
fccoli  (ledi  ; quindi  fu  valeuole  il  capriccio  di  lui(accordandoci 
con  chi  tiene  fauolola  anco  l’hiftoria  della  guerra  Greca  di  Di- 
te Cretenfejdi  dar  federe  al  famofo  Achille, alla  guerra  di  Tro- 
ia, al  pio  Enea,  & à tant'altri  fogetti,  l attioni  de  quali  compon- 
gono la  ferie  di  quegli  annali, creduti  da  più  fenfati  fauole  for- 
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funate  di  eflfer  reputate  Iftorie,  che  hord  per  la  riuerenza } cho 
sù  l’ombreloro  c nata  dall'autore  Greco,  fitrouano  regiftrati  al 
catalogo  di  veri,  e reali,  e non  fallì,  e fuppofti,  come  forfè  fono 
pur  troppo.  E pure  la  faftofa  Roma,  che  mai  volle  alcuna  po- 
tenza ftraniera  all’vguaglianza  di  lei,  non  fdegnò  inferire  nello 
fue  glorie  la  defeendenza  fognata  da  quegli  Eroi,à  quali  fu  Pa- 
dre la  capricciofa  inuenzione  d’vn  Cieco  infelice,  che  fortunato 
più  d’ogn’altro  viuente,  à difpetto  di  numero  sì  vallo  di  anni  » 
entrano  i di  lui  derti  à condire  come  fale  di  eruditione  pellegri- 
na non  tanto  i componimenti  poetici,  mà  i parti  ancora  di  ftu- 
dij  più  feri; , e profondi,  con  tale  prerogatiua  di  credito,  cho 
abbattute  dal  tempo  le  Grandezze  Romane , profirate  le  ma- 
gnificenze de  fuoi  cerchi  ; rouefeiate  le  fontuofità  de’fuoi  Pa- 
lagi, à quelle  fempiterne  fatture  rimangono  fuperftiti  le  laruej 
di  vn  cantatore , le  menzogne  di  vn  Poeta  , e le  ombre  di  vn_, 
cieco,  al  quale  mancaua  la  luce . 

II  calore, che  accefe  ne  petti  Romani  tanta  fede  à i cianciumi 
de  Greci, che  tempo  sì  lungo  non  può  intepidirlo  , douè  fenza 
dubbio  riceuer  nei  fuo  nafeere  fomento  sì  grande,  che  foflè  va- 
leuole  à conferuarlo  viuace  fra  i geli,  che  neceflàiiamente  fuc- 
cedono  al  corfo  di  tant’età  trapalate . 

§.3.  A me  non  è punto  ignoto,  che  il  credito , che  ancho 
dagl’huomini  faggi  fi  defferiìce  alle  fauole  c canonizato  per 
douuto  alla  profondità  delle  allegorie,  ed  alla  fublimità  dcllej 
notitie,  che  fpiegano,  perche  non  folo  hò  ofleruatele  parobole 
in  ogni  fecolo  rafTegnate  à grand’impieghi  ; mà  nel  primiero  di 
noftra  falute  le  riuerifeo addirate, come  veli  fagrofanti , fotto 
i quali  la  Incarnata  Sapienza  ci  afeofe  gli  infegnaméti  della  Re- 
ligione, ed  ì dogmi  della  perfettione  chriftiana  (a)  : mi  moftra , 
pure  la  frequente  efperienza  , che  ogni  mente  di  capacità  non 
tanto  pronta,  ò pure  ogni  cafo  <fi  efpre/fione  non  tanto  facile, 
non  hà  maniera  perfarfi  piu  chiaramente  cóprendere,  che  la  fi- 
militudine,  fe  non  verà,  finta,  efauolofa  : riconofco  parimente, 
che  le  fauole, ò parabole  fono  mirabilipcr  compiere  à due  par- 
ti, non  folo  amenduc  fruttuofe,  ma  fra  loro  contrarie  ; mentre 

A 2 vc- 
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vediamo,  ch’elle Temano  per  coperta,  e per  ve!o,fotto  i quali  fi 
afconde  il  Tenfo  di  chi  non  vuoreffer  incefo  con  totale  indiffe- 
renzaje  feruono  in  fecondo  luogo  in  oppofto  feruitio  per  lume, 
e per  chiarezza, mentre  ciò;  che  fi  auuolge  io  ofcurità,ò  confu- 
fione  fi  chiariTcc,  come  dicemmo,  ò con  la  fauola,ò  con  i'efem- 
pio  della  firnilitudine  addotta  . Sò  pure,  che  le  fauole  dell’alle- 
gata Grecia,  oltr’à  quelli  hanno  fenfi  più  recondiri,  quali  come 
hanno  dato  da  fpeculare  à Stoici  filofofanti  per  trouar  il  con- 
fronto fràle  inuentioni  fauolofe  a’dcttami  delle  loro  [cuoio  , 
cosi  hanno  inuitaca  la  vanità  degli  Alchimifti  ad  indagare  nella 
trasformartone  de  corpi  fognata  da’Poeti  per  fcherzo,ò  per  dc- 
lista  de  loro  inuentati  Numi,  la  trasformatione  dc’minerali  vili 
cella  follanza  depiùpreciofi,  mediante  l'aiuto  delle  loro  forna- 
ci ; e perciò  sù  i riflefli  rileuanti  di  quelli  motiui,  che  non  ren- 
dono l i fauola  si  vile,  che  debba  fprezzarfi,  come  le  canzoni  di 
vn  Bagattelliere,  ncn  m’accordo  con  quelli,  che  reputarono  có- 
tingenza  di  forte  il  credito,  ch’hcbbe  Roma  alle  fauole  di  Gre- 
cia,© pure,  che  credono  ch’elfit  per  illullrare  con  fplendore  di 
defeendenza  l’olcurità  de  Tuoi  natali,  rrafportalTe , quanto  mai 
potelfe  piu  auantii  fuoi  frefehi  principile  per  allontanagli  dalla 
nouità  di  Romolo,  nato  non  fi  si  da  chi,  allattato,  non  fisa  fo 
da  fiera,  ò da  donna,  li  decretefie  hauuci  da’Troiani;  mentre  poi 
anche  ridotta  la  potenza  Romana  nell’imperio  dc’Ccfari  à fa- 
llo, & ad  ampiezza  sì  grande,  non  bilognofa  di  quelli  mendica- 
ti chiarori,  tanto  continuò  nell’intraprcfo  millantare  la  fua  de- 
feendenza da  Grecia . 

§4.  Mi  folcriuo  per  tanto  ad  vn’altro  fentimcnto,che  con- 
ferma l’alea  prudenza  Romana  à quel  grado  fublime,  che  fece- 
ro fpiccare  le  fue  numcrofe  vittorie;  cioè,  che  le  fauole  di  Gre- 
ciafAjfi  cattiualTero  il  credito,  perche  comparuero  à Roma  pcr- 
mille  co’dogmi  filofofici,  de  quali  l’opera  di  Omero  come  di  e- 
lementiè  intelTuta  : ed  in  vero  è così  forte  quella  ragione,  così 
opulente  il  frutto  di  quella  lcicnza,che  ben  potea  Roma  inchi- 
nar la  fua  credenza  à cofe  fauolofe,  quando  le  leggea  deferitte 

con 
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con  le  altrej  che  fommini Ararono  al  fuo  viuere  infegnamenti  si 
proprij>  eflendo  facile,  lo  fpacciar  per  veridica  ogni  bugia  , in- 
uoita  in  vn  infigne  apparato  di  euidenti  verità,  e frutcuofe  . 

Onde  introdotta  à Roma  la  Filofolia  , fotto  il  velo  delle  fa* 
uole  di  Omero, fi  applicarono  i Romani  à rintracciarne  più  chia- 
ri precetti , con  tanto  maggior  ardore , quanto  grande  era  il  bc- 
nefitio,  che  venia  alla  loro  inftruzione,  perlochc  accolfero  con 
giubilo  i libri  di  Platone , quale  perche  da  Socrate  fuo  Precet- 
tore, che  di  vile  Statuario  fi  fè  il  più  faggio  de’Filofofi,non  heb- 
bc  inftruttione,  che  in  voce,  ne  ricauòconlafcortade’dogmi 
dei  Macftro  i principi;  più  fodi  dagl’Ebrei , de  quali  fono  l’alto 
fonte, donde  quella  feienza  deriuafimperochc  infufa  da  Dio  me- 
de fimo  in  infigne  retaggio  al  primo  degl’huomini , egli  ne  pro- 
palò la  cognitionc  nelPaddattare con  fapicntc  macftria  à tutte  le 
cofe  create  i nomi,  che  Tintrinfcca  loro  efenza  , e virtù  dinota- 
rono, (a)  mà  cancellato  poi  quello  priuilegio  fublime  dal  deme- 
rito della  propria  colpa,  che  lo  cacciò  dalla  innocenza , nella., 
pena  tramandata  alla  pollerità,  fi  rauuiuò  laFilofofia  nel  faperc 
di  Moisè,il  quale  dal  confortio,  e colloquio  di  Dio  medefimo 
imbeuè  l’efatta  cognitione  di  lei , fatta  più  certa  dalla  infufa  fa- 
pienza  di  Salomone,  che  nella  lemma  dottrina  delle  fue  Para- 
bolc(B)lafciò  fcritto  a’Rabini  d’Ifraello  tutto  ciò, che  può  ricer- 
carli ad  efler  vero  Filofofo  -.fuccclTero  à quelli  Filone  pur  infi- 
gne di  quel  Popolo>ed  i Magi,  che  chiamaci  dal  cenno  del  Cie- 
lo hebbero  la  forte  di  deporre  le  proprie  Corone  a’picdi  del 
nato  Me/fia,  autenticando  il  lor  nome  quello  fuppollo,  fuonan- 
do,  lo  ItelTo  Magi,  e Filofofi. 

§.5.  Inllrutto  perciò  da  ferirti  Ebraici  Platone  non  hcbbe_> 
difficoltà  con  gl’infegnamenti  di  Socrate  di  falircà  cognitione^ 
sì  alta,  che  premendo  con  le  fue  rifleffioni  le  cofe  naturali  volle* 
che  gli  feruiffero  per  grado  à riconofecre  le  diuine  , c Dio  Au- 
tore della  natura  ;^ndi  fi  diffufe  laFilofofia,  oltre  alla  fcuola  di 
Platone,  in  due  altre  famofe,  tutte  vgualmente  feconde  d’infe- 
gnamenti,  e numerole  di  Difcepoli,  e quelli  furono  Agefilao  * 

e La- 

CA)  SacGtmfcap.Z. Focata  Adam  nominihus  futi  tu  ufi  a attimantia ,{5*  Vnitier- 

[a.  i3'c.  (B)  £x  od.iib.j'W  ero  tn  ore  tuo  dacebo  quid  lo  quarti  » 
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e Lacjde,  lotto  il  nome  de’quali  fi  viddero  prefio  fiorite  claffì  di 
feguaci,  diuifi  in  altre  due  parti,  come  à due  oggetti  principali 
la  fteftà  Filofofia  fi  partifce  . Lafattione  Eliaca  da  Fedone  E- 
lienfe  i l’Eretrica  da  Menedemo  Eretricfe,  la  Dialetica  da  di— 
tornerò  Calccdonio,e  la  Peripatetica  d’Ariftotile  Stagirita,qua- 
li  per  lo  più  dirizzando  le  loro  fpeculationi»  torno  al  corpo  na- 
turale, e la  natura,  indagarono  le  palfioni,che  io  alterano, il  mo- 
to che  lo  volge,  il  fito,  che  lo  accoglie,  il  tempo,  che  Io fofiie- 
nc>  le  mifure,  che  Io  liucllano,  la  gcncratione,chc  lo  produce  , 
la  coruttione  , che  lo  difirugge,  ed  infinite  altre  confidcrationi, 
che  preftano  competente  (oggetto  à varie  fcienze  ed  arti , che.» 
rami  di  Filofofia  riconofconolei  per  feconda  radice. 

§.  6.  L’altra  Clafie  di  Filofofi  fi  vide  forgere  da  varij  Pre- 
cettori, come  la  Cirenaica  d’Arifiippo  Cireneo  : la  Magarica_j 
da  Euclide  Magarenfe;  la  Cinica  d’Antiftene  Ateniefe,  la  Stoica 
da  Zenone  Cittieo,  l'Epicurea  da  Epicuro  Atenicle , e la  Peri- 
patetica  ancora,  perche  fu  commune,  d’Ariftotile  Stagirita  ; (a) 
quali  alzandoli  dalla  femplice  .confiderarione  del  corpo  natu- 
rale, vollero  pattare  alla  fpeculatione  dell’animo,  fcicglicndo 
per  oggetto  la  volontà,  « perciò  mifurare  le  paftioni,che  lo  per- 
turbano , le  virtù,  che  lo  lublimano,  le  voluttà  , che  Io  ammol- 
lifcono  ; i viti;,  che  io  deturpano,  e la  felicità, che  deue  hauere 
per  feopo,  additandoli  anco  le  maniere  per  confeguirla  : per  fo 
che  denominarono  quefia  parte  della  Filofofia  Etica, ouero  Mo- 
rale. Altra  fetta  attunfc  alle  fue  fpeculationi  oggetti  più  fotti- 
li  , fcparando  le  cofc  corporee , c prefigendofi  la  fola  conrcm- 
platione  delle  intellettuali,  e di  quefia  ne  fu  Precettore  Pitta- 
gora,  ch’hcbbe  la  fcuola  chiamata  Italica  per  ragione  della  lun- 
ga dimora,  che  fece  in  Cotrone  Città  di  Calabria, doppo  etter- 
fi  fugito  da  Saraio  fua  Patria  : Cosi  pure  l’altra  dello  ftefs’ordi- 
ne  detta  Greca,  olia  Ionica  eretta  da  Anaximandro  Cittadino 
di  Millefio  luogo  della  Prouincia  di  Ionia . 

§.  7.  Nò  mancarono  all’antichità  de  capricci  per  richiama- 
re dalle  fauole  ifteffe  i principi;  della  filofofia,  che  è tutta  veri- 
tà, mà  l’ingiuftitia,  che  fecero  adottando  per  figlia  la  niedcfi- 

. ma 
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sia  verità  alla  bugia,  condanna  per  falfa  l’attcrtione  dalla  tetfie- 
rità  loro  . Ditterò  con  palefe  diuario  dalle  fopra  cfpotte  veridi- 
che relationi,  che  regnando  in  tempi  rimoti  Safiìro  Rè  degli 
Attiri,  Prometeo  godette  con  tale  perfetrione  gli  habiti,e  le  vir- 
tù filofofiche,che  fatto  (a)  primo  Autore  di  loro  le  accrcditatte 
con  vna  manifattura,  anche  fopranaturalccon  dare,  e fiatone  vi- 
ta alla  Statua  di  fango,  che  formò  di  fua  mano  , mà  retti  puro 
con  l’autorità  riuerita  di  Sant’Agottino  condannata  per  teme- 
raria quetta  menzogna,cper  falfanj  i teftimonij,chefisforzano 
d’accreditarla  col  detto . La  Filofotta  non  hà  principi;  si  ofeuri , 
che  abbifogni  di  mendicare  dalle  faltttà  i natali, fra  le  grandez- 
ze di  Attiria;  ella  è grande  per  fc  fletta, come  portentosi  fono  gl* 
effetti  fuoi  ( b ) ; Plutarco  Filofòfo  chiaro, c per  la  propria  erudi- 
tione,  c per  la  gloria  dell’educatione  data  all’ottimo  Traiano, la 
ttabilifcc  per  vnica  indagatrice  da  rintracciare  fra  le  confuttoni 
delle  corruttele  del  Mondo,  qual  fia  l’honefto,  qual’il  giutto  > 
quale  l’ingiutto,  cofa  habbia  à cercarli,  cofa  à fuggirli , come  fi 
debba  oflequiar  Dio, come  commandar’à  foggetti,come  obbedi- 
re à Sourani,  come  dirigere  i Magittrati,  come  moderar  la  po- 
tenza, e come  foftenerla,  ed  in  fomma,  come  che  l'animo  no- 
ftro  non  hà  languori  niente  inferiori  del  corpo , fe  la  medicina., 
cura  i malori  di  lui,  etta  rifana  quelli,che  con  le  trafitture  acer- 
bittìme  delle paflioni più  fieramente  tormentano  l’interno,  (c) 
Tanto  parimente  conferma  Ariflotile,che  la  chiama  Maettra,  c 
direttrice  della  vira  ciuile,  la  quale  renderà  felici  quei  regima- 
ti, clic  in  ogni  deliberatione  prenderanno  quella  parte  di  confi- 
glio, che  tocca  alla  maturità  del  fuo  Senno  . 

§.  8.  Ecco  per  tanto,  donde  Roma  pigliò  la  venerationo 
alle  greche  menzogne , mentre  approfittandoli  degl’infegna- 
menti  di  profettionc  rant’eccellente,  nc  ricauò  per  la  fauia  con- 
dotta del  luo  Senato  huomini  infigni,  e per  la  pace  del  fuo  Im- 
pero 

(A)  S.  Aug.de  Qitiitate  Dei  liù.lS.c.8. Regnante  Saffìro  fuiffe  a qttibufdam  credi  tur 
Prometbaum.qui  de  lutoformafje  hominem  aiunt  (S'c . ( B)Plutarcbdtbello  de  libe- 
rti educanVlilufcpbia  Duce}iT  Cornile  cognojcere  datur,  quid  bvneftumyquid  tur- 
peyqutd  tufìum.qutd  tniuflnm , quid  ad  Jummam  expetendum  , quid  fugitndum  % 
quoque  modo  noi  erra  Deot,  erga  Rare  atei,  feritore  it  Lega  t Magi/ìratui y Amicai , 
vxoreij  Liberai y Struoi gercr:  debtmui  (C)  Item  Arifi.l . litflor  Animai.  CT 
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pero  celebri  Legiflatori,  quali  eruditi  da  principi)  si  aiti  pote- 
rono) con  publico  vtile  dar  le  leggi)  come  fù  Sempronio  , c di- 
rigere le  cofe  più  ardue  con  tanto  profitto»  come  fè  Tullio , 
Seneca  » e Plutarco , ch’in  feno  della  Filofofia  imbeuerno  le 
maffime  per  ben  compiere  all’importanza  delle  loro  incumben- 
ze»  attente  à maneggi  di  pace,  e di  guerra,  ed  alla  faggia  iftrur- 
tionc  degl’Augufti. 

§.9.  E ben  à ragione  fi  reputarono  i Romanie  con  loro  tut- 
ti gli  huomini, beneficati  con  opulenza  douitiofa  della  Grecia^  > 
col  trafportoin  Italia  della  Filofofia,  peicheuella  fualola  diffi- 
nitione  contiene,  quanto  fi  può  ddidcrare,  al  ben  viuere.  Sono 
però  molte)  e varie»  perche  chi  Ja  diflimfee  dai  fine,  chi  dall’or- 
dine,e chi  dal  Soggetto.  Pittagora  (a)  denominandola  dal  fine  la 
chiamò  Amore  della  Sapienza» prerogatiua , cheli  racchiude» 
entro  lo  fletto  nome  di  lei, perche  chi  bene  n’è  inftrutto,  nò  può 
dimeno  di  nó  (entirfi  infuocato  il  cuore  dalla  predilettone  del- 
la Virtù,  à cui  vnicamente  fi  fidala  fapienza.  Platone  (n)  fpecu- 
landoil  Soggetto,  torno  à che  fi  trarticnc  la  ditte  luminare  di 
tutte  le  cofe,  non  tanto  terrene,  c palpabili,  quanto  diuine  » & 
inuifibili,  il  che  egli  fletto  comprouò  nctl’abilitarc  i fuoi  fguar- 
di  acciecati  dalle  tenebre  del  Gentilcfimo  ,à  rimirare  canto  di- 
dimamente nell’Empireo,  che  potè  feernere fauolofe  le  turbo 
de’  Dei , che  li  molìraua  la  luperftitione  del  fuo  credere  , con- 
fettando imponibile , che  pcrftrtionc  sì  pura  > esìimmenfa_j 
potette  diffonderli  à fublimare  vn  tanto  numerofo  Ruolo  di 
gcntame,  come  fi  figurauano  i fuoi  Greci;  in  altro  luogo  la 
deferite  dal  fine,  chiamandola  fimilitudine  di  Dio,  cioè  Norma 
all’huomo  pcrattòmìgliarli  nella  fantità  dcicoftuini  alla  Diuini- 
tà;  come  anche  altroue  la  nominò  meditatone  della  Morto  » 
cioè  fcuola,  nella  quale  come,  che  s’impara  à ben  viuere , così 
s’apprende  à ben  morire, col  precifo  conofcimcnto  della  impro- 
nta aggrettionc,con  la  quale  quella  Nemica  ci  attalta,c  dittrug- 
ge;  e perciò  fermandoci  fouente  a meditarla  apprendiamo,  à 

me- 

(A ) De  rilavora fetifu  referr  Plato  in  Dial.de  Sapicnt.lljl [denti*  Amor  Philofopkia 

(B)  Plato  Dialogo  Tlif. fieri,  ty  PI  adone  Philcfopina  eji  Sminarti»;  1 aeque  butnanaru 
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editarla  apprendiamo,  à regolarci  di  proposto  tale,  ch’dTa_> 
>n  polla  coglierci  improuifì,  e (corretti . Ariftotilc  (a)  in  fine 
m diflfufa,  ed  illimitata  eccellenza  fpiega  la  Filofofìa  deferi- 
endola  dall’ordine,  con  chiamarla  Arte  dell’Arti,  Scienza  del- 
: Scienze,  la  quale  abbracciando  tutto,  niente  cfclude,  e per 
iò  à fenfo  di  ogni , più  inconfideraro  ingegno  non  può  ne- 
;arfele  la  qualità  di  Bafe  del  faperc,  di  Madre  delle  Arti,  c di 
Compendio  di  ogni  bene. 

Riconofciamoperò  da  quella  narratione,  che  i primieri  fon- 
ì della  prudenza  ciuile  fcaturirono  dalia  Filofofìa,  infufa  da., 
Dio  agl’Ebrehcoltiuata  da’GrecbprofefTata  da’Romani,da  qua- 
li poi  infurfero  le  leggi , al  difeorfo  delle  quali  hora  palliamo . 

DISCORSO  IL 
DcH’origine  delle  leggi . 

Dalle  fattole*  è da  Confalti  de  Sacerdoti  Gentili  cominciarono  a fia- 
tarne le  leggi , finche  confa fe  fra,  la  copia  * e le  repugnanze , il  Se- 
nato Romano  le  fa  trafportare  di  Grecia  nelle  dodeci  T aùole  , ad- 
ditate da  quei  Tilofofi  ; Indi  dilatate  a replicato  ecce  fio*  da  Appio 
Claudio  in  pruno  luogo , poi  da  Giu  fintano  reftarono  rifrette  come 
hoggi  fi  vede  nel  Corpo  delle  Ciutli  : Le  Canoniche  poi  da  Sagri 
Condì  fi  e Sommi  Pontefici  sii  le  r/uelationi  de  Santi  Padri  furono 
f abili  te  ; 

$.  i.  T A natura,  che  nella  difrributione  delle  membra  fu 
8 i vguale  con  tutti  gl’  huomini,  trattando  con  pari  for- 
te i Principi,  ed’i  Bifolci  nel  fornir  tutti  di  vn  medefìmo  or- 
dine nelle  parti,  ò membra  cftcriori  del  Corpo,forfe  per  toglie- 
re à Maggiori  la  confidenza  di  fperare  immunità  ò Priuilegio , 
quando  elfa  li  vorrà  vgualmente  foggetti  all’incuitabile  colpo 
della  Morte:  Non  feruò  poi  quefta  gran  Benefattrice  l’vgua- 
glianza, che  Noi  miriamo  di  fuori  al  didentro  di  loro,  gli  ap- 

B petiti 

(A)  Ari/Ì.  2.  Metaph.  tex.3.  Definir  Phjlofophtam  quod  flt  feitntia  l'tritatii  con- 
ttmpUtrix . Item  eft  cuiufcvnque  entit  jiuè  d nobts,  pur  d natura  caufati  V eritali / 
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petiti  de  quali  lafciò  inuolti  nelle  proprie  inclinationi , raffe- 
gnando  folaméte  quelle  alla  fouranità  dell'arbitrio,  il  quale  ab- 
bandonandoli fouentealla  difcrerione  delle  Paflìoni , lòurafat- 
to  dalle  loro  violenze,  fi  lafcia  ftrafcinareà  quei  precipiti;,  ed 
irregolarità,  d'onde  poi  non  può  rifcuoterlo,  ò il  pentimento  , 
che  lo  affligge,  ò il  rimordimento  che  lo  punge;  e fu  in  ciò  tan- 
to varia  la  natura,  che  à molti  degl’  huomini  diè  cuore,  per  re- 
fiftcrc  alle  fuggeflioni  della  irafcibilc,  mà  poi  fi  refe  languida., 
nel  fomminiftrar  loro  gl’aiuti  per  infreddare  i feruori  fcompofti 
della  Ambinone . Ad  altri  fìi  liberale  di  ripari,  per  coprirli  da- 
gli infulti  delle  concupifcenze , mà  poi  li  lafciò  così  abbando- 
nati in  braccio  alle  feruide  brame  delle  vendette  , che  corrono 
fenza  ritegno  à praticarle , quando  l’apparenza  di  qualche  in- 
giuria fomminiftri  loro,  anche  vn  piccolo  inuito  . 

§.  2.  Da  quefta  diuerfità  di  Geni; , ne  pullularono  in  ogni 
tempo  le  perturbationi  de  Popoli, mentre  i Buoni  fumo  inquie- 
tati da  cattiui , c la  paffione  di  vno  facendo  violenza  nei  fuo 
Cuore,  il  portò  alla  offefa  dell’altro,  e quel  medefimo  attacca- 
to da  qualche  altro  fentimcnto,  corfe  all’ingiuria  del  proffìmo  ; 
com’ altri  inhabili  à tollerare  la  ftrettezza  della  propria  fortu- 
na, tentarono  di  dilatarla, con  rapire  l'altrui  hauere,  ridotta  per- 
ciò la  bella  Pace  lafciata  da  Dio  à Tuoi  per  teforo  preciofo,  à 
torfi  bando  dal  mondo  , per  farui  trionfare  il  Padre , chela  fa- 
pien2a  diuina  chiamò  delle  Zizanie,  e delle  Difcordie . 

§.  3.  Per  vguagliare  ne  petti  de  viuenti  i Geni;  ; per  raffre- 
nare i moti  importuni  delle  paflioni,che  ò inuolauano  le  altrui 
fofianze,  ò l'altrui  honore,  ò l’altrui  fangue,  reftò  per  vn  pez- 
zo confegnata  all'  arbitrio  de  Prencipi  la  (a)  potenza  di  porre 
loro  i rimedi;,  ed  i freni  ; chiamando  Ragione  quello  contegno, 
cura  di  cui  fu  fempre  allettare  con  premi;  la  bontà  à fermarli 
con  buoni , per  farli  con  fomma  loro  tranquillità  anche  efem- 
pli  dell’altrui  viuere,  e fpauentare  con  le  penei  maluaggi,  per- 
che apprendeflero  frà  i rigori  de  firati;  l’immunità,  che  dallej 
loro  violenze  deue  godere  l’honore,la  vita, e l'hauerc  del  Prof- 
fimo  ; Mà  perche  quell’  arbitrio  de  Prencipi  era  foggetto  allcj 

Beffe 

( A(  §x  luflind  Hifttr,  lib.  1.  Arbitri*  frincifium  frt  Itgibut  trnnt . 
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fte/Te  paflìoni  loro,  come  auuilitì  all’vguaglianza  del  Volgo 
nello  fgregolamento  del  Genio  > Non  punto  renduto  migliore 
dalle  fentenze  de  loro  miniftri , à quali  parimente  non  potè 
giammai  ne  l’altura  del  grado,  ne  il  luftrorc  del  potere  cancel- 
lare i difetti  della  Natura,  anzi  fatti  più  infigni , benché  inuifi- 
bili  agl’occhi  appannati  di  chi  li  fcieglie,/i  pafsò  per  tal  cagione 
alia  formatione  delle  leggi, toccando  in  quella  forma  à Giufdi- 
centi  il  dire  ad  altri  la  Ragione,  mà  non  il  darla,  il  giudicar  con 
le  leggi, mà  non  trauiare  n.e  Giuditi;  da  cio,clTeflè  prefcriuano. 

§•  4.  Che  però  à freno  degl'  arbitri;  de  Prcncipi , e dellej 
Paflìoni  de  Magiftrati  cominciarono  i Greci , c dopò  loro  i Ro- 
mani ad  inuolgere  nelle  nubi  delle  fauole  i decreti , mefcolan- 
do  quelle  verità  con  le  menzogne  , (a)  come  fecero  pure  de- 
gl’infegnamenti  fìlofofici  ; e con  limili  cifre  più  atte  à fufcitar 
nuoue  liti,  ch’à  terminarle,  più  proprie  à fomminillrar  à Rei  le 
icufe,  chele  pene,  paflàrono  i primi  lecoli  di  quei  potenti  Do- 
minij  ; Ne  vi  trouarono  grande  applaufo  le  leggi  Curiate , che 
à Roma  llabilì  Romolo  nella  diuilìone  di  quella  Città  in  trenta 
Curie,  perche  con  la  legge  Tribunizia  reftarono  totalmente.! 
abolite  : E reftituendolì  l’arbitrio  de  Prencipi,  e de  Popolijper 
nuouo  legislatore , ne  pullulò  nuoua  confusone,  che  indufle  il 
Senato  Romano  à detonare  dieci  Collettori,  per  le  Città  de-> 
Greci,  i quali  accattando  alle  porte  di  quei  Sauij  fìlofofanti  fa- 
uegno(B)  à deliqui;  della  loro  confeflata  imprudenza  riporta- 
rono nelle  Tauolc  di  bronzo  cièche  n’haueano  raccolto,  efpo- 
fte  per  ciò  ne  Roflri, donde  folcano  gli  Editti  de  Magi  Arati  pi- 
gliar credito,  & autorità  j Dalle  loro  preferittioni  cominciò  à 
riceuer  norma  il  viuer  Romano  con  le  leggi  greche, cangiate  fa- 
lò di  nome, donate  loro  dal  regiflro  delle  dodcci  tauolc, le  qua- 
li,‘benche  non  foggette  à /bramenti,  e fratture  perche  erano  di 
bronzo  (c)  tanto  lacerare  da  moltiplici  interpretationi  di  Ma- 
giftrati,  à quali  o la  paflione  ò l’adherenza  agl’Auuocati , facci 
accordar  le  leggi  con  i fuccefli,  e non  i lucceflì  con  loro, ne  pro- 

B 2 paga- 

( A)  Ex  tex»  in  §*  cum  hoc  : prò  em.  In'ìitut • Vt  liceat  Voli:  prima  Ltgum  cunabu- 
la , non  ab  antiqui  < fabulit  di  forre,  fed  ab  imperiali  Jpit  udore  appetere  i3“  t.  (B)  Ibi- 
qne  Glifi,  in  verbo  Fulv.lit  ex  l.  ‘ì.  lf.  de  Ondine  litri:  narrai  textus  per  exnnfm». 
(C)  ex  dtcìa  Itgt  §.  (a  Adii . 


Digitized  by  Google 


\ 


Il  li  LcgiflA  Filosofo , 

pagarono  di  molte  » che  poi  Appio  Claudio  della  Famiglia  de 
Neroni,  alluma  ne  fuffeguenti  fecoli  all’Impero  nella  perfona.*  ' 
di  Tiberio,  diede  col  fuo  prudente  giudi tio  metodo  proprio  al- 
la faragine,  alla  quale  già  erano  prorotte,  donde  la  Ragione  ci- 
uilc  pigliò  più  diftinta  la  fua  origine  . 

§.  5.  Mà  perche  Roma  in  quei  tempi  non  applicò  ad  hauer 
altro  lume,  che  le  fauolofe  inuencioni  de  Tuoi  Poeti,  e che  pe- 
rò reftòall’hora  priua  del  buon  vfo  della  primiera  Ragione,  la- 
rdando per  vn  poco  il  regiftro  delle  Storie  Latine,  con  la  (cor- 
ta delle  fcritture  Ecclefiaftiche,  Noi  inferiremo  qui  l’alto  prin- 
cipio, d onde  l’vniuerfale  Ragione  prouienc . La  Ragione  diui- 
na fi  diftingue  dall'humana,  perche  e(Ta  viene  immediatamen- 
te da  Dio,  c l’humana  mediante  il  minifterio  degl’huomini;  da 
amendue  ne  vengono  le  Conflitutioni , che  (i  dicono  Ecclefia- 
iliche , e Ciuili  : le  leggi  della  diuina  fono  (piegate  ne  dogmi 
fagrofanti  del  Vangelo,  e però  immutabili  ,comc  infallibile  fu 
la  Dottrina  del  Maeftro,  che  le  infegnò  ; l’humane  come  fatte 
dagli  huomini,  fono  foggette  tal  voltai  cangiarli , fecondo  che 
la  Prudenza  di  chi  preliede  alla  Catedra  della  Dottrina  Catoli- 
ca  (lima  conueniente  : Concorda  con  ambedue  quelle,  ed  anco 
colle  leggi  laicali  la  Ragione  naturale,  cioè  quel  naturale  in- 
cinto,che  hà  l’animale  viuente  di  foccombere  à i peli  della  na- 
tura, come  di  procreare  i figliuoli,  di  educarli , di  difender  fej 
ftelfo>di  procurare  la  propria  conferuatione,  e limili, i quali  fidi 
nelle  vifccre  dilla  Natura  fono  fecondati  da  ogni  Ragione, am- 
melfi  per  indifpenfabili  dalla  diuina  > olferuati  inuiolabilmence 
dall’humana . 

§.  6.  L’altra  parte  delle  Conflitutioni  Ecclefiaftiche  è fiu- 
mana,© lia  temporale;?  quelle  prouengono  dai  decreti  de  Con- 
cili; geuerali,  (a)  con  l’addunatione  de  quali  la  Chiefa  folèa_» 
reggerli  ad  imitatione  de  Santi  Apertoli,  che  al  numero  collef- 
tiuo  del  loro  Collegio  ( u ) defferirono  fino  l’Elettione  di  chi 
douelfe  fouraintendere  alla  dillributione  di  pochi  tozzi  di  Pa- 
ne in  foftegno  de  Poueri  : O vero  nafeono  dalle  Conftitutioni 

de 

(A)  Ex  AH-  Apoft-  cap.  6.  (B)  Convocante/  /tu  ter»  duodecim  multitudinem  dtjci- 
fu'orm, » dixerunt  : Non  c/i  *<{uum  Ve.  Et  elrgcrunt  Stepbanum  CT c. 
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Pontefici,  ne  dogmi  de  quali  è pattato  per  conceffione  dell’ 
elfo  Signore  il  dritto  di  prefcriucre  (a)  alla  Chiefa , ò Con  - 
:nto  de  Fedeli  le  Regole , che  chiamano  con  corruttione  di 
•eco  vocabulo  Canoni;  Parimente  commune  con  la  Legge 
.icale  è la  Confuetudinc  > che  amenduei  fori  Ecclefiaftico,  e 
ecolare  ammettono  con  nome  di  Legge  non  fcritta,  la  quale 
à per  fondamento  la  Honeftà  de  coftumi  (b)  locali  delle  Re- 
ioni oue  fiorifee,  e fi  ftcnde  à regolar  tutti  i cali,  che  rimango- 
no fuori  della  determinatione  , che  ne  hauettè  fatta  la  Ragione 
liuina  à fronte  della  quale  è la  confuetudine  non  tanto  impo- 
:ente  , mà  ancora  iniqua , che  riceue  per  ciò  la  ccnfura  del  no- 
me, c de  viti;  di  dannofo  abufo. 

§.  7-  Il  fecondo  fonte  donde  prouengono  le  Leggi  è la  Ra- 
gione temporale,  ò laicale,  la  quale  procede  dall’illimitato  vo- 
lere de  Prencipi  Secolari  non  riftretto,  che  da  i preferito, e del- 
la natura  e della  Ragione  diuina,  e Canonica  ; così  inforta  da», 
principi; , che  già  toccammo  di  fopra  fu  ridotta  dalle  primiere 
confu fioni  à diuifione  più  propria  da  Appio  Claudio, c ricaduta 
dalla  moltiplicità  de  Decreti  in  replicate  confufioni, dall’Impe- 
ratore Claudio  diluì  Pronipote,  e poi  da  Lotario,  e Giuftinia- 
no  in  più  Libri,  dalla  mole  immenfa,  nella  quale  erano  inuolti, 
fe  ne  deducono  quelli  altri  Fonti,  (c)  cioè  Plebifcito,ò  fia  de- 
creto ftabilito  dalla  plebejSenato-Confultodal  Senato, e Con- 
foli  : Arbitrij  de  Prencipi, à quali  per  dritto  della  fouranità  re- 
tta pure  il  potere  di  far  nuoue  Leggi  ; Editti  di  Magiftrati , i 
quali  non  fi  fono  potuti  allacciar  totalmente  con  le  Leggi  già 
preferitte,  mentre  la  fpecialità  de  Cafi  impcnfati,de  quali  il  vL 
uer  del  Mondo  non  fu  mai  fenza , richiede  tal  volta  varia , ej 
precifa  prouifione,  ò decreto . Ed  in  vltimo  luogo  fono  produ- 
cici di  Legge  le  Rifpofte  de  Prudenti , alle  quali  fi  cominciò 
da  primi  tempi  della  Republica  Romana  à defferire,e  credito , 
c ftimaper  le  interpretationi  delle  ambiguità  delle  Leggi  an- 
teriormente date  da  Pontefici  Gentili  ; ma  poi  col  fuppofto  di 
render  vano  il  loro  miniftero,  compilatoli  da  Flauio  fcriuano  il 

libro 

(A)  Tf»'.  in  cap.  canon-  tn  Cae.  regttla  di/!-  J.  Canon.  Grece  latine  Regala  nuncu- 
pmr.  (B)  Ex  cap.  5. dtft . x.  Qonfuetudo  eft  lui  quodam  mori  tur  tn/ìiiutum,  quod 
fre  l%t jujapitnr  •J’i.  (C)  Ex  l.  2-  jf.  de  Orig.  Inni  . 
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libro  chiamato  delleAzioni  publicato  per  fupplirealla  detta  in- 
terpretationcjche  non  riufcendo  poi  fi  pafsò  2 cófultare  ì Dot- 
tori intrattenuti  nel  foro,  i quali  interpretando  à lor  voglia,  ad 
effetto  che  hauelTcro  più  veneratione,Augufto  per  il  primo  fof- 
crifle  con  la  propria  approuatione  i loro  detti,  e donò  con  l’au- 
torità Maeftofa  del  fuo  compiacimento  vigore  alle  Chiofe  do 
Commentatori  legifli,  che  come  dicemmo  fi  fpaccian  per  Leggi 
fotto  nome  di  Riipolte  de  Prudenti . 

§-  8.  A quelle  come  Appendici  fi  aggiungono  le  Leggi  Ro- 
darne, che  tirando  il  nafeimento  dalle  Conftitutioni  delì’Ifoia_» 
di  Rodi,  come  potò  con  la  commodità  del  fuo  Porto  dar  inulto 
à traffichi  del  Leuante,cofi  (A)forfe  à riputatone  fi  celebre, che 
in  tale  materia  apparì  legislatrice  del  Mondo,  preferiuendo  le 
regole  per  la  buona  direttone  delle  Mercatanzie,  alle  quali 
fupplifcono  oggi  con  variatone  di  nome , mà  con  Io  fteflò  po- 
tere i Capitoli  di  Barcellona:  (V)L’aItra  Appendice  fono  i Sta- 
tuti locali  , ò fiano  leggi  municipali , quali  tuttauia  fi  poffono 
rafiègnarc  nell’ordine  degl’Editti  de  Magiftrati;(c)Ed’in  fine  vi 
è la  Satira,  che  per  le  diuerfità  delle  Prouifioni  denominandoli 
dalla  varietà  delle  Poefie  Liriche, fuona  all’orecchio  come  Can- 
zone, mà  difpone,  Se  è valeuole  come  legge . 

§.  p.  Tutto  il  vallo  corpo  della  Legge,  riconofce  per  fua_, 
origine  quelli  fonti,  d’onde  è fcaturito  per  lo  paffuto, e può  vf* 
cire  per  l’auucnire,  ed  il  di  lui  foggetto  in  generale,  ò fi  aggira 
intorno  alla  Ragione  naturale , ò 2 quella  delle  Genti , ò alla., 
Ciuile  : Di  quelle  fi  deue  erudire  il  Legilla,  ad  effetto  di  non,, 
renderli  neH’impericia  il  Molìro,  che  gli  antichi  figurarono  in-, 
Mida,  di  hauer  le  mani  atte,  e difpolìc  à ben  compiere  i Iauori 
della  fauia  condotta  , mà  le  orecchie  di  vile  Giumento , che  Io 
faccia  flolido  nel  comprendere,  feemo  nel  ritenere,  ed  imperito 
nell’efeguire . 

§.  io.  Mi  per  inftradarci  piu  ageuolmente  per  doue  ci  fiam  • 
prefiffi  di  giungere  nel  ritrouarc  vn  Legilla  Filofofo, diamo  qui 
vn’  altra  diuifione  à tutta  l’vniuerfale  Ragione  con  l’iftelTe  in- 

fpet- 

( A)  Ex  cefi.  7.  dtp.  2.  Rbodi i lega  K (lualium  comtrùorum  funt  ab  Infula  Rutilo 
tognaminat.e  in  qua  antiqttitui  Mercatanti»  vfuifuit  • (B)  Et  /.  l.rot.tii  ff-ad  lcg+ 
Rkodtxm-  (C)  ex  cap.ó.di/I.i'Satyra  efi  Lex,  qu.t  depluribui  fimul  Rebus  loquitur  . 
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fpettionifilofofiche,  cioè  considerandola  per  le  quattro  caute, 
che  hanno  parte  in  ogni  euento  del  Mondo  , Per  la  caufa  effi- 
ciente la  legge  altra  c Pontificia,  altra  è Imperiale  » per  la  ma- 
teriale, altra  è diuina  , altra  è fiumana  , per  la  formale  , altra  è 
generale,  altra  particolare,  e per  la  finale  altra  tende  à condurre 
l’Anime  alla  ferenità  de  fempiterni  ripofi  nel  Cielo  ; altra  à fla- 
bilirc  al  Corpo  quiete,  e ficurezza  alle  facoltà,  & all’honoro» 
per  goderle  pacificamente  mentre  fi  viue. 

Veggafi  qua , che  di  Grecia  hebbero  i Romani  fra  le  fauole 
i primieri  elementi  della  filofofia,  e che  in  fomigliantc  maniera 
di  là  riportarono  da  quei  medefimi  Sauij  le  leggi , il  che  ferue 
à Noi  per  gradino  di  falire  alla  rifleflìone,  che  fuccede  , non  ef- 
fcr  altro,  che  pura  filofofia  la  legge. 

DISCORSO  III. 

Della  connefUone  della  legge  con  la  Filofofia . 

Sono  così  conneffe  la  legge*  è la  filofofia , che  fi  poffono  dire  una  mede- 
fina  co  fa*  mentre  fono  nate  dagl’tfcjfi  Inuentori , hanno  lo  jlcffo 
fine  à‘ in  fruir  i coflumi  al  Bene , di  far  viuerc  bonefia- 
mente , e gli  effetti  parimente  i medefimi , cioè  dt 
contenere  la  pace  fra  i tumulti  > l'vna  dell ’ 
interno , e l'altra  dell'efierno  . 

§.  i. /'-'V  Vanto  falfa  , e temeraria  riefee  l’opinione  di  molti , 
che  alzati  dalla  vanità  della  propria  Ambitione  al 
pollo  di  giudicare  le  cofe , che  li  fono  incognito  > 
frhifano  la  filofofia, ò come  inorile,  ò come  importuna  , e dan- 
no al  di  lei  volto  vn  fembiante  fiero  , & acerbo , come  fe  foffo 
terrifico  il  fuo  afpetto,  feuero,  e fpauenteuole  il  di  lei  fopraci- 
glio  ! L’alterigia  di  quella  Imagine  non  è certo  della  filofofia, 
e cosi  chi  vuole  defcriuerla,refia  dall’Iniquità  di  quella  fentcn- 
za  condannato  per  falfo,  in  atteftare  delle  cofe  incognito» 
mentre  affolutamente,  effo  non  l’hauerà  nc  pure  incontra- 
ta già  mai;(A)Ella  porta  fcolpito  nel  nome  l’Amore, non  Podio, 

ò il 

(A)  Ait  S.  Aup.  de  duit.  Dei  Hi.  4.  Vhilofophia  e/i  amor  fi  ier.ti.t  corri ^ erti  tur  e ri  in 
verbum  d philof.  W fbta.fcilicet  ab  amore,  tr  fcitntia . 
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ò il  difpetto  nel  voltola  difciplina  moderata  ne  dogmi, nó  i'in- 
difcreta  ccnfura  ne  diuieti>  la  foauità  ne  precetti»  non  l’acerbi- 
tà nelle  parole  ; Anzi  tutta  intenta  à fpogliar  la  natura  di  coito- 
mi ftranieri,  e barbari , de  quali  la  poco  fauia  moderatione  do 
viuentila  carica»  li  prefcriue  le  forme  per  conformarfifeco , 
con  foaui  maniere  fà  loro  intendere  , non  pretender  altro  con  i 
iuoi  ricordi , che  di  far  viuer  l’huomo  da  huomo  » & à tcnoro 
del  pacifico  dettarne  della  fua  natura  > la  quale  non  tormen- 
tata da  paflioni  ; non  forzata»  ò ammollita  dalle  Voluttà  , e 
non  iftorta  dalle  Irregolarità  de  coAumi  non  fà  conofccro 
alla  noAra  mente  trauagli»  che  la  perturbino  , òrimordimen- 
ti>  che  l’affliggano»  ma  adagiata  nella  fornirla  pace,  che  gli 
è connaturale,  le  fà  godere  le  calme  della  pili  amena  tran- 
quillità . 

§-  2.  Si  ri  leu  ano  però  ad  euidenza  magiorc  le  beneficenze , 
nelle  quali  fi  diffonde  con  Noi  la  filofofìa,  in  confidcrarla , co- 
me dicemmo  di  fopra»  diuifa  per  folleuarci»  in  tré  parti , in  na- 
turale» m morale»  ed  in  intellettuale.  Queft’vltima, hauendo 
riceuta  da  Pitagora  vna  feorrettione  danneuole  non  folo  fi  è 
renduta  inutile  al  mondo,  mà  occupando  con  otiofe  dilpute  , e 
con  intenfa  fpeculatione  le  menti  degl’huomini  troppo  curiofi, 
fifa  Rea  di  graye  delitto,  nel  rubbare  alle  fcuole  il  tempo  ca- 
pitale tanto  pretiofo  all'  humana  vita  per  impiegarlo  nello 
fquittinio  inutile  di  ciò,  che  non  può  ne  veder  fi,  ne  praticarfi,e 
per  me,  ò chela  propria ftolidità  mi  fà fgomentare, anche à lon- 
tani cimenti  delle  fottigliezze  dell’intelletto  , ò che  il  credito 
col  quale  mi  accoppio  à i fentimenti  d’vn  huomo  fopra  modo 
erudito , mi  fà  prefentar  dinanzi  tal  forte  di  Filofofi  per  affai 
più  Infelici,  ed’  incapaci  d’ogni  più  vile  plebeo , il  quale  datoli 
à cercare, ò nella  fua  cafa»  ò pel  mondo  vna  cofa  fmarrira,  alle 
diligenze,  che  ne  fa,  fuccede  infallibilmente  la  conclufione,  ò 
di  trouarla,  ò di  dichiararla  per  affatto  perdura  , liberando  con 
la  finale  rifolurionc  di  quello  diffinitiuo  decreto  la  propria., 
mente  dull’occupatione  di  penfarui  piu  dietro  , e dal  martirio 
delia  perpleffità  di  trouarla,  ò nò, ripofandofene  final  mente, an- 
che nella  difperatione  di  hauerla  mai  più.  Ed eflì  più  infelici  dì 

quello 
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lefto  cercano  con  minute  perquifìtioni  la  verità  delle  loro  in- 
abili controuerfìe,ne  poflono  giammai  fiaccarli  da  quelle  in- 
nte  , e ferucnti  diligenze  con  certezza  d’haucrla  trouata , e 
sitò  di  mollarla  vna  volta  alla  Turba  de  Tuoi  fcolari  > che  per 
nti  fecoli  fofpirano  di  vederla, ò pure  di  sbracciare  finalmen- 
: le  loro  facende  , con  flabilire  » ch’effendofi  perduta  nefluna_. 
iligenza  la  può  rinuenire, perche  elfi  più  fiflì,che  mai  non  pre- 
irilcono  le  diligenze, anzi  rinuigorifeono  le  premure  antiche , 
vane . E quella  è a punto  quella  parte  della  Filofofia  > elio 
on  infpiratione  dello  Spirito  di  Dio'  abbomina  la  Santa  Dot- 
rinadcll’  Apoftolo(A)  S.  Paulo,  quando  fcrilTe  a Coloflenfi, 
he  non  lì  lafcialfero  fedurre  dalla  vana,  c fallaoe  filofofia , ( r ) 
:d  al  fuo  diletto  Timoteo  cfagera  pet  falfo  il  nome,  che  danno 
1 tal  profcfiìone  di  feienza,  com’è  quella  delle  fpcculationi 
ìcgl’  Angeli , che  profefiarono  i Platonici . 

§.  3.  Lafciata  però  da  parte  quella  filofofia  intellettuale,  ò 
Pitagorica,  come  affai  più  dauncuole  ? che  vtile  riconofciamo 
ielle  altre  due  i benefitij , che  cene  vengono  : Dalla  naturale 
la  Medicina  la  Matematica  , l’Aflrologia,  l’Aritmerica,&  altre; 
Dalla  Morale  la  corrcctione  de  noflri  coflumi,  l’inflruttione  al- 
la virtù,  reflerminio  de  viti j , la  Grauità  nell’  opere  ; l’Affabi- 
lità nel  piegarli  agl’  altrui  honcfli  compiacimenti  ; la  modefiia 
nell’ afeondere  ciò , che  millantato  farebbe  l’huomo  ampollo- 
fo, il  quale  regolato  da  lei  non  può  fpirare, che  Santimonia  nell’ 
attioui , e fragratiti  nc  coftumi  con  edificatione  , anzi  benefi- 
tio  del  Proffimo  ; ma  fopra  tutto  riconofciamo  da  lei  i fpaziofi 
fenticri,  clic  ci  hiì  aperti  nella  dubbictà  de  Giuditij.col  chiaro- 
re delle  leggi,  prodotte  immediatamente  dall’  honcftà  della  di 
lei  inflitutionc,  c profetati  inuiolabili  da  i configli  del  fuo  ret- 
to dettame. 

§.;4.  Gl’antichi  per  deferiuere  quelle  due  parti  della  filofo- 
fia attenta  a recarci  vtile  con  la  naturale  al  corpo  , e con  la  mo- 
rale all’ animo,  non  canto  con  l’infcgnamento  della  virtù, quan- 
to con  la preferittione  delle  leggi,  fpccificarono  tutto  ciò,  fe- 

C condo 

(A)  S.  Piu!.  Ej'i/l . ad  Colof.  cap • 2.  ridete  ne  quii  voi  decipiat  per  flyloj oppiar» 
inanet»  (Fc.  (B)  Iteri  ad  Thifnot.  I. 
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condo  il  lor  folito  > già  efpreflò  da  Noi  nel  primo  difcorfo , nel 
racconto  mifterìofo  della  fuuola  di  Orfeo  ; Supponendo,  ch’e- 
gli inuaghito  delle  bellezze  dell’  cftinca  fua  moglie  Euridice  , 
fcendeffie  all'Inferno  per  muouere  con  la  dolcezza  della  fua.» 
Eira  (a)  e del  fuo  canto  quelle  furie  a rcftituirli  la  muoiati 
Conforte  i Come  li  riufcì,  benché  poi  per  hauer  violato  il  pat- 
to di  non  riuolgerfi  a dietro  la  perdefle  di  nuouo;  ond'efio  dif- 
perato  fi  pofe  a tirare  con  la  Magia  del  fuo  Tuono  le  Fiere , ed’i 
Caffi  ma  interrotto  il  Tuono  ripigliando  quei  moftri  la  propria^ 
ferità  lo  sbranarono,  e dilacerarono  crudelmente  . Addicaua- 
no  gl’antichi  dalla  ferie  di  quefti  Urani  Tuccefiì,  che  Oifeo  nel- 
la redentione  delia  moglie  figuraua  la  parte  della  Filofofia  na- 
turale, proprio  della  quale  èia  renouatione delle  cofe  corrut- 
tibili : Efprimeano  con  radunanza  delle  fiere,  e de  fallì  la  Mo- 
rale,la  quale  con  la  dolcezza  della  Ragione  non  punto  inferio- 
re della  cetra  d’Orfeo,  intrecciata  ne  foaui  commenti  dell* 
Eloquenza  fà  humanare  le  fiere  medefime  deli’  Huomini  bru- 
tali d’inclinatione,  e raduna  i falli  alla  formationc  delle  Città, e 
degl’  Imperi  , i quali  poi  reggono  col  freno  delle  leggi  - 
§.5.  E fe  bene  l’Antichità  , che  per  la  propria Sauiezza  fi 
rendè  in  ogni  tempo , & apprefs’  ogni  Popolo , così  accredita- 
ta , che  fi  riccuè  per  venerabile  ogni  fuo  detto  , poffa  dare  per 
ciò  con  la  fua  fola  affertionc  ogni  piu  efatta  giuflificatione  di 
ciò,  che  diciamo,  tanto  non  mancano  ragioni  efficaci,  che  chia- 
rifeononon  effer  punto  arduo , ò malageuole  l’intraprefo  af- 
fuoco di  addottare  la  legge  per  figlia  alla  morale , e per  gemel- 
la nata  feco  ad'  vn  parto  ; I loro  natali  furono  fenza  dubio 
vguali , fe  non  i medefimi , il  fine  poi  è fenza  minima  efitunza 
lofteltò.  (p)  Cominciarono  i lumi  d'amendue  à trafpariro  > 
cornei  raggi  languidi  del  Sole nafcenteinuolti, & ofeurati nel- 
le nuuolc  delle  favole  greche,  & i primieri  legislatori , come 
Sempronio  , e lo  Stoico  riufeirono  luminofì  di  perfettione, per- 
che furono  celebri  Filofofi . Il  fine  poi  di  loro  è à punto  il  mc- 
defimo  , perche  introdotta  la  filofofia  per  corrcctione  de  coftu- 

mi 

(A)  Confiderai  Pbylofopbus  eximi  a eruditionis  in  Tra  Ha  tu  de  $*pientia  Jntiqùù- 
rum  . (B)  Ex  §.  cura  boc  Frotta.  I tifiti. 
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mijfe  elfacade  à regolare  il  viucre  di  chi  la  profeto  è propria- 
mente filofofia > fe  poi  fi  diffonde  nello  fiabilire  diuicci , efor- 
tationi , pene,  ò derilioni  à freno  altrui,  ritiene  impropriamen- 
te  Teficr  Filofofico , e fi  dice  propriamente  legge  i Sonoperò 
amendue  vgualmcntc  venerabili,  perche  alla  prima  dà  fregio 
l’honeflà  delia  mente  di  chi  la  coltiua,  ed’all’  altra  donala  pre- 
rogatiua  di  tenere  fra  Noi  la  pace  , c di  far  profeflàre  agli  fielfi 
vitiofi  la  virtù  con  lo  fpauento  de  caftighi,'per  lo  che  può  dirli, 
che  gl'auuectinicti  filofofici  accalorati  dal  braccio  temuto  dell' 
autorità  de  Prencipi  fi  rendano  nelle  leggi  da’ freddi  conlè- 
gli,  che  erano,  temuti  e prepotenti  precetti . (a)  Onde  dicea  a 
piena  bocca  Ariftotile  , che  il  frutto  della  filolofia  era  di  faro 
per  amore  , c di  moto  fpontaneo  , quello,  ch’il  volgo  fà  per  ti- 
mor delle  leggi , oficruandofi,  che  s’il  vile  plebeo  fi  aftiene 
dal  furto  , il  fà  perche  fi  fente  piombare  fui  Capo  il  Turbino 
della  pena  , il  buon  filofofo  lo  fà  perche  con  foaue  infiinto,così 
il  configlia  l’honcfià  profeifata  ; S'il  Volgo  fi  ritira  dalle  fcelc- 
ragini,  e fupprime  con  (lento  le  fuggefiioni  peruerfe  della  pro- 
pria inclinatione  deprauata,il  fà  , perche  fi  lente  vicina  la  feue- 
rità  del  patibulo  , cd’il  Sauio  filofofo  perche  hà  temprato  il 
fuo  cuore  nella  vera  virtù  gli  è abbomineuole  ogn’  eccclTò  , 
che  lo  (lontani  da  lei  : Per  lo  che  fi  vederebbono  fuperfiue  lo 
leggi,  feogn* vno  del  Volgo  hauelfc  in  eccellenza  l’habito 
filolofico  , ellendo  effe  vfeite  all'  vnico  impiego  d’imbrigliare 
i trauiati , e di  porre  legami  a profciolti  • Come  pure  è quoti- 
diano l’efperimcnto , che  fiotto  le  Leggi  gemono , e fi  veggon 
comprcfi  più  quelli,  a quali  Ubriachezza  , l’impurità,  c l'in- 
famia de  nacali , ò della  vita  , ò della  cducationc  peruerfa 
corrompono  il  genio , e fanno  incapace  di  riccucre  le  regolari- 
tà , che  può  loro  preficriuere  la  virtù , e la  moderatione:(B)hen 
fentiua  per  tal  cagione  Ariftippo , che  tra  gl’ignoranti,  ed  i Fi- 
lofiofi  correa  quella  differenza  medefima , che  è fra  il  Cauallo 
sfrenato , & indomito , & il  domato  c pacifico.  Chi  numcraf- 
fe  i delitti  > trouarebbe  fenza  dubio  , che  le  loro  cagioni  pro- 

C 2 uengo- 

(A)  Olferuat/ìc  fetttijje  Ariflculem  Vir fapientiflimui  lacrtius 
Plutarcb . in  vita  Arifìtppi J, ic  ipfum  ftnfifle  , 
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uengono,ò  dall’ effcrfi  traiceli  i confini  della  moderationc  , ò 
dall’haucr  Tentiti  i configli  delTauaritia,le  fuggeftioni  dell’am- 
bitione,  gl'incentiui  delle  lafciuie  , i furori  della  collera,  ò l’ha- 
uer  hauuta  di  tempera  troppo  fiacca  di  quello , che  richiede  va 
petto  virile  la  Patienza  . Da  quelle  forgenti  ò da  famigliatiti 
con  profluuio  ne  vengono  i delitti , le  rapine  dell’altrui  faltan- 
ze,  le  iniquità  delle  pretenfioni,che  poi  prorompono  ad  ingia- 
lli litigi),  ò fi  fpandono  ad  occultare  empiamente  l’altrui.  Alla_» 
correttione  di  quelli  trafcorfi,  ne  quali  non  incorrerà  vn  cuore 
ripieno  di  honeflà  filofofica,  Uà  intenta  la  Legge,  & all’eftirpa- 
cione  dellacagione,  che  li  produce  fià  fidala  filofofia  di  ma- 
niera, che  Te  l’effetto  non  riconofce  per  difiunile  la  Tua  caufa_,  > 
ch’anzi  non  può  elferlo  a patto  alcuno , fi  deduce  paleTamente , 
che  la  filofofia  ritiene  quanto  può  le  cagioni , perche  non  fiano 
produtricì  di  effetti  fi  milageuoli,  ma  efprefTì  poi  dalla  violen- 
za delle  paffioni  fà  parte  di  Te  medefima  nelle  leggi  per  correg- 
gerle, e per  tenere,  che  la  loro  prauità  non  fi  diffonda  a magior 
corruzione  dei  Mondo . 

§.  6.  Famofo  è l’Elogio , che  fi:  i rifleffi  di  quelli  meriti  in- 
teffe  a lei  l'eloquenza  di  Cicerone  ; (aJ  la  chiama  per  guida», 
della  vita , indagatrice  della  virtù  , preferuatrice  da’  vicij , fan- 
7.a  l’aiuto  della  quale  la  nollra  vita  non  potrebbe  in  buon  meto- 
do regolarli  giamai,  e poi  la  llabilifce  per  fondatrice,  di  Cit- 
tà, e di  Monarchie,  e per  conciliatrice  dell’humana  focietà  , 
per  introdutrice  delle  lettere,  e fpecialmente  l’clalta  con  viuif- 
firao  encomio  (bJ  per  inuentricc  delle  Leggi . (c)  Così  fente  an- 
che con  pari  efpreflione  il  Frcncipe  delle  Catedre  Arifìotile,  la 
di  cui  luce-ci  prefiggiamo  , eh’  habbia  a precorrerci  per  feortiw, 
nella prefente  fatica.  (D)  Socrate  non  volea  effer  al  Mondo, Te 
gli  fi  negaua  l’etfer  Filofofo  > e nel  l 'e  fa  rei  ti  o di  quella  profef- 
fione  dimollraua  coueuidenza,  che  il  di  lei  fine  era  lo  fteffo 
delle  Leggi,  che  peròcom’è  l’inllinto  loro  dicorreggere  i dif- 
fetti  di  tutti  lenza  alcun  ritegno , ò riguardo  fi  godea  quello 

Priui- 

(A)  Cic.  T afculan.lib.30b  Thihfophia  y ir  j Dux  virtutii  Indagatrixy&c*  (B)7": 
tnurnirix  lepum  k3‘c.{(Z')Ari[.Etb.lii.l.c.ip.l'$,Propo/itum  eiut  efi  vi  Ciuej  bonot  le- 
ribuftjue  obumperanm  efficìat,  atque  buiufee  rei  argumentum  ram  Crftenfiumtcruarr: 
LicedcmsnierHr»  Icger  babemuj , (D)  Fino  in  Apologia  de  Socrate  fcribit . 
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Priuilcgio  coli’andar  riprendendoje  correggendo  In  Atene  ciò» 
che  vede*  di  corrotto  » comprouando  con  la  purità  del  fuo 
efempio,  che  il  Filofofo  è la  viua  voce  delle  leggi  morte . 

§.  7.  Efimc  finalmente  quello  noflro  aflTunco  dal  concetto  , 
che  può  acquiflarfi  prdToqualche  Legifta  fcropulizantc  d’Idca- 
lc  , ò di  Problema  Academico > la  venerabile  fentenza  del  Le- 
gillatore  Vlpiano  » (a)  il  quale  chiama  fenz’  alcun’  dubbio  la_j 
icienza  legale  vera  parte  della  filofofiaj  il  che  non  può  negarli, 
confidcrato  il  loro  vguale  principio,  il  loro  medefimo  effetto 
lo  Hello  fine,  benché  quello  della  filofofia  fia  più  perfetto,  (n) 
ma  fi  contiene  in  lui  l’altro  della  legge  come  men  perfetto;  E 
di  ciò  la  rifleflione  che  più  diftintamente  ne  faremo  ne  darà 
chiarezza  maggiore. 

DISCORSO  IV. 

De  i Precetti  della  Ragione . 

Li  tre  precetti  della  legge  additati  anteriormente  da  T'ilofofì , rìce- 
nono  da  lei  folamente  il  calore  dell ’ autorità  per  far  fi  offerua - 
re , mentre  anco  inanzi , che  fojfero  promulgati , Arijlo- 
tilcy  Fiatone , ed ’ altri  Filofof  li  fcrifftro , e prò - 
feffarono  ; Cioè  il  viuere  honeft amente  , il 
non  offendere  alcuno , ed  il  render  a 
riffe  uno  rio  eh * è fuo . 

§.  t.  YL  proprio,  c particolare  commodo  cominciò  fin-, 
JL  dairhora  a difiruggere  il  publico,  eh’ all’ huomo 
dal  proprio  delitto  fù  inuolata  la  preciofa  gioia  della  natiua», 
Innocenza,  alla  priuatione  della  quale  fuccelTero  immantinen- 
te gl'incentiui  delle  palfioni , e delle  cupidità , che  ftabilirono 
per  proprio  auanzamento  le  altrui  ruuine , c cominciandoli 
dal  (angue  d’Abellc  a difpcrderfi  per  Terra  le  virtù  , forfero 
fenza  interuallo  i vitij , che  principiarono  a machinare  l’altrui 

oppref- 


(A)  Ini-  r.  ff\  de  InJ?it.  IT  Iure.  Veram  ( nifi  fallir  ) TbylofvphÌAnt  non  fimula- 
tam  uffrcìantes  • 

(B)  liti  : tfioj.  Nullo  modofalliaur  nam  Qiuilii  fapicntiu  vi  r.?  Fhyltfopbia  *]ì  • 
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oppreflìonc col  fpcciofo  pretcfto  della  propria  carità»  dio 
l iconofciutapurindcgnadi  nome  sì  pio»  chiamarono  con  voce 
mafeherata  vtilità  propria;(.4)  La  nafeita  di  cortei  fu  la  morto 
dell’  Honcftà»  perche  come  nemiche  palelì  riufeendo  difficilif- 
rtmo  il  conciliarle  fenza  l’aiuto  di  vna  rettirtìma  mente  » pre- 
diletta fopra  ogn’  altra  cola  dagl’  huomini  l’vtilità  loro  , e for- 
zata Phonertà  ritirarli  dal  nortro  comercio  > cacciata  dalle  dif- 
fenfioni»  che  feminò  nel  Mondo  l’Inrroduttione  del  Mio»  c del 
Tuo  » quali  fendo  capaci  di  ogni  più  varta  mifura  > fanno  inca- 
pace l’huomo  di  contentamento . Nè  vaifero  a riparare  quello 
male  le  fahitari  prouilìoni  del  Romano  Curio  > che  alfcgnaro- 
no  a tutti  vgU3le  la  forte  nel  godimento  de  Beni»  perche  la  Su- 
perbia > e l’Auaritia  , che  dal  rigore  del  buon  Legillatorc  fu- 
rono alquanto  comprertc  » agghiacciando  il  tempo  con  la  fua_. 
morte  le  Vampe  del  fuo  zelo , ripullularono  più  vigorofe  ai 
totale  efterminio  della  chiara»  e fanra  virtù  della  Moderatione. 
Anzi  corfero  l’infortunio  medelimo  i precetti  di  Licurgo  » che 
meditò  lino  di  feparare  i fuoi  Cittadini  dal  commercio  del 
Mondo,  perche  non  penctralfero  i martori  de  viti;  » che  lo 
amorbauano  altroue  a corrompere  la  vera  virtù,  che  lì  for- 
zò di  ftabilirui , intenta  parimente  a cancellare  dalla  memoria 
degl’ huomini  la  fatale  malia  dell’ vtilità  propria  » fentina  di 
tanti  mali . 

§.  2-  E pure  ad’  onta  di  quelle,  e di  molt’  altre  diligenze 
di  fauiiTImi  huomini,  trionfa  fempre  più  nel  Mondo  il  riguar- 
do del  proprio  commodo,  fenza  badarli  punto  all’  offefe , che 
ne  rifcnterolrragiatahonertà,  c perciò  la  filofofia,  che  la  rico- 
nofee  per  bafe  principale  de  fuoi  dettami , chiamò  in  foccoi  fo 
le  armate  potenze  delle  Leggi , per  mettete  in  rtima  di 
Precetto  , quello  che  fù  vilipefo  per  coniglio  ; mentre  cono- 
feiuta  languida  la  voce  de  fìlofolanri , eh’  elortaua  al  ben  viue« 
re  dalla  fcuola-Ia  vnironoal  tuono  del  comroando  della  Curia, 
& al  fulmine  della  pena , (bJ  nella  concordia  de  fenlì  orratori; 
d’Ariftotilc,  e nelle  preferittioni  rifolute,e  minacciofedi  Giuf- 

tiniano , 

(A)  Tlutarcbut  in  vita  Curij  , (iT  Licurgì  bòne  squiffmaro  eorundem  Modcr&tto- 
ntt»  nobii  ccnfidcrandam  froponit . (B)  § .lurts  [nfiit-  de  Iufiit.'S  Iure  TruJunf 
pr.eetpta  luris  } bone/lè  viuere  > Alteravi  non  ledere  , lui  Juttm  cuiejj  tu  bue  re  * 
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ìiano  5 che  non  più  dalfa  Catedra  dell’ Academia;  mà  dalla 
;aeftà  del  Trono,  ingiunge  ad  ogn’ vno  il  viuer  honefta- 
ence  . 

§.  3.  Quefto  primo  precetto  della  Ragione,  come  che  ten- 
c più  alla  propria  inftruttione  , che  alla  riforma  , e regolarità 
c coftumi,per  ciò  con  perfettione  maggiore  è più  filolcfico 
egl’  altri  due  fuflequenti  ; ( a ) mentre  ammonifee  ad’  hauer 
er  oggetto  la  fola  honeftà  dell’  opere  , che  fuppone  l’amore  , 
Ha  virtù,  maflìma  fondamentale,  intorno  la  quale  fi  rif- 
aldano  le  Vampe  della  paflìone  filofofante  per  fregiarne  in_> 
Dgni  maniera  il  noftro  animo  ; II  Filofofo  ci  vuole  vgualmen- 
:e  buoni  con  Noi  al  dì  dentro , che  al  di  fuori  con  altri,  non  fi 
contenta  , che  rimanghi  fodisfatta  l’apparenza  nel  diffonderfi 
in  atti  ertemi  la  fragranria  dell’  honcftà  > la  vuole  con  vgualo 
brama,  anche  chiufà  nell’  interiore  fècreto  de  nortri  più  recon- 
diti fentimenti  ,ne  quali  poi  non  fcrupoliza  la  Legge  protef- 
tandofidi  iafciace  all'alto  Giuditio  di  Diole  occulte  delin- 
quenze dell’ interno , talché  intorno  a ciò  è anzi  fu p errore , 
quel,  che  detta  la  filofofia  ,a  quel  che  preferiue  la  Leggi  . 

§.  4.  Il  fecondo  precetto  della  Ragione , come  che  è pro- 
hibiduo  è introdotto  a vtile  del  Proffitno  , con  la  tranfgreflto- 
ne  del  quale  però  refta  violato  , anche  il  primo  dell’  honeftà  ; 
mentre  vietando  con  risoluto  ftabjlimento  l’altrui  orfefa,  ( b) 
chiude  nella  di  lui  turbatione  l’oltraggio  dell’  Honcrtà  da  fej 
rtelfo  contaminata  per  i’auanti  col  pendere  dell’ iniquità  con- 
cepita , e poi  con  il  trafeorfo  dell'  operatone  intentata . Que* 
fto  appogiandofi  affatto  sù  lo  rterto  dettame  della  natura  , fi 
troua  anche  inabilito  sù  la  bafe  del  precetto  diuino  della  carità, 
(c)  cotanto  raccommandato  da  primieri  Precettori  delle  Reli- 
gioni , e dalla  bocca  Santiffima  dello  rteffo  Signore  humanato  ; 
Onde  fe  bene  fi  riconofce  prodotto  da  cagioni  più  infigni , e 
venerabili , tanto  vi  fi  fc orge  perent  o l’auuertimento  filofofi- 
co  di  non  far  ad’  altri  cièche  a Noi  rtefil  nuoce;  mentre  pur 
troppo  intorno  lui  fcrupulizzarono  gl’ antichi  filofofanri  ,ne 

quali 

(A)  Arìjf.  Et b-  Ut • I.  cap.  $.  ìlonejla  , 15'  tufi*  de  quitta  ciuila  Erudenti* 
confiderai  15“  £•  (B)  Secundum  Iuta  Lruceptum  Alterimi  non  Ledere  . (C  ) Diligi  re 
tUentmm  , UT  dixit , UT  repetijt  S.  Jaannei  in  fu*  Efi fiala  . 
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quali  la  riuercnza  di  quello  dcttame*jnfufe  fino  l'attinenza  del- 
le carni , per  non  recare  alla  Innocenza  delle  Beftie  il  male  di 
làgrifìcarle  alla  fodisfatcione  della  noltra  Gola . Ma  fe  bene_> 
quelli  Pitagorici  lèntimenti,  portando  chi  gli  olTerua  nella 
fcrupolafa  fupcrfticioiie,  che  tanto  poccr  lì  confà  alla  Grauità  , 
della  Morale , rettano  da  tutti  i fauij  condannati  > tanto  iafcia- 
no  euidente  tettftnonianza  in  Noi  , (a)  che  la  faggia  Maeflra  fì- 
lofofia  ci  fornì  bene  di  limile  precetto  addittato  dalla  Natura  > 
confirmato  dalla  bocca  propria  dell’  Autore  di  lei , profeflato 
con eccelfiua accuratezza  da  Filofofi  Ridetti,  e fofcritto  con_» 
vigoria  di  prepotente  autentica  della  Legge  , che  tralfe  da  lo- 
ro la  preferittione  per  llabilirlo  . 

§.  5»  A quelli  fi  congiunge  il  terzo  precetto  della  medefi- 
ma  ragione  di  far  libera  > & ageuole,  ad  ogn’.vno  la  confer- 
itone de  propri;  haueri  , (nj  nel  quale  non  tanto  lì  flabilifce  il 
diuieto  delle  Rapine  j le  rellitutioni  dell’  Inuolato , ma  rimane 
allretto  il  nollro  Intelletto , ad  affumere  fedendo  nella  Curde 
de  Magillrati  l'vguale  > e retta  cognitione  de  Giuditij  » il  line 
de  quali  immune  da  ogni  riguardo  deue  render  fpaciofa  la_j 
ftrada,  perche  con  agcuolczza  per  lei  s’incamini  ogn’  vno  alla 
intera confecutione  del  proprio,  non  diminuito  dalla  Rapacità 
de  frodatori , ne  deteriorato  dalla  Auidità  de  Maluaggi  : Elfo 
ferifee  col  tuono  delle  fue  parole , non  tanto  gli  occupatori 
dell’  altrui  robba , quanto  i Magillrati , ò tepidi  > ò iniqui  nei 
procurarne  l’adempimento , quando  malTìme  lì  lafciano  con- 
traltare dalla  fragilità , ò di  timori  vani , ò di  riguardi  indegni. 
Mà  può  pervaderli  ad  operar  a chiuli  occhi  il  rifletto, ;che  toc- 
cammo nel  primo , e lecondo  difeorfo , che  la  legge  nata  dal- 
la fìlofofìa,  c quella  da  Omero, e poi  riformata  da  Appio  Clau- 
dio amendne  cicchi , ( c ) efprimono  a punto,  che  a pupille  fer- 
rate lì  dee  federe  Giusdicente  nel  foro,(b)  quando  anche  la__» 
Scrittura  Sagra  chiama  Giulio  Tobia,  che  pur  fù  fenzaluce;  Se 
i Sindici  del  famofo  Areopago  di  Atene,  benché  fan!  di  villa.» 

fe 

(A)  Specificai  Imperato*  lufiinianus  hoc  ittrv.m  in  eliclo  §.  It'.rìs  • (B^  Tertium 
iurii  pr.tceptur»  tot  fuum  unteuiq ■ tribucre  (C)  Ex  Vlutarcbo  in  vita  ttomeriy  ES“* 
dppij  Qlav.dij  habetur  ambot  fuijje  c.tcoi . (D)  Sac.  Script,  lib.  1.  cap.  1.  vacar 
Tobiam  cacum  lufium . 
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fc  ne  priuauano  col  render  ragione  a litiganti  nel  buio  pi  ù of- 
curo  delle  tenebre . 

§.  6.  Ogn’vna  delle  parti  di  quello  vltimo  precetto  dci!a_, 
Legge  è puro  effetto  della  filofofia,  alla  quale  è efofo  il  delitto 
della  Rapina  jodiofo  fino  il  leggiere  intacco  di  non  pefanto 
danneggiamento  ali’  altrui  follanze  , mà  bensì  cara  fopramodo 
la  virtù  fagrofanta  della  Giuftitia  j che  alfume  la  loro  tutela.  Se 
opera  , che  il  braccio  de  Tribunali  le  copra  dagl’  accennati 
finiffri  auuenimenti . In  quelle  poche  parole  Uà  fondata  l’vni- 
uer/ìtà  della  legge , cd  in  quelli  tré  auuertimenti  Uà  compilato 
tutto  ciò,  che  vi  vuole  per  ben  viuere,  ne  furono  incogniti,  pri- 
ma , (a)  che  la  Legge  li  publicalTe,  a Filofofì,  ch’anzi  Annoti- 
le li  de  feri  Re , fe  ben  in  riftretto  compendio  affai  ampiamente, 
quando  dille,  che  Fhuorao  deuc  gouernarfi  con  gli  altri,  come 
con  fe  lieffò  ; H fe  bene  pare , che  Zìa  fcarfa  la  preferittione  de 
dogmi  alla  moJtiplicità  delle  attioni  huinane,  che  debbono  re- 
golarli, l'e/perienza  però  le  dimoflra  balleuoli , come  a punto 
(h)  l’Arte  di  fabricare  le  Cafe  è vna  fecondo  il  fine  vnico  , che 
hà,  nulladimeno  contiene  vari;  precetti , a feconda  de  quali 
può  ogni  perirò  Artefice  farli  conllrurtore  di  Moli , c molti- 
plici  di  numero , e differenti  d’Architcttura  , e varie  di  afpetto; 

Come  le  fuffeguenti  rifkffìoni  dilataranno  ad’  euidenza  il 
fulficicnrc  potere  delle  accennate  tré  regole  per  farci 
da  Saggi  Filofofanti  nelle  Scuole  , retti  Gi u- 
rillineFori.  Già  che  potiamo  hormai 
chinamente  conofccrc  richie- 
derli al  buon  Legifla  i’vna 
e l’altra  cogni- 
tione . 


(A)  Arijl.  Ethic.lih.  <).  fere  per  tct.huìvfrnodi  IJoneflatis  fundamenfuw  juh  prt- 
ceprir  profitetur  . Iter n lib.  5. 

(B)  Talim  fìmtlitudiuetn  additeti  S.  T barn»  l.  2.  qu*ft,  99,  art,  1. 
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Il  Legista  Filofofo . 

DISCORSO  V. 

Della  Ragion  naturale . 

Si  prende  la  Ragion  naturale  per  quel  lume  o infinto  » che  la. 
natura  hh  Infoiata  ne  viuenti  di  conoff  ere  il  bene  dal  male  » dtfu~ 
girlo  come  contrario  alla  fiejfa  natura  che  fi  appaga  del  fola 
bene  , fio  non  viene  corrotta  dalle  pdjfiioni  » fi  fi abili (ce  quefìa 
Ragione  per  bafe  di  tutte  l' altre*  anche  della  diuina  > e fi  mofiray 
che  i Bilofofi  fecondarono  quefio  lume  , lo  difefero  dalle  inclinatiti - 
k*  contrarie  » e che  dalla  Ragione  naturale  cosi  fatta  pura  > ne 
fono  poivfiite  le  Leggi  , e l' altre  due  dette  delle  Genti*  e Ci  ut  le  « 

$.  i.  À Sfai  folle  in  vero  è la  occupatone  di  coloro  > che_> 
vogliono  far  fpiccare  l’indicibile  onnipotenza  di 
Dio  dalie  rifleffioni  triuiali  > ò de  Prodigi;  tal  volta  accattati 
dalle  ftrane  contingenze  dei  cafo,ò  dagli  effetti  delle  Meteo- 
ri  » ch’ai  buon  Naturalifta  non  fcuotono , nè  pure  vn  mini- 
mo penfìere  , anche  con  l’apparenza  delle  Comete , e de  traili 
infocati  nell’  Aria  » mentre  argomenti  molto  più  euidenti  fi 
pofTono  trarre  dalla  confìderatione  tanto  prò  (lima  della  fletta.» 
fattura  dell’  huomo  , e degl’  altri  animali  > nella  quale  fenz’al- 
cun  dubbio  fi  difeernono  le  maggiori  riprouc  della  Grandezza 
del  Creatore  > Io  lafcioil  riflettere  > che  dalla  purità  della  fua 
mano  fh  tratto  il  noftro  corpo  dal  limaccio  de  Pantani  Dama- 
feeni  > che  riceuè  fentimenti  sì  douitiofi  » ch’il  chiamano  alla_t 
participatione  delle  grafie  > che  Dio  medelìmo  feminò  per  di 
lui  coramodo  fui  terreno  » che  diede  non  meno  per  bafe  a Tuoi 
piedi , che  per  patrimonio  alla  fua  fortuna  ; l’opera  grande,  ed 
infigne  confitte  nell’  Anima»  che  gli  hà  data  immortale  5 ar- 
ricchita di  tré  doni  fopranaturali  d'intelletto»  Memoria»  e Vo- 
lontà i anzi  in  quella  tanto  più  imperfetta  , che  fi  dice  fc tifiti- 
ua  commune  con  Bruti  > la  quale  è si  ben  fornita  di  lume»  che 
fenza  Scuola  sà  difeernere  il  bene  dal  male  > lenza  Maeftro  sà 
conofcere  > che  le  percofle  nuocono  alle  membra  » che  la  ri- 
cuoprono,  e fenza,  che  nefluno  le  fomminittri  le  regole  mili- 
tari 
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tari  sà  difenderà  con  le  mani , e con  le  zanne,  fe  dalle  firaniere 
venga  attaccata  la  fortezza  del  corpo,  doue  gl’c  toccato  in 
trattenerli  di  presìdio  ; Si  può  colla  feparatione  del  commer- 
cio fequefirarc  dall’  educatone , quanto  fi  voglia  vn’  huomo, 
che  quella  lettione  che  gl’intuona  con  fenfi  impenetrabili  la  na- 
tura mai  fi  toglierà  dalia  Tua  mente,  ne  folitudine  per  valla, che 
fia  potrà  già  mai  fpegnere  quelli  lumi,  co’  quali , l'humanità  è 
Hata  illullrata  dal  fuo  fattore,  nel  proprio  nafeimento  : Quello 
fono  fpeculationi,  che  ponno  confondere  gl’ingrati,  che  metto- 
no in  dubbio  l’elìlìenza  di  quella  mano,  che  fi  altamente  li  be- 
neficò, e che  nella  llupenda  fartezza  de  Cieli,  apparifee  tal  vol- 
ta minacciante  ne  tuoni , e fulminante  in  parte  i ineritati  cali- 
ghi , perche  fi  apprenda , che  vi  è la  giullitia , che  li  decreta.. , 
benché  poi  tal  volta  non  adempia  l’intero  del  demerito  in  que- 
lla vita  per  contrafegnare,chc  al  rimanente  de  fupplitij,vi  è l’al- 
tra per  durabile,  e fempiterna  ; Quà  può  rimaner  confu  là  l’in- 
credulità dcgl’cmpij , rileuando  ne  doni  accennati , clic  Dio  li 
diè  per  Arredi  pretiofi  all’huomo,  (a)  che  dichiarò  haucr  con- 
ftrutto  fui  proprio  modello  della  fiella  fua  imagine  . 

§.2.  Quella  prerogatiua  prepotente,  e fpatiofa  viene  chia- 
mata in  riguardo  di  eller  fiata  profufionc  della  beneficenza  di- 
urna all’Vniuerfità  della  natura,  Ragione  naturale,  ò vero  leg- 
ge di  Natura,  con  la  quale  l’huomo  fi  difiingue  in  parte  , ed  in 
parte  fi  accommuna  co  i Bruti  ; (b)  mentre  ne  pure  gli  Irragio- 
neuoli  efclufe  il  Creatore  dalla  participatione  de’  doni, che  ho- 
ra  andiamo  fpiegando  . Di  qui  viene,  che  ogni  viueate,  anco 
non  ragioncuolc  sà  alleuarc  i fig!iuoli,sà  mutar  luogo, quando 
il  freddo,  ò il  caldo  cambia  temperamento  all’Aria,  che  difeor- 
da  dal  bifogno  della  propria  fperie;  fa  difenderli,  fe  le  mole- 
ftie  lo  infultano.  Di  qui  parimente  procede  all’huomo  laco- 
gnitione  di  ciò, che  è buono  Torto  nome  di  bene  appetibile, che 
puole  vincamente  dar  moto  al  fuo  volere  foggetto  à rimanere 
delufo  quando  (c)  l’apparenza  del  bene,  occulta  il  male  ; men- 

D 2 tre 

(A)  Barb.  cap.  t.  Deut  hominem  creauit  ad  Im.tgintm,  tS"  limililudiitem  fu  am  » 

(B)  Ex  /,  l.^.huiut  jfde  Iuft.l?  ittr.lits  naturale  efl,t]uod  natura  omnia  animali a 
docuity  nam  iut  tjìud  non  bum.tni  generis  propriumffed  crtnium  anima’ tum,  tST c. 

(C)  §•  1.  inft.  de  tur.  nat.  Gent.  CF  Civili  . 
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tre  poi  quando  apertamente  fiauanza  fuori  delle  frodi, non  può 
giamai  tirarlo  à fcguirlo . Ne  refìringe  in  modo  veruno  l’am- 
piezza di  quello  gran  beneficio  partialità  individuale,  perche 
diffondendoli  in  ogn’  huomo  con  vguaglianza , come  non_- 
cfclude alcuno,  cosi  non  patifce  di  cffcr  efclufo  da  Noi,  anche 
dalla  più  diffufa  rcnuntia,ò  abiura,  che  ne  face Ifimo, perche  (a) 
come  immutabile profcriuc  per  temerari}  tutti  gl'atti,  che  an- 
che in  minima  parte  lo  toccalfero.  (b)  Così  pure  concordano  li 
filofofi  , & à nome  di  loro  Ariftotile  . Ne  fi  toccano  quelli 
Priuilegij  fenza  merito  , perche  elfo  nehà  vguale,  riconolcen- 
dofi  imprelfo  nel  genere  humano  da  Dio,  come  vna  parte  del- 
la legge  eterna , e diuina  , la  quale  con  la  vadanone  del  no- 
me acquiftato  dal  foggetto,  in  che  fi  abbalfa  dalla  nollra  Natu- 
ra, non  ialcìa  d’effer  parte  de  deetami  di  Dio,  come  à chi  ne_? 
folle  incredulo  (c)  autentica  fuori  d’efitanza  il  crcdito,che  dob- 
biam  differire  à facri  Canoni . 

§.  3.  Intorno  à che  aliai  bene  fi  adatta  ciò  , che  di  qucfta_, 
Ragion  naturale  difeorre  S.Tomaffo  d’ Aquino,  (d)  il  quale  pu- 
re la  conlìituifce , come  parte  dell'alto  lume  della  Legge  diui- 
na, e ne  piglia  l’argomento  dall’ autorità  di  Dauid,  il  quale  nel 
Salmo  quarto  (£)  cercando  le  forme  per  rintracciar  il  bene  in_, 
fodisfactione  della  Giulìitia  particolare,  che  hà  la  cura  di  diri- 
gere l’opcrationi  del  noflro  Spirito,  e che  fcruc  poi  per  baie  al- 
la direzione  d’altrui  nella  Giulìitia  vniuerfale;  fatta  tal  richie- 
fta  aggiunge  la  rifpolìa  molìrando  , che  di  la  su  dal  Cielo  fiano 
venute  alla  nollra  Natura  le  feintiile  dello  fplendore  diur- 
no j col  quale  per  Noi  medefimi  potiam  compiere  alle  parti  di 
ciòjchc  c’occorre  per  fodisfare  con  rettitudine  all’Inftanze  del- 
la Natura,  quando  ci  richiede,  qual  fia  il  bene , che  può  folle- 
uarla,  e quale  il  male , oue  può  fourafatta  rimaner  opprelfio  . 
Riunirebbe  per  tanto  vna  fconciatura  troppo  abbomineuolej  > 
fe  la  Natura  inllrutca  da  Dio  con  gl’ilìefft  dettami  della  ragio- 
ne di- 

(A)  Ex  Pro.tm.  decreti  dift.  5.  naturale  iui  , nec  varia  tur  tempore  , [ed  immutabile 
jemper  permane!  t Tc.  (B)  Arift-lib.  q.Eth.cap.  7.  4> uod  natura  eft  ,imobile  e/}  , 
vbique  tandem  vim  babet-  (C)  In  d.  Proem-  difl.  5.  (D)  S*  Tbom-p,  2-  qu.  91. 
art- 2.  Et  talij  partecipatio  lega  ectern.e  in  rationeili  creatura  lex  naturali*  di- 
citurifc . (E)  P/alm.  4.  Multi  dicunt  quii  ofìendit  min  bona  , [gnatum  eli  fuper 
no s lumen pultui  lui  Domine  . 
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ne  dilli  tu*  e ben  fornita  di  fufficientepoter.e,  e per  diftinguerli, 
e per  eiTèguirli,  li  dicclTe  poi  da  Noi  , che  ella  inclina  in  malie, 
parte , e che  ci  tira  à finìflre  opcrationi  ; Queft’  afTertiua  è vno 
ìiorcimcnto  cfecrabilc  , che  trasforma  la  bontà  diramata  in  lei 
dal  fonte  fupremo  d’ognibene  > c la  piega  à difctarcle  Ingor- 
digie del  male,  dentandola  dal  corfo  fuo  connaturale  d’inaf- 
fiare  ghindimi  buoni  ; e perciò  come,  che  la  noftra  vera,  e lea- 
le inclinacione  non  fomentata  da  malignità  non  sà  farci  operar 
biondamente,  e con  modo  diffimile  alPinftinto,  che  ne  ricenia- 
mo, così  la  virtù  ci  fi  fà  connaturale . 

§.  4.  E per  Io  contrario  non  può  mai  la  ragion  naturale  dirfi 
fecondata  dalle  attioni  peruerfe,  che  deriuano  da’  vitij , i quali 
tutti  lì  fanno  oppugnatori  manifdK  della  natura  ; In  modo, che 
può  dirfi,  che  ad  onta  di  lei , e con  fua  total  deiezione  > e ram- 
marico fi  frequentano  dagli  huomini  ; rileuandofene  vn  beiu 
chiaro  argomento  dal  rimorfo  della  Confcienza,  che  fuccedc  à 
i misfatti,  che  chiamano  i Teologi  Sindercfi,  la  quale  c va' ef- 
fetto tnanifefto  della  Legge,  c Ragione  naturale,  che  fiffa  tena- 
cemente con  la  ftefia  natura , non  può  di  meno  di  non  conci- 
tarli, c rifentirfi,  quando  (a)  fente  fatta  forza  dalia  paflionc  al- 
la bontà,  c flrafcinata  la  fleffa  natura  ad  afTumcre  à proprio  dif- 
pcttooperationi  finifìre.  Ne  può  trouarfi,  già  mai  petto  d’huo- 
mo  fi  fiero,  che  barbaro  coti  gli  altri,  habbia  efclufa  la  compaf- 
fìone  verfo  ogn’  vno, che  pofia  efimer  fe  fletto  dal  fenfo  di  que- 
llo rimorfo , perche  può  bene  violentar  la  natura  , ma  non  già 
inaturalizare  fe  ftefTo. 

§.  5.  Vero  òche  molte  cofe  nel  mondo  hanno  vna  forza,  fe 
ben*  occulta  cotanto  poflènte,  che  fono  habili , cdJ  a fare  infen- 
fibili  le  violenze  fatte  nelle  cattiue  opere  alla  natura,  (e)  anzi 
di  difporuela,  fenza  che  rifenta  minimo  aggrauio  di  Sinderafi  ; 
Sono  quelle  leinciinationi  di  lunga  mano  coltiuate  nelle  fcele- 
ragini,la  confuetudinc,c  la  praua  cducatione,che  ha  quafi  fpen- 
ti  col  cattiuo  vfo  ne  fuoi  primi  albori  il  lufirore  vero  della  Ra- 
gione. (c)  In  comprouatione  di  chercgiflra  nc  fuoi  Diari/ 

Giu- 

(A  )D.  Tbont.  vii  fup.  ij-  94-  art ■ 7.  (B)  D.  T bensì  1 pr.  2.  q.  94.  art.  7. 

(C)  Cajar.  Iti . 6 . de  Bella  Galli'  bue  ajferìt . 
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Giulio  Cefare  > che  appretto  gl’antichi  Germani  il  furto  non  fi 
yepuraua  maluagio,  ed  il  rapire  l’altrui  era  anzi  annouerato  fri 
le  prone  più  illuftri  di  ciuile  fagicità  > e per  tal  cagione  fenza_» 
recar  punto  d'affanno  alla  natura  fi  praticaua , perche  l’antica_» 
confuetudine  hauea  acciecato  lo  fpleadore  della  ragione  in_, 
quella  forma  , che  fi  vede, che  fupcra  in  altre  cofc  piu  triuiali 
le  flette  forze  della  natura,  non  mancando  teflimonio  oculare, 
che  atterifee  hauer  veduto, che  vna  Donzella  aflìicfatta  a folle- 
uare  vn  Vitcll  o latrante  con  le  braccia  da  Terra, continuaua  poi 
con  mirabile  agilità  lo  fletto , quando  ancora  la  crefcente  degli 
anni  lo  hauea  fatto  diuenir  vn  gran  Toro . Come  pure  i balli 
su  le  corde  da  funanboli,  han  domefticati  i loro  fguardi  a non 
fgomenrarfi  del  precipirio  fi  proflìmo,  c fi  facile;  non  fegue  pe- 
rò per  quello , che  la  natura  dotata  da  Dio  della  bontà  parco- 
rifea  effetto  diuerfo  da  fe , benché  le  addotte  Ragioni  la  pro- 
fondino come  in  vn  letargo  infenfibile,  mentre  che  mantenuta 
efià  in  libertà , c fuori  della  rarità  de  cafi  fudetti  farà  fempr«j 
conforme  al  fuo  inflinto  di  ben  operare . 

§.  6.  Tale  ragion  naturale, che  la  legge  deferiue  per  impara- 
ta dalla  fletta  natura,  ed  à quella  trasfufa  da  Dio  parte  in  com* 
munanza  co’ Bruti , parte  feparatamente  da  loro;  ma  in  com- 
munione  di  tutto  il  genere  humano  è quella  Legge  medefima  » 
che  diceua  (a)  S.  Paulo  di  vedere  in  alcune  genti , quali  viue- 
uano  fenz’  alcuna  legge  , ma  che  però  naturalmente  faccuano 
tutte  quelle  cofc , che  preferiueua  la  Legge  medefima . Dalla 
quale  efieruatione  ne  cauò  (e)  Cicerone  vna  conclufione  ben’  a 
propofito,  che  il  principio  della  Legge  venne  dalla  natura,  che 
può  fpiegarfi  da  Noi  col  confcntimento  dì  turri  i filofofi  col 
nomcriuerito  di  Dio,  che  poi  dalla  confuetudine,  e dall’vtilej 
commune  ne  fiano  vfcitc  dcH’altre,  e così  preuenute  dalla  na- 
turai appronate  dalla  confuetudine,il  timor  delle  pene  efpref- 
fc  nelle  Con  Airutioni  de  Prencipi,e  la  fletta  Religione  le  ha  fer- 
mate > 

(A)  S.  Paul.  Ep • dà  Roman,  cap-  2.  C um  enim  gentee,  qui  legem  non  babent  » tui- 
turaliter  ea,  qu.t  lega  funt  faciant  etufmodi  legem  non  habentes  ipfì /ibi  junt  lex  . 

(B)  Ci£.  de  Inuent.  ante  finem  . Initium  iurte  ejl  a natura  perfeiium  detndè  qux- 
dsm  in  confuetudinem  ex  vtthtatis  rottone  venerunt  ; foftea  ree  d natura  perftiìat 
legnm  metue,  tS1  Religio  ìunxit . 
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mate,  & hà  fatto  loro  acquifere  quel  credito,  che  l’autorità  de 
Tribunali  sà  procacciarli  per  forza. 

§.  7.  Laonde  tirando  da  quello  difcorfo  la  conclusone,  che 
cerchiamo  potiam  dedurre  , che  la  Natura  è la  Bafc  primiera., 
delia  ragione,  che  fuggerifee  l’honeftà  del  viuere,  quando  dal- 
le peruerfe  inclinationi , che  vengono  fomentate  dalle  paflìoni 
contaminate,  e non  dalla  purità  dell’innocente  naturale,  ò pu- 
re dalla  violenza  de  viti],  e de  geni;  corrotti  non  ila  rapita  fuo- 
ri di  fe  flefia.  E’rale  bontà,  e libertà  della  natura,  chi  mai  pro- 
pugnò con  cuore  più  rifoluto , e con  rilolutione  più  conflantcj 
de  filofofi  ? Eglino  non  hanno  torno»  che  più  diligentemente 
affacendarfì  » che  di  domare  quegPecceflì  fmoderati  delle  paf- 
fioni,  che  d’impedire  quei  bollori  infunanti  delle  cupidità, che 
d’imbrigliare  quelle  violenze  del  genio  Sedotto , che  alterano 
la  natura , e la  fan  parlare  con  richiede  diuerfe  dal  proprio  in- 
cinto > che  poi  adempiute  la  trafiggono  con  li  rimordimenti,  e 
la  dilacerano  con  le  penitenze.  E 'opera  della  fola  filofofia  il  li- 
berarci da  quelle  Magie  » che  c'incantano  , e ben  lo  palefarono 
gli  antichi  filosofanti , quali  portati  dallo  Scrupolo  veramente 
cccefiìuo  di  florcerc  le  loro  arcioni  dal  puro  dettame  della  na- 
tura, renuntiarono  le  habitationi  delle  cafc  » li  condimenti  del- 
le viuande , anzi  i cibi  bifognofi  di  cuocer/?  con  manifattura  al 
fuoco,  e fino  al  commodo  di  bere  nelle  tazze.  Surrogando  a tal 
mini/ìcro  le  mani  giunte.  E forfè  che  da  quella  fieffà  flrana_> 
minutia  non  ne  potiam  con/ìderare  vna  notabile  corruzione  de 
no/lri  co  fiumi,  per  non  fecondar  la  natura,  che  ci  preparò  le  ac- 
que per  beuanda,  mentre  conlafciarci  Sedurre  dalla  dolcezza^, 
de  vini  » e dalle  maluagie  fi  è macchiato  l’huomo  di  vna  nota  fi 
obbrobriosa , dalia  quale  vanno  efenti  le  befiie , cioè  di  bero 
fenza  fete,  tirato  dalla  gola  aireccefiò  dell'ebrietà,  e di  tant’al- 
tre  indegne  conseguenze . Sul  metodo  di  quello  efempio,  ch’il 
cafo  ci  frappa  dalla  penna  caminano  gl 'altri  tutti»  ne  qua- 
li la  natura  data  buona  da  Dio»  fi  fà  operar  male  da  Noi , che 
però  non  potiam  negare  la  lode  alla  filofofia  di  propugnare.» 
quanto  più  può  la  di  lei  libertà , e di  redintegrarla  con  la  Cen- 
fura,  e disciplina  alla  primiera  purità,  atta  à donarci  la  luce  del 
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buon  giudicio;  e non  folo  a procedere  alla  retta  efecutione  del- 
le Leggi  fatte»  mà  alla  fauia  formation  delle  nuoue,fe  il  cafo  le 
chieda . (a)  Può  ogn’  vno  » che  ciò  non  creda  accertarfcnc  dal- 
la lettura  di  Seneca  Principe  de  Morali, quale  in  vari;  rincontri 
fregia  quella  verità  di  non  profeffar’  altro  più  efattamcntc,  che 
la  libertà  della  natura  con  li  lumi  della  fua  » più  che  human 
eloquenza  . 

§.  8.  Ma  non  può  difpcnfarci  la  breuicà  proporta,  che  chie- 
de hormai  vicino  il  fine  del  Dilcorfo,l’intralalciare  fenzariflef- 
fo  le  parole,  con  le  quali  il  grand’  Ariftorile  dimoftra,  che  la_* 
noftra  natura  h2  ne  fuoi  inftinti,  co’  quali  ci  punge  nella  fereni- 
tà  della  mente  non  perturbata  da  palfioni , forza  bailcuole  a_, 
farci  abbracciare  la  virtù, ad  abborrire  il  vitio,ed  a viuere  con_, 
quella  piena  honellà,  che  tanto  ampiamente  declamano  le  pre- 
fcrittioni  legali  fenza,ch’efTa  ne  faccia  minima  forza,  (e)  Addu- 
ce il  famofo  filofofo  refempio  delle  Pietre,  che  tirate  dal  loro 
naturale  all’ in  giù  per  quanto  fi  auuezzinocon  la  forza  del 
braccio  a fàlire  all’  insù , mai  traudiranno  i preferita  della  loro 
natura,  e fi  auuczzaranno  a montar  verfo  il  Cielo  ; Così  fe  la_, 
nofira  natura  non  forte  non  tanto  indifferente,  ma  anzi  proclì- 
«e  al  bene  fi  potrebbero  difertare  le  fcuole  dell’  honcftà , per- 
che mai  le  intenfe  application!  loro  farebbero  alcun  profitto,  c 
pur  vediamo  numerofe  perfonc  a ben  viuere  , col  folo  propu- 
gnare la  libertà  della  natura,  ò fare  vn  pò  pò  di  forza  in  refirte- 
rc  all’inclinationi  peruerfe,  il  che  non  accaderebbe,  fe  la  rtcfTk 
natura  non  piegarte  al  buono , ò vi  repugnaflc  come  confiderà 
l’allegato  filofofo,  àll’vfo  de  faffi  incapaci  di  apprendere  le  fal- 
lite nell’  aria  - Ecco  adunque  eh’  il  primo  membro  della  Ru- 
giQne  cioè  il  buon  incinto  naturale  di  fare  bene , e di  far  ope- 
rar bene  a gli  altri  c più  torto  effiggiato,  & cfpreflò,che  abboz- 
zato dalla  filo fofia,  che  depurando  la  natura  contaminata  l’ha- 

bili- 


(A)  Settica  figndntcr  de  vita  Beata  cap.  J.  Beata  vita  eli  conuenicns  natura  fu. -r 
iS'  cap.  4.  Beatum  dicere  liberar n animar»  iS'c. 

(B)  Aro  fi.  Etb.  lib.  1.  cap.  I.  Kibil  enim  ef{  ijs  , qua  natura  fiunt  afuefeere  aliter 
fotefl  ; Vt  lapis  cum  natura  deorsùm  feratttr  nunqttam  furfum  ferri  ajuejcet  , nc- 
que Jt  milliei  quifpiam  Jurfum  proìjciendo  velit  ajjvefat  ere  iS"c.  Ncque  tgitur  natu- 
rai ncque  preter  naturar»  , virtuttj  bp  in  nobn  a.qutruntur . 
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bilita  a dare  di  concerto  con  i fenfi  > e della  ragione  ciuina , e_> 
dcjl'  huraana  le  Leggi. 

DISCORSO  VI. 

Della  ragion  delle  genti . 

E parte  della  naturale  la  ragion  delle  genti*  mentre  età  % thè  di  virtù 
fi  tjferua  dato  dalla  natura  ad  vna  fpecie  particolare  de  Bruti , in 
unione  raccolto  ferue per  farl'huomo  pio * manforte*  veridico  , fe- 
dele* e perfettamente  morale  j anzi  dalla  fteffa  ragione*ne  fono  na- 
ti i contratti * le  Baci*  le  Alleanze * le  Guerre*  che  tutte  tendono  al 
viuer  morale*  e bafla  a farla  creder  parte  della  filofofia  il  confede- 
rarla nata  dalla  naturale  • 

§.  i.  Rande  intrattenimento  può  recare  alla  curiolìtà  del- 
\J  la  noftra  mente  occupata  la  fpcculationc  degl’ in- 
lìinti,  che  la  natura  lafciò  in  dote  alla  vita  di  cialcuno,  che  ref- 
piri  fopra  la  terra,  ò fornito  di  ragione,  ò chiamato  all’elTer  del 
mondo  animale , anche  [blamente  di  fenfo;  perche  trouerà  in_> 
ogni  minima  fpecie  di  beltiuola , ancorché  fi  lìrifcialTe  carpone 
per  terra,  come  le  ferpi  le  vefligie,  fe  non  la  totale  perfettione 
di  tutte  le  virtù,  che  pur  troppo  fouentcfidcfidcranoncH’huo- 
mo,  tanto  più  perfetto  di  loro  nelPefteriorc  del  corpo  , come.» 
loro  Prencipe  per  la  prerogativa  dell’anima  ; ed  in  vero  non  è 
elèmpio  chiaro  della  fedeltà  il  cane , della  economia  la  formi- 
cajdella  Politica  le  Api , della  vera  legge  coniugale  le  Torto- 
re, della  paterna  carità  le  Rondini,  della  gratitudine  le  Aquile, 
e della  Prudenza  i ferpenti  ? Anzi,  che  fermandoci  più  attenta- 
mente sù  i rifkflì  delle  loro  opere  , non  folo  ha  foggetto  l’in- 
relletto  di  ammirarle,  ma  ha,  di  che  ben  inftruirfi  l’huomo  mc- 
defimo,  il  quale  può  trouare  nel  viuer  loro  tutto  ciò,  che  li  ab- 
bifogna  per  follenere  quanto  importi  la  vita  , e per  com- 
piere a quanto  ricerchi  la  focietà  i Di  quella  chi  hà  legge  più 
collante  de  Porci,  vno  de  quali  ofFcfo  chiama  , c vede  pronto  il 
foccorfo  degli  altri  ; Così  vien’  aiutato  il  Pefce  Scara  inghiotti- 
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to,  che  hà  l’amo  ; mentre  i compagni  radunati  rodono  il  filo  per 
inuolarlo  alla  conofciuta  morte , che  può  recarli  l’inghiottito 
boccone  : I Barbi  accorrono,  quando  vno  cade  nella  rete,  e con 
la  fpina  che  hanno  fui  dorfo  tagliano  i fili  della  medefima  , per 
riporrein  libertà  il  miferabile  caduto  ne  lacci,  quando  la  breui- 
tà  del  tempo,  ò la  groflezza  defili  non  contrarino  lungamen- 
te gli  effetti  della  loro  buona  alleanza.  La  Balena,  che  non  sà 
caulinare  fenza  la  guida  del  Pefcc  Gobbo , il  quale  và  liuellan- 
dole  auanti  le  acque , per  accertarla , che  la  valla  mole  del  di 
lei  corpo  fmifurato  ,non  relìi  in  fecco  » riporta  per  riconofci- 
mento  ditale precorfa il  ricetto  entro  la  bocca  della  Bella., 
Balena,  la  quale  con  legge  non  mai  violata  prepara  all’  anguf- 
tia  diluii  vn  porto  tranquillo , quando  le  afprezze  delle  Ma- 
ree, ò il  flagello  de  Vortici  dell’ Oceano,  lo  aggitarebbono 
con  ficriffìmo  feempio,  domenticandofi  efTa , per  Gratitudine, 
della  Ina  indelebile  voracità  , dalla  quale  non  li  lafciarà  mai 
vincere  a violar  il  patto  , benché  da  lei  fc  li  raddoppiaflero 
femprc  più  afpri  gl’incentiui  della  fame  ; Anche  il  piccolo  Vc- 
cellino  Re  delle  Siepi , ò degli  Vccelli  riceue  vna  non  diffami- 
le gratitudine  dai  Cocodrillo,  perche  auui fato  quelli  col  di 
lui  canto  all*  orecchio  , quando  dorme  lo  premunifee  dalle  in- 
fidie  del  Icneumone,  che  peraffaleare  quella  fpauenteuole  fie- 
ra attende  appunto  di  coglierlo  in  Tonno  ; E ne  riccue  in  grata_, 
con  ifpondenza  , che  può  liberamente  entrarli  in  bocca,  bec- 
cheggiarli attorno i denti,  e mangiarli  pezzetti  di  carne,  che 
fono  i n ma  fu  gli  del  Tuo  Palio,  fenza  tema  di  rettami  fepolto  , 
premonendolo  prima  di  chiudere  le  fauci  convnlcgiere  cenno 
a fi  ne , che  a fuo  bell’  agio  le  n’efca  » 

§.  2.  Bora  tutte  quelle  virtù,  ed  infinite  altre, che  può  tro- 
nare  nella  moltitudine  de  Bruti  la  sfacendata  fpeculatione  dc-> 
curiofi , diuile  fra  loro  , e raccolte  inlieme  manegiate,  c diret- 
te dalla  fouranità  del  Gitiditio  nell’  huomo , il  fanno  giullo  , 
pio  i grato  , amabile , fedele,  leale  , e perfettamente  Morale  > 
dal  che  ne  viene , che  quella  parte  di  ragione , che  fi  dice  delle 
Genti  è parte  , ò membro  della  Ragion  naturalc,di  cui  già  par- 
lammo di  fopra,  partecipando  Noi  co  i Bruti  in  ciò , che  natu- 
rai me  u- 
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Talmente  ci  bifogna  per  viuere , quanto  alla  loro  Vniuerfalità 
nel  dritto  di  Natura  , ed  in  ciò  che  br fogna  per  viuere  honef- 
camente,  c moralmente  con  molte  fpecie  di  loro  > le  virtù  del- 
le quali  raccolte  dall’  olferuatione  de  Popoli  atfumono  il  nome 
di  Ragion  delle  Genti  ,(A)perche  communi  a tutti  gl'huomini. 
Se  ad  ogni  nation  del  Mondo  , tutti  vgual mente  la  profeffano  » 
c però  tanto  fuona  Ragion  Naturale,  quanto  Ragion  dello 
Genti , mentre  ambedue  riconofcono  per  loro  produttrice 
Natura,  che  co  i luoigiulli  Dettami  gPhà  inibitati  nella  Par- 
ticolarità de  Bruti,  (b)  e nella  Vniuerlalità  del  Genere  huma- 
oo.(c)Si  dice  perciò, che  queflaRagione  hà  prodotte  le  Guerre, 
perche  ò la  propria  difefa , ò la  conferuatione  -de  Patrimoni], le 
ha  inftrutte,  fregiandoli  con  titolo  di  effetto  lodeuole  di  Ra- 
gione ogni  Guerra  , benché  termini , c deloli  le  Prouincio  » 
quando  la  Giufticia  della  difefa,  ò la  neceffira  di  cercare-, 
i mezziafpri  per  confeguir  il  proprio  le  muoue,  rimanendo 
indegne  di  nome  li  pio  quelle, che  l'ambitione  di  occupare  l’al- 
trui ricaua  dallo  fmoderato  capriccio  degli  huomini  ingordi. 
Indi  ne  fono  vfeite  le  feruitù  , e le  cattiuità  introdotte  da  que- 
lla Ragione  a quell’  honeflo  fine  di  cuftodire,ò  rihauere  il  iuo, 
e di  recare  all’  Inimico  varie  forti  di  velfationi  per  contenerlo 
in  douere  .(d)  Dipoi  frà  particolari, ne  vennero  i contratti , no 
quali  quella  Ragione  fà  mantenere  la  fede  in  onta  delle  frodi 
ingannatrici , a dillruttion  delle  quali  con  lei  lì  annodano 
i Patti , che  producono  poi  l’obligationi , e le  Attioni  tutt’  at- 
tente a quel  fine,  che  dicemmo,  ò di  offeruare  la  fede  data,  ò 
di  mantenere  la  gratitudine,  ò di  render  lìcura  la  propria  dife- 
fa , le  quali  cofe  fono  effetti  delia  medefima  Ragion  naturale 
diuerfificata  folamente  di  Titolo,  perche  non  li  accordano  con 
la  communanza  de  Bruti . 

$.  3.  Non  può  negarli,  che  l’ogetto  principale , torno  il 
quale  ù aggira  quello  dritto  delle  genti  non  fia  l'honcftà  , così 

E 2 palefe , : 

(A)  JDD-  in  1. 1.  §.  Afanumiffone  de  Tufi.  O*  Iure . (B)  U I.  §•  buiutf.  eodem 
Iuj  Gentium  efl  , quo  Gentes  human*  vtuntur . (C)  l-  5*  ff-  de  tufi»  & Iure  Ex 
hoc  Iure  Gentium  intredulìa  fune  Bella,  (tiferei*  Genici,  Regna  condita.  Dotiti- 
nia  diflinlla , a grii  termini pofitì  • (D)  Lilia  l.  5 [ptcificat  Empitene/  , Vtnii~ 
tfnel.  Le  tati  onci , C onduli  tonti  Qbligattonei  &c, 
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palefe , & incontraflabile  , che  anco  dagl'  huominl  più  barba- 
ri vìencoltiuata  ; perche  l’hencllo  c fcruarela  fede  ne  contrat- 
ti, e nelle  promefle , hauer  rìfpetto,  e fcruar  immunità  alla_, 
Perfone  de  Legati,  & Ambafciatori,  quali  con  l’innocenza  lo- 
ro fi  cuoprono  dalle  infidie , (a)  e con  l’obbedienza, che  rendo- 
no a loro  fourani , fono  degni  di  Veneratione . Honelto  il  far 
la  Guerra  giufta  per  hauer  il  proprio  precorfa  dalli  auuifi  , c 
bandita  per  non  asfaltare  improuifamentc , ad  vfo  d’alfa  fili  ni  o 
quello , che  la  buona  fede  tiene  a coperto . Honefto  è in  filiti 
il  ripulfar  l’offefe , c mantener  con  le  leggi  della  carità  propria 
lontano  il  pericolo  di  foccombere  all’  altrui  violenza  . 

§.  4.  Ma  fel’honcllà  è il  fondamento,ful  quale  fi  alza  que- 
lla Ragion  delle  Genti,  come  non  potremo  riconolcerne  per 
Autrice  la  filofofia  Morale , alla  quale  Ariftotile  non  dà  ogget- 
to più  proprio  , che  l’honeftà , e la  Giuftitia , di  cui  è cura  par- 
ticolare di  oppugnare  tutto  ciò  , che  può  farli  incontro  all’ho- 
nefto  , (b)  e renderlo  perciò  libero  , & airoluto  Dominatore  di 
tutte  le  humane  operationi . Vnifce  dipoi  lo  fieffo  Fdolòfa 
con  chiarezza  maggiore  alia  filofofia  la  Ragion  delle  Genti, (c) 
mentre  clfendo  di  lei  effetto  principale  Io  ftabilire  l’amicitie  , 
quelle  riceuono  metodo  così  diffufo  dall’  Ertica  , che  il  loro 
trattato  occupa  quali  interi  i due  libri  Ortauo,e  Nono  dell’  al- 
legato Stagirira  , anzi  che  conllituifce  come  gemelli  la 
Amicitia , & il  Giulio  , fdegnando  di  riconofcere  in  grado  d’a- 
mico, chi  non  è giu  Ho  ; Indi  palla  a rimollranze  ben  chiare , 
che  il  Gouerno  di  chi  prefieJe  in  Trono  a fogetti  non  ha  mai 
rettitudine  morale , e legale  fe  non  intrauicne  nella  mezzanità 
frapolla  frà  l’altura  del  loglio , eia  balfezza  de  Sudditi  l’ami- 
cicia,  &il  giulloi  Per  lo  che  l’Imperio  acerbo  ,&  afpro  do 
Tiranni  non  riconofcendo  la  loauità  di  quelli  mezzi  fono  me- 
ritamente abboniti , come  iniqui,  fuccedendo  al  luogo , dal 
quale  rella  cacciato  il  Giulio  , e l’ Atnicitia , la  feeleragine , c 
l’ingiullitia . Di  modo , che  a fenfo  di  Precettore  sì  accredita- 
to 

(A)  l.  3.  ff.  tede* , t5T  cum  inter  net  cognationem  quondam  Natura  cenfìituerit 
tonjequcns  eH  hominem  homi  ni  ina, li  ari  nef.it  effe  : (B)  Arifiot . Ethic.  lib.  i .cap.J» 
/apra  allegami . (C)  Arifiot-  lib.  S.Etb.  cap.  11,  In  vnaquaque  autem  C militate 
tatenut  Jmisitia  apparti  3 fUéttaùt , lui  Vfc. 
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to  altro  Pregio  fortifee  la  Ragion  delle  Genti , cioè  di  effer  la 
Madre  d’ogni  buona  Regola  di  gouerno  , come  quella , cho 
con  i’introduttione  dell' Amicitia  ha  portato  al  noftro  vfo 
quell'  Amore,  che  è elTentialc  per  contemperarc  l’accrbirà  tal 
volta  info  ffribile  del  Dominio,  c che  fi  dee  profetare  dal  Pre- 
fide verfo  il  foggetto,  & inferiore  . 

§.  5.  A quelli  fenfi  del  Maellro  Ari  Rotile  non  difeordano 
quelli  d’altri  Scolari , che  fi  fon  renduti  farnofi  per  prudenza  , 
e filmabili  per  faperc , imperochc  vien  da  loro  accordato  alla^ 
Ragion  delle  Genti  il  Pregio  di  altre  prerogatiue,che  più  chia- 
ramente la  conftituifcono  parte  della  Morale  ; (a)  Si  dice  ef- 
fetto di  lei  dalli  ifieflì  Giurifti , l’introduttionc  al  Secolo  dell’ 
vfo  della  Religione,  per  la  quale  ci  vniamo  con  Dio , lo  ren- 
diamo propitio  alle  noftrc  fuppliche  , e ci  diftinguiamo  dalla_> 
Turba  forsennata  di  quelli , che  non  voglion  conofcere  quella 
louranità  , eh  a fuo  mal  grado  li  porta  in  faccia  le  marauiglio 
col  moto  del  Sole,  e delle  Stelle , c che  li  confonde  con  l’ec- 
cefio  delle  gratie  , e che  li  conuince  con  i lampi,  che  fà  taluol- 
ta  trafparir  di  la  su  della  fua  incomparabile  Giuftiti2;(B)ne  fre- 
gio fi  luminofo  fu  negato  alla  Ragion  delle  Genti  da  Gentili , 
ch’anzi  Cicerone  il  conobbe , e lo  propalò  con  applaufo  . Sua 
lode  è pure  l’hauerci  (labilità  la  Pace , benché  ci  tnoftri  anco- 
ra la  faccia  fpauenteuole  della  Guerra  : Quelle  due  Riuali  fo- 
no così  ftrauaganti  di  progenie  , che  l’vna  nafee  dall’  altra, per 
lo  che  con  piena  equità  la  Ragion  delle  Genti  ci  hà  data  lo 
Guerra,  perche  forfè  mezzo  per  farci  confeguire  la  Pace  . Nè 
paga  di  hauerci  dato  tal  benefitio,  e ci  fomminiftrò  i mezzi 
ancora  per  mantenerla  con  le  leghe  Amicitie,  & Alleanze,  nel- 
le quali  permife  l’offendere  impunemente  I*  Aggrefforc , ò 
l’Offenfore  d’vno  delli  Alleati . Li  fottraffe  dalli  rigori  dello 
pene , che  con  feuerità  decretò  la  legge  contro  gl’homicidi , 
quando  a propria  difefa  occorrcfse  il  commetterli.^Aggiun- 
gendo  alla  difefa , che  fi  dà  per  Ragione  di  Natura  yna  caute- 
la piena  d’ineffabile  rettitudine,  cioè  di  procedere  all’altrui 
r t offefa 

(A)  DD.  in  1. 1.  §■  Ita  Gtntium  ff.  Ae  Iu.fl.  C9*  lur.  textus  ipft  hoc  exprinnt  in  1-2. 
ff.  tadtm  (B)  Tuli,  in  lib.  de  Stnelìutt  (C)  Ex  l.  ininriarum  $./  fuisff.  de  In- 
Jniur • ib‘H  DD. 
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offefa  difendendo  Ce  ftefso,  quando  la  moderatone  della  pro- 
pria tutela  il  condoli  ; Non  manca  qui  il  confronto , che  fiana 
quefti  dettami  filofofici  mentre  i principi)  di  riconofcere  Dio 
a tedimonianza  di  Plutarco,  forfero  dalla  filofofia,(A)  median- 
te la  quale  gli  deflì  Gentili  penetrarono,  a conoscerlo  come  fìi 
Platone  , c lo  dedo  Aiidotile  , apprelTo  il  quale  fono  così  fre- 
quenti i precetti  per  Tofleruanza  della  fede , e delle  prometti 
le  afleueranze,  ch’il  difender  fe  deflb  è indinto  di  natura , che 
iàrebbe  tediofo  il  riferirli  a minuto > il  che  conuince  eder  filo- 
fofica  la  Ragion  delle  Genti , la  quale  Primogenita  di  quella.» 
della  natura  fi  fà  maggiore  di  tutte  comprendendo  quali  tutto 
ciò  » che  la  legge  di  (pone  . E dà  verfa  intorno  alle  tré  cofo  » 
che  abbraccia  tutta  la  Ragione  vnita  . Riguarda  le  perfone  ne 
commerci , le  cofe  ne  contratti , le  Arcioni  negli  oblighi,  eh* 
elleno  partoriscono,  delle  quali  tutte  feparatamentc  ci  toccarà 
nel  progredo  a ragionare . 

DISCORSO  VII. 

Della  Ragion  Ciuile. 

Anche  la  Ragion  Cinile  è parte  della  naturale , e dell7  altra  delle 
Genti , ma  fi  dice  Ciuile  ridotta  in  ferino  per  tré  cagioni , & è 
fiata  additata  ancora  da  T i lofofi > le  cagioni  fono  primo  perche 
nella  moltitudine  de  Tribunali  > non  è pojfiùtle , che  vi  fedina 
h uomini  intigni , e perciò  fi  prcuedono  con  la  legge  fritta  di  di - 
rettione  y fecondo  perche  i Legislatori  come  lontani  da  pa fiioni  baie 
potuto  meglio  decretare  le  decifioni*  Terzo fi  fono  regi  firate  le  leg- 
gi* come  referitti  fatti  da  H uomini  grandi  Conftgltcri  de  Prete- 
dpi  > come  che  di  rado  quefii  nafeono  al  Mondo . 

§.  i.  *TN  Alla  rifledione,  che  può  farli , che  la  Natura  hà 
1 J.  forniti  nelli  indinti  Tuoi  gli  huomini  di  Sufficiente 
potere  per  bene  s c moralmente  regolarli , c che  poi  la  Filoso- 
fia 

(A)  Plutar.  de  Liber.  educati,  cognofcetidum  dixit  H Philofofbia  tjuoneode  net  erga 
Deunif  erga  Parente» , Legts  t femore/  Alagijìratu»  ty c.  gerert  deòeamiu  » 
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fia  per  erudirli  in  forma  megliore  hà  procurato  coni  Tuoi  dog- 
mi di  fpogliare  le  AniArc  inclinatìoni,  che  ci  fanno  trauiare  dal- 
la Honeftà , c fanno  arriuarc  all*  intelletto  affifcinato  palliati 
gli  impulfi  naturali  con  la  prauità,  e fcorrettione  del  proprio 
Genio  , e l’hauer  di  poi  anche  la  Ragion  delle  Genti  cfpofèi  al 
Mondo  canonicati  dal  fuo  Giuditio  i coAumi  , chc*perfettio- 
nanola  bontà  naturale  , e quanto  a fé  folo  nella  cfatta  difcipli- 
na  5 e quanto  alla  compagnia  degli  altri , per  goder  rettamente 
la  ciuile  conuerfatione , pare  però  , che  redi  condannata  come 
fuperflua  la  vafta  mole  delle  Leggi  fcritte  j e che  ferita  più  tof- 
to  d’ingombro,  e di  confusone  alla  mente , che  di  lume,  e di 
fcorta  , mentre  con  mirabile  maniera  rimane  proueduto,  e dal- 
li inAinti  naturali , c dalle  otteruationi  delle  Genti , e dalli  au- 
uertimenti  medefimi  della  filofofia  : Ed'  in  verità,  che  la  Ra- 
gion Ciuile  poco  più  oltre  può  Aender  le  fueprefcrittioni,  che 
2 veggano  trafccfii  principi;,  & oltrepattàte  le  mete , che  ri- 
conofce , e dirigge  il  dritto  delle  Genti  ; mentre , & i contratti, 
& i precetti , & i diuieti , tutti  fcaturirono  dalla  forgente  co- 
piofadi  lui,  potendoli  in  fupplemento  ricorrere  a quelli  del 
naturale , che  Genitore  d’ambeduc  vanta  perciò  l’immutabili- 
tà a fuoi  decreti , e la  Vniuerfalità  a fuoi  dettami. 

§.  2.  Cosìcjmàpur  troppo  varij  rifpetti  han  fpremuta-, 
dalla  Aettà  continenza  de  Prcncipi  più  ritenuti , e dalla  modc- 
ratione  de  MagiArati  piùcirconfpetti  la  faragine  immenlà  del- 
ie leggi , le  quali  però  non  eccedono  i limiti  delle  poche  paro- 
le ,chc  ci  fomminiArano  i precetti  della  Natura,  e Rendo  vero 
ciò,  che  ditte  replicatamele  Cicerone,  e cioch  e qui  pure  Noi 
replichiamo  con  lui,  (a)  che  ogni  legge  fcaturi  dal  di  lei  alto 
fonte  i e f correndo  per  l’Alueo  della  confuetudine  alla  vera», , 
ed5  honetta  inAruttione  degli  huomini , chiama  in  Aio  aiuto  il 
timor  delle  leggi,  e delle  pene  per  inferire  ne  Cuori , cheab- 
borrifeono  il  ben’  operare  per  virtù  lo  fpauento  del  CaAigo , c 
lo  ftimolo  del  rigore . Riconofce  per  tanto  il  dorrittimo  S.  To- 
xnatto  d 'Aquino,  che  la  legge  fcritta  in  due  riui  A fiacca  , Cor- 
re , 

(A)  Cieert,  de  Inuertt.  ante  finem  Initium  Iuta  tfi  a natura  frcfcUum  , V d Le - 
gum  mctu  > er  Kt hginti  s« rrtdatua  Ve, 
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re , (X)  e fi  diffonde  a noflro  ben-fftio  dall’  alto  fonte  della  na- 
tura , cioè  come  conclufioni,  che  fi  ricattano  da  principile  co- 
me detcrmin adoni  della  communanza  de  Popoli.  Nella  prima 
maniera , nefuggerifee  l'efcmpio  fupponendo  per  bafe  de  det- 
tami della  Natura , il  precetto  di  non  ammazzare  neffuno  , il 
quale  conftituito  come  principio  fi  fa  Genitore  delle  conclu- 
fioni , che  con  palefe  confeguenza  ne  fuccedono  , che  fi  ftenda 
la  prohibitione  a comprendere  non  folo  quei  colpi  , che  fuena- 
no  Phuomo , e lo  lafciano  trangafeiato  per  terra  , mà  anco  in- 
terdichino  quelli , che  gl’inferifcono  danno  , fe  bene  leggiere  , 
e così  porto  il  precetto  legale  di  non  offendere  alcuno,  fi  dif- 
fonde a comprender  tutfc  le  numerofe  offefe  , che  può  rifenti- 
rela  Vira,  la  Robba,  e l’honore  dell’Huomo,  lo  fquitinio 
delle  quali  poi  efigge , e multiplici  prouifioni , e fpariofi  volu- 
mi per  loro  regiftro  ; Nell'  altra  maniera  pure  fupporta  la  dif- 
pofitione  della  Ragione  Vniuerfale , forgono  le  determinationi 
delle  communanzc  de  Popoli , che  inftrutti  de  medefimi  pre- 
cetti naturali  trouano  i mezzi  opportuni , & adeguati  per  far 
loro  hauere  la  douuta  olferuanza , accordati  però  alla  qualità 
de  loro  habitatori  : Onde  prohibendofi  dalla  Ragion  naturale 
il  peccare,  ò far  delitto  con  la  congiunta  minaccia,  e chi  pec- 
ca fi  punifea  , entra  cffecutore  di  querto  decreto  il  Commune 
del  Popolo,  ò l’autorità  del  Prencipe,  preferiuendo , che  il 
Delinquente  fi  fottoponga  a quella  , & a quell’ altra  pena  par- 
ticolarmente . Come  a punto  ne  habt;iamo  chiaro  efempio  da 
fabricieri  delle  Cafe  , i quali  per  ncceffità  deuono  determina- 
tamente applicare  la  forma  Commune,  & Vniuerfale  della..» 
Cafa  alla  figura  fpecialc  di  quella, e dell’  altra  Cafa,  varie  d’af- 
petto,  benché  limili  di  materia,  mentre  quelle  che  fi  conftruif- 
cono  di  nuouo  fono  ben  tutte  cale,  mà  non  tutte  quadre, ò lun- 
ghe, fono  inftrutte  tutte  di  vna  commune  forma, mà  però  varie 
di  figura , e di  apparenza , e cosi  parimente  la  natura  preferiue 
i precetti, che  fono  le  forme  communi  del  ben  viuere  ,(u)e  lo 

leggi 

(A)  S'Tbom.  ptl.  art-  Z-  Duplicherà  Itge  potefl  dliquid  deriuari  : Vna 

modo  Scut  Conclujionei , ex  principi) s , alio  modo  (ìcut  determinatione/  quadan* 
"'‘quorum  Qommunium  &c,  (B)  Impcrator  dicit  in  §,  fed  lui  : Injì'  dclur . na- 
Gen.  Ciuili. 
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leggi fcritte  vi  danno  figura  più  Speciale,  c propria  perla.» 
particolare  inftruttione  de  Viuenti  , in  modo,  che  la  Ragiono 
Ciuile  fortifce  tal  nome  dal  luogo,  donde  viene  (labilità,  chia- 
mandoli Ateniefe  la  Greca  , e Romana  la  Latina . 

§.  3.  E fcendendo  a più  prccifa  dichiaracione,  per  tré  prin- 
cipali ragioni  la  Legge  lì  è ridotta  nelli  Scritti  ; la  prima  fi  è , 
che  douendolì  giudicare  di  cali  particolari,  quali  accadono, 
con  frequenza  fra  la  plebe  più  minuta,  nenafceil  bifogno 
di  numeroli  Tribunali , ne  quali  quando  non  folTero  fcritte  le 
Leggi,  douercbbcro  federe Huomini  di  capacitasi  eccellente, 
c di  mente  tanto  purgata,  che  la  loro  qualità  fi  rende  poi  in- 
compatibile con  la  pluralità  , che  ne  abbifogna,  per  lo  che  i più 
Sauij,  che  ailìlècuano  alle  Rcggic  degl’Augulli  preuiddero,  ef- 
fer  affai  più  ageuole  il  trouar  pochi  Huomini , che  ponelTero  le 
Leggi , che  numeroli,  i quali  fenz’  hauer  di  loro , e regifìro , e 
comento  fapefiero decidere  con  rettitudine  i Litigi; . La  fecon- 
da Ragione  è,  che  i Legifiatori  rimoti  dal  luogo  della  differen- 
za , incogniti  alle  Perfone  inter eflate,  ed  in  tempo , che  per 
clTer  pallàto  refla  immune  da  paffioni , hebbero  perciò  il  Giu- 
ditio  pili  purgato  di  quello  , che  polfa  hauere  chi  giudica  in^ 
cali  preferiti , nell’  animo  del  quale , ò penetra  per  le  vie  palei! 
della  corruttione  la  deprauatione  del  retto  Giuditio  , ò vi  fi  in- 
trude per  le  fecretc  llrade  della  compaffionc , dell’  amore, del- 
la partialità  , e di  tant’  altri  mollri , che  rouefciano  le  Ornili, e 
fan  cadere  fcementito  chi  vi  fede  ; La  terza  cagione , ch’ha 
portate  le  Leggi  alla  Scrittura  , e le  ha  raccolte  dalla  fragile 
conllicutione  , alla  quale  poteano  foggiacere , attaccate  fola- 
mente  al  fallace  dettame  dell’  humana  Ragione  è fiata,  perche 
con  maturità  più  faggia  , e con  ponderatione  più  adattata  puo- 
terono  decretarle  i Legifiatori  nel  Venerabile  Confefio  delle 
Oirie  fuprerac  entro  le  quali  fogliono  intrattenerli  Satrapi  d’ 
intendimento  più  purgatoci  quel,  che  pofTa  vn  piccolo  Giusdi- 
cente, per  lo  più  di  capacità  inferiore  all’ampiezza  del  fuo  po- 
tere, ed’  alla  conditione  del  fuo  minillero. 

§.  4.  Apparifcono  perciò  quanto  mai  folTero  ragioneuoli  i 
motiui  di  quei  Sauij, ch’alia  Pofterità  Iafciarono  heredità  fi  pre- 

F tiofa, 
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tiofa , la  quale  può  ridurre  al  primiero  chiarore  il  noftro  offu- 
fcaro  intelletto,  e farci  godere  nelle  turbolenze  delle  paffìonhe 
delle  corruttele  de  Tribunali,  quella  rettitudine,  che  figlia  dell' 
indifferenza  , fi  conflituifce  per  nemica  giurata  della  partiali- 
tà,  dell'odio,  dell’amore,  e di  ogn’altra  pa!lione,che  ne  Tuoi  fu- 
rori accende  il  ribrezzo  delle  febri  frenetiche, che  toglie  à Giuf- 
dicenti  il  fenno.  Ella  vuol’efTer  vn  moftro,  che  non  intenda^ 
altro,  eh’ il  giuflo  priua  di  fenfo  , perche  ò la  veduta  del  mire- 
rò non  la  pieghi  à compadrone  » ò la  voce  del  Grande,  ò il  Tuo- 
no dell'oro  non  la  incanti  i ad  vfo  de  faggi  (a)  Areopaghi, che 
perinuolarfi  a i pruriti  di  quelli  vclenofi  foletichi , che  ponno 
tal  volta  turbar  ogni  mente,  anche  da  principio  honefta  non> 
rendeuano  ragione  le  non  nel  buio , oue  mirabilmente  fp ken- 
ilano i fplcndori,  de  quali  è tanto  luminofa  la  vera  giuftitia  . 

§.5.  Sortifcc  per  tanto  il  nome  di  ragion  cibile  quel  detta- 
me, che  fcrittofi  tramanda  nePofteri  di  qualfifia  Nationc  , ò 
Regno  i onde  fu  gloria  di  Foronco  di  darla  a Greci,di  Mercurio 
Trimegi  fio  agl’ Egitti; , di  Solone  agl’Atcniefi,  di  Licurgo  ai 
Lacedemoni, di  Romolo  à i Romani,  (b)  e perche  quella  hà  ha  - 
liuti  più  Riformatori, comparifce  perciò  più  purgata,  e venera' 
bile  fra  i replicati  colpi  delle  Cenfure,  che  hà  forferte  in  vari; 
tempi , a légno,  che  hora  non  fdegna  quali  Pvniuerfalità  del 
Chrillianefimo  di  accoglierla , e di  offeruarla . Vi  fi  occuparo- 
no prima  Appio  Claudio,  Tito  Gennuzio,  & altri  Senatori  Ro- 
mani, Conllantino  il  Grande, Theodofio  , e dipoi  l’Impe  atorc 
Giulliniano,  (g)  che  in  pochi  Volumi  riftrinfc  ciò , che  andana 
vagante,  e difperlo  in  numerofi,  e confulì.  Ecco  però  come  la 
natura,  le  genti,  i Prencipi,  con  la  traccia  del  lume  filofofico  ci 
arricchironodcl  gran  Patrimonio  delle  leggi, protettrici  dell'in- 
nocenza, vindicatrici  dell'ingiurie,  donatrici  di  quel  lume,  che 
già  perdemmo  nella  fuggettione  data  dell’anima  immortale,  al 
corpo  corruttibile,  perla  pena, che  il  peccato  d’Adamo  ci  traf- 
mife. 

§.  6.  Tanto  della  ragione  ciuile  regiflràno  le  fcuole  de  Gìu- 

rifri  > ' 

(A)’  Reftrt  de  Cr.«co  Arco-pago  Athenis  ertilo  Ptujarcbuf  pafjìm  . (Il)  Enumerar 
hot  legislatore  ipfe  Canonijta  in  (ap.  diftmlì-  7.  (C)  Ito»  in  taf.  2.  eiufdem 
Di#.  7. 
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riftiie  canto  dalla  Catedra  di  Stagira  ci  fpicgò  di  erta  (a)  il  Prin- 
cipe de  filofofanci  » quando  al  Capo  fettimo  del  libro  quinto 
dcll’Etrica  ci  additò»  eh’ oltre  il  giuflo  naturale,  vi  è il  ciuilo  » 
che  pure  G partifee  in  naturale,  e legitimo,  rimanendo  quelli  re- 
gimati ne  Volumi  legali,  e l’altro  come  fonte»  & alca  cagione 
dond’  etto  deriua  ; la  qual  diuifìone  poi  è la  fteffe,  eh’  habbiam 
1 toccata  di  fopra  benché  quella  gran  mente  d’Ariflotiie,  che  ha- 
uea  ogni  cofa  prcfence  , l’habbia  pofpofh  . E perche  non  han- 
no potuto  le  penne  inflancabili  di  tanti  Compilatori  legiferar 
tutte  le  prouifìoni,  che  pofTono  ricercarfì  da  cali  fìngolari , e da 
luoghi  particolari , perciò  l’altre  ,chc  reftano  vaghe  nella  me- 
moria degli  huomini  (b)  fi  comprendono  fotto  il  nomedicon- 
fuetudine,  la  quale  hà  potuto  col  fauore  del  tempo,  caricandoli 
d’anni  apparire  fi  venerabile,  che  ne  hà  confeguitc  le  preroga- 
tiue  proprie  della  legge  medefima , chiamata  perciò  ragiono 
non  fcritta,  per  lo  che  effe  pure  non  può  renderli  efente  da  i no- 
fìririfleffi. 

DISCORSO  Vili. 

Della  confuetudine . 

La  ragione  ciuile  è di  due for  ti,  fcritta  , e non  fcritta , quefia  fi  dice 
lonfuetudine  » la  quale  ottiene  ragtoncuolmtntc  le  prerogative  , 
di  hgge  » perche  hà  forza  fino  di  mutare  i nofiri  cofln* 

! . mi  in  alteratone  della  natura , & e anche  amme fi- 

fa in  tal  grado  da  filofiofi , purché  fia  bo- 
ne Jl  a , e pia . 

§•  !•  "VT  Oh  lù  fenza  ragione,  che  da  Legislatori  Ecclefiafti- 
,L\  ci,  e temporali  fi  foIleuafTe  al  grado  riuerito  di  Lcg.- 
ge  la  confuetudine , mentre  effe  nafeendo  con  Noi  medefìmi 
hà  poffenza  tant’  oltre,  che  fino  può  forpaffere  la  Natura  : No 

F 2 a ciò 

fA)  Coincedit  hoc  cuoi  de  iure  Qtuili  fentit  Legifia  , cum  co  quod  de  iffo  fentit 
tbilofophus  : Arif}.  entro  Eth.  Itb . 5.  taf.  7.  ai:  Ciuile  ìuj  aliti  J e fi  naturale , aliud 
legitimuro  tSTc.  Naturale , cu  oc!  vbku.fput  eanim  viro  ha  bel  j no n t}uia  vel  itti 

videtur,  vel  minime . I.egittmum  cuoi  a principio  v ir  uro  hoc,  an  ilio  modo  fot  nthil 
reftrl,  vbi  vere futrit  inftitutum  refert,  I3'c.  (B)  l'ex,  in  cap.  5.  Difi.  1. 
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à do  mancano  Argomenti , perche  li  porterà  ben  efficaci  l’of- 
fcruationc,  che  molti  Popoli  violarono  Je  iftelfe  leggi  della  na- 
tura, per  conformarli  con  la  confuetudine,  ed  accordarle  quel 
potere, che  col  confcntimento  dcll'vniuerfole  decretano  le  leg- 
gi . Si  trouano  perciò  Popoli  » che  Rimano  per  effetto  di  con- 
ueniente  amore  vedo  i propri;  genitori  il  diuorare  i corpi  lo- 
ro, doppo  di  hauerli  di  Tua  mano  vccilt  nell'  eltrema  vecchiez- 
za , penfando,  che  fia  carità  l’inuolarli  à i patimenti}  de  quali 
fra  tanti  tedij  n’è  così  copiofa  la  decrepità, e reputano  honorc- 
uolezza  dell’  elfequie  Paterne  il  preparar  loro  la  tomba  nello 
proprie  vifeere  habiie  à farli  tornar  di  nuouo  in  altra  creatura»» 
frà  viui  ; altri, che  fin’ ad  hora  l orbano  viuo  il  loro  coflumc  non 
rifentono  il  rimor/ò,  eia  naufea  della  natura  neH’ammazzare_» 
gl’altri  huomini  per  cibarfene,  e trar  loro  il  fangue  per  colorire 
d'vn  barbaro  purpureo  le  loro  bcuande,  e numerofe  altre  feri- 
rà, che  la  fourana  Regina  della  confuetudine  hà  canonizate  con 
la  di  lei  foferittione  per  lecite,  riconofcendofì  vguale,  per  non 
dir  fupcriore  alla  ragione  humana  , la  quale  veramente  non  è 
poi  altro  che  vna  tintura  d’vfanze  : Anzi  non  poflòno  introdurli 
con  più  ageuole  dolcezza  degranimi  nofìri,  ò le  fallacie , o le_> 
flclfeingiullitie,  che  col  mezzo  della  confuetudine,  di  cui  è 
proprio  il  cambiar  loro  l’afpetto,  e veflite  ò mafeherate  di  fem- 
bianze  honefle,per  tali  fi  profeffano  da  chi  è flato  pollo  col  na- 
fecre  raffegnato  al  di  lei  polTente  Dominio . Ella  per  tal  cagio- 
ne fà  ciuile  la  creanza  di  quel  paefe , oue  li  riuerifee  chi  s’in- 
contra con  voltargli  la  fchiena , fà  lecito  in  altro  luogo , che  le 
honefte  Vergini  portino  feoperto,  e nudo  il  corpo, e le  maritate 
vellico,  fà  conuenientc  , eh’ alle  nozze  tutti  i conuitati  lìano 
ammelfi  all’  indegna  participatione  del  Ietto  coniugale  ; rendei 
giullo , & applaudito  il  priuilegio  della  Donna  di  palTare  al  fe- 
condo marito,  nell’vnico  cafo,  che  di  fua  mano  habbia  vccifò  il 
primo  ; facca  parimente  la  confuetudine  frà  Romani  antichi  pa- 
rer commoda  la  menfà  neH’accommodaruifì  fconciamente  di- 
flefi  per  terra,  e rédea  applaufibile  nel  Giouine  Catone  l’Argo- 
mento,che  volea  dare  del  fuo  cordoglio  doppo  la  giornata  per- 
duta à Farfaglia  mangiando  Tempre  a federe  durante  quel  tem- 
po 
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po  fanello,  come  trasformato  in  aufterità  qudl’vfo , che  hora_> 
vn'altra  più  moderna confuctudine  fà  a Noi  parere  più  agiato  ; 
Così  in  quel  tempo  fi  pretendea  di  riftorare  lo  ftomaco  con  far- 
li apprettare  le  beuande  fatte  più  torto  calde , che  tepide  al  fo- 
co ,&  hora  fi  penfa  di  compiere  alla  fletta  parte  con  ftrana  alte- 
rarione  agghiacciandoli  per  taF  effetto  i vini,  e le  acque , quan- 
do anche  arde  il  mondo  fotto  i bollori  della  Canicola,  hauendo 
la  fagacità  de  Neuaiuoli  fatto  feruire  al  proprio  vtile  Paccredi- 
tate  afleueranze  de  Medici  , che  hora  negano  ciò  , che  tanto 
tempo  efagerarono  dell’  Antiparirtafi  nella  contrarietà  dell’ef- 
prefle  qualità  di  ghiaccio,  e di  fuoco  j ò corrotti  forfè  ancor  ef- 
fi  dalle  delicie»che  ne  calori  del  Solleone  folleticano  il  palato>ò 
nati  in  tempi  più  felici  al  mondo  , nc  quali  Ci  palefano  gl’errorì 
di  quei  Sauij,  ch’anticamente  furono  i Precettori  dell’arte  Me- 
dica, e ch’etti  non  fi  vergognano  di  hauere  frequentemente  iit> 
bocca  con  la  recita  de  loro  afforifini  > ma  fono  quelli  Trionfi 
della  confuetudine  fatta  tanto  audace  di  pattar  fino  a ftabilirej 
per  buono  alla  vita  quel, che  fi  vfa.  Coli  hora  ci  muoue  la  coin- 
pattìone  la  villa  d’huomini  fcalzi,  vediti  di  lane  sii  la  nuda  car- 
ne, e ci  pare,  che  fia  velenofo  il  contatto  de  peli  inceduti , fo 
non  fi  framezzano  tra  Ioro,c  la  cute  le  tele  di  lino, e pure  ciò, 
che  ammiriamo , ò per  eftrema  pouertà  ne  Pezzenti , ò per  ri  - 
gida  autterità  ne  perfetti,  fù  delicia  de  Prencipi , abbigliamento 
de  Confolari,  che  dominauano  vn  Mondo  ; Parimente  lo  feor- 
ruccio  delle  Dame  Romane , & Argiue  , non  trafpariua  fra  lej 
nuuole  de  veli  lugubri , e delle  velli  negre , quando  la  morto 
de  Proflimi  le  obligaua  a dar  teftimonio  al  Publico  del  loro  do- 
lore , ma  Io  efponeuano  frà  i chiarori  della  neue  dell’  habito 
bianco,  come  pure  in  Europa  rimira  la  corrente  ottèruatione  il 
praticarli  amendue  le  Ridette  maniere , neanche  in  fterminata.» 
lontananza;  Come  non  fà  mancare  riproua  à quelli  lontani  ac- 
cidenti quell’ vfo,ò  confuetudine,checorre  frà  di  Noi  nel  ve- 
flire  alla  moda,  le  di  cui  fconciature  ridicole,  non  folo  fi  fanno 
fcufabili  coll’vfanza,  ma  per  lei  fi  réde  tolerabile  il  cruccio,che 
portano  alle  membra  tormentate,  e tanti  legami,  più  propri;  di 
fchiauo  catcnato , che  d’huomo libero,  e tanca  Arcttezza  negli 

abbi- 
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abbigliamenti)  che  ò impedifeono  le  braccia)  ò fiorpiano  i pie- 
di, e tanti  inuolti  di  drappi, i quali  perche  non  fcruono,che  ad 
ingombro  (1  ragruppano,  fi  accorciano,  s’auuoitano,  à punto  fc 
doueifuno  portarli  per  caricarcene  come  forni , c non  per  co- 
prircene come  vefli  ; c pure  l’vfanza,  che  le  porta,  fi  inclinare 
i geni j per  altro,  e Sauij,  e moderati  non  folo  a preterire  il  cen- 
furarle  come  temerarie,  & improprie  alla  grauità  d'huomo  fo- 
do  , ma  ad  autenticarle  per  tolerabili  con  feruirfene  a gala  dcj 
propri)  abbigliamenti,  perche  vna  certa  rapezzata  confuetudi- 
ne  della  moda,  che  pur  Tuona  più  torto  nouicà,  che  vfo  buono, 
ed  inueterato  fquarcia  le  riftertioni  contrarie . 

§.  2.  Di  tali  rtrauaganze,  febene  alcuna  di  loro  non  entra 
ad  ingombrare  le  menti  honefte, tanto  fono  Trofei  del  fupremo 
dominio, che  vanta  la  confuetudine,la  quale  fra  Noi  pure  ope- 
ra in  qualche  parte  effetti  fe  non  confinili,  non  però  totalmen- 
te contrarij , e vagliono  per  flabilire  la  fouranità  della  Tua  po- 
tenza, c per  render,  e giufta,e  degna  la  rifolutione  de  nortri  Le- 
gislatori (a)  di  collocare  gl’effetci  Tuoi  frà  le  leggi , per  lo  che 
difTe  Santo  Agoftino,  (b)  che  pari  era  la  trafgrcflioii  delle  leg- 
gi fcritte,  e de  coftumi,  che  introdufTe  la  confuetudinc,e  dichia- 
rò con  vgualc  trafeorfo  punibili  i tranfgrefTori  di  ambedue  . 

§.  3.  Ne  paia  ingiurta  quella  prerogatiua,  perche  viene  an- 
che oltre  all’autorità  fiancheggiata  dalla  ragione,  che  con  la  fo- 
lita  ineffabile  fortigliezza  confiderà  San  Tomaffo  ( c ) d’ Aqui- 
no. Imperoche  ogni  diuiero  indulto,  ò infegnamento,  che  pof- 
fa  connumerarfi  frà  la  ferie  delle  leggi  riconofce  per  fua  fonda- 
mentale  origine  la  volontà , e la  ragione  di  quello , che  prefe- 
dendo con  fòurano  potere  all’altrui  inftrutrionc,  e difciplina  go- 
de la  facoltà  di  Legislatore  in  quella  forma  , che  la  Legge  di- 
urna, e la  naturale  inclinano,  come  loro  Autore  la  volontà , ed 
il  compiacimento  infinitamente  giurto  del  medefimo  Dio , che 
le  hà  dettate,  ò in  quella  guifa,  che  la  legge  humaaa  riconofce 
per  fuo  regolatore,  e direttore  il  volere,  e la  ragione  degl’  huo- 

mini , 

(A)  Tex . in  l.  de  qui  bui  ff.  de  legib • tjT  fertar.  Inueterata  enim  confuetudo  pre  lege 
non  immeriti  cufloditur,  UT  hoc  e fi  tur,  quod  dicitur  moribui  confiitutum  \3“c. 

(B)  S.  Aug.hoc  dicit  in  fua  Eptfiola  ad  Coriolanum-  (C)  S.  Tbom.  1.  ì.  q.  yj.ar.$. 
Confuetuàmem  ratione  potetti  tra  Jlatuit . 
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mini  , che  l’hanno  introdotta . E manifellandofigli  interni  do 
cuori,  e delle  volontà,  recondite  con  la  publicatione  de  fatti , e 
de  gli  atti,non  può  sfuggirli  la  conclusone, che  gl’atti  repplica- 
ti,ed  i farti  praticati  dagli  huomini  col  fuf Fragio  del  tempo, non 
apportino  vn  indirio  indubitato,  ed3  infallibile, cosi  e/Tere  il  vo- 
lere di  chi  Ji  produce , da  i quali  hà  il  proprio  elferc la  confuo- 
tudine,  accolta  con  tanta  veneratione  come  figlia  dellVniucr- 
fale  confentimento  del  Popolo,  e come  effetto  vi/ibilc , e pale- 
lle della  difpofitione,  che  internamente  fi  afeofe  nelPintelIctro 
di  quelli , che  ci  precederono  nel  viuerc,  ò Magiorafchi  della_> 
communanza , ò autoreuoli  per  il  credito  conciliato  alle  loro 
attioni . 

§.  4.  Nafce  da  quelli  fuppofti  per  tanto  vna  necetfaria  iila- 
none  , che  non  potendo  la  confuetudinc  ricono/cerfi , fé  non_» 
parto  delia  ragione  fiumana,  (a)  & cficndo  quella  fubordinata, 
alla  diurna,  & alla  naturale,  non  può  ammetterli  già  mai,  s’eflà 
è à loro  contraria,  e repugnante,  mentre  i di  lei  medefimi  Pro- 
gen icori  le  fono  indifpenfabilmente  foggetti.  Procedendo  d*_, 
ciò  il  fondamento  della  Legge  Canonica!  c Ciuile,che  proferì - 

Uu.C??eJ.-mp,a  qu*,,a  conrue^dine , che  non  fi  accommod*. 
all  obbedicza  pienilfima  della  ragione  diuina,e  naturale.(B)  AI- 

l,ra  ancc/a  fà  ficcare  per  giulla  Polferuanza',  che  fi 

deficrjlce  alla  ccnfuctudine , perche  non  potendo  accomodarli 
l’vniuerfalità  de  dogmi  legali  alla  particolarità  incomprènfìfele 
de  cali  fingolari , quali  moltiplicano  fempre  più  conia  varietà 
de  luoghi,  e perciò  per  lupplire  oue  manca  la  difpofirion  vene- 
rale fubentra  elTa  come  coadiurrice  della  ragione  vniuerfilc,  & 
come  chiamata  da  lei  medefima  à foccorrerla  ne  cali  particola- 
ri, a quali  elfa  non  può  pienamente  inchinarli,  che  però  non  fo- 
lo  la  confuerudine  fi  rende  inconliderabiIe,ò  fprezzabile.quan- 
co  u oimoltra  contraria  alla  ragione  diurna  , e naturale  , m&_» 
quado  ancora  hà  riccuuto  Pelfere  dal  volere  degli  huomini,chc 
raccolti  in  communanza  non  li  fotcraggono  dall'altrui  fourani- 
tà,  perche  effendo  ella  legge  non  può  produrli,  le  non  dal  vole- 


redi 

J l Ef  rjnoniticortf‘/fr‘t  duwtaxol , quoj  Religioni  conut - 

, ' 1 U-c.  (B)  lum  ÌU  Inttcrtalibul 

u.x.  m l • A craitus  §./ÌJcruo  ff.  de  feruo  corrugo  . 
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re  di  chi  fi  troua  fornito  di  fufficiente  potere  per  conftituirla  ; 
(a)  cd  in  vero  fe  lo  Arano  volere  della  plebe  minuta  haueflej 
hauuta  poflànza  baftcuole  per  introdurre  delle  cófuctudini,  ne 
contarelfimo  fra  Noi  prefentemente  di  quelle,  che  farebbono 
anche  più  fconcie  dell’altrc,  che  già  riferimmo  di  fopra  proprie 
à popoli  della  Zcmbla , e dell’India . E fe  à forte  la  confuetu- 
dine  vfeita  dalle  menti  volgari  efigge  offeruanza  in  alcun  luo- 
go, vi  comparirà  fenza  fallo  armata  dal  braccio  della  confirma- 
tiene  del  Principe,  ò dall’indulto  di  qualch’ altro  fourano . 

§.  5.  Alle  prcrogatiue  reali , che  qui  fpiegamo  proprie  al- 
la confuerudinenon  manca  nè  pure  l’autorità, che  le  contribui- 
fee  la  filofofia,  che  per  bocca  del  di  lei  Maeftro  (e)  Ariftotilej , 
cfaminate  le  ragioni  .che  la  fanno  potente  decretò  frà  gl’Afio- 
mi  Morali  legitimo  il  fuo  potere,  ed  honefio  il  fuo  commando, 
il  quale  ne  libri  della  (c)  Rettorica  porta  poi  tant’  auanti,  che., 
l’vguaglla  alle  forze  di  quello,  che  hà  la  natura,  chiamando  in- 
nato, e connaturale,  cioche  è confueto,  ch’anzi  molte  cofe  alle 
quali  la  natura  nò  inclina  per  compiacerfcnc,  mà  sfugge  per  li- 
berarfi  dalla  noia , che  le  arrecano , col  mezzo  della  afluefht- 
tione,ò  confuctudine,  e vi  piega  la  fofferenza,  e vi  troua  per  fi- 
no la  delettatione,  ed  in  altro  luogo  fi  vale  il  gran  filofofo  di- 
chiaro argomento  a foftencre  (d)  il  potere  di  loro  confrontan-  J 
dolo  con  quello  tanto  temuto  delle  Leggici  quale  s’inchina  n_, 
foccomberc  alle  fleffe  fauole  puerili,  che  per  lùoi  motiui  addu- 
ce nelle  bocche  del  volgo  la  confuetudine  ; Indi  profeguendo  | 
Noi  inficine  col  buon  Precettore!  rifleffi  fe  vogliam  chiamare 
col  nome  di  lei,  anche  il  cofiume , che  pur  non  è fi  improprio , 
egli  non  tanto  lo  reputa  degno  (e)  d’efiere  afliinto  al  Ruolo 
delle  Leggi , ma  pare  che  lo  fiabilifca  per  vnico  genitore  delia 
virtù  Morale,  che  parimente  è oggetto  alli  penfieri,  che  fi  dif- 
fondono in  quelle  carte  , mentre  nefiùno  nafee  perfetto  nella_j 

difei- 

(A)  Ex  l.  (L  ivree alio  ff.  ai  leg.Rbodiam.  (B)  Curri  bis  ex  lege  connelhtntur  ftquen-  I 
Sia  ex  Pbylojopb.  Arijiotdib.’f.  Etb.  cap.iq.  ait.  Si  confiseli  fumus  mole  fi  um  non  e fi. 

(C)  Et  Rber.  lib.  J.  Omne  coufuetum  e fi  deleBabilc  . Apuod  confuetum  cfl  velut  in-  \ 
natum  e/i,  OT  M.taph.  lib.  t.  tcx.  14.  (D)  <g>rtantaw  vsm  habeai  , quod  confuetum  1 
efì  legesofiendunt , in  quibits f^bularia  , UT  pnenlia  magis  valeni  cogni rione  de  rii  I 
propter  confucrudinem  . (E)  Infuper  Elbic.  lib.  2.  cap,  I.  idem  Arifi.  Moraln  vie-  I 
fui  more  idefi  affuetudine  aquiritur  . 
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difciplina  > Ce  la  buona  confuerudine,  ò cofiumc  non  inftruifcc 
la  mente,  e non  riforma  l’inclinationc  . 

§.  6.  Non  fù  però  già  mai  cofaal  Mondo,  ò buona,  che  non 
fi  peggiorafie,  ò maluagia,chc  non  fi  mcgliorafic  dall’attentio- 
ne,  che  vi  fifiano  gli  huomini , atta  a partorire  in  ciò , che  feie- 
glic  a fare  amendue  gl’eflètti,  perloche  hauendo  la  confuetudi- 
ne  ancora  rifentiti  i tarli  di  quefia  corrurtione,  fi  troua  condan- 
nata daH’humana  maluagità  non  folo  a fendere  da  quel  grado 
di  Legge,  oue  la  collocarono  le  preferittioni  de  Prencipi,  ma  à 
feruire  per  anfa  nelle  carriere  del  vitio  per  giufiificatione  a.* 
fcorrctti  trafcorlì  de  Regolati,  e per  autentica  ddl’opinioni  ini- 
que, e dannofe,  c perciò  non  vi  mancano  Perfonaggi,  che  vnita 
à loro  fondachi  di  raggiri  non  habbiano  vna  fpatiofa  Galleria  di 
cafi,  c d’efempij  feguiti,  entro  la  quale  introducono  fouente  la 
pcrplefiìrà  de  Prencipi, òde  Miaifiri  maturi  à palleggiare,  che 
sii  la  rifletfìonc  di  loro,  e fui  tocco  della  confuetudincpraticata 
fi  piegano  a quelle  concefiìoni,  che  oppugnando  la  ragione  non 
ne  hanno  altra  tintura  , che  quella  di  trouaruifi  in  altri  tempi 
l’efempio  conforme. 

§.  7.  Tale  confuerudine  efecrata  da  ogni  faggio  è indegna-, 
del  chiarore  di  tal  nome, che  fi  dette  cangiare  neirofeenità  dell’ 
altro  di  corruttela  , & abufo,  & è quella  , nella  quale  fi  perde  il 
volgo  incapace  di  operar  làutamente,  c che  ama  di  viucre  come 
dice  Seneca  (a)  più  tofto  a fimilitudinc,  che  a ragione , prefi  fio 
alla  propria  dirertionp  l’vfo  delle  mandrc  di  pecore,  che  fi  fa- 
gliano dalle  balze , anche  doue  fi  apre  fpatiofa  la  firada  per  fe- 
guir  il  moto,  e le  pedate  delle  prime,  che  furono  occupate  da-, 
f urore  impetuofo,&  inconfiderato.Non  c fi  agiata  la  via, che  gli 
cfempli  partati  fegnano  nelle  dubbierà  , che  vi  potiamo  à chiufi 
occhi  introdurre  le  nofire  operationt  con  la  fola  fiducia  , che  la 
0nfuetudine  le  precorre,  perche  come  fempre  il  Mondo  hebbe 
Aedi’  huomini  iniqui,  che  fi  dilettarono  d’atrioni  poco  diceuoli 
lHionefià  > > fatti  loro  non  pofloiio  entrar  parti  della  confuetu- 


ca  de  vit‘  Beat-  cap. 1.  Optimi  rati  ea  , qua  magno  ajjienfu  recepta  Junt , 

(A)  $fn  ''  pia  n obi  t multa  funi;  nec  ad  rationim,  fed  ad  fimtlttndintm  viuimui , 

quorum  t*  r ritu  ftquatnttr  ametedintium  gregem  xtrgentet  non  qua  eundum 

Ve.  Ve. 

,jr,fcdqua  iturtr 
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dine  legicima, ammonendoci  la  (a)  legge  di  non  fidarci  fui  cre- 
dito di  ciò)  cheli  fè  nelle  gran  Corti , ma  di  rifletter  bene 
a ciò»che  vi  fi  douea  fare . A dichiaratone  di  che  Sant’  Agofti- 
no  Dottore  fi  celebre  ci  brama  lontani  dalle  quiftioni,che  pon  - 
no  folletticarc  la  noflra  curioficà,  in  cercare  fe  ciò  fia  mai  fiato 
intentato,  ma  ben  si  fe  ciò  douea  intentarli , alzandoci  innanzi 
gli  occhi  l’Imagine  della  ragione  per  aliai  più  pofTente  à muo- 
nere  le  (b)  nofire  delibcrationi  di  quelche  fia  Tefempio  tal  vol- 
ta infiacchito  di  lena  dal  poco  fpirito  di  chi  lo  praticò , ò cor- 
rotto d’iniquità  dalla  fagace,  e fiotta  applicatione  di  chi  lo 
efpofe  con  l’opere  per  fedurrc  ad  imitatifne  gli  fciocchi  - Il  fi- 
lofofo  (c)  Antiftene  hauca  trouad  con  la  fottigliezza  dell’in- 
gegno luo  i correttiui  degli  abufi,  co’  quali  la  confuetudine  tal 
volta  corrompe  l’honeftà,  c deturpa  la  vita . Volea  perciò,  eh* 
ogni  atrione  mafuagia,  anche  quella,  che  non  hauea  palelc  fen- 
tore  d’iniquità,  ma  che  folamente  fi  Icoftalfcdal  giufto , fol!c_> 
riputata  firaniera,  e barbara , acciòche  non  fi  potefle  ammanta- 
re dalla  confuetudine  del  luogo,  e fpacciarfi  per  buona,  & imi- 
tabile . 

Formato  dunque  tutt’  il  corpo  della  ragione  da’dettami  del- 
la natura,  dairoflertiationi,  c confenfo  delle  genti,  dalle  Pre- 
fcrittioni  legali  fcritte  ne  Volumi,  e non  ferirte  ne  gl’  vfii  ofier- 
uiamo  ciò,  che  nella  mente  dell’huomo  formi  quello  nobilo 
comporto . 

(A)  l.  nemo  Index  C.  de  [ent.  Ir.terlcq.  iS'c.  Non  tnim  e xemplìsy  [ed  legióne  i udi- 
candum  eft . 

(B)  S.  Aug.  de  C/a.  Dei  cap.  1J.  Non  qusrìmus  vtrum  fìt  fa  flutti  ; [ed  vi  rum  f ue- 
ri t fnciendum  ; fatta  quippè  ratio  etiatn  exemplis  aniepvnenda  efl . 

(C)  Antiflcnis  e [fa  tutti  addite it  I.aertius  hi’.  5.  cap.  I. 
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! DISCORSO  IX. 

r 

Della  Giurifprudcnia . 

'i  Dl/Az  corninone  di  ciafcheduna  parte  della  Legge  ne  nafte  nella  no* 
ftra  mente  vn  àbito  , che  fi  dice  Giurifpru  denta  > la  quale  da 
Legifti  viene  defcritta-,  per  vna  cognitione  delle  cofte  ditti- 
li ne,  & l) umane > e per  vna  fetenza  del  Giu  fio,  e dell * 

Ingiù fto  , la  qual  dìjftnitione  è la  ftejfa  con 
quella  della  filofofìa , da  che  fi  conofce  ef- 
} ftr  la  Legge  filofofta , e douerfi  ef- 

3 fer  filofofo  per  ejfer  Legifla  . 

i 

: $.  i.  XT  On  penetrarono  mai  tant*  auanti  le  maffime  » con  le 

quali  la  fagace  5 & impenetrabile  mente  di  Tiberio 
j affottigliaua  la  propria  tirannide  per  inalzare  il  Tuo  volere  al  di 
i Copra  di  ogn’altro  volere,  e degli  huomini,  e della  fortuna, che 
perii  enifiero  all’empietà  di  quel  difegno , (a)  che  pafsò  tanto 
« fedamente  pel  capo  del  Tuo  fuccefiòrc  Caligola,  il  quale  impa- 
■ dente  d’ogni  più  foaue  freno  alla  fmoderata  ambitione  di  do- 
minare fenza  ritegno, volea, che  i volumi  delle  Leggi  fi  abrug- 
giafiero  tutti  in  trofeo  della  fua  vafta  Potenza,  e che  difoccupa- 
ti  i Dottori  dal  cercare  dalle  loro  carte  i fcioglimenti  ne  dub- 
bi; , non  hauefieroa  proferir  altro»  che  parole  dimoftratrici  a_* 
i Clienti , che  in  luogo  de  morti  Legislatori  era  fucceduta  vna_» 
voce  viua,  con  dirli , ecco  il  Principe,  l’arbitrio  del  quale  è la_» 
mifura  del  giufto , e il  di  cui  volere  è ciò , che  vuole  la  legge . 
Volea  quefto  iniquo  Monarca  , che  ad  vn  cenno  Colo  fi  reflrin- 
ge fiero  le  facoltà  delle  Catedre»  e de  Magifteri,  cbramaua,che 
la  fua  bocca  fofiè  l’Oracolo  delle  decifioni  del  foro  j e che  il 
fuo  capriccio  feruiffe  di  meta  à i litigi; , per  fine , e quiete  de 
quali  già  li  conofeeano  impotenti  tanti  Volumi,  (b)  Quefto 
barbaro  difprezzatore  degli  ammaeftramenti  Paterni,  non  folo 

G 2 ab- 

(A)  Notn  Sutton.  in  vìi.  Cai  Cafaris  Caligola  . (B)  Hit  ctenim  iniqui i cogitati» - 
»ibut  longè  babertrat  à mederatiflimis  fui  oftimi  f areniti  Germanici  morilut  • 
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abborriua  diftintione  frà  il  Trono,  e la  Curule,frà  il  Principe  > 
e il  Magiftrato  ; ma  compendiato  tutto  ciò  » che  portaua  ombra 
di  dominio  io  bramaua  contenuto  in  fe  fteffo,  dilaniato  il  pro- 
prio cuore  dalla  gelofìa  di  Stato  , & alzata  la  Tua  mente  ad  vna 
indicibile  fuperbia  di  faper  più  di  tutti  , e di  hauer  ingegno  sì 
ampio,  che  fatto  di  lui  tutti  gl’altri  fi  confonddTero  ; ma  il  fan- 
gue  , che  con  immaturo  fucce fio  versò,  nello  fparire  la  vita  di 
lui  dalle  vene,  ertinfc  col  fuo  fpirito  il  fuoco, che  douea  incene- 
rire i Libri , e che  fi  era  deftinato  ad  auuilire  le  Curie  , forzate 
perciò  a profefiir  l’ignoranza,  ed’à  tralafciareogn’altra  ftrada^* 
che  quella  dell’  vdienza  Imperiale. 

§.  2.  Superbiti  però  a tale  periglio  i fcritti  legali, hanno  da- 
ta cointnodità  a ftudiofi  di  approfittarfene,  ed  inffrutta  da  lo- 
ro infegnamenti  la  mente  , hà  potuto  ornarli  della  cognirione 
delle  Leggi,  ò fia  abito  legale , e peruenire  al  godimento  della 
Giurifprudenza,  la  quale  mofira  ne  dubbij  i fentieri  della  per- 
duta verità,  inferifee  neH’animo  la  onefià  depenfieri,  la  mode- 
razione de  voleri,  e compone  turte  le  attioni  al  metodo  infkfil- 
bile  della  vera  giufiitia  ; la  di  cui  cognizione  profefià  sì  efatta  , 
che  comprende  anche  quella  de  funi  Opporti,  cioè  della  Ingiu- 
rtitia,  per  poter  dare  più  lena  alla  fugga,che  dee  intraprendere 
da  lei  l’huomo  ginfto  , sù  la  certezza  di  perfettamente  cono- 
fcerla  i (a)  Se  Caligola  efeguiua  ciò,  che  ineditaua  con  ertrema 
difficoltà  fi  farrebbe,  anche  nella  varta  moltitudine  de  ceruelli , 
che  da  quel  tempo  hanno  feduto  ne  Tribunali , crouato  vno  fi 
ardito,  che  fenza  fgomentarfi  della  grandezza  dell'azzardo  , fi 
foflè  accinto  alla  nuoua  formatione  delle  leggi , e non  perciò  ci 
toccherebbe  con  tanta  facilità  la  forte  della  Giurifprudenza.,  ; 
Ma  fe  riconofeiamo  per  felicità,  che  i volumi  legali  fi  fiano  fot- 
tratti dalla  fierezza  depenfieri  di  Caligola,  tanto  moderata  in_, 
qualche  parte  la  di  lui  rirtòlutione , non  c fiata  indegna  di  effer 
affunta  dal  penfiere  di  altri  Prencipi  degni,  appreffò  quali  la  va- 
lla mole  delle  Leggi  hà  morta  la  compafiione , & hà  potuto  far 
comprendere  à Giulio  Ccfarc,  e Giurtiniano,  & à Lottario  pru- 

den- 

(A)  Licei  enim  Codicis  euulgatio  à pofierìoribtu  Principìbtts  falla  fìt , ac  ipforum 
quoque  Dige fìorum,  lame»  materia  ab  antiqui t legibut  dej'umpta  fuit . 
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dentilfimi,  e difcrcti  Monarchi  » & ad  altri,  che  afTediata  all’in- 
torno l'humana  mente  dalla  moltitudine  delle  Leggi , troua^ 
più  facile  la  confufìone  à fe  fletta , che  lo  fcioglimento  a i dub- 
biò che  gli  accadono,  perche  fono  in  vero  moltiplicate  ad  vn_, 
Legno  le  opinioni  di  coloro,  che  ò dal  tempo,  ò dalla  forte  han- 
no ftrappato  credito  alle  loro  fentenze,  che  d’interpreti , ch?_» 
erano,  e Confìglieri  datori  della  medefima  Leggeranno  auuol- 
te  in  faragginc  fi  moietta  le  Decifioni  preferite  dalla  ragione  , 
che  non  folo  hora  fi  lafcia  di  cercarle , ma  affacciando/!  e/fc  ad 
ogni  apertura  di  Libro  in  ogni  cafo  grandemente  numerofe , ci 
fcrmiam  folo  ad  indagare,  quale  di  loro  fia  la  migliore,  con  pe- 
na, e tedio  maggiore  di  quel , che  porta/Te  prima  della  molo 
prefente  il  penfiere  di  cercarle  nella  loro  fcarfezza,anzi  con  no- 
tabile pregiuditio  della  verità  a molti  Profettòri  poco  Morali; 
nel  buio,  e conflitto  di  quelle  Iorocontrouer/ie,  e diuifioni,  ric- 
fcc  poi  godere  di  quelParbitrio  medefimo,ch’afFettaua  Caligo- 
la,  facendo  aflìimere  al  proprio  capriccio  la  Potenza  di  decide- 
re come  a Ior  piace  ; Giuflificò  mirabilmente  tuttociò  vn  cafo 
accaduto  ad  vn  huomo  di  rara  prudenza,  il  quale  comperati  i 
Libri,  che  già  componeuano  lo  Àudio  d’vn  eccellente  Auuoca- 
to, che  tal  volta  prefedea  in  raguardeuoli  Fori  Giufdicente,  tro- 
uò  contrafegnate  nelle  carte  de  medefimi  Libri  tutte  le  quiflio- 
ni  più  dubbiofe,  & ofeure,  tomolo  quali  fi  contauano  più  nu- 
merofe  le  fentenze  repugnanti  de  Dottori,  con  alcune  parole.» 
che  diftingueuano  quel  punto  per  fauoreuolealli  amici, goden- 
do in  quello  modo  in  quell’ afpro  conflitto  le  prcrogatiuc  di 
fouranojcol  dar  la  ragione,  c non  darla,  perche  la  moltiplicità 
delle  Dottrine,  che  fiancheggiauano  amenduel’opinioni  glio 
ne  lomminittraua  fi  bella  occafione  ; ma  non  efiendo  quella  ri- 
forma il  noftro  in/fituto , ò potere  lafciaremo  quello  penfiero 
raccommandato  alle  Iperanze,  che  polfa  ritornare  vn  animo 
così  ben  fatto, come  quello  di  Francefco  Maria  Duca  d’Vrbino» 
che  con  la  chiarezza  della  di  lui  alta  Prudenza  fc  compiangere 
l’cllintionc  nella  fua  vita , e de  lumi  delle  fue  rare  virtù  , e de 
chiarori,  de  quali  fi  gloriaua  l’Italia  nel  rimirare  vnite  nella  fua 
Pcrfona  le  doti,ch’hebbe  per  rettaggio  dalle  due  gran  famiglie 

dc 
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de  Feltri j , e della  Rouere  ; Da  limile  Principe  potranno  inca- 
n.inarfi  le  brame  moderate  al  contentamento  (peculato,  in  va- 
no per  bora,  di  vedere  più  breui  litigi/,  più  corte  le  Leggi , co- 
me con  fcapito  della  rettitudine  confufa  li  prouiamo  oggi, e più 
numcrofi  , e più  lunghi  nell’ampiezza  de  volumi , che  ingom- 
brano, e le  cafe,  e le  menti  de  Giurifli  moderni . E profeguen- 
do  il  ragionamento  intraprefo  della  Giurifprudenza  , quella  fi 
troua  diffinita,  e defcritta,  che  fi  a ( a ) vna  cognitione , ò r.otitia 
non  meno  delle  cole  diuine,chc  humane,la  quale  dona  la  faen- 
za del  Giulio,  e dell’Ingiullo,  che  ci  conduce  a difcernere  quel- 
lo , che  iniquo  dobbiam  fuggire  , c che  retto  dobbiam  abbrac- 
ciare : Quella  cognitione,  che  altri  afiìirdamente  chiamano  vir- 
tù della  Giurifprudenza,  molto  meglio  fi  dclcriue  per  vn  habi- 
to  fatto  dalla  notitia,  che  per  virtù, mentre  la  vera  virtù,  che  la 
produce  è la  Giulliria  , la  quale  fifia  nella  nollra  mente  , e vo- 
lontà con  la  cognitione , & inllruttione , può  farci  acquilla- 
re  la  pratica  ; E lo  lludio  ci  fornifee  d’vn*  abito,  ò d’vna  feien- 
tia , che  ci  fà  conofcerc  il  buono,  dal  maluagio  » (b)  e ciò , che 
dobbiam  rintracciare  per  compiere  al  rettoMinillero  deila  mc- 
defima  Giullitia , implorando  poi  l’aiuto  dalla  ragione  per  far 
hauere  a i retti  dettami  la  conuenientc  cfecutione. 

§.  3.  Così  fpiega  il  Giurifla  fotto  nome  della  Giurifpruden- 
za la  generalità  della  profellione  legale,  che  non  potiam  negar 
qui  di  non  riconofccrla  per  la  medefima  con  la  filofofia , (c.)  di 
cui  al  fentiredi  Platone,  c d’Arillotile  Principi  di  quelle  Scuo- 
le, e d'ogn’  altro  Filofofantc  inferiore  è propria  vna  fomiglian- 
te  incumbenza  . Ladefcriue  Plutarco  con  lo  fpii ito  enfatico 
della  di  lui  foda  eloquenza,  (d)  Se  feguiremo  die’  egli  la  feorta 
della  filofofia  penetraremoall’  efatta  , & intera  cognition  dell? 
honcllo , che  ci  fi  prefenterà  alianti  anco  più  chiaro  al  confron- 
to dell’  dishonello  efpollo  parimenti  al  nollro  precifo  conofci- 
mcnto,  così  sù  quelli  gradi  giungeremo  alla  perfetta  cognitio- 
ne 

(A)  Iufiin.  »«  §•  Iurifprudentia  de  iufi.  iT  iur.  e fi  diuinarum  atque  bumanarum 
rerum  notitia , iufii  atque  iniuPi  feientia.  (B)  Glof.in  §.  I.  In  fi.  de  iufiìt'W  iur . 

(C)  C ongruit  cum  bac  iurifprudentia  Dif.  illa  piatomi  de  Pbylofopbi a in  Tifate- 
ti Fedone-E/Ì  diuinnrum  atque  bumanarnm  rerum  cognitiotl3J  Jacntia.(D)  Item 
tum  illa  Fluì,  de  lib.  ee tue . deferiptione . Hac  Duce  cognojcere  datur  quid  bone  fi  um  , 
quid  turpe , quid  iniufìum  quid  tufium , (iTc. 
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ne  della  Giuftitia  , che  potremo  fcernere  ancora , con  vguale 
certezza  a faccia  deli’  Ingiuftitia  , che  pure  foggiacerà  non  pa- 
ttata , ma  efpofaalla  notitia  del  noftro  fapcrc  » e cosi  fatti  pe- 
riti nel  buono  non  temeremo  gl’inganni  del  male } e faremo 
perfetti  nella  cognitione  delle  cofe  tutte  , e diuine  , & huma- 
ne.  (Ajln  forma  non  diflìmilc  ancora  l’iftefTo  Arifiotile  ce  la  de< 
lineò  con  altro  nome  di  Sapienza  chiamandola  Peri  ti  a,  che  li- 
uella  le  diuine  ,ed’  humane  cofe , e capo  doue  l’altre  feientic 
hanno  direzione,  c fonte  doue  featurifeono  tutte  , e deri- 
uano. 

§.  4.  Ma  più  chiara  rifplcnde  al  noflro  deboi  intendimento 
l’cfsenza  della  Giurifprudenza  filofoficamenteconfiderata,  ri- 
ducendofi  le  di  lei  rifleflioni  alla  norma  dell’  iftefse  potenze 
dell’  Anima , e del  Corpo,  perche  fi  rileui  qua  , che  è difficile 
il  capire  la  fola  qualità  di  lei  fen z’  il  lume  Filofofico . Mentre 
la  volontà  noftra  Potenza  cieca  non  sà  muouerfi,  che  con  Pin- 
formationi  , che  le  fomminifira  Plntelletto  » ed’  ambidue  ref- 
tano  poi  impotenti  all’  efeguire  , fe  i fenfi  non  corrono  ad  vb- 
bidirli  : Che  però  la  Giuftitia  rifedendo  nella  Volontà  con 
confante  rifolutione  di  voler  il  Giulio,  fi  vede  forzata  a ricor- 
rere all’ aiuto  dell’ Intelletto,  quale  erudito  con  lo  Audio,  & 
ornato  dell’ abita  della  Giurifprudenza  fuggerifee  a lei  ciò  , 
che  deue  intraprendere  per  condurre  a buon  fine  Pimento  pro- 
prio, cioè  di  vedere  ^abilito  Tefercitio  fermo  > e libero  del 
douerejalzandofiin  tale  forma  la  Giurifprudenza  in  Catedra  , 
come  Maefira , ad’  infognarci , e rafsegnandofi  a lei  come  Co- 
adiuti  ice  alla  Ragione  decretano  in  mirabile  concerto  ciò,  che 
debbafi  efequire  in  adempimento  della  giufia  volontà . Ne  pa- 
ia , che  fia  troppo  copiofa  la  Peritia  che  ci  promette  la  Giurif- 
prudenza con  volerci  inftrutci  delle  cofe  diuine , ed’  humanej 
perche  verfando  la  volontà  di  far  il  Giulio  intorno  a tutto  ciò» 
che  può  cadere  in  contefa , con  ragione  fi  ricerca  la  total  co- 
gnitione di  lui  » mentre  il  Giuditio  è vna  fatua,  che  per  neccf- 

fità 

<A)  T ariti r cum  eo  gucddicit  Ari/}.  Uè.  6.  Etb.  c.  7.  ExaiJiJJimam •Jcihntìàrum  tjje 
Jjpttnttam  rnanifcjìum  tfì,  i3“ /.ipientrm  non  falùm  eaqitx,  UT princtpijt  funt  c cgnt- 
Jcercfltd  UT  circi» principia  ipfa  coenojcere  oportet . • > ' 
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fità  dcuc  pofarfì  fu  la  bafc  della  cognicion  generale  della  Ra- 
gione , che  come  dicemmo  fi  Rende  ad  abbracciar  le  diuino  > 
ed’  humane  pertinenze  prouedendofi  poi  alla  cognitione  de 
cafi  particolari , coll’  Inftruttioni , che  recano  le  informationi 
del  fatto  > onde  mole  fi  vafta  di  cognitione»  ben  diftinfe  (a) 
Serbidio  Sceuola  jch’efiggca  tutt*  il  pefo  dell’  Humana  appli- 
catone > per  Io  che  sbracciò  incontanente  i pigri,  ed’  otiofi  ri- 
conofcendo  efler  necefiario  l’inuolare  molte  bore  al  Tonno  per 
rafTegnarle  allo  Audio  , che  con  vfura  fi  pingue,  poi  ci  guida  al 
godimento  di  vna  feientia , che  portando  la  noftra  cognitione 
fin  fuori  del  mondo,  ci  fa  partecipi  dell’  iftelfi  dettami  fagro- 
fanti  del  Cielo . 

§.  5.  Eh’  come  toccar  potrebbe  quello  bene  all’huomo  fen- 
za  , che  la  filofofia  le  legnafTe  le  orme  per  rintracciarlo  ? non 
potendoli  già  mai  portare  la  noftra  notitia  frà  le* incertezze , c 
confusioni  del  noftro fiacco  iapere  intorno  lecofedel  Cielo,  e 
del  Mondo , che  prima  il  lume  Filofofico  non  ce  le  habbia  ad- 
ditate, già  che  la  noftra  mente  non  può  riconofcerle  altroue  , e 
profetandoli  la  mcdclima  filofofia  amante  delle  fcienzele  pre- 
corre tutte  come  luminofa  feorra  ; mentre  reftarebbono  le  leg- 
gi affatto  all’  ofeuro  , fe  i fondamenti  Filofofici  non  hauelfero 
fomminifiratc  a Legislatori  le  cognizioni  dell’  elfere  precifo 
delle  cofe , che  s’intendono  di  regolare , eh’  anzi  palfando  an- 
che dalla  Teorica  alla  Pratica  , inlegna  di  ben  inflruire  tutte  le 
attioni  delle  nollra  Vita  , per  lo  che  ben  dicca  vn  buon  Filolo- 
fo, chela  vera  Giurifprudcnza  fichiamaua  filofofica,  cioè  non 
tanto  ìnllruttiua,  (b)  che  opcratiua  del  bene  , mentre  confitte 
più  nell’  opere  buone , che  nella  cognitione  fola  , che  rimane 
poi  inutile  ed’  inefficace  . Ricauandofi  di  qua , che  molto  più 
di  profitto  fi  rende  al  Popolo  con  l’efempio  del  Superiore,  che 
con  la  voce,  la  quale  non  hà  forze  sipoderofea  ben  inftruirlo, 
quant’  hanno  le  attioni  di  lui,  fupcrando  Tempre  i fatti  a i det- 
ti . In  tal  guifa  fi  vnifee  cotee  in  vn  nodo  Stretto  della  filofofia 

tutto 

(A)  Ini.  pUpiVus  ff'.  qup  in  frauda  e reti.  ir.  fine  . Sed  fi  vigilaui  , mclius  me  Am 
ccnkiuonem  feci  , quia  ut s aitile  vigtlamibut  fcriptum  eff . (B)  Sic  Japienter  lo- 
quebatur  eruditili  Phylofopb • riempe  dtjficilimum  effe  tus  dicere  nifi cognufeatur  t C3* 
moribut  prnfiteatur  . 
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tutto  ciò  , che  anteriormente  dicemmo  , imperoche  infinite* 
l’animo  noftro  dalle  tré  Ragioni  Naturale,  Ciuile,  e delle 
Genti  con  l'aggiunta  della  confuetudine  , n'acquifta  la  Giurif- 
prudenza  , che  difponcndo  'i  noftri  Cuori  alla  Giuftitia  > a lei 
parimente  dobbiamo  hora  piegare  i nofiri  pcnficri , 

DISCORSO  X. 

Della  Giuftitia. 

La  Giu  (liti  a principale  oggetto  della  Legge  è ancora  della  fi- 
lo/ofia-iConcor demente  dtjjìnita  da  ambtdue  nellafiejjd 
forma  > e di  due  forti  Generale , che  riguar- 
da tutto  ciòcche  vniuerfalmente  fi  pub  fa- 
re con  rettitudine ; e particolare  rif- 
pctto  all' operai  ioni  dell’  E uomo , 
pero  prima  fi  parla  della 
Generale  , e poi  della 
Particolare . 

§.  x.  T)Are  fenza  dubbio  firana  colà  , che  tutto  ciò,  ch'iio 
Jr  quefto  Mondo  fi  vede  acquifti  dal  tempo  (enno , e 
riputatione  maggiore  , c fi  vegga  fiotto  il  pelo  degli  anni  rinui- 
gorirfi  più  la  perfezione  di  tutto  ciò , che  c dureuole  j per  lo 
chela  Vecchiaia  > benché  compendio  di  tutte  l’humane  mifie- 
ric  viene  riuerita  come  Santuario  de  buoni  Coflumi  , & accla- 
mati i di  lei  Configli , come  Figliuoli  della  fiefià  Prudenza  , e 
che  poi  il  Mondo  medefimo  carico  di  cinquanta  j e più  Secoli» 
non  fi  fia  punto  con  la  crefcente  degli  anni  auanzato  inSapien* 
za  tale  jch’hormai  non  /labbia  più  bifogno  di  riuoltare  i rima- 
fugli  depafiati  annali,  ma  quanto  piè  vecchio,  tanto  piu  Bam- 
bino fia  forzato  inchinare  la  (uà  canitie  prefente  a richiamare 
dalle  pallate  contingenze  i documt  nti  più  fiani , e più  maturi  » 
e fi  vegga  fiempre  più  bifognofo  di  ricorrere  a pafiati  detthper 
hauer  la  riproua  del  vero,  c fiender  tant’  olttc  la  mano  per  co- 
gliere dagli  antichi  i frutti  della  virtù  > che  per  ragione  del 

H tem- 


Digitized  by  Google 


5 8 11  Legijia  Filofvfo . 

tempo  decorfo  hora  dourebbono  elferc -anzi  più  maturi . Ciò 
è ftrano  veramente»  ma  forfè,  che  elfo  tratta  quelle  contin- 
genze come  le  altre  ; che  dona  con  la  Canitic  la  Prudenza , cd 
il  fenno  all’huomo,  e poi  fra  loro  più  ageuolmentc  Io  eftingue  > 
inoltra,  e matura  i frutti  » e poi  li  marcifce,  di  robbuftezza  al- 
le Quercie,  e poi  le  riduce  in  poluere . O pure,  ch’cfreodo  egli 
vn  beneficio  donato  dal  Cielo  a chi  sà  metterlo  in  vfo,  hebbero 
i primi  Secoli  applicatione  più  attenta  in  valcrfcnc  a propria.» 
inftruttione,la  quale  ben  ^abilita  in  habiti  permanenti  di  virtù 
è reftata  fupcrftite  à i medefimi  » che  l’impiegarono  fruttuofa  à 
Noi,  che  come  dicemmo  nel  feno  delle  pafiate  antichità  Cani.» 
forzati  a cercare  le  autentiche  più  ficure  all’incertezza  deino- 
ftro  lapere,  per  lo  che  non  poriam  fotrrarci  dalla  violenza  , che 
ci  fà  il  douere  in  confelfarc,  che  di  là  fi  cauano  i precetti  falutc- 
uoli,  e l’cuidenza  ci  firappa  dalle  labra  l'a0ertiua,che  di  là  fi  ti- 
rano le  perfette  eruditioni,  e fe  bene  fepolce  fotto  la  vafta  mo- 
le de  i numero!!  lufiri,che  conciamo  ne  millefimi  decorfi , fiam 
forzati  dal  bifogno  ad  aprire  quelle  memorie  , come  miniere 
inefaufte,  & eftrahere  à forza  di  attenta  o/Teruatione,  e le  perle, 
de  i detti  de  Sauij,  e Poro  potabile  delle  più  fané  dottrine. 

§.  2.  Ecco,  che  da  loro  ci  conuiene  pigliare  i principi;  me- 
defimi delle  virtù  » le  quali  ò ci  additarono  con  le  fauole , ò ci 
effigiarono  con  le  ffatue,  ò ci  fpiegarono  con  le  deferittioui:  La 
principale  di  quella,  che  è la  giuftitia  la  inchiniamo  hora  no 
fori, ricoperta  di  quei  medefimi  ornamenti,  che  l’antichità  con., 
priuilegio  di  refifiere  al  tempo  , & à i tarli  impotenti  a roderli 
le  donò  , c per  farli  conofcere , e per  comparir  venerabile  alla., 
pofierità  ; vollero,  che  lo  fguardo  di  quella  Dea  fofic  toruo,cd 
inflelfibile,  la  fecero  defeender  dal  Cielo  per  farla  fuperiore  ad 
ogni  cofa  terrena,  la  quale  non  può  hauere  poffanza,che  vaglia 
à violentarla  . Le  diedero  per  madre  la  fede , perche  hauefic 
Pintcgrit#  per  forella , la  corruttela , & iniquità  per  nemiche  • 
Vollero , eh’  il  di  lei  vdito  folfe  ben  patente , & aperto  da  vno 
degli  orecchi,  che  deputarono  per  Pinfianza  de  buoni , chiufo 
affatto,  e fordo  l’altro,  che  ferrarono  alle  feufe  de  maluaggi,  ed 
alla  difefa  delle  delinquenze  . GParmaronola  delira  di  fpada, 

perche 
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perche  con  vigore  accorrere  al  profcioglimento  de  rei  > e Iej 
confignarono  perla  finiltra  le  bilancie,per  adeguare  eon  vgua- 
le  mifura  gl’auuenimenti  terreni,  fopra  quali  non  Rallignarono 
tutta  via  facoltà  maggiore, che  bilanciarli  con  intrepida  coftan- 
za,  fenza  , che  pure  Te  concedersel  o tanto  poi  Co  , che  potefse 
far  minima  forza  alla  bilancia  medelima,  perche  fcofsa  piegaf- 
fc  da  quella  parte,  oue  il  genio  del  cuore  di  chi  la  fcrue  s’in- 
china . La  legregarono  poi  dal  commercio  di  tutti,  perche  co- 
nofeendo  ,che  vna  Dea  fi  Santa  non  potea  trouarfi  compagni 
vguafi  in  bontà,  amarono  di  collocarla  lontana  dalla  maluagità 
de  viuenti , ed  inuolarla  dalla  corruttela  infallibile  della  molti- 
tudine,la  quale  rare  volte  sà  efserne  fenza, ben  fentcndo  il  Mo- 
rale,che  ouc.corre  la  turba  iui  nalcc  la  congettura  del  male,  (a) 
La  ricoprirono  finalmente  di  vilifiìmi  cenci  poueri,  & ingiuri 
abbigliamenti  per  vna  Principefsafourana,  che  fpatia  il  fuo  po- 
tere fin  doue  arriua  il  Patrimonio  de  viuenti,  perche  fi  com- 
prendcfsc,chc  l’efercitio  di  lei  fiefo  in  douuta  confonanza  con 
la  propria  innocenza  fc  può  feminarc  la  pace  teforo  raro  del 
Mondo  non  può  donare  la  mcfsc  deH’oroj&  auuolta  in  Arredi 
li  vili,  ben  fi  vnifee  alla  filofofia  prouerbiata  da  rimotifiìmi  tem- 
pi per  poucra,  c nuda,  fendo  più , che  chiaro  l’impofiibile  ; che 
contraila  di  trarre  dalle  lacere  fpoglie  della  Regina  Jc  coltrici  di 
broccato  per  render  faftofe  le  guardarobbe  de  di  lei  miniftri.A 
quello  fimulacro  non  furono  mai  negare  le  prerogative  di  Dea, 
anzi  trattato  come  fagro Canto  il  (b)  di  lei  efcrcitio,  confegnato 
perciò  a Sacerdoti  apprcfso  gl’Egitti; , inuocara  da’  Popoli  col 
nome  d’Allrca,  profumata  d'incenfi  anche  da  mani  Reali,  ve- 
nerata con  titolo  di  legislatrice, & afsunra  per  compagna  d’ogni 
dominio,  anzi  fatta  in  ogni  tempo  conforte  de  medefimi  Im- 
peri;: 

S.  3.  Se  della  giuflitiahaueuanogl’Antichi  opinione  sì  alta, 
non  hebbe  efsa  luogo  inferiore,  e nella  veneratione  delle  menti 
più  perfette  de  nollri  Santi  Padri,  e nella  cultura  del  di  lei  eler- 
citio  riputato  rcligiofo,  anzi  Sagro  dal  Salraifla,come  (c)Sacri- 

H 2 ficio 

( A)  Setìtc.  de  vit.  beat.  cap.  1.  Argumentunt  pefjìmi  turba  eft . (B)  Sic  de  iu/fiti * 
Jcrihit  P.  Vali • lib.  57.  joj.  j (C)  Pfal,  Sacrificate  Jacrifitium  lu  fìtti  a . 
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fido  all’Aki/fimo>  diffufo  quello  fentimento,anchc  alli  ftefli  fi- 
lolofanti  profani  , che  in  pari  grado  la  venerarono,  molli  quelli 
dall'eccellenza,  che  vi  trouarono,  non  fdegnata  anzi  ammeflà,e 
vantata  nella  ftefla  (a^  Diuinità  a cui  diedero  per  attributo  fpe- 
tiale  l’efler  giufta  j.e  quelli  indotti  dal  penfare,  che-frà  tutte  le 
virtù  morali,  ella  è la  bafe,  che  rouelciata  cadono  l'altre  profte- 
fe,  ancorché  forgefTero  collegate  in  Uretra  , e perfetta  alleanza 
fra  loro,  perche  con  la  mancanza  della  giuftitia , manca  loro  la 
feorta  rendute  inhabili  ad  opcratione,chc  pur  porti  il  folo  fem- 
biante  di  honeftà  . (b)  Per  efordio  delle  di  lei  perfettioni  vie- 
ne diftinta  dall’Angelico  Dottore  in  due  parti  principali  » per- 
che più  ageuolmente  li  ftenda  ad  abbracciar  tutto  ciò,  che  può 
elTer  oggetto  alle  contingenze  dei  mondo, cioè  in  Giuilitia  ge- 
nerale, & in  Giuftitia  particolare, la  generale  è quella,che  pre- 
ordina, e dirige  tutte  le  operationi  al  bene  commune,  ed  vni- 
uerfalc  della  communanza  de  viuenti , e perciò  in  ogni  euento 
lì  là  confiderabile,  come  ogni  euento  fenza  di  lei  riefee  empio> 
quando  anche  fuflfe  inftrutto  fui  perfetto  dettame  d’ogn’  altra-, 
virtù . La  particolare  è quella , che  entra  direttrice  delle  zttio- 
ni  fingolari,  e fpeciali  dell’huomo  particolare,  effetti  della  qua- 
le fono  il  tenere  ù freno  le  Pacioni, il  rendere  ad  ogn’  vno  il  fuo> 
il  contenere  le  opere  proprie  , perche  non  procedano  a danneg- 
giamento del  profiìmo,  e limili  atti,  che  rendono  l’huomo  ret- 
to quanto  à fe  fteffo  , i quali  come  , che  fono  praticati  da  va, 
huomo  particolare, fi  dicono  effetti  di  giuftitia  particolare,ben- 
che  poi  per  rifpetto  degl’ atti  giufti,  che  cadono  sii  gl'alcri  pof- 
fano, anche  dirfì  effetti  della  generale  impropriamente  : Quefta 
giuftitia  particolare,  come  più  accomraodataad  efter  parte  del- 
le noftre  prefenti  applicationi , fi  riferua  a rifletterli  nel  difeor- 
fo,  che  fucccde,  e nc  fufteqirenti,  non  eccedendo  nel  prefente_» 
Palfunto  della  generale  deferitta  dagli  Antichi  nel  lìmglaCLO 
d’Aftrca  , c diffinita  da  varij  Dottori  in  dieci  modi , eh’  in  ap- 
pretto aggiungeremo  « Sù  quello  licito  modello  puoi  parimen- 
ti partirli  la  filofofia , già  che  habbiamo  per  inftituto  di  proce- 
dere 

(A)  Sacr.<  Vagir.*  frequenter  Deum  iuflum  vacant.  (B)  S.  The?. ».  1.2.  q.  60.  ar. 
?•  I f 9-  il$.  art.  i.  Itiffiria,  qud  intendii  bonum  communi  ejì  ulta  virtù*  - itiffitia  > 
iti*  ordmatur  ad  bonum  priuatum  ali(Uiutj 
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dere  vgualmente  con  lei  in  ogni  no/tro  pcnfienrimencre  la  filo» 
fona  vniuerfale  (a)  confronta  con  le  parti  della  giu/litia  gene- 
rale , & a quelle  della  particolare  corrifponde  la  morale  atten- 
ta alla  faggia  in/lruttione,  difciplina , e condotta  de  particolari 
co/ìumi  dell'  huomo  /ingoiare. 

§.  4.  Ritornando  per  hora  alla  giu/litia  generale,  (b)  Anno- 
tile diffonde  affai  ampia  la  di  lei  grandezza  allignandola  per 
madre  vniuerfale  di  tutte  le  virtù  , con  obligarlc  a riconofcer 
l’origine  loro  tanto  precifamente  da  lei, che  nefsuna  di  loro  po» 
teffe  efiggere  già  mai  da  mente  hone/la  tale  encomio,  quando 
apparifee  lontana  dai  di  lei  neccffario  confortio , che  è il  tutto 
di  tutte  le  virtù,  e feendendo  ancora  a fpecificationc  megliorej 
duppo  d’hauerla  affegnata  per  madre  la  piglia  per  figliuola,ad- 
dotandola  per  tale  alla  volontà  di  (polla  di  rendere  ad  ogn’vno 
ciò,  che  è fuo,  che  è à punto  quella  parte,  che  dona  il  foggetto 
alle  prefenti  cure , (c)  aggregandola  con  la  diuifione  alla  fteffa 
giu/litia, che  nel  foro  con  l’armi  in  mano  fà  rifplendere  il  doue- 
re,  e perche  quello  fia  bilanciato  a rettiffimo  liuello  li  dà  Talli - 
/lenza  delle  leggi , che  accórrono  a feruire  i di  lei  Miuillri  di 
configlio,  e la  loro  autorità , che  la  fiancheggiano , e che  arma- 
no il  di  lei  braccio, perche  apparifea  più  potente,  c temuto.  A 
quella  defcrictione,che  fà  il  filofofo  della  giu/htia  foggiungo 
la  di  lei  dittiamone, che  Noi  poniamo,comc  capo  delTaltre,che 
già  accennammo  di  fopra,  lafciando  per  corona  nel  fine  quella 
di  Giuri/li,  per  poter  fuori  della  confulionc  deU’altre,che  rellan 
come  feparate  di  mezzo,  trouar  più  chiaro  il  còfronto  di  amen- 
due  . (D)  E die’  egli  vn  abito  dell’  animo  no/ìro,  col  qualo 
dirigendoli  Toperationi  giu/le , quelle  non  tendono  ad  altro , 
chea  volerlo  tali,  & a procurarle  con  tutto  lo  sforzo  delle  loro 
applicationi . (e)  Et  altroue  la  chiamò  cu/lode  vigilante  dell’ 

ha- 

(A)  Pbylofophia  in  genere  babet  fpeciej;#  ex  bis  e fi  Etbicaffeii  Morali  i.Docet  Ari - 
fìotelej.(B)Ari/U>b.$.Eib.c.2.Ea  igitur,qu,t  fola  virtute  confi  aura  eft  iufiinail3‘  in- 
tuglila quarum  altera  totius  virtutis , altera  totius  vitiofitutis  vfus  ad  alttrutn  e fi . 
(C)  Subiungit  idem  nam  lexftcundum  vnamquamq ; virtutem  viuere  iubet  ; fecun - 
auto  vnumquodque  vinum  prohibef,  effe  li  rida  auto»  totius  viriutii  ea  flint  legi  li- 
ma qu«'  legibus  ad  fublicam  inffitutionem  Jancita  funt . ( D)  A rifi.  Eth.  lib.  5.  cap. 
I.  Hah turo  appellamut  iufiitiam  , ex  quo  ad  agenda!  rei  tuffai  bominet  idonei  tff,- 
eiuntur  . (E)  Idem  Kctb.  hb.  1.  iufiitiam  euiutlibe!  tuffodem  app  eli, tf . 
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hmerc  d’ogn’ vno,pcvfpicace,che  la  rapina  non  entri  ad  inuo- 
larlo  a i rofleflòri,  6 il  dolo  a (turbarli  in  qualfifia  minima  par- 
tei  dupplicando  le  guardici  & armandola  con  le  leggi,  eh’  e(Ta_, 
impiega  in  quefto  publico  » e particola,  e feruitio,  (a)  ed  in  vii’ 
altro  luogo  con  replicate  prerogatiue  fpande  ad  ampiezza-, 
maggiore  il  di  lei  lufirore  , perche  la  declama , per  la  più  chiara 
di  tutte  le  virtù}  c per  la  face  Juminofai  che  con  i Tuoi  chiarori 
dà  loro  la  luce  i oprando  ,.che  le  lame  dcU’ingiuftiria  i e della-, 
violenza  reftino  dileguatele  deftrutte . 

§.  5.  Il  lume  dell’  eloquenza  Cicerone  (ì  vnifee  in  tale  fen- 
tenzai  chiamandola  e(To  pure  vno  fplendorei  (?,)  fenz’il  qua- 
le il  nome  dell’  huomo  da  bene  rimane  ofcurato>  e fepolto  non 
altrimenti  1 che  vna  pretiofa  Statua  d’oro  1 dentro  il  buio  di 
denfiflime  tenebrerà  quale  retta  inutile  alla  Pompa  di  chi  la 
poffiedci  fe  la  luce  non  la  porta  alla  veduta  del  Mondoi  perche 
a punto  per  quanto  fieno  prctiofe  le  Virtù  d'vn’anirao , fe  U_, 
Giufiitianon  illuftrail  Tcatroi  nel  quale  fi  efpongonoi  reftano 
affattoannuuolite } e perdute  . Eflo  la  cofiituifce  poi  Tutrice 
degl’  huomini  coprendoli  col  fuo  manto,  perche  non  rifentano 
i danni  dalla  maluagità  1 l’inuola  dall’ ingiurie  1 quando  egli- 
no coll’  altrui  ofFefa  non  fe  le  procacino , la  difpone  Modera- 
trice delle  publiche,  e priuate  fortune , concedendo  delle  cofe 
communi  commune  l’vfo  , delle  priuate  l’arbitrio  al  priuato  > 
riftrette  con  laSicp?  della  prohibitione,  perche  la  Rapina  non 
entri  a fiutargliene , ne  pure  con  le  occulte  vie  della  frode  il 
Dominio,  (c)  Et  altroue  non  circonfcritta  da  quefti  termini  » 
che  forfi  li  paiono  angufti  la  fà  comparire  fcruttatrice  de  Me- 
riti, de’  quali  ne  affume  la  Tutela , e la  conftituifce  per  bafe  di. 
cinque  altre  virtù  , che  doppo  lei  fono  le  più  rinomate  ; Sono 
quefte  la  Religione , la  quale  per  Giufticia  ci  fà  conofcerc,che 
Dio  Monarca  di  tutte  le  cofe  create  è il  primiero  Signore  da 
venerarli,  da  Noi , per  compiere  alla  retta  corrifpondcnza,e 

della 

( A )'Atque  lib.  6.  Etb.  Virtutum  omnium  lux  purìftìma  iuftitis  dig  nofcitu r.  (B  ) C/f  • 
hb.  I.  de  Oftic.  Iufìitia  ejì  fplendor  magniti  ex  <j uo  Viri  boni  nommaneur  cuiui  mu- 
nut  pnmum  eft  j ne  quii  noceat  nifi  lacejjìttti  Ini  uria  , Deinde  ■ et  C ommunibui  prò 
Communibui  vtattir  , pnuaiii  ve  fidi  iTc.  (C  ) Item  Ciò.  lib.  1.  Rhetor.  lift  xqui- 
(si  lui  vmcuique  Rei  tribuent  prò  Dignitate  cuiujeunq ; 
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della  gratitudine  > e del  douere . Indi  la  fa  propagatrice  della 
Pietà  , la  quale  c’infonde  la  Giuflitia  dìfponendo  le  noftrc  vi- 
fcere  a compatire  chi  non  hà,  con  l'additarci  imponìbile  i! 
darli  ciò  , che  non  fi  tiene . La  Graria  in  terzo  luogo  , benché 
foglia  comparire  nelle  Curie  in  figura  di  Riuaie  alla  Giuflitia  > 
mediante  di  lei  medefima  fi  diriggc,regoIando  il  cafo,  nel  qua- 
le fi  hà  da  compartire  col  liuelio  del  merito , che  può  far  capa- 
ce chi  la  chiede  > così  pure  da  lei  ne  procede  la  buona  vendet- 
ta non  macchiata  di  vitio»  quando  ci  porta  alla  punirione  dea» 
Rei  giufta  la  norma  del  loro  precifo  demerito.  Ci  dà  la  Giuf- 
titia in  quarto  luogo  rOttcruanza,chc  dobbiam  profetare  do 
Precetti  morali , e della  Ragione  inuiolabiii  da  vna  mente  ret- 
ta : Ed'  in  fine  habbiamo  da  lei  la  Verità  , (a)  la  quale  fonda- 
mento d’ogni  bene  è parte  eflentiale  della  Giuititia  , che  è 
la  femma  perfetta  del  bene . Macrobio  ne  parla  con  pari  com* 
mendationc,  augnandola  per  produttrice  d’altri  effetti  più  in- 
tigni , nel  conftituirla  Madre  dell’  Innocenza  , dalla  quale  nc 
reftiamo  fregiati  nella  puntuale  otteruan2a  de  Precetti , che  ci 
■fuggerifee , cosi  pure  cc  la  dimoftra  donatrice  dell’  Amicitia  , 
mentre  continuando  le  Ragioni  di  tutti,  vi  fa  fiorire  la  Pace 
vnico  alimento  di  lei  ; nodo  della  carità , gemella  della  con- 
cordia , alla  quale  c’incamminano  per  vìe  ficure  le  prefermio- 
ni  della  fletti  Giuttitia , coll'  allontanare , che  fà  le  violenze , 
thepotton  fturbarla;  (u)  Parimenti  San  Gio;  Chrifoftomo  la 
fcieglic  per  cuftodia  di  tutti  i diurni , & humani  precetti , per- 
che i trafeorfi  de  viuenti  non  s’inoltrino  a (prezzarli . E Sant’ 
Anfelmo  la  chiama  vna  piena  certezza  della  nottra  volontà  re- 
golata a giufio  dettame  de  Puoi  honefti  precetti , 

§.  6.  Non  vale  però  quefto  Santuario,  entro  il  quale  ripon- 
gono gli  allegati  Dottori  quetio  Nume  della  Giuttitiaa  prefer- 
uarla  dall’ abufo  efccrando,  che  di  lei  ne  fanno  i Sacrileghi 
trafìcanti  della  Curia  menrr’cflì  la  pigliano  per  pretetto  ad  ogni 
sfogo  , manto  ad  ogni  Pafiione  , e per  ricoperta  ad  ogni  più 
abbomineuclc  indignità , tenendo  fempre  in  pronto  la  feufau  > 

che 

(A)  Ari(l.  Eth.  Uh.  5.  taf.  1.  l't  frepterrà  ftpè  Iu flitia  VirfMutn  fra jì  ariti ffroam 
ejfe  v idra  tur . (B)  S.  Ie.Qhrifcf.  Rem,  12<  in  Mtibétum  • 
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clic  così  la  Giullitia  vuole»  ch’in  tal  forma  ella  difpone  > e 
che  per  compiere  alle  di  lei  parti , anche  forzatamente  conuie- 
ne  operare  così  ; Sono  tali  Profanatori  buoni  Difcepoli  dell* 
Empietà  » che  Plutarco  defcriue  propria  del  Tiranno  Siciliano 
Dionifio,  nella  bocca  del  quale  non  fù  mai  altro  , ch’il  nome 
di  Giultiria , tnà  che  non  palsò  mai  a penetrarli  il  cuore , ouej 
nutriua  pertinace  l'iniquità  . Quello  ineforabile  barbarono p- 
po  di  haucre  trucidata  la  Madre,  fuenato  il  Fratello,  defola- 
ta la  fua  Cafa,  per  toglierli  gl’impacci , che  porralfèro  qualche 
nuuola  al  fereno  che  volea  tranquillo  del  fuo  Dominio,  brama- 
ua,  & elìggea  le  acclamationi  di  perfetto  cultore  della  Giufli- 
tia , verfo  la  quale  dicea  di  hauer  zelo  si  ardente  , che  potea 
portarli  a rifol utioni  sì  grandi  contro  il  proprio  fangue,  fenza 
che  s’intepidilTcro  nel  rifcontrarli  con  le  vampe  dell’  amore  de 
Suoi.E  per  dare  di  ciò  al  Mondo  vn  teftimonio  palcfe, volle  ( a J, 
che  tré  lue  Figliuole  portafTero  il  nome,  vna  di  Virtù  » l’altra  di 
Temperanza  , e la  Terza  di  Giullitia , efprimendo  coll’alzare 
quelli  titoliin  Cafa,  ch’elTe  l’haueuano  difertata,  c non  la  pro- 
pria Empietà  , che  palliaua  col  fpatiofo  pretcflo  della  Giu  Hi  - 
tia  li  altamente  profanata , mà  quello  tocco , che  diamo  a ma» 
teria  sì  valla  termini  per  hora  nel  rialfumere  il  raggionamen- 
to  delle  diffipitioni  della  Giuflitia,  torno  le  quali  negar  non  fi 
può , che  tutte  non  li  accordino , anche  nella  diuerlità  de  con- 
cetti con  quella,  (b)  che  da  principio  fìlofofìcamcnte  ne  notam- 
mo hauuta  da  Arillotile , la  quale  palfando  per  lo  mezzo  dell* 
altre , ritiene  l’ìdeffa  formalità  per  vnirli  all’  vltima,che  ne 
ftabilifce  la  legge,  e per  lei  l’ Augullo  Giultiniano,  che  la  vuo- 
le per  vna  volontà  collante , e perpetua  , ch’ad  ogn’  vno  faccia 
hauerc  il  fuo , e perche  entro  quella  diffinitione  le  nollre  riflef- 
fioni  trouano  i dettami  Filofoftci  palfiamo  a conliderarueli  par- 
ticolarmente . 

DIS- 

(A)  Pluiarcb.  lib. po/t.  de furi-  Alex.  Filiaruin  Dionljìus  vnam  virtutem  , terrfe- 
rantiam  alterar»  aliar»  I ufi itiam  nominatili  . (B)  Ex  §•'  I-  /«/?•  de  lufi.  <? 
Iur.  efi  conflati!  > iS"  perpetua  FoUintas  lui  fuitm  vntcuiq ; tributiti  - Adneflitur 
bac  legala  Definiti o cui » phtlofofica  Arifloteltt  Hicentii  e am  Habitat»  ex  quo  ad 
agendai  Rei  lufias  bominei  idonei  efficiuntur  hb.^.c.l.Etb. 
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DISCORSO*  XI  - ; 

Della  Giuftitia  Particolare . 

E la  Giuftitia  P articolare  membra  della  Generale , e fi  diuìde  in 
Comma t attua  , e Di ft ribattuti  dit  concordia  fra  Legifti  , e Fi- 
lo fo/tt  anzi  da  queft't  fi  da  altra  difttntione  più  ejprejfxua 
di  tutt’  il  Corpo  Legale , cioè  lnuolontaria  , e Vo- 
• lontana  , dalla  quale  ne  deriuano  tutti 
i Contratti  , e cafi  fottopofti 
al  Giuditio  de  Ma- 
gi ftratì  . 

§.  1.  O Eia  Giuftitia,  che  dalle  fenrenze  di  tanti  huomini 
degni  viene  acclamata  con  gl’encomij  efpofti  di  fo- 
praè  quella,  cheli  fottopone  al  noftro  vfo  frequente  per  bene- 
ficarci, come  dicemmo,  quali  doueano  eftere  le  prerogative  di 
quell’  altra  Giuftitia , della  quale  il  Sommo  Creatore  fregiò  l’a- 
nima noftra  nella  Crcatione  de  noftri  primieri  Parenti . Bene 
la  chiamarono  i Teologi  Giuftitia  Originale , perche  quella»,  > 
che  hora  godiamo  non  à di  lei , che  vna  femplice  copia,  ò vn 
ombra  trasfufa  dal  luftrore  dell’altra  » che  già  fpari  ne  primi 
anni  del  Mondo,  (a)  Sant'  Agoftino  ne  riferifee  con  ampio 
ragionamento  gl’ effetti.  Primo  de  quali  fu  renderli  efatta^ 
l’obbedienza  del  Corpo,  e de  lenii  all’  Impero  » e volere  dello 
Spirito  , e della  Natura , che  neftun’  incendilo  di  concupifcen- 
za,  ò di  Paffìonc  ofaua  di  fraporli  con  minima  difficoltà  alla», 
raffegnatione  del  Corpo  , che  è pura  Creta,  all’  Anima , che  è 
pura  fuftanza , la  di  cui  parte  Superiore  forgea  perciò  Trion- 
fante al  predominio  totale  della  inferiore  de  fenfi»  conftitucn- 
doft  elfi  Miniftri  fedeli  del  di  lei  Impero  Sourano;  Il  fecondo 
era  il  godere  vno  feiogli mento  si  libero  da  i lacci  delle  palfio- 
ni , che  le  loro  perturbationi  non  fola,  non  penetrauano  ad  in- 

I fultar 

(A)  S<  Attg.  de  Ciutt.  Dei  lib.  14.  cap.  io-  Amor  erat  impertutbatUJ  in  De  ut*  nifi 
inter  fe  Ve.  Ex  ho;  Amore  grande  Gaudtum  non  cL[ifìentet  quod  omabatur  ad 
fruendum  &c.  Erat  D. -aitano  tranquilla  recenti  qua  manente  nullum  altud  malum 
quod  contrifiaret  irruebatUTc.  , , ...  . , , 
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fultar  le  buone  opere,  mà  nè  pure  a renderle  nè  difficili , nè 
graui,  e lafciandola  mente  in  fomma  Tranquillità  , efla  potea 
inltcuirle  loauemente  fuor  di  contrailo  , accordate  alla  Spi- 
ritualità del  fuo  eflere . A ciò  feguiua  vna  perpetuità  di  quie- 
te a vna  imperturbabile  calma,  che  nella  Confcientia  con  indi- 
cibile Pace,  introdncea  la  rettitudine  della  mente,  incapace  di 
dolore , ò di  tem  i finidra  ; Stabiiitaui  perciò  vna  gioconda^ 
allegrezza  immune  da  turbini , e da  dibattimenti . Succedea 
a quelli  effetti  vm  perfettione,  cosi  efatea  delle  forze  della.. 
Natura,  che  col  di  lei  fok>  mouimento  non  punto  deprauaco 
dall’ inclinationi  peruerfe,  lìgnoreggiaua  conaffoluto  Dominio 
nelle  parti  inferiori  de  lenii , efenti  da  contrarietà, anzi  dal 
dubbio  di  loro  i e per  intero  compimento  di  quelle  felicità 
l’huomo  era  inalzato  a profperità  tanto  fpatiofa,  chenedefi- 
derij  lo  pungeano , ne  penfieri  lo  aggrauauano  per  alcun  bene, 
perche  già  tutti  godea.  Ndfun  male  fe  li  prefentaua  a fpa- 
uentarlo , perche  l’animo  collocato  nella  fortezza  della  mente 
retta , rim, inea  efente  da  quelli  timori  infenfibili  alla  rettitudi- 
ne . Màgià,  che  l'opulenza  d‘vn  Patrimonio  sì  vallo  rcflò 
dilfipato  in  rn  momento  dal  tranguggiare  di  vn  Pomo  , ch<^ 
cagionò  la  proferiteione  a chi  non  Teppe  conofcerla,  non  lì  fer- 
mi nella  di  lui  fpceulationeii  pendere  più  oltre  > ma  ritornan- 
doloallo  fquitinio  di  quella  Giullitia>che  può  darci  la  cultura 
della  nollra  mente,  conferiamola  hora  nella  parte  ,chc  chia- 
mano particolare  cioè  propria  dell'  huomo  , dcllinata  a rego- 
lar rettamente  Ieattioni  di  fc  fleffo,(A)fpiegata  perciò  da  Giu- 
ftiniano  per  atto  di  volontà  rifoluta  a voler  il  Giulio,  ripofla», 
da  Arillotile  frale  principali  Virtù  Morali , econlìderata  da^ 
Noi  per  feorta , c guida  di  loro,  anzi  per  nodo  , che  tutte  lc-> 
flringe , e per  compendio , che  tutte  le  abbraccia  - 

§.  Sono  quelle  gl’Elemenci  della  vera  difciplina  Mora- 
le , che  tutte  vnice  li  prefentano  a riformare  , ogn’  opera,  nel- 
la quale  la  fcorrectionc  del  noflro  Genio  s’abbatte  da  intentare: 
Vi  lì  annouera  in  primo  luogo  la  Giullitia , la  Fortezza , Ja_. 
Temperanza , e la  Prudenza  > tutte  rillretcc»  come  in  follanza 

dal 


(A)  Retali  juftrittt  Difcurfu  §,  4.  & 6, 
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dal  Legifta  nelle brcui  parole»  che  additammo  della  diifioitio- 
nc  della fteffa  Giuftitia , perche  apprendemmo,  quanto  debba 
eflcr  Morale  chi  vuol'  cfler  giufto , collocandoli  nella  maggio- 
re delle  noftrc  Potenze  » che  è la  Volontà  » la  quale  come  gui- 
da di  ogn’ altra  » ben’  hà  con  ragione  più  graue  il  bifogno  di 
difciplina  : per  felice  principio  della  quale  la  Giuftitia  fcefa  già 
dal  Grado  di  Graade  e Generale,  come  dicemmo  nell*  antece- 
duto difeorfo  , più  fi  abbatta  foggettandofi  a niioua  diuifionc  , 
cioè  in  Diftributiua  , e Commutatiua  ; Ariftotile  che  Noi  cre- 
diamo per  Autore  di  tal  partitionc  dice  di  hauerla  fatta  a mi* 
fura  degli  effetti, che  effa  produce  perche  vna  parte  hà  per  fine 
la  Conftitutione  dell’  Equalità , e l’altra  della  Proportione . La 
Commutatiua  fomminiftra  i dettami  per  il  Giuditio , a regola 
di  tutti  i contratti , ne  quali  entra  il  dato,  e l’hauuto  fra  le  per- 
fone  particolari , e fc  bene  richiede  per  fua  fodisfattione  I V- 
guaglianza,  (a)  come  la  Diftriburiua,nondimeno  quella  la  vuo- 
le aritmeticamente  , ricercando , che  i numeri  del  dare  fi  muo- 
uino  con  pari  potenza , e quantità  con  quelli  dell’  haucre,  di 
maniera , che  feguito  lo  feomputo  redi  vacuo  il  campo , che  fi 
trammezza  tra  loro  , ne  vi  fi  difccrna,che  il  zero  indiuifibile . 
E perciò  il  Creditore  di  cento  argentei  implora  la  Commuta»* 
tiua , perche  alla  Mercatanzia,  che  diede  fi  opponga  la  confe- 
cutionc  del  prezzo , il  quale  fe  confeguifcc  di  cinquanta  la». 
Giuftitia  non  è fodisfatta , perche  reffa  difuguale  il  fuo  nume** 
ro , & il  mezzo , che  in  vece  di  reftar  vguale  ad  amendue  col 
*ero  , reffa  impari  con  vno,  mentre  il  dato  auuanza  l’hauuto- 
di  cinquanta  argentei , mà  introdotta  dipoi  l’Equalità  co!  nu- 
mero vguale  nella  confccutione  degl'  interi  cento  argentei,  il 
niente,  ò zero , che  rimane  fuperftirea  tale  contrapofitione , ò 
conflitto  porta  la  piena  fodisfazione  alla  Giuffitia  commutati- 
ua : La  Diftributiua  confiftc  nella  proportione  Geometrica  , la 
quale  richiede , che  colla  qualità  fi  proueda  di  concerto  con  lo 
fletto  douere,  che  però  in  vn  fanciullo  d'alimenrarfi  da  Geni- 
tori , s’eflì  fian  reftij  all’adempimento  di  quello  debito  natura- 
le, ci  fi  prefenta  la  Giuftitia  per  forzarucli , ma  conia  propor- 

I a (ione 

(A)  Adduci/  diftinlhoucm  barn  Infìtti*  Ari  fi-  Eth.  caj>.  2,  lib.  J. 
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tione  della  Geometria',  perche  fe  per  Io  primo luftro  può  bifo- 
gnare  al  fanciullo  vn  alimento  tenue  di  vn  pane  per  giorno,nel 
fecondo»  e negli  altri  crelcendo  l'età»  con  la  mifura  medefì- 
ma  , non  lì  chiamerà  appagata  la  Giullicia  > fe  non  fi  proued<L> 
con  Geometrica  proportene  alla  qualità  del  di  lui  bifogno , 
fatto  maggiore , con  alimento  più  pingue . 

§.,?.*  Alla  Commutatala  fpetta  il  Regolamento  di  quei  con- 
tratti > ne  quali  hà  parte  il  dato  ,ò  il  riceuuto>e  quei  Giudici/, 
ne  quali  viene  rapito,  o in  altra  maniera  toccato  quel  d’altri , 
fiano  Ricchezze  » onore , ò fangue , operando , che  il  contra- 
porre all’  ofiefa,  e pregiuditio  irrogato  fodisfatione  condegna, 
che  con  la  proportene  Aritmetica  rechi  l’equiualente  all’offe- 
fo , ò pregiudicato , ed  in  confcguenza , già  che  alle  ferite,  che 
rilcuò  il  percoflo  dalla  violenza  del  Reo  non  può  addattarlì , ò 
contraporfi  il  numero  equiualente  ,v  come  ne  debiti,  e crediti , 
piglia  la  Commutatiua  altro  efpediente  di  pari  efficacia  > focto- 
ponendo  l’offenfore  a caftigo  competente,  ò all’  vgualc  danno 
rifentito  dall’  oltraggiato  : Così  anche  chi  aggraua  l’altro  d’in- 
giurie, lacerando  con  la  forfìce  della  lingua  l’altrui  fama,  Usi> 
non  può  per  adempimento  della  Commutatiua  riceuere  al- 
trettanto oltraggio  , afiume  il  Giudice  il  carico  di  compenfare 
con  vguale  fodisfiitcione  nella  pena  alla  iattura  patita . E così 
riceuecon  quello  metro  vguaglianza  ogni  altra  cafo,  nel 
quale  l’offeia  fatta  aon  può  compenlarfi  ali’  vfo  de  contratti 
con  altra  fomigliante , per  non  introdurre  in  luogo  della  Pace, 
che  vuol  colciuare  la  Giuftitia  nuoui  femi  di  difieafione,  men- 
tre farebbe  vna  deforme  fconciatura  la  permi filone  , che  per 
tante  ferite  date  altretàte  ne  riceuefie  dall’ofiefo  il  feritore.(A) 
Come  ben  dtfie  in  altro  propofico  vn  Santo  Dottore  sù  la  con- 
jfideratione  della  infallibile  promefia , che  fà  Dio  a chi  dona^ 
per  amor  fuo  a Poueri  di  cento  per  vno,  ò a chi  làfcia  per  fuo 
riguardo  le  cofe  terrene  ; perche  la  Grandezza  di  quello  Pri- 
uilegio , fe  non  hauefie  all’  vfo  della  Commutatiua , qualche 
dichiaratione,  ci  portarebbe  ia  alcun  cafo  al  baratro  delle  piò 
, infelici 

(A)  S.  Hierou.  lib.  >•  in  Matiba.  capt  19.  non  intclligcntes  (fluid  fi  in  c. utrii  dì- 
gna  fit  Ripr  orni  [fio  in  vxoribut  appartai  Turpi  ludo  , vt  qui  vnam  Pro  Domino  di- 
miftrit  temuta  ret:pÌ0[  ito  futuro  tfc. 
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■ infelici  miferie  , non  che  alla  tranquillità,  che  può  compren- 
derli Cotto  le  parole  di  vn  Dio  benefico,  mentre  chi  per  lui  la- 
feia  vna  moglie,  e nc  troualTe  poi  cento  farebbe  vna  beneficen- 
za così  fconcia , che  ben  la  può  deferiuer  meglio  qualche  Sa- 
uio , che  fi  riduce  a cimenti  penofi  di  perder’  il  ceruello  coiu, 
vna  lòia  . A ragione  però  la  Oommutariua  contrapone  per  fo- 
disfatione  delli  offefi  vguaglianza  dì  proportionc  , fe  non  può 
la  fpetie  medefima  intaccata . Alla  Diftributiua  rimane  la  di- 
rettione  della  retta  dillributione  de  beni , c de  mali , che  può 
derìuare  da  Superiori , i quali  con  vguaglianza  di  lei  debbono 
far  toccare  le  grafie , e le  rimunerationi  a i meriteuoli,  che  per 
i gradi  del  merito,  ò del  valore  fi  accollano  alla  fublimità  di 
confeguirle.  Così  parimente  i mali,  cornei  Tributi , le  Ga- 
belle , e le  Taglie  , nelle  quali  fe  manca  la  proportione  odia-» 
Diftributiua  gemeranno  i miferabili,  fotto  il  pefo  diqucllaj 
grauezza , ch’adolfo  la  loro  miferia  fcarica  la  Potenza  de  Ric- 
chi . Chi  poffic'de  vn  fol  moggio  di  terra  rimarà  opprefto  dal 
contribuire  vn  fol  nummo  , che  riufeirà  poi  infenfibile  a chi 
ne  poftiede  dicci . 

§.  4.  In  altra  diuifione  partifee  Ariftotìle  nel  capo  fecondo 
dell’  allegato  libro  quinto  dell’  Ettica  la  Giuftitia,  della  quale 
bora  parliamo  , ch’effo  pure  dice  particolare  a differenza  dell’ 
Vniuerfale  , e generica,  che  fi  dilata  a comprendere  tutte  lej 
Virtù  , come  dicemmo , e diremmo  ; oltre  perciò  alla  Com- 
mutatiua , e Diftriburuu  la  diuide  in  Volontaria  , ed  in  Inuo- 
lontaria.  (a)  Dalla  Volontaria  fuppone,  che  ne  fcaturifchino 
tutti  i Contratti , che  riceuono  l’effere  dallo  fcambieuole  vo- 
lere dell’  Agente,  e Patiente , e per  parlar  da  Legifta  dell’  At- 
tore , e Reo,  come  il  vendere  , comperare  , preftare,  e limili  ; 
Dall’ Inuolontaria così  chiamata  rifpettoal  patiente,  che  foc- 
combe  olii  effetti  di  lei  a difpctto  del  proprio  volere, ne  vengo- 
no due  forti  di  Atti , cioè  fraudolenti , e forzati  ; i fraudolenti 
fono  il  furto  ,1’AduIterio,  Homicidio  , e limili , ne  quali  il  pa- 
tiente inuolontariamcnte  reità  oppreffo  dall’  altrui  iniquità , e 

cosà 

(A)  liane  rtpiicatam  tuffiti*  ip/itu  Diui/tontn  à rhitofoplit  clayùt  a.linuentam 
ffictt  ipfe  Jr;  fiat  eia  hb.  5.  Etbictrut»  cap-  3. 
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così  oltraggiato  fi  fà  motiuo  alla  Commutatiua  di  fodisfarlo. 
GÌ’  acci  forzaci  percuotono  il  Patience  per  via  di  forza  palefo 
come  ferite,  morti  rapine , & altri,  nelle  quali  inuolontaria- 
mente  lo  affligge  la  forza  dell*  altrui  maluagità  , c pretta  oc- 
cafione  alla  fteìlà  Commutatiua  di  riparare  a fuoi  fcapiti,almc- 
no  con  vguale , fe  non  con  totale  conformità;  le  quali  cofe  au- 
uolte  nella  confufione  di  quefte  fconcie  parole  appariranno  piu 
chiare  fra  la  dittintione  dell’  efpofte  linee. 

F I G V R A. 


G iurtizia  particolare 


! 

Diftrtbutiua  | / Commutatiua 

// 

. 

[Vendere,  comperare, 
frettare , contrattare  • 


/ \ 


Dall’Agente 
Dal  Paziente . 


Atti  fraudolenti, Fur- 
to, Adulterio,  Stu- 
prò , &c. 

j I Atti  forzati;Fc- 
I lritc,Morti,Rapi 
| |ne,  violenze  &c. 

iDel  Paziente  pervia 
Id’Ignoranza  * 

Del  Pazieute_v 
per  via  di  For- 
za.» . 

§.  •).  Di  quetti  afpetti  fi  prefenta  al  noftro  vfo  il  Nume  vene- 
rabile della  giufticia,  la  quale  ftende  con  opportunità  la  fua  lu- 
ce per  additarci  il  vero  fentiere  ne  giuditij , da’  quali  ancora 

vfccn- 
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vfcendo  sà  diffonder/!  con  mirabil  profitto  alla  rcrta  direttionc 
d’ogn'altr’  atto  della  vita  humana.  Col  fuperiore  dice  San  Ber- 
nardo (a)  in  vna  delle  Tue  famofe  opere  - Eccoci  la  giufiitia  in 
farci  render  l'vbbedienza,  e la  riuerenza,  che  in  Noi  imprimo 
il  di  lui  grado,  e che  richiede  il  noftro  obligo , oprando  in  que- 
lla forma , che  Pinterno  del  cuore  > fi  accordi  con  Peflerno  do* 
fenfi  per  fodisfattione  del  douere.  Con  l’vguale  eccoci  pronta 
la  giufiitia  à fuggerirci  ingiufioil  di  lui  vilipendio,  ed  iniquo 
Poppreflìone  ; anzi  ci  anima  a ben  configliarlo,  fé  potiamo,  e ci 
/limola  lontani  dalla  frode  à /occorrere  le  di  lui  neceffirà  ; Con 
gl’inferiori  eccoci  la  giufiitia  à lato,  che  ci  anima  à coftudirli  in 
remuneratione  dell’offequio,  che  ci  rendono  , così  l’ammonirli 
perche  i fuoi  errori  impenfati  non  li  rouerlcino  adoffo  le  cor- 
rutele,  ma  co’  noftri  dettami  refii  ben  regolato  il  lor  viucre  : In 
fomma  tutte  le  virtù  refiarebbono  cfpofie  à graui  languori  no 
nofiri  fpiriti , fe  quella  magnanima  madre  non  prefentaffe  loro 
vn  copiolo,  e falutare  nutrimento,  c fe  pure  fi  confcruafièro  in 
vigore  i le  prouarelfimo  fenza  di  lei  trasformate  in  orrendi  vi- 
tij  ; Il  Forte  fenza  giufiitia  è fiero  : Il  Temperante  inetto  ; Il 
Prudente  afiuto  : c fpacciando  così  il  difcorfo  per  tutto  l’ordi- 
ne loro  fi  conuince,  che  mancando  il  foaue  metro, col  quale  ef- 
fa  entra  frà  loro  per  regolarle,  cella  l’armonia, che  fà  Porgere  in 
Noi  quella  tranquillità  , eh’  è parto  delle  vere  virtù  . Frà  lej 
quali  come  viene  a perfetiionarle,  coli  rimane  a loro  fuperiore, 
perche  per  fe  fteflàè  tale,  mentre  l’altrc  refiringono  le  benefi- 
cenze nella  perfona  di  quello,  che  particolarmente  le  profefia  i 
ed  ella  nop  delude  ne  pure  la  moltitudine,  benché  numerofa_>« 
Affifa  col  regolamento  de  Regni  fi  fà  Prouidenza  ; Alla  dire- 
zione delle  Città  fi  cangia  in  Pace,  & in  Rettitudine  : Alla  cu- 
ra delle  cafe  prillare  li  fà  concordia;AJIa  conferuazione  del  cor- 
po fi  fà  fanirà  prodotta  dal  fomminifirarfeli  giufto,  e proprio 
l’alimento  : Ed’  in  fine  alla  difciplina  dell’animo  fi  fà  fa pienza  *, 
Che  però  con  merito  ftringe  degnamente  lo  feetro , come  Rei- 
na delle  altre  virtù  fatta  più  benefica  rifpecto  alla  mente,  cho 

par- 

(A)  8-  Demorda t in  dui  tote  fit  inflitta  pax  'in  d»w6  concordia  inter  famulo s le- 
neveUntia^erga  fernet  benigna  curatie,  la  cedere  faaitat,  in  anima  fap temi»  iTr» 
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particolarmente  la  profeto  ; Perche  mai  animo  alcuno  posò  sii 
gli  adagiati  rìpofi  di  vna  vera  tranquillità)  che  il  giudo  ; I pia- 
ceri retti)  i dcliderij  giudi  , le  brame  regolate  non  pofl'ono  mai 
portare  laceramento -dell’inquietudine,  punture  di  rimorfi,  ne  i 
tormenti  delle  vane  fperanze;  coti  timori  ambiguùanfietà  affan- 
nate, padioni  sfrenate) non  ofano  di  penetrare  a durbare  le  cal- 
me ) che  nel  nodro  animo  vi  fà  fpirare  con  dolce  foauità  la  Sa- 
grofanta  giuditia . La  quale  efprcto  con  fembianti  tanto  bene- 
fici per  mano  della  filosofia  può  trarci  di  dubbio , che  fe  queda 
non  ci  precede  per  feorta  nel  fendere  de  giuditij,anderemo  er- 
rantiicome  fà  in  paefe  draniero  pellegrino  feonofeiuto  ; e però 
dirigendoci  feco  padìamo  a trouar  la  giuditia  accompagnata., 

dalle  altre  virtù  morali . 

% 

DISCORS  O XII. 

Della  Fortezza. 

Seconda  virtù  Morale  è la  Fortezza  sì  necefjaria  al  Legifia , che 
V ulpiano  l’efprejfc  nella  fiejfa  definizione  della  gì  ufi i da  ; è eli 
più  forti > cr  ha  vari/  effetti  tutti firn  ttuofi  alla  buona  di- 
rezione de  giudizi)  : Ha  pure  vari / errori , da’ quali 
fi  difjìculta  parimenti  l'c ferculo  del  gi ufi o . 

$.  i.  T A traccia  5 che  ci  fiamo  podi  a feguire  del  parere  di 
■ s Vulpiano  per  arriuare  à comprendere  l’effenza  pro- 
pria della  giuditia  , ci  porta  dopo  l’efpredìon  del  fuo  nome5  à 
farcela  vedere  inferita  nella  fuprema  neccdità , (a)  che  hà  per 
fudìftere  della  Codanza,c  Perpetuità,  che  tutto  Tuona  lo  dello» 
che  la  Fortezza  fecondo  cardine  della  morale  filofofia  , che  ci 
fiam  propodi  di  palefare  per  fuprema  Legislatrice  della  ragion 
ciuile  j vuole  Vulpiano,  che  non  meriti  nome  di  giudo,  chi  non 
è codante,e  che  il  chiarore  di  queda  virtù  non  illudri  chi  nc  ap- 
parifee  tinto  leggiermente  atto  à fcolorirfène  à momenti , nia^ 
chi  n’è  carico  con  tale  opulenza , che  labbia  cuore  di  refidere 

alle 

(A)  Inflìtta  efi  ioitjlétttst  iy  perpetua  l.  io.  j/i  de  luf.  t5‘  lur. 
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alle  difHcultà  degli  auuerfarij  fuoi,  che  fono  le  noftre  medefimc 
patiioni  ; Cancella  dal  Ruolo  di  giufti  il  debole»  il  timorofo, 
l’inconftante,  ed’ il  mutabile»  ne  riceue  a quello  grado  fé  non_, 
quella  volontà,  che  fi  getta  con  piena  animofità  a trauerfo  degli 
orticoli  tutti  per  volere  con  afioluta,e  ferma  riflòluzione  il  pre- 
dominio del  douere;  ferrando  per  ciò  i’vfcio  del  Santuario  del- 
la giufiitia  iq  faccia  a chi  prefume  intruderli  nel  foro  con  cuo- 
re fiacco  » vacillante,  c tremolofo  ; Mà  perche  non  ogni  timore 
è vitiofo  vediamo,  quale  fia  quello,  che  illanguidito  dall'aflcn- 
za  della  Fortezza  fà  reftar  abbattute  le  forze,  che  debbono  fo- 
ftcner  la  giufiitia . 

§.  2.  Quattro  timori  ritroua  l’Angelica  perfpicacità  di  Saio 
Tornado  d’Aquino,checi  forprendono  con  freddo  deliquio,  & 
agghiacciano  nelle  noftre  vifeere  il  calore  delle  intraprefe  anio- 
ni. Il  Figliale, l’Initiale^  il  Seruile,  & il  Mondano.  Il  Figliale 
è quello,  che  fi  riconofce  prodotto  dalia  femplice  tema  dcll'of* 
fefa»  e corrcttione,  mentre  il  figliuolo  inclinando  l’autorità  del 
Padre  crede  imminente  a fuoi  trafeorfi  il  caftigo,e  perciò  io  te- 
me ancorché  lo  veda  fenza  sferza  nel  pugno.  L’Initiale,e’l  Scr- 
uile  ambidue  fono  eccitati  da  doppia  cagione,  cioè  dall’offefa , 
e dalla  pena  agghiacciando  con  doppio  fpauento  il  cuore  al  ti- 
morofo tormentato  dali’apprenfione  di  foggiacere  allVno»e  l’al- 
tro de  fudetti  caftighi . 11  quarto  timore  detto  mondano  è fi- 
glio dell'amore  fmoderato , col  quale  la  noftra  appetenza  hà 
verfo  le  cofe  di  qua  giù  eccdfiua  predilettone,  la  perdita  ò di- 
minutione  delle  quali  produce  vna  tema,  che  tormentandoci  il 
cuore  conleperpleffìtà,  ci  arrefta,e  rifofpinge  dal  vero  fendere 
della  virtù,  facendoci  trauiaredal  viaggio  della  giufiitia  per 
fidarci  troppo  a non  dilongar  quello  della  gloria  del  mondo  , e 
de  particolari  compiacimenti,  nel  quale  intenti  decliniamo 
dall’altro,  che  può  condurci  a temuti,  & abborrid  cimenti  » e 
come  che  quello  timore  già  mai  è feompagnato  dal  vino  del 
tropp’ amore, ò di  Noi;  ò del  Secolo,  coli  viene proferitto  con 
rifoluta  fentenza  dalla  ftefla  bocca  di  Dio,  che  preflò  San  Mat- 
teo(A)ci  ammonì  a non  temer  le  minaccio  di  coloro,la  potenza 

K de 

(A)  J.  Matti  a»  Euang.  cajp.  io.  Nclitt  timtrc  tot  qui  oteidunt  corpus,  & c. 
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de  quali  non  eccede  la  vile  corruttione  de  corpi , che  foli  pon-  * 
no  rimaner  preda  della  lor’  iniquità»  e non  dell'anima,  che  fat- 
ta immune  non  cura,  ne  rifente  i cruciati , che  poteflero  fopra_, 
lei  fcaricare  le  piu  barbare  ferità . Quello  mondano  timore  è il 
veleno  de  noàri  cuori,  è vn  ghiaccio , che  ci  raffredda  con  gelo 
improprio,  e mortifero  le  vifcerc,perchc  cafchiamo  come  efan- 
gui  a piedi  delle  faggie,e  virtuofe  intraprefe>che  intepidire  di 
maniera  ilcàlore  richiello  dall’efercitio  del  giufto,  che  oppref- 
fi , e languidi  i nollri  cuori  fatti  da  vili,  e timorolì,  infami  febiu- 
ui  li  lega  al  Carro  fallofo  dell’Ingiuflitia , fui  quale  trionfando 
và  poi  tal  volta  tanto  fuperba  la  iniquità  delle  Corti, e la  Icele- 
raggine  de  Tribunali . 

§.  3.  E farebbe  ben  più  abbomineuole,  che  alla  Fortezza  lì 
facelfero  fentirc  i contrapolli  di  quello  timore  mondano  nel 
prefedere  a fori,  quando  fuori  dell'Impero  di  Cefari  Tiranni,  ò 
di  Barbari  Orientali  tal’  vno  vi  lì  lafciafle  cadere  ne  tempi,  che 
tanto  a ciò  impropri)  corrono  all*  Europa,  nella  quale  la  rettitu- 
dine de  Principi , e allontana  quelli  dubbi; , ed  inalza  lo  /len- 
dardo  della  Giullitia  coli  ben  prelidiato  di  forze, che  rende  poi 
più  iniqua  la  fellonia  di  coloro,  che  abbandonano  le  infegne, al- 
le quali  fono  arr oliati  per  timore  tinto  d’infamia,  fpetie  di  cui  è 
quello  di  recar  intoppo  a i vani  proriti  delle  fperanze  , le  quali 
con  fmoderato , & infultante  calore  da  Giudici , ò Confulenti , 
che  fono  AlfelTori  di  Curie  temute,  e di  Perfonaggi  d’infigne 
chiarezza  li  fan  Rei  di  verità  llrangolata,  mentre  portata  fino 
alle  loro  fauci  dall’interno  conofcimento  la  rinfepellifcano,per- 
che  efpolla  alla  luce  (a)  non  partorita  quell’odio , che  può  re- 
care violenza  a profetati  riguardi . Se  quelli  tali  fi  professano 
giullili  fmentirà  GiulHniano,che  al  Ruolo  della  giullitia  non_> 
ammette,  che  i forti  » e collanti , (b)  e la  nollra  fentenza  li  farà 
pafsarealPalcro  del  timore  mondano  gemello  con  quello  dell’ 
empietà  farifaica  , che  portò  ne  Giudei  i fpauenti,  che  potefse 
perire  la  loro  gente,  (c)  e per  faluarla  con  doppia  Ingiullitia  af- 
follerò il  Reo,  c condannarono  l’innocente  Saluatorc  all’atroci- 
tà d’infame  fupplicio  . 

s.  4- Affa 

(A)  Vtment  Romani,  iX  tollent  loeum  no/1 rum,  CT  geni  fm  . (B)  Exfeiit  vt  vnui 
’^triatur  homo  fra  Copulo  no  tota  gens  penai.  (C)  Non  butte  Jed  Baratala  . 
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$.  4.  Allacorrettione  di  quella  abbcraincuolc  freddezza.  » 
che  poi  tal  volta  eoo  ftrana  trasformatioue  fi  cangia  in  calore 
infernale  per  maturare  l’iniquità  hà  la  morale  apparecchiato  il 
conueniente  rimedio  , che  il  buon  Giuftiniano  volle  chiudere 
nelle  vifeere  medefime  della  diffinitione  della  Giufiitia,  con.» 
premonire  la  debolezza  del  noftro  petto»  con  la  corazza  della 
fortezza,  e della  coftanza  perpetua,  con  la  quale  la  volontà  ap* 
parifee  coraggiofa,e  fprczzatrice  d’ogni  incontro  azzardofo.(A) 
Quella  virtù  fi  alza  aH’opprelfion  del  timore,  ne  contento  di- 
batterlo, Io  vuole  annichilito  » ci  chiama  ad  cfserli  feguaci , ma 
con  tutta  fedeltà,  perche  ella  fi  profelsa  d’intentar  le  più  afpre 
aggreflìoni  per  faluczza  del  bene  commune;  fenza  minimo  fpa- 
uento  della  ftcfsa  morre,i’imminenza  della  quale  fprezza, e non 
cura  ; Inalza  «Panimi  noftri  al  di  fopra  della  tema  de  pericoli# 
li  fà  si  fublimi , che  qual  nobile  Olimpo  non  viene  ingombrato 
da’nubi  di  dubbietà,  ò da  nebbie  di  fofpctti  . Vguale  a rao- 
ftrarfi  infcnfibilc  alli  colpi  degl’infortunij,  & alla  gioia  dell*., 
profperità,  accommodando  ad  ambedue  con  pari  coftanza,  c 
tempera  di  cuor  rifoluto  , forte  ricll’auuerfirà , non  è molle  ne 
piaceri , ma  donatrice  della  magnanimità  fi  fa  madre  feconda^ 
d’altre  virtù  , che  cumula  in  premio  de  fuoi  fcguaci , Ì quali  fi 
fentono fortificati  da  i configli  della  Fede,  da  i conforti  delIiU 
Sicurezza,dagl*inftinti  generofi  della  Magnifieéza,da  i fodi  det- 
tami della  Coflanza , da  i fenfi  franchi  della  Toleranza , e da  à* 
rifoluti  voleri  della  Fermezza»  le  quali  virtù  fono  poco  meru  , 
che  incognite,perche  la  Fortezza  c quella  chele  conduce  feco 
a foftentamento  del  proprio  minifiero  , ch;  Ariftotile  nel  luogo 
citato  ripone  nella  ftienza  delle  cofe  da  efeguirfi  con  coraggio. 

§.  5.  Tale  c la  Fortezza  deferitta  da’  filofofanti  profani,  ed’ 
ammefTaa  riceuer  grado  maggiore  , e più  infigne  nelle  fcuo* 
le  fagrc  de  Teologi,  che  non  Fa  fdegnano  cofi  ardira»e  potente, 
ch’anzi  la  fregiano  col  titolo  di  virtù  Cardinale,  (b)  Ne  pari- 
mente fu  riputata  indegna  di  efler  oggetto  alle  quifiioni,  che  il 
Gran  Cicerone  fi  facea  a dettare  ne  trattenimenti  di  Frafcati , 

K 2 per-  : 

(A)  Ex  Arift.  tilt.  J.  Elb.  cap.  J.’S  8.  Forti i vir  (rii  interrititi  . (B)  C/V.  lib.  4. 

T ufculan.  Fort  imito  ejì  feientia  rerum  per/  rtnaarunt)  vtl  affetto  animi  in  patitn- 
ào,  ac  perferenclo  fammi*  ligi  patini  firn  timore , (?*f. 
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perche  nel  libro  quarto  delle  Tufculane  la  chiama  vna  fauia_, 
affezione  dell’animo  infènfibiie  a i patimenti,  che  ci  fà  accorre- 
re con  rafTcgnata  vbbidienza  ali’cfecutionc  de  i Precetti  della., 
legge  , fenza  rifentire  minimo  oftacolo  , ò da’  timori , ò da’  ri- 
guardi indegni  : E ben  mortrò  il  buon  Tullio  di  haucr  la  For- 
tezza nel  ciiorejcomc  diffondea  le  di  lei  lodi  nella  penna, quan- 
do coli  ne  parlaua  ne  diuertimenti  Tufculani , ch’crano  defti- 
naci  a follcuarlo  dalle  cure  Confolari,  occupando  nella  cultura 
delle  virtù  quel  tempo,  che  hora  da’nortri  Sauij  fi  fciàlacqua  ò 
in  otij  da  Scioperone , ò in  ciance  fcandalofe , o forfè  in  ope- 
rationi  così  contaminate  d’impurità , che  palefano  l'animo  loro 
troppo  fiacco  a diuertimenti, che  li  fà  pattare  dai  lecito  , all’  il- 
lecito, nonché  forte,  e coartante , prerogatiue  nelle  quali  il 
noftro  fpirito  puòaccofiarfi  agli  attributi  di  Dio , (a)  che  pur 
non  fdegna  chiamarfi  forte . 

§.  6 Et  accioche  con  profitto  maggiore  potiam  comprédere 
Il  bene,che  può  venire  alla  noftra  eruditione  dalla  Fortczza,fe- 
guiremo  la  diuifione,che  ne  fa  San  Tomafiò'(B)  d’Aquino,che 
affume  in  due  maniere  le  rifleffioni  intorno  a lei.  Primieramen- 
te fi  piglia  per  vna  fermezza  di  cuore, che  con  rifolutione  infief- 
fibile  vuol  fermarli  nell’oneftà^  ftabilirfi  con  franchezza  fi  co- 
raggiofa  nel  buono,  che  nefTuna  cofa  cótraria  polla  perturbarla 
già  mai,e  querta  è la  virtù  della  Fortezza  confidcrata  in  gene- 
rale; fecondariamente  fi  piglia  per  vn  effetto  più  eccellente,  e 
più  chiaro  cioè  per  vna  fermezza  di  penfiere,  non  folo  di  ftarfi 
adagiato  neli’onertà,ma  di  non  rifiutar  i cimenti, che  ponno  pre- 
feotarfi  da  ì nemici  di  lei , non  tanto  dell’ailettamento  de’  pia- 
ceri, che  fpandein  vaga  moftra  la  concupiicibile,  quanto  de  pe- 
ricoli, e difficoltà,  che  fchiera  in  terrifico  apparato  la  Potenza  ; 
Ne  quali  fe  bene  è difficile  il  donar  flato  alla  ragione  agitata.,  > 
nondimeno  per  fuffidio,  che  può  riceuere  da  lei  fi  mantiene  fo- 
da>  cconftante,  c perciò  vn  huomo  giufto  non  tanto  conia  vo- 
lontà fi  deue  fermare  immobile  à voler  il  douere;  ma  affacciarli 
ad  incontrar  le  difficoltà , & abbatterle,  che  poteffe  farli  forger 
contro, ò la  prepotenza  dell’oro,  ò le  lufinghe  delle  voluttà , ò 

li  fpa- 

(A)  Vouitttr  Dttu  if[e  Fertii , (B)  S.  Tbom.  ì,  2»  g.  12  J. 
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li  fpauenti  de  pericoli , de’qualinon  dcue  temere  fé  vud’etfcr 
forte,  ne  deue  lafciare  d’efler  forte,  fe  vuol’elfier  giullo  ; 

§.  7.  Alla  di  cui  Scurezza  Sant’ Ambrogio  (a)  erge  con 
grauità  della  fua  elegante  facondia  la  Fortezza  in|fìgura  d’vna-» 
inacceffibile  Rocca,  entro  la  quale  viene  la  Giuftitia  con  tutta-» 
ficurezza  cuftodita,  e munita  ; egli  poi  la  prefidia  con  la  poten- 
za delle  virtù,  con  la  vigilanza  deH’inuincibHi  fatiche,  alle  qua- 
li il  forte  di  piena  voglia  foccombe , e fattali  perciò  propugna- 
colo a i pericoli  gli  dona  vn  rigido,  e fieueriffimo  afpetto»  habile 
a dar  fùgga  a i viti j, alle  voluttà, all’auaritia,  che  con  lufinghieri 
allettamenti  fi  prefentano  più  d’vna  volta,  per  intentare  la  cfpu- 
gnatione  de  noltri  buoni  proponimenti , quali  affili  in  quefta_. 
Rocca,  fi  ben  delineata  dal  Dottore  fudetto  nel  libro  degli  offi- 
tij  deludono  le  loro  proue,  & apparirono guerniti  di  due  altri 
prefidij  per  fuffifterc  Tempre  più  vigorofi.  Confiderà  primo  di 
quelli  preffidij  la  robultezza,  che  l’animo  forte,  e virile  da’  al 
noflro  corpo,  donando  con  la  buona  difpofitione  delle  membra 
coraggio,  e valore  allo  fpirito,  che  entro  loro  habita,  acciò  che 
con  fembiante  più  rifoluto  fi  prefenti  alle  Battaglie  delle  pacio- 
ni , ed  al  conflitto  de  vitij . Se  bene  viene  negato  à quella  cir- 
coftanza  della  fortezza  corporale  il  nome  di  virtù, che  fidamen- 
te è proprio  dell’anima , tanto  non  è dubbio  , che  fi  feorge  per 
fua  minilira,  quando  lenza  contradittione  l’efperimento  ci  ino- 
ltra, che  l’intrepidezza  del  cuore  fi  oflTerua  più  ne  corpi  ben  difr 
polli , che  ne  languidi , & infermaticeli  ma  ne  pure  fi  troua  fu- 
perflua  per  altro  riguardo  ne  Audi;  legali]  anzi  necelTaria  per 
fupptire  con  indefefià  applicartene  all'intenta  affiduità,  che  ri- 
cerca la  mole  valla  de  volumi,  che  fi  hanno  a rilegere,  e per  tal 
cagione  lo  He Ifo  Legislatore  ia  brama,  (b)  quando  chiama  alla 
participatione  de  frutti  della  Giurifiprudenza  i fidi  vigilanti,  o 
fatico!!  i l’altro  degli  accennati  prefidij,  che  fecondo  Sant’Am- 
brogio  ci  dà  la  fortezza  è la  virilità  dello  fpirito, nel  farci  fiprez- 
zabili  gl’aggi  ,che  nel  gullo  del  corpo  ci  inlanguidifcono  l’ani- 
mo , 

(A)  S.  Àii.  href  lib.  Fortiludo  fola  defendi/  ornamenta  virtutum  omnium  fimulqttt 
& lufitiam  cuflodit  , UT  qua  inex  fiabili  frali»  aduersùi  omnia  decertat  inviti  a ad 
laberei, finii  ad  fericula,  & rigidior  aducrtùt  veluf  ratei,  IT  viltà,  irr.  l.ib.  X,  Off. 

(B)  In  l'fnftllttsff.  qu4  {li  frani*  cui. 
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mo , c nella  fatietà  dell’appetito  ci  confondono  la  mente , e ci 
corrompono  il  fenfo,e  però  oltre  i timori  fuderti  vi  è anco  il  ti- 
mor naturale, che  procede  dalla  tepidezza  del  noftro  fangu e in- 
fido cosi  dalla  natura,  al  quale  puolel'ardor  dell’animo  confe- 
rire con  la  fortezza  il  calore  , mà  è più  eftcntialc  agl'huomini 
militari, che  letterati,  e coli  fpetta  a loro  il  chiamar  gl’aiuri  del- 
la fortezza  per  inuolarfi  con  le  vittorie  de’  propri;  Tepori  all’ 
infamia,  che  può  portar  loro  la  paura  . 

§.  8.  Da  tale  mifchianza  di  timore,  e di  coraggio,  ch’ha  fin’ 
hora  confufo  il  noftro  difeorfo,  potiamo  con  Ariftotile  didurre , 
che  non  ogni  Fortezza  è Virtù,  ne  ogni  timore  è vitio.  La  For- 
tezza cangia  fembiante  , quando  ne  cinque  modi  additati  dal 
Fiiofofo  fu  detto  ci  comparile  alianti  forte  la  mafehera  di  For- 
tezza non  vera,  e ciò  accade  in  primo  luogo , quando  vno  fi  fa 
forte  per  ignoranza  , che  però  ben  fi  dice,  che  è propria  agli 
ignoranti  l’oftinatione  . Secondo  quando  fi  fà  forte  con  l’cfpe- 
rienza,  (a)  la  quale  fallace  alle  volte,  palefa,che  non  la  ragione 
l’imbarazzò  all’azzardo,  ma  il  fuppofto,  che  tardi  fcuopre  per 
falfo.  Terzo  quando  fi  fà  forte  moffo  dal  fine  non  vero,  ne  di- 
ligentemente riconofciuto,  &efaminato.  Quarto  quando  vno 
fi  fà  forte  per  Ira,  perche  ageuolmente  diuiene feroce. Quinto» 
& vltimo  quando  fi  fà  forte  per  fperanza,  attaccandoli  tanto  al 
difegnato  lauoro,  che  fi  tralcurano  poi , fifiò  su  le  di  lei  falla- 
cie, le  operationi  migliori  : Cofi  non  ogni  timore  è vitio,  per- 
che il  temere  il  dishonore,  l’infamia,&  altri  che  non  ci  portano 
il  timore  per  noftra  colpa  è anzi  Virtù, come  farebbe  impropria 
laFortczza  di  chi  fprezzatore  di  loro  volefie  comparir  bai  Jan- 
zofo , e non  curante  di  quei  perigli , ne  quali  s’incorre  con  l<c_, 
perdita  dell’honcftà,e  della  faina, chiamato  dal  medefimo  Ari- 
ftocilc  (r)  Imprudente,  e per  quella  fteflà  cagione  vi  è anche  il 
timore  di  Dio, che  non  folo  fi  profelfa  lenza  offefa  della  virtuo- 
fa  Fortezza, ma  dal  Salmifta  (c)  fi  conftituifce  per  principio,  o 
fondamento  d ogni  fapere. 

§.  9.  Scielga  per  tanto  la  noftra  difciplina,  non  l’imirationej 

della 

(A)  Dottrinar*  batic  fanatn  circa  veratri  Fortitudinirn falfatn  explica:  Artfldib. 
6.  Eth.  cap.  S.  (B)  Ipje  Artft.  loco  citato  iap.  6.  talcm  Fortem  false  nomina:  itnpu ■ 
denttm  . (C)  Fjalm- l\o.  I n itiut»  fapientta  timor  Domini . 
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della  Fortezza  falfa , che  ne  gli  efpofti  modi  ci  auuertì  poterci 
ingannare  Ariftotile  , ma  quella»  eh’  efaggerò  inuigorire  ilfuo 
cuore  l’inuitto  Cicerone, (a)  quando  afiunto  ad  autoreuole  Ma- 
giftrato  temea  , eh'  il  Tribuno  della  plebe  col  feguito  forfè  dì 
lei  milioni  di  huomini  potefie  alterare  la  quiete5nella  quale  po* 
faua  all’hora  la  Republica  • Non  pauentò  punto  l’inuitto  Con- 
folare  numero  si  formidabile  in  modo  che  in  mezzo  al  foro  non 
fpandeffe  la  fua  Fortczza,pronta  a farli  infenfibili  le  più  crude- 
li trafitture»  quando  colpifiero  fu  la  di  lui  particolare  fortuna  » 
ma  non  già  habile  a rifentirne  pure  vna  lottile  puntura  auuen- 
tata  a toccar  la  Republicai  fia  valeuole  perciò  la  Fortezza  d'vn 
Pagano  proteftata  in  confefiò  fi  grande,  cd’in  cimento  fi  pcri- 
gl  iofo  a guarnire  il  noftro  cuore  » perche  non  tema  ne  minifteri 
della  Giuftitia  , ò i fufurri  di  plebeo  cicaleccio , ò l’acerbità  di 
vn  vifo  ftorto , ò il  non  gradimento  di  deprauato  fourano , già 
che  la  noftra  debolezza  è giunta  tant’  oltre  ne  Secoli  correnti  » 
che  ci  obliga  ad  auuilirc  la  Fortezza,  riferuata  già  dagl’Antichi 
Senatori  ad  azzardi  famofi,  in  congiunture  sì  abiette  ; ma  coiu 
la  feorta  » e patrocinio  Imperiale  di  Giufiiniano,  (r)  e di  Vul- 
piano,  accalorati  dall’adherenza  loro,fiam  collanti , e forti,  fe 
vogliamo  efier  giulli . 

DISCORSO  XIII. 

Della  Prudenza. 

TEffendo  ripofla  la  Giuflitia  nella  volontà , s’inteude  volontà  regolata 
dalla  Prudenza , terza  virtù  morale , la  quale  con  tutte  lefut 
dtuijìoni  fer uè  à far  Pbttomo  giujìo . Uà  date , e fuggeri- 
te  le  Leggi  » ed  offendo  fottopofìo  à vari/  errori  cor- 
retti dalla  morale , fer  uè  per  inflruttione  » e 
Regola  delle  operationi  legali . 

§.  1.  TT  Anno  certa  vnione  fra  loro  le  virtù  » che  ben  fanno 
X conolcere  di  efierfi  firette  in  alleanza  per  fofiencrc 

Firn- 

(A)  C/V.  Orflt.  15.  di  lift  Agrar.  Sic  rnr  girai»,  vt  po/fm  T riiunttm  Pltlìs  Rtipu- 
ìlim  iraium  toereerCj  vtibi  iratum  i outetnntrc . In  l • io-  ff*  at  tufi,  tsr  Iur, 
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Firapeto  de  vitij,  ò per  far  loro  la  guerra  i e le  quattro  primie- 
re, delle  quali  hora  parliamo  hanno  vna  particolare  lega  fri  lo- 
ro, che  non  folo  attaccatane  vna  da  vna  nemica  Paffione , le  al- 
tre vi  accorrono  in  foccorfo  , ma  per  adempimento  più  efatto 
del  loro  concordato,  non  fi  diuidono  già  mai,  e con  lòmma  pa- 
ce, ed  amillà  fedele , e leale  procedono  vnite , c collegate  allo 
ftetminio  degli  auuerfarij  ; E però  dopò,  che  habbiamo  collo- 
cata per  direttionc  delle  opcrationi  dell’huomo  fauio  la  Giufli- 
tia,  acciòche  il  di  lui  cuore  non  fi  auuililca  ne’  cimenti,  ò non  fi 
corrompa  nel  mollume  de  diletti , gli  habbiamo  prefentatc.» 
pronte  le  armi  della  Fortezza, che  con  premunir  il  fuo  petto  il 
conforta, perche  pofià  coraggiofamcte  foftener  gl’impeti  de  fen- 
fi , che  ardifeono  ò di  attaccarlo  palefamente,  o di  vrtarlo  con 
qualfiuoglia  occulta,  e nafeofta  infidia  ; ma  poi  perche  il  calore 
di  quella  aderenza  non  Io  porti  in  riiolutioni  poco  proprie , e 
che  diano ò nel  furibondo,  ò nel  brutale,-  Ecco,  che  vi  accorre 
la  prudenza  moderatrice  di  quelle  rifolutioni,  che  per  Giufiitia 
ancora  intraprefe,  e foftennure  dal  potere  della  Fortezza,  tanto 
fono  fconueneuoli,  fe  ben  giufte.  La  punizione  di  vn  Reo  fulci- 
tatorc  di  vn  popolare  tumulto  è decretata  dalla  giufiitia  viiipe- 
fa  nell’audacia  dello  feempio  intentato  } accalorita  dalla  For- 
tezza, che  in  tale  opportunità  della  il  corraggio,  ma  viene  dif- 
fuafa  dalla  Prudenza,  la  quale  pigliando  dal  tempo  le  opportu- 
nità di  applicar  i rimedij  infegna,  che  i primieri  furori  vogliono 
lenitiui,per  non  cfacerbare  la  natura  commoflù  dali’vmore  con- 
citato, che  poi  fedati  vn  poco  vi  fi  adoperano  gli  afpri,per  fuel- 
lere  il  male  fin  dalle  vitime  radici . I Satrapi  di  Cartagine  die- 
dero al  mondo  vn  infigne  documento  della  loro  prudcnzajquan- 
do  l’applicarono  alla  moderarione  deTentimenti  contro  la  Con- 
giura, che  a loro  fierminio  hauea  intentato  Annone.  Pensò 
quello  fuperbo  Senatore  di  rimaner  vnico  ne  feggi  del  Senato 
con  deflruggerlo  tufto  in  vn  tratto  perche  portando  le  Nozze 
di  vna  fua  figliuola  a banchettare  in  fila  cafa  tutti  i Nobili  vo- 
lea,  che  le  viuande  attoflicate  fenza  fangue  fupplificro  per  vti- 
le  fuo  alle  fpade  Romane,  che  il  valore  di  quei  Cittadini  tenea 
per  anco  lontane  : la  notitia  di  quello  barbaro  attentatole  con- % 
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citò  i rifentimenti  della  Giu ftitia,  & i vigori  della  Fortezza  nel 
Senato  di  Cartagine,  non  forfero  elfi  a vehemenza  di  rifoluzio- 
ni  afpre , perche  la  Prudenza  fè  pefarli  le  forze , le  aderenze , 
le  Ricchezze , il  feguito  , ed  il  Valore  del  Potente  fellone , c 
perciò  a titolo  di  porre  qualche  freno  alla  di  lui  Generofità  > 
con  la  quale  con  tanta  prò fulìone  apparecchiauale  Nozze  alla 
Figliuola  i ordinò,  che  per  l’auuenire  in  limili  rincontri  non 
li  porche  eccedere  nelle  fpefe,  che  certa  piccola  quantità, e che 
non  lì  potè  he  chiamare  al  Conuito , che  vn  piccolo  numero  de 
più  ftretti  Parenti  ; Cosi  la  Perfidia  di  Annone  delufa  dalla»* 
Prudenza  reità  poi  col  Tempo,  anche  comprelTa  dalla  Giufti- 
tia:  Per  tal  cagione  però  il  Saggio  Vulpiano  dopò  hauercela^ 
inoltrata  armata  di  fortezza , ce  la  prefenta  alTifa  come  in  Tro- 
no il  più  Nobile  dell’  humano  comporto , ch’è  la  Volontà  ; in- 
tendendoli della  Volontà  ben  regolata  , che  vuol  dirpruden- 
te,  mentr’  ehi  è bifognofa  per  la  Sauia  Diretrione  dell’ampia 
Dote , che  Dio  le  diede  nel  libero  arbitrio  di  ricettami  vara- 
mente la  Prudenza,  accioche  prefedendo  ehi  a moderare  que- 
sto sfrenato  potere  opponga  i fuoi  ritegni , per  fohenere  la  di 
Jc,5on^otta,a^’e^etto  : che  non  fi  perda  ne  Vortici  de  Preci- 
piti;, ò non  fi  fconcinella  velocità  delle  Corfe,fcialacquando 
quel  Capitale,  che  ben  regolato  è aholutamente  douitiofo. 

§.  2.  A tal’ effe  tto  Sant’Agoftino  ci  deferiue  la  Prudenza 
per  vna  Virtù  copiolà  di  adeguati  temperamenti , (a)  e per  vn 
Papere  di  quelle  cole  tutte , le  quali  ò per  la  loro  bontà  fi  fanno 
oggetto  al  nofiro  appetito  , e perciò  tirano  a loro  le  nohre  cu- 
pidità ,ò  per  la  loro  maluagità  fi  fan  indegne  delle  noftre  bra- 
me, e fi  feorgono  immcripeuoli  di  pigliar  parte  alcuna  nello 
noftre  operationi  : anzi  diffondendola  luce  della  vera  cogni- 
zione mediante  Plntelletto  fui  mezzo,  che  fi  frappone  fra  Io 
buone,  e le  cattiue  rifolutionj  ; Stende  la  Prudenza  i fuoi  ri- 
fiehì  ancora  colà  , ad’  effetto , che  la  mezzanità  de  ripieghi  già 
fottopofta alla  Difcuffione  fia  pronta,  quando  il bifogno  !«_, 
cfciamaffe  a tal  Supplemento  ; Con  quefta  deferittione  fatta  da 

L Dotco- 

( A).  S.  Aug.  lib.  I.  de  libtr.  Arbit.  cap . 2.  Prudenda  efi  Rerum  appeteniarum  , Ut* 
fugiendarum  /denti*  (Tc.  . ^ , * 
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Dottore  fi  forno fo  nella  Chiefa  > concorda  quella  , che  ne  fece 
Ariftotile  Precettore  fi  accreditato  nel  Gcntilefimo  : (a)  Egli 
raftegnaia  Prudenza  per  principale  Miniftra  della  Ragiono  » 
perche  operi , che  la  Volontà  fi  accordi  onninamente  con  lej»  e 
podi  i fuoi  atti  nelle  humane  intraprefe  precorfi  col  lume  del- 
la Verità  così  chiaro  , che  anche  l'auucnire  fe  le  efponga»come 
il  prefente,  per  raccogliercda  tal  duplicato  afpetto  del  Tempo 
i motiui  per  ben  diriggere  le  attioni  >'  che  intenta  temperato 
Tempre  dalla  Rettitudine»  che  vnicamente  rende  immuni»  le 
noft/e  Opere  dal  pentimento»  e dalla  cenfura  5 viene  anche  l’In- 
telletto  fecondo  Ariftotile  chiamato  alla  participationc  del  lu- 
me » Che  la  Prudenza  trasfonde  alla  Volontà  > e però  primo  » 
che  l’opera  fi  muoua  fà  efplorare  per  mezzo  dell’  Oneftà»e  del- 
la conuenienza  » fe  ciò  » che  deue  intraprenderli  fi  a per  cagio- 
nare difordine,p  per  incontrar  la  bruttezza  » che  pofià  mac- 
chiar il  candore  della  propria  intencione  foggetta  a denigrarli 
da  i conienti  de  maledici , anche  con  innocenza , fe  opera  im- 
prudentemente» Ogni  mence  riflcfliua  può  riconofcere  nel  bi- 
lancio» che  fa  delle  rifolutioni  » chela  Dottrina  qui  da  Noi 
fpiegata  d’ Ariftotile  è certa  » e profitteuole  > come  ogni  Gius- 
dicente può  conofeere,  ehe fuori  di  tali  maturità  produrrà  nel- 
le proprie  intraprefe  acerbità  di  opere»  ed’ amarezza  di  mal 
regolata  condotta . 

§.  5.  Màperhauere  dalla  Prudenza  feruitio  più  efarto>non 
ci  (piaccia  confiderai!  diuifa  a lenfo  di  Sant’  Ambrogio,  cho 
Tadorne  in  genere  chiamandola  Generica  » (b)  ed  in  fpctie  fpe- 
tiale  f la  prima  ftende  così  fpaciofi  i fuoi  riderti,  che  abbraccia 
la  notitiadi  tutte  le  cofe  buone , catriue»  e mediocri , diftinguc 
quelle»  che  fregiate  di  verità  meritano  d’elTer  intraprefe»  e 
quelle  ,che  intiol te  nella  folliti  meritano  di  eftèr  repudiate  ; e 
la  feconda  detta  fpetiale  è vna  riflelfione  » che  fopra  tali  notine 
generali  fà  Tinteli erto  » fecondo  la  particolaricà  de  cali , che  fe 
gli  prefentano  ; Si  chiama  Speciale»  perche  è impotente  la  ge- 
nerale ad  accorrere  ad  oggi  accidente  particolare»  ed  in  tal  ma- 
niera 

(A)  Ari  fi-  Etb.  hb>  6 . caf>  5.  Prudenti*  e fi  bahitut  cum  Rattorte  ■etra  attìuum  cit- 
ta r.t  qu.e  burn  irla  Bona  funi  » 5.  Ambro}.  lUi.l^jficap.  a<|.  circa  fintm  banc 
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niera  fortifce  il  nome  » e le  prerogatiue  di  Virtù  Cardinale.Al- 
tra  Diuilìone  più  accommodaca  ni  nortro  profitto  ne  ritrout^ 
SanTomafo  d’Aquino,(A)  fmembrandola  iti  foli  tiria»  Eco  no- 
mica,  e Ciuile.  Prudenza  folitaria  , ou ero  perfonale  c il  me- 
todo ragioneuole  , e comporto , che  prefìgge  alla  propria  Con- 
dotta l’huomo  Sauio,  fecondo  il  quale  incerte  ledi  lui  partico- 
lari atpioni  con  la  perfpicacirà  del  futuro , con  la  riflertione  dei 
prefente  in  forma  , che  nell’  vno  , e nell’  altro  Tempo  habbino 
a riufeire  non  meno  buone  , c pTofmeuoli , che  efènti  da  pen- 
timento. I/Economica  è quella  parte  di  Prudenza,  che  vfccn- 
do  fuori  della  perfona  noftra  modera  gl’atti , che  cadono  sù  la 
Direttione  delia  famiglia , la  di  cui  Tutela  , c Gouerno  ci  vien 
raccomandato  dalla  Ragion  Naturale,  conrtituendo/i  perciò 
i di  lei  Precetti  lettione  appropriata  alle  rifle/floni  del  Padre  di 
Famiglia.  La  Giulie finaimente  è quella,  che  compone  in  sì 
ben  aggiurtata  Confonanza  i nortri  fenli  con  la  Ragione  , che 
Rende  gl’arbitrij  nortri  prima  maturati  da  lei  a moderar  il  futu- 
ro , col  decretare  le  prouilioni , ò fiano  le  leggi , che  hanno  a 
feruirli  di  Regola,  & a gouernare  il  prefente, con  tenere  in  of- 
feruanzale  medertme  preferittionì  già  fatte. 

§.  4.  Da  quello  effetto  potiamo  chiarirci , che  i Legiflatori 
non  hauerebbono  già  mai  potuto  dar  con  frutto  Vniuerfalcle 
prouifioni  nc  cafi  dell’  auuenire,  fe  la  Prudenza  parte  tanroef- 
fcntiale  della  filofofìa,chc  ci  prertede  non  forte  fiata  fecoa  fug- 
gerirglicleaddatcarc  . E perche  quello  pefo,  che  erta  porta  nd 
preordinare  le  leggi  c ertemiale  dell’  origine  loro  , ( r)  come  fi 
dichiarò  il  nortro  Maeflro  Arirtotilenel  Libro  fello  dell’  Ettica 
al  capo  oteauo  ; perciò  rella  da  quella  euidente  comprouatione 
coroborato  il  nortro  alfunto , che  la  morale  come  diè  Verte- 
re alla  legge , così  deue  effcr  feco  a diriggcrla  , conrtituendofi 
per  gemella  della  Prudenza  chiamare  amendue  con  titoli  pari 
vna  di  Ragione  Ciuile,  e l'altra  di  Prudenza  parimente  Ciuik*. 
Il  che  potiam  chiarire  ancora  con  euidenza  maggiore  , conli- 

L 2 deran- 

( A)  Dottor  Angelici/ 1 Ethicorum  qua#.  50.  art.  4.  huiufmodi  partìtionem  tradir . 
(B)  Ari  fi.  lib.  6.  Etb.  cap.  ti.Eiui  a u ttm  Prudenti*  , qu*  circa  Ciuitattm  verfa- 
rur  altera  e fi  , vt  Architettonica  j ac  prafent  , qu.t  e fi  Leg  ti  latrici  altera  3 vt  parti- 
colari 1 3 qua  communi  nomine  duilis  appellatur  iTc. 
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derando  gli  effetti  > che  nell’  animo  noftro  fa  la  Virtù  fadetta , 
i quali  riferifee  A ri  fio  ti  le,  e San  Tornado  allegati  di  fopra,(A) 
Suo  carico  principale  è il  fonimi  ni  Arare  alle  noftre  ,&  altrui 
pcrplcflttà  fan i Configli,  ò Zìa  il  cercare»  che  nell’ incertezza 
delle  dubbierà  il  lume  della  Ragione  ci  fegai  il  fendere,  che_* 
anche  ali*  euidenza  de  Cali  futuri , non  ci  habbia  a far  rifenti- 
re  pentimento  d’hauerlo  intraprefo  ; Secondo  opera  la  Pru- 
denza, che  le  controuerfie,  che  fono-portate  per  hauerela  de- 
cilìone  dal  noftro  Giuditio , elfo  inftrutto , e configliato  da  lei 
Paflegni  così  addattata,  che, e le  prefenti  infpettioni , e le  fu- 
ture non  habbino  già  mii  da  redarguirlo,  òdi  pa(fione,òdi 
partialità,  ò d’inconfideratione;  Terza  incumbenza  della  ftef- 
fa  Prudenza  è il  particolarmente  preiedere  con  attentionc  fi 
regolata  all’  Elecutione  di  ciò,  che  il  Giuditio,  ò configlio  1 la- 
bili , che  ne  la  improprietà  del  tempo  la  faccia  fregolata  , ò la 
velocità  del  moto  la  ftrafeini  al  precipido,ò  la  tardità  del  pro- 
cedere fuo  con  la  languidezza  , non  la  faccia  cadere  efangue  , 
prima  di  vederla  adempiuta  i dando  commodo  ,che  il  tempo 
con  i Cuoi  voli  precorra , e feco  porti  la  Congiuntura , che  po- 
rca farla  proficua , ma  feiegliendo  di  concordia  pienifiimail 
Tempo,  il  mezzo , & il  luogo,  conduca  Pefecutione  fudetta  al 
fine  proprio, e bramato  . 

§.  f . Et  ecco  fcaturite  da  ciò  la  Regola  per  le  principali  at- 
tioni  del  Legifta  di  ben  configliare , e giudicare  anzi  di  bene,  e 
faggiamente  prefcderc , ed’  eleguire  fra  i fregi  dell’  autorità 
della  Gurule;  l’Intelletto  del  quale,  perche  piu  propria- 
mente apparifea  prudente,  l’allegato  Dottore  inftruifcecon  al- 
tra diftintione  piena  di  quella  profonda  Dottrina  , che  alza  il 
di  lui  fapere  al  difopra  degl*  huomini , trattato  nelle  Scuole  da 
Angelo . (t)  Troua  egli  in  ogni  noftra  attione , tre  atti  il  primo 
cófigliare , il  fecondo  giudicare, ed  il  terzo  inftruire,ò  fia  com- 
mandare , ò dar  Legge  j Tutti  tre  proprij  del  Lcgifta  , c tutti 
tre  perfettionati , e ben  difpofti  dalla»  Prudenza  j imperoche  i 
primi  due  fi  riconofcono  proprij  dell’  Intelletto  fpeculatiuo,  di 

cui 

(A)  Idem  Pbylofopbur  lil.  6.  Cetp.  7.  Eth.  Pruientit  id  maxime  opus  effe  dicimur  , 
ut  rei}}  confultettyc.  (B)  S.  Tbomaj  j.  a.  57.  art.  6.  C ina  bumana  (rei  alias 
Rationii  innemunUir  1,  confinari  a.  indicare  3- percipere . 
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cui  è pefo  inquirere  , c giudicare , riconofcendofi  il  Configlio 
per  vna  fpetie  d’inquifidone , con  la  quale  la  mente  rifleffiua  , 
cerca  i partiti  migliori , e però  inhabili  a produrre  operatione, 
fono  diretti  al  tcrz’  atto  , qual’  è dell’  intelletto  pratico,  ò fia 
operatiuo , nel  quale  fi  difpongono  all’  cfecutione  le  materi  cj 
ruminate  d’amendue  i primi  j E quello,  che  porta  l’intero  cari- 
co dell’  attione  , che  fi  fà  edema , non  riceue  regola  da  altro  , 
AflelTore,  che  dalla  Prudenza,  che  fi  dice  Virtù  prccetriua  del 
bene.  Douendo  però  il  Giurista  , configliare,  giudicare,inda- 
garc  per  poter  ben  dirigere  ,cotnmandarc , ed  inliruire  ,come 
Maeftro,  e Prefidente,  non  folo  abbifogna  di  quella  Prudenza» 
che  come  dice  lo  fteflò  San  Tornado  è vna  tale,  quale  fagacità 
Communecon  qualche  afiuta  Belila,  ma  di  quella  propria.» 
perfpicace,  vera,  e fauia,  la  quale  da  altro  fonte  non  forge,  che 
da  quello  della  filofofia  Morale . 

§.  6.  Non  è tuttauia  sì  pura  la  Prudenza , ch’anch’  eflà  all* 
vfo  delle  cofe  del  Mondo  non  fia  fottopofta  agl’errori,  quali  ci 
lono  parimenti  fpiegati  dallo  flefiò  Dottore  d'  Aquino , e 
la  di  loro  correttione  conferifce  mirabilmente  alla  perfetta  in- 
flruttione  del  Legifta;(A)Pecca  (die’  Egli)  la  Prudenza  col  pre- 
cipitio , con  l’Inconlìderatione  ; coll’  Incollanza  ; con  la  Ne- 
gligenza , con  l’ Alluna , col  Dolo , con  la  Frode  ; e con  fouer- 
chia  follecitudine  delle  cofe  prefenti , c delle  future  : S’il  Prc- 
cipitio  confonde  i dettami  de  Giuditij,come  che  la  Prudenza-, 
non  rimane  adempiuta,  così  Io  fielfo  viene  efecrato  dalla  legge, 
che  proferiue  alla  nullità  quei  ftabilimenti  nei  foro  , che  non_» 
hanno  la  maturità  conueniente  ; (b)  Se  la  inconfideradone  ef- 
cludc  dalle  noffre  determinadoni  la  Prudenza,  ne  caccia  pure 
laGiufìitia  fmentita  palefamentc»  mentre  protcfla  ne  /olici 
preamboli  delle  fentenze , che  in  loro  la  confideratione  polata 
lìà  quella  parte, che  ragioncuolmente  gli  è douuta  in  atti  per- 
petui , pregiuditiali  al  Terzo , ed’  irretrattabili  : Se  la  Incof- 
tàza  fà  vacillare  le  noftre  atdoni,come  deftitute  di  Prudéza,(c) 
la  Giuftidale  reproua,  come  córrofe  da  vn  tarlo,  ch’elfaab- 

borrifee 

(A)  S-  Tifo. 2.  a.  f.53.  54’  CT  ìyPrudentite  errore t adnotat(B)Omnij  valida  fenten. 
ria  in  fjto  exordium  babet  d protefiatione  Vifit  f'idendii  , confìderat'ut  onfiderandn 
Vc.(C)  Dum  adnotauimut  Inflittiti*  (onflantemy'T  perpetuai»  Voluntatem  effe. 
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borrifce  nella  propria  deffiiiirione  ; Se  la  Negiigenza/e  PAf- 
tutia*  fé  il  Dolo,  fc  la  Frode  deturpano  il  candoredellcnottre 
menti , come  che  fotto  i veli  della  Prudenza  fi  mafehera  Ja-r 
fraudolente  fagacità  ; così  fdegna  la  Giuttitia  di  trouarfi  Com- 
pagna de  Viti; , che  tanto  la  intaccano  ; ed’  in  vero  non  hà  Isu 
Prudenza  errore  più  fconcio  di  quello,  che  riefee  valeuolc  a 
cangiar  il  fuo  afperto  Venerabile  di  maeftofa  Virtù  , in  furia.» 
infernale  : (a)  Tanto  Tenti  AldTandro  terzo  Pontefice  nel  Ca- 
none » col  quale  rifpofe  all’  Arciuefcouo  di  Genoua  : ed  Inno- 
cenno  Terzo  nell’ altro  al  Vefcouo  Abatenfc  ; ne  quali  quei 
gran  Maeftri  del  Chrittianefimo  prendono  come  Anonimi  la_» 
Prudenza,  eia  Malizia,  acquietando  tal’ afpetto  ogni  volta, che 
il  Dolo , la  Frode,  e l’Afhuia  l’aflottigliano  fuori  di  quel  gra* 
do,  ch’è  proprio  alla  ferietà  della  Virtù  ; (n)  Così  parimenti in‘ 
vguale  rincontro  protetto  nella  legge  Ciuilel’Augufto  Legif- 
larorc.  Come  infine  la  fouerchia  follccitudine  delle  cofe  in- 
quietando Phnomo  lo  priua  di  quella  pofàta  tranquillità , che 
richiede  il  Leggitta  attiuo . 

§.  7.  Depurata  per  tanto  la  Prudenza  dalle  macchie  di  que- 
lli Errori , che  offufeano  la  Aia  luce  fia  con  Noi  a precorrerci 
nelle  confufioni , che  la  ftrana  contingenza  de  cali  porta  allo 
Squittinio  della  Curia , nella  quale  affittiti  da  i Configli  della 
Morale  procuriamo  di  effer  prudenti , a quel  grado , ch’dfa  ci 
addita  di  perfezione,  co  la  copia  de  di  lei  ammacftramcnti,(c) 
da  quali  Cicerone  deduce  tre  pertinenze , che  la  corteggiano , 
cioè  Memoria  delle  cofe  paffate;  Intelligenza  delle  prefenti 
prouidenza,ò  Regola  delle  future  : (d)  Com’ anco  Macrobio 
confiderà  per  parti , ò effetti  di  lei  la  cautela , e la  Docilità , 
incognite  tutte  a quei  Lcgifti , che  fermandoli  sù  la  forza  la- 
terale de  Paragrafi  vi  perdono  con  la  ottinationcia  Docilità , 
fatti  incapaci  dalla  credenza , che  le  leggi  fiano  dettami  del  ca- 
priccio de  Principi,  e non  della  Ragione,  la  quale  fiaccandoli 
alle  volte  dal  fenfo  litteralc , dà  con  le  diftintioni  norma  più 

pru- 

(A)  1 n cap.  9-  IT1  cap.  fin.  ibin]  Glof.  de  Refponf.  Impub.  (8)  In  /.  3.  C.  fi  min- 
mai  or  jt  dixtrit  • (C)  Cic.  de  Inuent.  lib.  2.  refett  S.  T tonai  Ite-  cit.  ^D)  M*~ 
'rebitu  notai  In  fornito  Stipivi*,  hb . J.  cap.  8. 
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prudente  alledecifionijche  accadono  chiamata  percìò,<AjAni« 
ma  della  legge  . Così  ancora  fono  ànuoife  , ò trafcutfate  da 
quelli  » che  gonfiati  dalla  prefuntione  > di  Caper  a 'mente  tutto 
Hndice  de  Digelli > ò il  Titolo  delle  Regole  Iuris  perdóno  la 
Cautela  conia  Protenda  , & impeto  del  loro  mal  circofpetto 
procedere.  Apparendo  imprudenti,  perche  fono  Legifti  non 
filofofi  : Quando  a palcfe  fentimentò  dei  Legiflatore  Muziano 
(bJ  la  Prudenza  fi  defidera  con  tanta  partialità  delle  Leggi,  eh’ 
effe  fdegnano  di  edere  amminiftratc  neGiudscij  dalle  Donnò 
il  di  cui  feffo  non  ne  và  regolarmente  , ò indifferentemente , 
fregiato  : Anzi  confiderà , che  frà  tutte  le  Dee  niuna  forti  i na- 
tali fenza  Madre  , che  Pallade,  moftrando  che  la  Prudenza  » 
e la  Sapienza  non  nafeano  da  Debolezze  fcminili  » • 

" • . ....  4* 

DISCORSO  XIV.  • 

t 

Della  Temperanza  • 

Il  rendere  ad  ogni  Vno  il  fuo , che  è il  termine  della  diffmiztone  del- 
la Giujìizia,  e [prime  la  necefftà,  che  ha  il  Legtfla  della  Tem- 
peranza, quarta  Virtù  morale  i l’vfo  della  quale  non  potrà 
godere  perf diamente, fe  non  la  conofce  ftlofofc.tmentt,cioe 
diutfa  in  due  e poi  in  tré  parti  integranti ; Soggietttue,e 
e potenziali,  le  quali  fono  Virtù  Inferiori , ma  ne- 
tejfane per  render  il  douuto  feruizio  alla  Giu - 
Jltzia  nelle  Curie , e giudicando , 
e confidi  andò  . 

§.  h ¥ A fourana  Rcina  delle  Virtù  , che  è la  Giuftitia  > Ia_» 

J t quale  a fua  diuotione  hà  rallignata  l'Vbbidienza_> 

dalle  altre  tutte , non  fi  alza  a goder  quell’  Impero , che  per  i 
gradi  della  Moderazione , ne  fede  fopr’ altro  Trono  a quella-» 
Dominazione , che  in  quello  della  mediocrità  , dalla  quale , ò 
difcefariconofce  auuilita  la  fua  Potenza,  ò formontaca  al  di 
fopra , e feoffa  da  i Tremori  del  precipitio , che  le  fourafl*j  . 

Rare 

(A)  #njj;  Rafie  dui  tur  Anima  legit  . (B)  In  tege  cum  IrXtor  ff-  de  luuicyi.  ^ 
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Rare  voice,  difle,(A)  quel  gran  Spirito  di  Laerzio, non  mai  colà, 
di  grande  fti  buona , e virtuofa  ; mà  fi  bene  in  ogni  tempo  co- 
fa  buona , e virtuofa  fu  grande , non  bifognofo  il  buono  di 
mole  quantitatiua,  mà  ben  neceffìtofa  la  quantità  di  buono, an- 
che mediocre,  perche  la  Virtù  hà  in  fe  ftefià  tanta  perfectione, 
che  non  hà  da  cercarla  dall’  altrui  quantità  accidentale.,  dalla 
quale  riceue  poi  vn  pefo  ftrabboccheuole  •»  che  fa  cangiarle  il 
proprio  efiere,e  per  io  più  la  condanna  a 1 offrir  i tormenti  del- 
la fua  totale  trafmutatione  ne;  Viti; . Quello  Trono  delia  me- 
diocrità ,che  con  aggiuflati  gradi  brama  la  Virtù  , viene  a lei 
preparato  dall’  vfo  della  Temperanza , fenza  la  quale  ò non_j 
puoi  fuciliere  lungo  tempo , ò come  fregolata  muoue  i fuoi 
atti  fenza  quel  foaue  metro,  che  tanto  è proprio  alla  di  lei  gio- 
condità ; E perciò  cosi  adagiata  come  fourana  la  Temperanza 
in  primo  luogo  afiume  le  redini  del  Gouerno  di  tutte  le  Virtù 
volendo , che  riccuino  vn  giuflo  efiere,  e moderato  non  troppo 
carico  , perche  non  le  opprima , e le  faccia  pafiàre  al  Vitio,  non 
troppo  pouero , e fcarfo , (b)  perche  non  manchino  di  forze  a 
fuciliere  a fronte  de  contraili  » che  conuien  loro  follenere  in_» 
faccia  a vitiolì  tumulti  delle  Pailìoni  difiordinate  ; In  fecondo 
luogo  piglia  la  Temperanza  la  Cura  di  moderar  gl’appetiti  di- 
fordinati  del  noflro  Corpo  particolare , operando , che  il  trop- 
po non  lo  faccia  intemperante , e vitiofo,ed  il  poco  non  lo 
renda  llupido . 

§.  2.  Tale  Diuifione  , ch'aflegna  San  Tomafiò  d’Aquino  in 
(cj  amendue  le  forme  fi  vnifee  a nollro  profitto  per  il  buon  vfo 
della  Giuftitia , la  quale  non  corretta  dalla  tepidezza  della-, 
Temperanza  procede  a feueri  rigori , & ad  afprezza  incompe- 
tente incapace  della  Clemenza, la  quale  pure  in  molti  cali  pro- 
dotti , ò dal  giufto  dolore  , ò da  altra  ragioneuole  cagione  , fi 
delìdera  dalla  fiefià  difpofitione  della  legge , & in  quella  guifa 
ci  fi  dimoftra  in  grado  di  Temperanza  generale,  in  particolare, 

poi 

(A)  Admtnet  Laertiui  lib.  I.  cap.  I.  quod  Magnar»  effin  Bono;  Bonum  non  e/l  in 
magno  UTc.  (B)  Ex  Cic.  de  finib.  (C)  5-  Tbom.  2.  2-quaf.  141.  art.  2.  Dupliciter 
Temperanti»  accipittir  vno  modo  fecundur»  Qommunitatem  fu.e  fignificanoms  i3"c. 
bf  fic  non  eft  virtus [pedali t [ed  generica  iSTc.  13"  Anionomaflicè  fccundum  quod  ra- 
frattat  Appetirum  , ab  bit , qua  maxime  allifiunt  borni nem  eft  / pedali t Virtut  . 
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poi  verlàndo  eflà  nell'  attentionc  di  far  hauere  agl’  appetiti  il 
bifogueuolc  per  appagarli  con  milura  cosi  accornmodata  alla_» 
proportione  ragioneuole  > che  ne  pecchi  in  eccello  , ne  diffetti 
in  fcarfezza  ; Si  conftituifce  perciò  Amminiftratrice  della  Giu- 
ificia  Indiuiduale  alla  Natura  medefima  » a cui  lì  fà  D attico  , 
fcrupulofa  di  quanto  le  tocca.  Ed’  vfeendopoi  i di  lei  atti  fuo- 
ri di  Noi  fieli i,  e cadendo  in  altri  fi  fa  Giuftitia  Generale,  tor- 
no la  quale  verfano  le  vltime  parole  della  Diffinizione  di  Vul* 
piano,  (A)quando  dille  eller  cura  di  lei, il  render  ad  ogn’  Vno  il 
fuo , cioè  il  Temperare  in  forma  tale  , il  Giudizio , ch’à  tutti 
temperatamente  tocchi  il  proprio.(Bj  Platone  nel  Trattatodella 
Rettoricaprefcriue  fi  valle  Incumbenz  calla  Temperanza , che 
la  fà  moderatrice  del  Corpo  , e dell’  Anima , e fente , che  fin- 
temperante  del  Corpo  non  polla  ellere,  che  tale  nell’  Animai 
ancora , non  tanto  perche  come  Conforti  hanno  Communanza 
quali  in  ogn’opera,  quanto  perche  i’Intemperanza,che  fi  mo- 
fira  nell'  eccello  de  fenfi  efleriori  palefa , che  manca  al  dì  den- 
tro nella  mente  quella  foauità  di  metro , che  tempera  tutte  lo 
attioni  all’  honefto,  argomentando  lo  fteflò  Filofofo,  che  la  po- 
ca lànità  , nella  quale  folliene  il  Corpo  frequenti  languori  per 
i frequenti  difordini  d’intemperanza , fia  Commune  all’ Ani- 
mo, parimenti  malato,  ed  infetto  di  vitiofa  affettione,  benché 
TInfermità  fi  occulti  di  modo,  ch’altr’  occhio  non  penetri  a ve- 
derla , che  quello  della  conlcicntia  grauata  dell*  Infermo  me- 
defimo , onde  vorrebbe  forfè  il  buon  Plarone,ch’entro  la  Scuo- 
la della  Temperanza  fiudialfimo  le  Regole  della  finirà  del 
Corpo,  per  hauerne  in  ccnfeguenza  quell’ ancora  dell’ Ani- 
mo , fe  bene  la  pratica  Commune  del  Mondo  palefa  nell’ope- 
re  di  non  confcntire  alla  faggia  lettione  del  Filofofo , mà  più 
rollo  frale  intemperanze  de  Ludi,  e delle  Crapule,  òde  pia- 
ceri feorretti  cifabrichiamo  i mali , che  opprimono  amendue  , 
per  render  più  famofe  le  fortune  de  Medici , quando  fono  va- 
leuolia  fupplire  quali  affatto  per  loro  i precetti  dè  Morali, 

M mentre 

(A)  Temperanti*  in  Definitione  Iufiitije  adefi  in  illit  verbi»  Ius  juttm  vn  ietti  que 
tribvem  d.  I. io.  ff.de  luti.  C5T  luff.  (B)  Plato  in  Gorgia  lib.  24.  obferuat  latempe- 
ranttm  in  alitbut  corporei/  talem  effe  quoti;  in  interni t Animi . 
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mentre  quelli  altro  non  fanno  ,che  auuilupare  nella  faraggine 
di  nomi  barbari  ftranieri , & Arabi  delle  beuande,  che  pref- 
criuonoa  nuouo  tormento  de  inalati  la  fola  (implicita  del- 
la Temperanza, dettame  della  morale, che  nella  dieta  ben  rego- 
lata non  tanto  è bafteuole  a fneruare  il  male , quando  non  fia 
preludio  alla  morte  Imminente , c perciò  ineuitabile,  mà  fupe- 
rare  gli  fteffi  effetti  danneuoli,  che  cagionano  le  medicine  tal- 
uolta  poco  men  che  velenofe , le  quali  fi  danno  da  Filici  per 
coperta  del  triuiale  fecreto  della  Temperanza , perche  appref- 
lo  dalla  gente  vile , non  fi  moltiplicaftero  fu  i fcapiti  de  loro 
applaufii  Medici  in  ogniCafi.(a)Tanto  dico  a fenfo  di  Celebre 
Filofofo,  mà  forfè  tanto,  ò fi  poco  non  credo , hauendo  credi- 
to all’ arte  Medica  vn  poco  più  alto  di  quello, che  importi  il 
folo  appreftamento  de  Cibi  j il  quale  tuttauia  in  Infirmità  ri- 
chiede ben  tutto  il  pefo  , e l’efatta  perizia  dell’  Arte  Medica-* 
anco  eccellete, (B)benche  a fenfo  dell’Imperatore  Onorio,e  del 
Chiofatore  come  Leggifta  poffa  parlarfi  altramente. 

§.  3.  Mi  vfeendo  dalla  briga, che  può  (turbarci  la  Vita, con 
trouar  Concefa  con  Medici , che  dicono  di  prolungarla  , e con 
più  certezza  di  abbreuiarla  à lor  Voglia  ritorniam  il  penderò 
con  la  Temperanza  intenta  alla  Direzzione  dell’Animo,  la 
quale  confiderata  nella  forma  Generale,  che  già  dicemmo  di 
Copra  fi  difpone  con  efficacia  più  propria  a feruir  alla  Giuftitia  , 
Imperoche  diuenta  freno  di  quelle  difordinate  Voglie,  che  fi 
collegano  infieme  per  violare  i confini  preferirti  nell’opere  dal- 
la Ragione  , infinuando  vna  tale  Temperie  , e moderazione^ 
agli  effetti,  che  ne  fsuno  di  loro  habbia  ardire  già  mai  di  auan- 
zarfi  a perturbar  l’hone (là  della  mente  , e la  Rettitudine  dell’ 
Attioni , che  fono  per  l'appunto  i due  Poli , torno  quali  fi  ag- 
gira tutta  la  vera  applicatone  della  Giuftitia,  che  richiede  non 
meno  effer  coltiuata  al  di  fuori  à commun  beneficio  , ch’ai  di 
dentro  a parricolar  difciplina  , come  la  Temperanza  medefima 
non  fodisfà  mai  alla  fua  particolare  cura  , fenon  quando  pro- 
duce vna  Confonanza  totale  della  moderatone  de  i diletti  vi- 

fibili 

(A)  Siede  Arte  Medica  totaliter  in  exafla  Nutritionc  repofita  Aiffetit  Philofopbuj 
exirnt.t  Li  TMdllÌOK’1  . (B)  In  l.iiS  C-  Ae  Epif.  13*  Qler-  ibi  Gl»f.  Mediti  duuruur 
rarabuia»  1 . 
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Abili  del  Corpo , con  gli  inuifibili  dello  Spirito 

§.  4.  Ne  so  appagarmi  del  fcncimento  di  quelli  , che  Affa- 
no quella  bella  Virtù  nel  folo  vile  efercizio  di  raffrenare  gli 
atti  efterni  del  Corpo , non  badando  fé  manca  loro  la  corrif- 
pondenza  dalla  candidezza  degl’  interni  condolili  » prodot- 
ti dalla  mente,  parendomi  con  rautorità  di  Senofonte,  (A)che_> 
quando  vn  huomo  contiene , che  le  proprie  lafciuie  non  pro- 
rompono alla  publicità  efecrara  de  Scandali,  c che  le  fue  Cra- 
pule non  facciano  fa  mole  per  le  Piazze  le  fontuofità  de  Tuoi 
banchetti , ò i difordini  della  fua  Gola, operi  più  torto  a detta-, 
me  della  Vergogna  , che  lo  cuopra  dalla  taccia  abbomineuole 
di  Leccone  ,che  della  Temperanza  » mentre  di  quella  è pro- 
prio il  folo  freno  delle  publiche  feorrettioni  del  Corpo  ,comc 
di  quella  la  moderatione  totale  , & intera  delle  irregolarità  vi- 
fìbiii , corporee , e delle  Inuilìbili , & interne  dell’  Anima., . 
Altramente  quella  farebbe  fentenza  d’vn  Filofofo  falfo  nello 
Scuole  di  Stagira,e  di  vno  Ippocrita  federato  in  quelle  del  Sa- 
grofanto  Vangelo  i mà  feal  braccio  della  Temperanza  confe- 
gnamo  le  redini  per  lo  regolamento  d’amendue,  ecco  corno 
mirabilmente  viene  affunta  per  principale  Configli  era  dell 
Giurtitia , che  nella  Volontà  interna  ci  vuol  retti , e nella  Ef- 
terna  operatione  ci  brama  giufti,con  prefcriuerci  il  dare  ad  ogn’ 
Vno  ciò , che  è fuo  , c fe  contro  i fenfi  dello  Hello  Ariftoti- 
le  parc,(B)ch'alziamo  tropp’  alta  la  Temperanza  portandola  ad 
altra  incumbenza , ch’à  quella  di  frenar  gl’appctiti  del  Corpo, 
renda  compatibile  il  nortro  ardimento  l’amore  eh’  habbiamo 
alla  Virtù,  quale  ci  fa  auuanzarla  a minifteri;  più  alti . Eia  Ve- 
neratione,  (cj  che  dobbiamo  defferire  a i fentimenti  di  Cice- 
rone, quale  appoggia  alla  Cura  della  Temperanza  la  modera- 
zione delle  Cupidità  per  farle  Vbbidiénti  alla  Ragione, che  im- 
porta lo  fieffo , che  la  total  Direzione , e Temperie  degl’  atti 
ertemi , & interni  della  mente,  che  Noi  fpiegammo  di  fopra. 

§.  5.  Piu  difìinto  ancora , & efatto  è il  fcruitio , che  ci  ren- 
de per  foftenere  compitamente  le  parti  della  Giurtitia  la  Tem- 
ivi 1 peran- 

(A)  Xenofon.  "X  etngernnum  tuli  > UT  interne)  externè  de  Pxdia  Crri.  lib.  8. 

(B)  Reflringit  Temperantiam  Ari  fi  01  elei  ad  «fìlli  Qerpani  llb.  Eth.  cap.  io. 

(C)  CiC' de  /inibiti . 
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peranza  » portando  alle  noftrc  rifleflioni  ogn’ Vna  delle  di  lei 
parti»  (a)  nelle  quali  a fenfo  del  Dottore  Angelico  vientL» 
diuifa  » che  chiama  integranti  » foggettiue,  e Potentiali, 
termini  poco  men , che  incogniti  alle  Catedre  legali , uià  ben 
noti  alle  filofofìche  » anche  non  fpeculatiue  totalmente , ma 
morali  ; le  Parti  integranti , e principali  della  Temperanza  fo- 
no la  Verecondia , e l’O.ieftà  fonti  primieri  del  fuo  clfere  baie, 
sù  la  quale  lì  erge  la  fua  Immagine  alla  noftra  inftruttiono - 
L’Oneftà  coopera  alla  Temperanza,  con  Famore,  che  imprime 
nell’  Animo  noftro  alla  Moderazione,  qual’è  la  di  lei  mi  fura,  e 
la  Verecondia  col  conlìglio  , che  ci  fuggerifee  di  fuggire  la_» 
bruttezza  dell’  eccelfoin  ogni  noftra  Attione,  le  quali  due  par- 
ti fono  cosi  proprie  alla  Giuftitia , che  paiono  per  cosi  dire  ta- 
gliate a fuo  dolio  ; mentre  l’huomo,  quale  non  opera , chej 
fecondo  gl’inftinti  dell’  Oneftà , non  puoFelferc,  che  giufto  , e 
come  l’altro, che  non  rilTente  i rofTori  della  Verecondia  negli 
EccefTi  delle  mifure  , ò de  liioi  diletti  » a quali  vien  tirato  dal 
feruore  delle  Paflìoni  non  può  clferc,  che  Ingiufto,  ed  Iniquo . 
Le  parti  foggettiue,  che  fono  l’oggetto  , torno  il  quale  fi  aggi- 
ra la  Temperanza,  fono  da  fe  (ielle  Virtù  morali,  mà  ralfegna- 
te  all’  Vbbidienza  di  lei , e fono  l’Aftinenza  di  tutto  ciò  ,che 
pecca  nel  troppo  , la  Sobrietà  in  ogn’  attione,  la  Caftità,  oue- 
ro  Contegno  in  ciò,  che  puoi  elfere  illecito,  le  quali  tutte  vuol 
feco  tanto  ftrettamente  la  Giuftitia  , che  fenza  di  loro  non  può 
dirli  appagata,  perche  s’EUa  confifte  nella  Moderatione,e  Ret- 
titudine,come  potrà  reggerli  deftituta  dall'Aftinenzadel  trop- 
po , che  la  produce  ; S’ella  hà  per  fine  l’vguaglianza  dcll’ope- 
re  noftreal  dettame  della  Ragione  , come  potrà  goderla  fenza 
l’aiuto  della  Sobrietà  , ò del  Ritegno  dall’  Impurità , e Scor- 
rettioni,  che  ne  fon  la  cagione.  Le  Parti  Potentiali  fono  Vir- 
tù fecondane  , e più  balfe  di  quelle,  che  dicemmo  ellcrele 
foggettiue  della  Temperanza  medefima  , quali  fon  tutte  quel- 
le Virtù  particolari , che  a i trafeorfi  fregolati  del  noftro  appe- 
tito .portano  ì freni , e che  ad  ogni  eccelfiua  inclinatione  del 
medefimo  alzano  l’Oftacolo  d’vna  faggia  moderazione  > accio- 

che 

(A)  S.Tbsvt.fc  diuìdintUm  'Itmptraniiom  in  f ariti  proponi/  vii ftipr/t  nu.  14$. 
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che  Gretto  da  i legami  deli’  OneGà  , non  poflà  violare  già  mai 
i Confini  della  Ragione , il  che  deue  effer  proprio  per  chi  vuol 
profetarli  giufto  ne  Giuditij,  e Configli , fendo  impofiibile  , 
che  l’cfattiffima  regola  , con  la  quale  vuol  procedere  la  Giul- 
titia  all' opcrationi,  polla  forgcrc  frà  i Tumulti  dilordinati 
delle  Palfioni , che  conturbano  la  ferenità  della  nofira  mente  , 
dalla  quale  vnicamente  forge  il  Sole  luminofo  della  Giufiitia . 

§.  6.  E profequendo  la  confiderazione  di  ciò  , che  la  Tem- 
peranza opera  al  di  dentro  della  no  lira  mente  circa  al  difcipli- 
narla,  e renderla  ben  difpoftaa  predar  il  Valfallaggio  alla  Ret- 
titudine ; Elfa  modera  i tré  moti , che  i Teologi  chiamano  in- 
terni dell’  Anima  nofira  , applicando  alla  feorretrione  di  ogn' 
vno  di  loro  vna  delle  fue  Virtù  fecondane  , e VafTalle  , che  di- 
cemmo di  fopra  efTer  le  di  lei  parti  potenziali  i II  primo  moto 
interno  è quello»  che  in  Noi  cagiona  l’impeto  furibondo  della 
Paflìonc , la  quale  vrta  con  potente  fcolfa  la  noflra  volontà  per 
precipitarla  a qualche  atto  difordinato  in  fprezzo  della  Tem- 
peranza » alla  quale  elfa  foccorre  con  la  fofferenza  » a cui  con- 
danna il  fenfo  ribelle  taluolca»  e difientaneo  dafentimenti  del- 
la fua  Regina»  che  è la  Volontà , e però  affegnando  da  quello 
foccorfo  alla  Giuflitia  il  fuo  feruizio,gotiam  confiderarla  attac- 
cata entro  la  propria  manfione  della  Volontà  dal  feruore  di 
qualche  paffione»ò  di  odio»  ò di  corruttione  , per  la  potenza 
dell’  Oro,  ecco  perciò  pronta  la  Temperanza  con  la  rimoftran- 
za  non  folo  dell’  Indignità , che  s'incorre,  mà  anco  del  Con- 
tentaraento»nel  quale  fi  ripofa  la  retta  Confcientia,  più  nel  Gi- 
to mediocre  » che  nel  Grande,  e gosì  difiuafa  la  lafcia  con  la-. 
Tranquillità  della  mente, di  hauer  fodisfatto  al  douere  nell’ha- 
uer  foGenuto  l’Impeto  dell’ AggrelTìone  ; fe  bene  amareggiato 
il  fenfo  tranfitoriamentc  per  eflerfi  inuolato  a fuoi  commodi  ; 
Il  fecondo  moto  interno  è quello,  che  fufeita  nella  nofira  men- 
te la  difordinata  fperanza  di  qualche  premio , ò fine , al  quale 
foccorre  la  Temperanza  con  l’humiltà , che  dettandoci  il  Cuo- 
re baffi  i tuoni  delle  pretenfioni,  fuelle  fin  dalle  Radici  i di  lei 
femiVelenofi,  che  attofficano  l’animo,  c feonquafiàno  la_» 
quiete  ; Con  quefio  freno  fi  foccorre  alli  pericoli  della  Giufii- 

tia  » 
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da , il  di  cui  retto  efercitio  » affai  fpeflo  viene  fconuolto  dalla 
Violenza  delle  fpcranze , fe  la  Temperanza  non  intepidire  il 
fcruore  difordinato»  che  le  fa  pullulare  nella  mente  concitata» 
& appannata;  Il  terzo  moto  internojche  Noi  prouiamo  è quel- 
lo dell’ira  > che  con  l’impeto  de  propri;  furori  ci  vuol  ftrafeina- 
rc  alla  vendetta  in  oppreflione  della  ragione , contro  il  quale  ci 
follieua  la  Temperanza  con  l’vfo  delle  due  virtù  fuc  valfallej  > 
Manfuetudine,  e Clemenza}  e forfè»  che  con  quelle  non  rella_» 
la  Giulh'tia  adempiuta  nelle  fue  parti  » mentre  non  fi  vidde  già 
mai  efpofta  a violationc  piu  efecranda,  di  quando  è profanata.» 
con  la  vendetta  » c con  l'ira  » che  rendono  facrilego  ogn'  atto  » 
che  la  Ingiuflitia  fomminillri  al  loro  sfogo  ; 

§.  7.  Venga  perciò  la  Seria  alterigia  di  JLegilla  fprezzatore 
della  filofofìa)  e vegga  fe  tant’ oltre  penetra  il  Aio  fapcre  ; s’efla 
non  gli  dà  lume»  della  quale  potrebbe  moflrarfi  non  curante} fe 
la  di  lui  memoria  lo  portalfe  alla  felicità  dell’ingegno  de  fuoi 
Precettori  Vulpiano»  Tribuniano,  Cello,  MuzianO}  Sempronio, 
& altri  huomini  di  littcratura  così  profonda  » che  poteano  in_» 
quei  breui  referitti  Iteli  Cotto  i memoriali  dati  a Cefari,  e Prin- 
cipi Dominanti  far  rifpolle  così  dottrinali  » che  non  folo  conte- 
neano  lo  Icioglimento  del  dubbio  propollo  » ma  fondo  più  cu- 
pO)  che  toccaua  la  ragione  fin’  alla  radice'»  c la  moralità  fino  al- 
la Pcrfettione»  come  vediamo , che  Vulpiano  nella  diffinizione 
della  Giuflitia  compilò  in  fette  parole  quello  » che  a Genti  Noi 
potrelfimo  compilare  in  fette  Volumi . Apprenda  per  tan- 
to di  lafciarfi  tirare  con  pace  ad  ellerecon  la  tem- 
peranza filoloficamente  , e con  Noi  patiente- 
mente  nell’efame  dell’ altre  virtù»  cheli 
trouan’  al  Corteggio  delle  quat- 
tro Maggiori  già  precedu- 
te» e pelate. 
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DISCORSO  XV. 

Delle  Virtù  Inferiori. 

J Filo  fa  fi  oltre  le  quattro  virtù  efprefie  ne  numerano  altre  dieci  le 
quali  fe  bene  fi  comprendono  quani*  a gl’ effetti  nelle  fudettcy  non 
dimeno  difiinte  di  nome  , e di  rificffiom  appartata  portano 
all ’ huomo  infrazioni  più  opulenti , ed  al  Le  gì  fi  a co - 
gnition  più  perfetta  per  farlo  giu  fio , pio , fa~ 
uio  j e morale  . 

§.  f.  C|E  bene  il  tronco  fruttifero  della  Morale  trae  l’alimcn- 
^ to  più  fuccofo  per  conferuarfi  in  vigore»  dalle  radici 
feconde  delle  quattro  virtù  principali,  torno  le  quali  fin’ bora», 
hà  girato  il  noftro  penfiere,  nondimeno  ò perche  elleno  fi  tro- 
uano  affittite  dalle  altre  fue  fudditc,ò  che  alle  medefimc  fi  tras- 
fonde, e l’ettenza,  e l’alimento, è certo,  che  con  qualche  dittin- 
tione  a nottro  maggiore  profitto,  altre  minori  ci  difciplinano 
l’animo , per  farlo  fpirare  nell’opere  fragranzia  di  oneflà  mora- 
le, e per  armarlo  di  potenza,  fi  ben  guernita  di  forze, che  il  ren- 
da valeuole  a fottenere  gli  attacchi,che  a definizione  della  one- 
ttà  medefima  li  fanno  addotto  i furori  vizi ofi  : (a)  Il  grande 
Stagirita  numera  fino  a dieci  quelle  inferiori  virtù,  e fe  bene  dà 
loro  vn  ettere  differente,  ed’ appoggia  al  lorominifterovna  cu- 
ra apparrata,nondimeno  le  raffegnaal  vattalagio,ed  alla  depen- 
denza delle  quattro  maggiori, che  già  di  fopracontammo.Que- 
tte  fi  chiamano  Liberalità,  Magnificenza,  Modettia , Magnani- 
mità, Manfuetudine,  Veracità,  Vrbanità,  Piaceuolezza,  Vere- 
condia , & Indignazione  , le  quali  tutte  collegate  fotto  la  vbi- 
dienza  delle  quattro  maggiori  s’inchinano  al  commando  della 
rettitudine,  per  difciplinaine  l’intelletto,  per  Io  che,  anch’  cttL» 
concorrono  a fottenere  la  bontà,  che  cerchiamo  nel  Legifta , ed 
a palefarlo  debitore  della  filofofia,  che  li  moltiplica  le  maniere 
per  fodisfar  interamente  alla  propria  vocazione  di  giutto,  onc- 
fto, e perito. 

§.  2.  La 

(A)  Arip.lib.il  Etb.cap.  8- 
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§.  2.  La  liberalità  per  la  prima  » fe  bene  è più  propria  per 
rendere  applaufibili  le  mani  de  danarofi , che  le  menti  de  giuf- 
dicenti,  non  dimeno  foccorrecon  vigorofe  forze  il  Legifta,non 
perche  vuoti  con  profu  fe  ed’improprie  generofità  i fuoi  fcrigni, 
ma  perche  li  ferri  ad  effetto,  che  ciò,  che  vi  è vi  fi  conferui  a ri- 
parare gli  afpetti  pur  troppo  feueri  delle  humanc  neceflìtà,che 
fono  femprc  in  procinto  per  muouercifi  contro,  e perche  non_, 
vi  entri  l'altrui  ad’  ingroffare  il  mucchiojche  già  vi  fià  cumula- 
to con  le  el'ecrande  rapacità  , delle  quali  tanto  proffime  ne  fà 
forgere  le  occafioni,  le  contingenze  dei  foro . (a)  E quello  efi- 
bifee  la  Liberalità  non  per  fe  fielTa,  ma  perla  nemica,  che  cac- 
cia, ò che  tiene  lontana  , che  è l’auarizia  , la  quale  infociabile.» 
nell’animo,  che  è liberale  il  lafcia  immune  dall’  infettionej  » 
che  arreca  , ed’  in  tale  maniera  la  Liberalità  ci  preferua  dalla.» 
peftifera  contagione,che  l’altra  inferirebbe  nel  giufdicente,con- 
feruandolo  illibato  da  corruttioni , e fciolto  da  quei  lacci  indif— 
folubili , che  l’auaritia  fabro  perfettiffimo  di  catene  sà  fabricare 
così  tenaci  con  l’oro:  Non  minore  profitto  può  trarre  dalle  lar- 
gure della  Liberalità  il  giurifta  confulente,  il  quale  firetto  alle 
incombenze  de  Studi;  dalla  brama  de  lucri, fe  quella  riceue  fo- 
mento troppo  carico  dall’auarizia,nc  vi  fi  oppongono  le  diflua- 
fioni  di  lei,  fi  farà  indegno  propugnatore  di  opinioni  falfe,e  pi- 
glierà la  diffefa,  non  della  parte  più  retta,  ma  della  più  ricca , e 
per  rapire  da  fcrigni  de  clientoli  l’oro  cercherà  ne  ftorcimenti 
della  ragione , di  ricauare  dal  cupo  di  fottigliezze  fpeculatiue.* 
non  le  inffruzzioni  al  fano  giudizio  , ma  i Cauilli  a deprauati 
futterfugi,  in  onta  della  verità  fepolta,  e tradita . 

§•  3.  Anche  la  Magnanimità  feconda  virtù  inferiore  arreca^ 
all’animo  noftro  quella  grauità,  che  trafparendo  nella  fauia  fe- 
rietà  del  fembiante  rifplende  in  Noi  come  Marca  efteriore  del- 
la grauità  de  coltomi,  che  per  entro  godiamo  in  conforzio  del- 
la vera  virtù  } (b)  ne  mai  potè  l’huomo  faggio  argomentare  il 

maf- 

( A)  Leberalitatii  e/i  erogare  pecunia!  in  laudabilia^S  largitio  ad  honefios  flit» p tu  t 
factendosii3‘  pra/io  effe  ad  auxilium  in  aduerfa fortuna  , ET  non  accipere  vnde  non 
•porrei.  Ari/i.  Libello  de  virtutibus . (B)  Ari/l.  Eth.  Itb.  4.  cap.  4.  Magnani- 
ma eff,  qui  cum  magli  fit  dignui  magni 1 quoque  Je  fe  dignum  exiflimai  , nam  qui 
prò  dipintale  id  non  faeit  ftoltdu*\eflt  tyc. 
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mafficcio  della  virtù  nella  mente  di  chi  fprezzatore  della  Ma-t 
gnanimità  ò prorompere  in  vili  atteggiamenti»  che  fi  dice  Pu- 
fìllanimità  » ò in  ampollata  gonfiatura  di  vanaalterigia  » che  fi, 
chiama  fuperbia,  ma  in  quello  » che  fermo  da  i conforti  dell*., 
vera  Magnanimità  faprà  dare  alla  grauità  del  fuo  volto  vn  al  * 
tura  > (a)  che  non  trafeenda  il  fuo  grado , ed  vna  illarità»  che^ 
non  lo  precipiti  ne  i feompofti  atteggiamcnti;ò  di  Mimi  ridico- 
li»  ò d’infami  Iftrioni. 

§.  4.  Siegue  per  terza  la  Modeftii  apportatrice»  ancor  effa^. 
di  pari  fuffidio,  mentre  con  la  decenza  della  decorofa  vmiltà» 
che  imprime  nel  volto»  (b)  e nelle  pretenfioni  può  far  compa- 
rire l’animo  interno  del  giusdicente»  così  ben  temprato  » che  i 
calori  dell’autorità  fomminiftratili  dallaSeggia Curule»che  pre- 
me»  non  vagliano  a diuampare  con  infiliti  impropri/  il  fuo  cuo- 
re, che  lo  renda  fpre zzante  degli  vguali,ò  conculcatore  de  mi- 
nori , ma  accommodaro  a fodisfàre  con  proprietà  di  foflegno  al 
fuo  grado»  inabiliti  a far’ apparir  il  fereno  deH’vmiltà  » anco  fra 
i raggi  della  grandezza  in  eccitamento  di  amore»  ed  in  Scempio 
della  Inuidia,  della  quale  fi  fà  indiscreto  fomento  l’ambitione , 
nemica  palefe  della  Modeftia»  da  cui  poi  ne  deriua  l’odio,  e da 
quelli  il  deprezzo  : Come  pure  fi  feorgono  valeuoli  i (limoli 
di  lei,  quando  è temperata  a degna  competenza  per  foflener  il  * 
grado,  che  fi  gode  in  tal  equilibrio,  che  la  non  curanza  altro  ef- 
tremo  della  virtù  fudetta  no  lo  rouefei  viliflimatnente  per  terra, 

§.  j.  Viene  quarta  la  Magnificenzia  virtù  veramente  diffici- 
le d’accommodarfi  col  Legifta*folo,perche  confifiendo  intorno 
alla  fontuofità  delle  fpefe  è propria  a fortuna  più  pingue  non., 
dimeno  perche  il  di  lei  motiuo  è l’oneftà  , quella  col  fuo  mez- 
zo apparifee  fi  ben  fornita  di  forze , che  inuigorifee  l’animo  al 
foftenimento  de  cimenti»  che  può  dare  il  Miniftero,&  a confort 
to  delle  freddure,  con  le  quali  la  Paruidecenza  può  portar  i te- 
pori importuni,  (c)  douc  nelle  opere  fi  richieda  vigore  di  Spi- 

N rito  , » 

(A)  Hoc  quoque  O*  Magni  ficus  improprie  quamuis  proprie  magnificentia  verfetur 
circJ pecuntarum  erregationem , (B)  Sic  Ariflcteles  in  cap.  4.  libri  quarti  Etbicc- 
rnm  Jub  nomine  moderati  honoris  fiudu  de  mode/ha  fentire  videtur . (C)  Pufilssni- 
ntus  efl  qui  cum  bonis  dtgnus  fit  j e ipjunt  tjs  ipfrs  priuat  quibus  e fi  dignus  • jìrifieu 
hb.  4.  Eth\  cap.  4.  t . 
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riio,  e vampa  di  zelo . Vgnaglia  ancora  quella  virtù  la  mifura^ 
della  grandezza,  che  infonde,  perche  grane  non  corrompa  all* 
eccello  aboraineuole  della  fuperbia»  (a) o fia  Oltredecenza, che 
fuol'cfferla  fucina , doue  pigliano  calore  eccedente  gli  (limoli 
delle  pretenftoni,  che  poi  (frappano  gli  odi; , e le  ripulfe  indé- 
gne conquide  di  chi  fede  Moderatore  altrui, c ProfefTore  di  mo- 
rale oncltà . Così  infìnua  a Potenti,  fe  ben  da  tempi  rimoti,ma 
Tempre  a tempo  il  gran  Dottore  della  Chiefa  Girolamo  ; fa)  il 
quale  antepone  a Teofraftol'efempio  di  Moisè,  che  foflenne 
per  interi  quarant’  anni  Io  fcetro  di  gente,  fc  ben  eletta  Sacrile- 
ga , e tal  volta  Idolatra  non  con  altra  grandezza  di  forze  , che 
con  i’abbaflamento  delle  proprie  in  vna  profe  (Tata  vmiltà  , ej 
manfuetudine. 

§.  6.  Accorre  fc  ben  con  afpetto,  e con  forze  rimeffe  per 
quinta  la  Manfuetudine , fc)  non  tanto  col  ritenerci  perche.» 
non  trabocchiamo  nello  fprczzato  eflremo  della  Infenfaggine  > 
quanto  perche  la  contraponiamo  per  infreddare  i bollori  dell* 
Iracondia, la  quale  fpeflfo  fuol’  cfTer  il  mantice, che  importuna- 
mente foffu  ne  roghi  accefì  dal  fuoco  di  qualche  occafìone,  dal 
fumo  del  quale  poi  accecati  non  difeerniamo  l’afpetto  candido 
della  Giuflitia»  che  ci  fi  affaccia  auanti  per  rattenerci,  perloche 
• fe  bene  con  languidi  aiuti  la  Manfuetudine  ci  foccorre , tanto 
da  lei  potiam  confeguire  importante  fouuegno,  mentre  fono  in- 
comparabili ad  ogni  abufo  i malori, che  può  cagionare  l’Iracon- 
dia contro  la  quale  aguzzarono  a fuo  tempo  più  pronta  la  pen- 
na per  Screditarla . 

§.  7.  Succede  per  feda  la  Veracità , che  fi  dice  l’Anima  dell' 
attioni  tutte  dell’  huomo  oneflo,e  che  allontanata  dalla  noflra 
condotta  rende  impoffibile,  (p)  che  fi  regoli  dalla  Direttione  di 
Virtù  alcunajma  frà  gl’obbrobri;,che  ponno  arrecare  le  menzo- 
gne, e le  fintioni  è dannata  alla  proferir  tionc  dell'infamia,  e pu- 
re in 

(A)  Magnanimità!  e/l  fulcri  ferri  & fìlicitatemp&  inf finita  lem, honorem, IT  <tno- 
mmtam  : Ari  fi.  li  bel'..  de  uirtutibui  - (8)  Obferuat  S.  Hiertnjr.  epiff.  6l\  (C)  Per 
man  furtudinem  componitur  animus  vt  celeritèr  non  rapìatur  ad  vitto  nei,  nec  de  fa  • 
(•li  fit  mobilis  ad  tram ; [ed  moribui  Jtt  comir,  mitis  ingenio  quieto  , (X  P abili  AnffJi  - 
bell,  de  viri-  ( D)  In  ter  arrogante*»  mediut  e fi,  qui  cum  St  ipfe  ille  qui  e/ì  , iX  ratto 
vita,  quam  verbi t verax  ea  ipfa  piane , qup fibi  inCunt  ncqui  malora  , ncque  minora 
e(/e  confile  tur  . Anji.  Etb.  hb.  4.  c.  7. 


Digitized  by  Google 


Libro  l,  V'tfcorfoXV.  v.p£ 

re  io  qualche  Coree  del  Mondo  , anche  fuori  della*  China  per! 
fpacciarfi  effe  fotto  le  mafehere  di  applaudita  approuationej  , 
comparifeano  profumate  di  parole  cordiali}  di  afleueraaze prò- 
tettate  candidifTìme  , e s’inoltrauo  fotto  quette  ricche  coltrici  a 
far  pattare  gl’inganni  del  Profilino  per  galanteria  di  complimen- 
to} le  doppiezze  per  tratti  di  prudenza  ciuile  > cd’i  toccamenti 
di  mano)  già  contrafegni  di  fede! tà>per  Marca  efecrabile  di  tra- 
dimento ; E ben  vero  però  che  doue  la  verità  apporta  con  i Tuoi 
bollori  eccedente  ficurezza}  trafporta  l’animo  airarroganza,im- 
propria  alla  fodezza  deH’huomo  fauio,  e più  t<?tt o conuenientc 
al  petulante , e vile  gentame,  tanto  procliue  all'  oftinatione  > & 
all’orgoglio . Ci  doni  per  tanto  la  Veracità»cuore  così  onefto  , 
cheabbomini  le  bugie,  e le  apparenze  falfe»  e coli  rifoluto,  eh’ 
babbia  coftanza  5 ma  non  tta  temerario  , e proteruo  , e s’infetti 
dalla  tenace  contagione  di  arroganza , e sfacciatagine . RcttjL» 
anco  la  candidezza  della  Verità  efpotta  nella  feorrettione  de  fe- 
coii  correnti,  in  forma  paffiua,  a fcoloiirfi  con  la  fouerchia  cre- 
dulità , con  la  quale  fi  abbatta  chi  fente  à riputar  veridiche  lo 
ciarle , ò di  bocca  menzogniera , ò i dettami  di  cuore  maligno  • 
(a)  Seneca  vorrebbe  che  le  nottre  menti  haueflero  ranto  di  Ve- 
rità, ò nell’operarc,  ò nell'àpprendere  , che  fiotterò  com’  il  ma- 
re, nella  di  cui  ampiezza  non  fi  nega  l’ingreflò  a fiumi  reali,  ed’ 
à torrenti  ignobili , ma  per  quant’  acque  dolci  vi  portino,  etto 
ne  perde  la  propria  falfuggine,ne  fi  fpatia  in  accrefcimento  del 
proprio  Alueo,  nè  cangia  il  proprio  colore.  Tutto  fi  fenra,  tut- 
to fi  abbracci,  ma  ne  tutto  fi  creda,  ne  tutto  entri  in  Noi  per  pi- 
gliare la  tintura  del  vero  nella  Veracità, profetata  da  Noi , fe 
non  la  porta  feco  di  fuori . Errore,  che  fouente  contamina  reg- 
gimenti innocenti,  mentre  il  buono,  e verace  Dominante  con., 
abbaglio  quali  enorme, crede  buoni  com’  etto  i maluaggì, inno- 
centi i Sufurroni , e zelanti  i maligni , (b)  Dauid  ci  infinuò  ne 
luoi  Salmi  l'Alleanza  di  quetta  virtù  con  la  prottìma  deli 
Manfuctudine,  e con  la  fuprema  della  Giuttitia , quando  confi; 

N a derò 

(A)  Stntc.de  Proviti,  tot  annui  non  mutar.t  fapcrer»  marii  : Itaimpttui  rerum 
yiri fortis  non  vertii  animum  : Manti  in  fiatiti  UT  quid  quid  evenir  in  Jiium  colorerà 
trabit,  tS“c.  (B)  PJalm.  44-  Procter  veritatem  manfuetudin/m  , ST  ivjlitiam  dedu- 
ttt  tt  mirabili  ter  dealer.:  /fi.,  • , . 
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derò  prepotente  la  mano  che  ne  haucfTe  in  pronto  l’vfo. 

§••8.  Ne  ci  lafcia  priui  d'vno  opportuno  follieuo  la  fettima 
virtù,  che  fi  dice  Vrbanità»(A)  quella  dona  grada  à i noftri  ra- 
gionamenti, cosi  aggiuftata,  che  nè  la  ruftichezza  li  faccia  dif- 
pettofijò  ruuidi,nc  la  fcurrilita  li  renda  fcorretti,e  vilii  ma  tem- 
prati di  portamenti  gentili, porta  fra  le  nubi  della  fcrietà  trafpa- 
rirc  qualche  luftrorc  di  affabile  facetia,  c non  i lampi  di  ridico- 
lofa  buffoneria, i quali  apportano  fulmini  alla  foda  granirà,  che 
è il  trono  della  Virtù  , ed  il  feggio  proprio  del  fembiante  di 
chi  gucrnito  di  giurifditione  s’inalza  moderatore  altrui . 

$>.  9.  Cosi  parimenti  la  Piaccuolezza  ottaua  Virtù,  decora.» 
con  proportiouato  Portegno  il  noftro  difeorfo,  (b)  perche  non_, 
cada  à fporcarfi  nelle  fetenti  puzzangarc  delPadulatione  , che 
termina  in  incanti  proditori;  del  proffimo,  ne  fi  trasformi  in  af- 
fettata Contradìttione , la  quale  rende  odore  di  predilettione 
eccedente  delle  proprie  opinioni,e  dimoftra  l’animo  poco  ama- 
tore della  Verità, nella  tenerezza  della  quale  fi  deuono  fiffare  i 
noftri  più  viui  Pentimenti.  Non  mancano  Perfonaggi,  che  fcolo- 
rano  il  luftroie  dell'  eruditioni , delle  quali  per  altro  compari- 
rebbe luminofo  il  loro  difeorfo,  fc  declinando  in  effo  dalla  Ve- 
rità non  fi  dilcrtaffero  di  fornirlo  più  di  difpettofa  concradit- 
tione,che  in  affettato  argomento  di  ampollofa  fottigliczza,che 
di  veridica  affeucranza » in  foaue  concordia  di  piaceuole  collo- 
quio. 

§.  io.  Doppo  quella  ne  viene  la  nona  virtù  Verecondia,  (c) 
atra  col  vermiglio  giocondo  de  fuoi  roffori  ad  efprimere  il  can- 
dore de  noftri  coftumù  cofi  librata  però»  che  noncontrafe- 
gni  viltà  di  tema  feruile  ; ma  folo  faccia  argine  al  torrente  im- 
petuosa della  sfacciataggine»  che  co  audacia  temeraria  fcolora 
i chiarori  » della  Virtù»  e palefa  i noftri  moti  non  regolati  da  i 

det- 

• 

(A)  Vrbanìtat  e fi  Ruffe  natii  , ac  [currilitatii  medierai  CT  Vrbanus  qui  me- 

diui,  neque  ornati,  neque  omnini  incefiem,  neque  item  ipfc  agrefiii,  ac  durui . Arijì . 
M ai.mor.  lib.  1.  cap.  28.  (B)  Cic.de  off.  Uh.  2.  Affabilità/  efi  Comiiai  quadam 
tnorum  atquè  Jermonii  in  hominum  confuetudine  vfurpata . (C)  Verecundia  eft  in- 
ter impudentiam  , O"  fluporem  medie  t ai  in  attieni  bui  , collo  qui) fqae  confi ituta  . 
Impudsnt  eft  qui  vlicunqve,&  in  omnet  loquitur omnia  vteunque  euenerint.St te- 
pidi*!, UT  attonitm  buie  contrariui , UT  cuntla  UT  cunffot  veritut  • At  vegecuisdut  ra- 
tei b*s  medium  tenet  Ittuw , Arlfty  f&ag,  aor,  lib,  I.  eap.  27. 
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dettami  di  lei,  ma  fconuolti,  & vrtati  dagl’ infoiti  della  temeri- 
tà, e della  profontione . Se  di  quello  purpureo  della  Vere- 
condia fotte  capace  di  afpergerlì  il  volto  del  Legifta  , menzo- 
gnere ne  fori, non  comparirebbe  con  canta  baldanza  in  confetti 
temuti , e venerabili , ad  efporre  con  la  franchezza  , che  vfur- 
pa  al  vero  le  bugie,  ed  a fpacciarle  con  tanta  libertà,  che  rende 
poi  non  piccolo  pregiuditio  alla  ftetti  Verità, fe  per  forte  in  al- 
tro cafo  gli  accade  d’  cfporla  a fuperiore  già  infofpectito  dall’ 
hauere  otteruaca  in  lui  la  mancanza  di  quella  Virtù. 

$.ii.  Ed  in  fine  corona  quello  nobil  Drappello  di  Virtù  l'In- 
dignatione,  (a)  che  hà  da  forgcrc  nel  petto  di  ogn’  huomo  one- 
fto  contro  l’iniquità  per  opprimerla  col  calor  della  Giullitia^ , 
mentre  fi  conofce  imponibile  lo  feempio  de  viti;,  fe  la  indigna- 
tone di  vederli  coltiuati  non  aguzza  i fulmini  per  alterarli.  Oh 
quanto  fono  difetcuofi  alcuni  de  giurifti  di  quella  indignato- 
ne , la  quale  fe  dalle  femore  alle  loro  opere , nè  le  bugie  ha- 
uerrebbono  canto  ricetto  frà  le  concfolìoni  legali  ; ne  la  lcele- 
raggine  condurrebbe  a fooi  ftipcndij  tanti  Auuocaci;  oflerui  iji 
noftro  riflefso  fe  ogn’  vna  di  quelle  virtù  per  fe  ftefsa  , e tutte 
in  vna  fono  rafsegnatc  alfvbidienza  della  loro  fourana 
Regina, che  è la  Rettitudine,epoi  vediamo  fe  quella 
pofsa  elettamente  colciuarfi  da.chi  abbandonato 
da  i conforti  della  morale  , giace  langui- 
do cfecutore  de  foli  dogmi  legali , 
buoni  si,  ma  infuttìcicnti  da  lo- 
ro a donare  la  perfètta 
onellà . 


BIS- 


CA) EJl  indignati»  quadam  agrimonia  de  foni , , qua  indigno  alimi  aiiquo  patto 
mcntrunt . Ari/}.  Mnj.  tnor.lib.lt  cap.z$. 
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DISCORSO  XVI. 

Dell’  Ingiuftitia . 

Si  come  le  Virtù  morali  feruono  alla  G inflìtta  cofi  i vitiji  eh * a loro  fi 
contraggono  fanno  all’  Ingiuftitia  > della  quale  fi  parla  per  ap- 
prenderne la  deformità . Si  commette  in  due  modi  , in  atto , & in 
abito  , b fi  a vfo  > che  ha  per  compagne  la  Calunnia  , la  Iattanza  > 
l’iubumanita , la  Simulatone,  la  Malignità ,e  l' Aftutia\le quali  co- 
nofeiute  dal  filofofo  morale  fanno  prejfo  di  lui  più  abbomineuole 
1‘ Ingiuftitia  . 

§.  i.  Gni  gran  bene  del  mondo  per  l'incapacità  del  no- 
ftro  debole  intendimento,  non  sà  palcfarfì  per  tale, 
fc  non  chiama  a confronto  innanzi  al  noftro  giuditio  i l’uoi  più 
fieri  nemici , cioè  i più  graa  mali . Oh'  anzi  fcuoprendofi  da_» 
quell’ accidente  l’infermità  , che  infiacchire  così  vilmente  la_, 
noftra  coniprenfiua  . cerchiamo  per  animar  le  noftre  opere  ad 
hauer  per  oggetto  la  bontà)  e la  Virtù  i malori, che  accaderono 
a chi  feguitò  il  vitio,  coine  fe  i frutti , che  apporta  l’oncfta  non 
fofsero  bafteuoli  ad  eccitarci  a fcicglierla  per  idea  d’ogni  no» 
ftraateioue.  Ma  fe  auuiliafno  in  ciò  la  grandezza  della  Virtù, fia 
compatibile  l’errore  come  giuftificato  dalla  neceffità  della  no- 
ftra fragile  impotenza  forzata  ad  abbracciare  quelli  mezzi  im- 
propri) , per  «omprender  quel  fine,  che  per  la  fua  immenfità » 
trapafsa  al  di  là  della  propria  capacità  . Et  ofseruiamo,  che  al- 
la moltiplicità  de  noftri  bifògni  fi  moltiplicano  i loccorfi;  men- 
tre vgualmente  da  buoni  effetti  delle  Virtù,  e da  finiftri,  de  vitij 
può  con  pari  profitto  dedurli  lanoftra  inftruttione,e  darli  meto- 
do alia  noftra  difciplina  ; e pero  non  fi  polì  la  riflejflione  sù  la_, 
fiducia  di  hauer  animata  la  noffra  mente  alla  cogntrione  della., 
Giu  Ili  ria, fornita  delle  tré  principali  Virtù, e corteggiata  dall’ala 
tre  dieci  ; ma  palliamo  a confiderai,  che  quanti  buoni  effetti 
habbiamo  da  loro,  tanti  de  finiftri,  e peruerfi  riceuiamo  dali’In- 
giuftida,checon  vguale  corteggio  de  vitij  fi  (caglia  allo  ftermi- 
nio  totale  d’ogni  vera  Virtù. 

§.2.  Eira  ; 

• • * l * 
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$.  2.  Efsa  c vn  Idra  infernale,  cbe  con  fette  tette  attoflicaJ 
ogn’ opera  per  buona,  che  fia  contaminando  con  la  vicinanza 
medefima  ogn’  atto , quand'anche  fofse  di  Virtù,  che  non  può 
efser  già  mai , quando  è ingiutto . Efsa  fi  fa  origine  d'ogni  gra- 
ue  peccato  , perche  riccuendo/i  per  ogn’ atto  che  feco  porti  la 
violatione  delle  Leggi  viene,  a farli  genitrice  di  tutte  le  iniqui- 
tà, che  fordfcono  Tefsere  dal  trafgrefso  d'ogni  ftabilitoento  le- 
gale ; E ben  merita  di  chiamarli  Idra,  mentre  le  fue  fette  tette , 
lòuo  coli  orrende  come  i peccati  maggiori,  che  li  dicon  morti- 
feri pari  di  numero , & adattati  di  maluagità . Ciò  con  efficace 
ragione  ci  afserifce  il  Reale  Salmifta,  intefscndo  la  Profapia 
dell’iniquità  dalla  di  lei  gran  madre Ingiuftitia.  ( a ) Ecco,  die’ 
egli,  che  dalle  concettioni  del  dolore, e da’  rimordimenti  circo- 
ftanze  di  quello  parto  fchifofo  ne  nafee  l’Ingiutticia,e  le  ne  par- 
torire l’iniquità.  (b)  Et  Ariftotile  atterifee  vguale  delitto  l’atto 
ingiufto,  cd  il  portar  difprezzo  a Dio,  mentre  altro  non  è l’In- 
giuftitia,che  vn  vero  conculcare  la  DiuinitS,per  quanto  li  (ten- 
de i’anguftia  dei  nottro  picciol  potere , inerme  affetto , quando 
alza  il  capo  per  vilipender  i Numi,  il  che  forfè  non  puòriufeir* 
li  altramente,  che.nei  praticar  l’Ingiuftitie . 

§.  3.  Mà  per  haucrnc  miglior  notitia  faccianne  maggior  di- 
uifione.  L’Ingiuttitia,  òche  lì  commette  in  vn  arto,  ò cheli 
profclTa  in  vn  abito,  ò lìa  in  vn  vfo  inueterato,  e confi ttente.  In 
vn’  atto  è vna  violenza , che  li  fà  rifentire  nell’altrui  pregiudi- 
tio  alla  ragione,  contorcendo  ò con  interpretationi  malitiofelo 
fuc  forze,  ò pure  opprimendola  con  efecranda,  e temeraria  ini- 
quità^ forfè  che  limili  interpretationi  non  fi  fpacciano  frequen- 
temente con  applaufo  ne  fori,  e non  s’inalza  con  encomij  ripu- 
liti l'apparato  dell'eloquenza  > entro  il  quale  fi  auuiluppano  » 
quando  tal’vno  de  Dottori  hà  piu  numerofo  Io  ttuofo  de  clien- 
toli,  anzi  più  grato  l’orecchio  del  Prefide,  perche  diniottra  nel- 
le fue  perorationi  più  vigorofa  perfpicacia , a ftrappar  dall’oc- 
culto feno  di  Tetto  ofeuro  le  interpretationi  accordate  al  fuo 
intento,  e fauoreuoli  alla  parte  ch’eflò  fofticne,  fenza  che  ven- 
ga 

(A)  Pfal.  Ecce  fatturi)  t iniujfitiam  conte pii  dolatene , iS"  ft petit  iniqui  tatem  . 
(fl)  Ariflot.  hb.  1.  cap,  5.  Top  te 
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ga  diftratto  dal  penfare»  che  in  tal  forma  praticata  1*  In gi udi- 
ti a è ingiuria)  e viene  profcritto  all’  infamia  chi  la  commette  » 
come  per  difpofition  delle  leggi  ingiuria  (a)  il  Giudice  iniquo 
il  condannato  a torto  ) ed'  effe  prendono  a fodisfarlo  con  tanto 
vigore»  che  lo  degradano  dalle  prerogatiue>  che  gli  diè  il  mini- 
nero della  giurifdirtionC)  c riduce  i di  lui  atti  alia  communan- 
za  de  priuati,  indegni  di  minima  o(Teruatione>  ma  ben  degni  di 
caftigo  preferitto  con  tanta  rifolutione  di  credere  ( b ) impunibi- 
le l’offcfa  dell’ingiurto  Magiftrato  permefla  a titolo  di  difefa_, 
propria}mentre  offendendo  effo  come  priuato  con  l’atto  ingiu- 
fto , come  tale  può  ricambiarfeli  contro  l’ingiuria  ch’cfpreda-.» 
nella  iniquità  commena  fcaricò  fopra  l’altro  . 11  fecondo  mo- 
do3neI  quale  comparile  pur  troppo  frequente  nel  mondo  l'In— 
giuftitia,  è più  federato  » perche  venendo  come  habitos  & vlo 
argomenta  vna  prauità  habituata  di  volontà)  coli  abbomineuo- 
lei  e dishonefta,  che  piegando  la  di  lei  iniqua  inclinatione  alle 
quotidiane  richiede  delle  paffioni  contaminate  da  enormi  in- 
ccntiui  fi  fà  domeftiti  gl*  atti  ingiufti»c  gli  riconofce  come  pror 
prij  deporta  già>e  la  Verecondia)  che  può  darli  la  Temperanza» 
i configli } che  può  fuggerirli  la  Prudenza.)  ed  i conforti  me- 
defimi  che  può  farli  rifcncir  la  Fortezza-  Giudica  (c)  Arìftonle 
che  le  cagioni  onde  trahe  il  fuo  effere  l’Ingiuftitia  fiano  le  con- 
fufioni»  che  porta  alla  mente  deprauata  l’intender  più  la  proj- 
pria)  che  la  commune  vtilità)  lo  feiegliere  più  l’opinioni  > chtj 
fanno  l’efpcditioni  più  lunghe  delle  caufe)  e più  lucrofe  lefcn- 
•lenze»  che  quelle»  che  fono  più  rette>e  più  confonanti  ai  pubii- 
co  feruitio  del  douere;  fe  la  Curia  hauerà  predilettione  mag- 
giore al  publico  vtile»  che  al  particolare  > e renderà  inhabile  la: 
lua  memoria  a ricordarfene>  fecondo  che  l’amraonifce  il  filofo- 
fo» farà  publica  la  giurtitia  » ed’ ignota  anzi  efigliata  in  perpe- 
tuo la  di  lei.oppugnatrice»  che  dicemmo.  . ; * 

• §.  4.  Quelle  due  maniere  di  praticar  l’Ingiurtitia  le  fan  tro- 
uarein  ogni  calo»  che  porti  alla  fua  direzzione  il  dritto  di  de- 
. cide- 

(A)  Index  ini  ufi  è procedetti  ttort  fpoliat  aliqttem  poffe (forte  fua  > cum  vii  trinanti 
procedac . DD.  in  l.  iufè  po/fder  ff.  de  acquir.  poffef.  (B)  DD~  tenerti  in  dina  Uge- 
(C)  Ari  fot.  Polirtc-  lib.  Quicunqus  intcndunt  vtilitatem  propriam  vitiojì  f*nr j* 
& Tettarnm  politiantm  (unt  tranfgrejforet , 
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cìdcrc  alcune  rnfami  Donzelle , non  meno  inique  di  lei , quali 
fono  a (a)  fenfo  del  Dottore  d’Aquino  la  Calunnia  la  lattan- 
za,la  Inhumanità,  la  Simulatone  > la  Malignità  , c l’Afi u?ia,lc 
quali  con  feruenti  Configli  /limolano  l’Ingiuflitiaa  farfi  valere 
la  Potenza  Tirannica  delle  lue  forze»  la  Calunnia  con  la  falli- 
ta delle  Proue , la  Iattanza  con  millantar  vn  potere , chcnon 
li  hà  i l 'Inhumanità  col  condannar  l’Innocente»  la  Simulatone 
con  fpacciare  per  guitto  ciò  » che  non  è ; la  Malignità  col  fo- 
dislare  all’appetito  maluagio  di  danneggiar  il  proffimo»ò  colle- 
garfi  con  chi  lo  profefià  > e l’Attutia  con  sfogare  lotto  il  manto 
del  publico  bene  le  priuare  patfioni  » ò il  procacciarli  i Vantag- 
gi con  gl’intacchi  dell’  altrui  hauere , in  confeguirc  per  ftrade 
tanto  occulte , ed  inuiiibiii  ciò  » che  per  le  palclì,  e ragioneuo- 
ii  non  può  riulcire . 

§.  5.  Tale  Aleanza  di  feele ragini  può  rauuifarfi  in  ogni 
Giudizio,  nel  quale  J’Ingiuftitia  fia  chiamata  a deciderlo  , mà 
per  hauerne  vn  confronto  il  più  celebre  , che  pollano  cfibirci 
gl’annali  più  accreditati  di  tutti  ì Secoli  » confideriamolo  nel 
più  Ingiutto  Giudizio  , che  mai  fi  agitarle  ne  fori , che  c quel- 
lo.ncl  quale  lTnnoccnza  del  Sai  tutore  fù  conculcata  con  atro- 
ce fpcttacolo  dalla  facrijega  ingiuflitia  del  Giudaifmo,  (b)  :elTi 
foftituiti  dall’  Attinenza  di  Pilato,  a prefedere  alla  decidono 
di  caufa  fi  grande, nella  quale  era  parte  vn  Dio,(c)ammifcro  la 
Calunnia  a macchiare  conia  fallita  dei  detti , la  candidezza 
incomparabile  dell’Agnello  Immaculato, (d)  Profe/Tarono  nella 
Iattanza  di  compiere  alle  parti  del  loro  Vafiàllagioa  Romo , 
con  la  condanna  del  Re  di  Giudea,(£jinalzaronoa  gradi  inarri- 
uabili  la  loro  inhumanità  con  incrudelire  sù  la  innocenza  Sa- 
grofanta  del  loro  Benefattore»^  palefarono  la  fimulatione,chc 
ne  sfoghi  priuati  della  loro  rabbia  fi  profeflaua,  di  render  ofiè- 
quio  aCcfare»e  di  lofienere  il  Dritto  della  Monarchia  latinafc.j 
Sodisfecero  a pruriti  infocati  » della  propria  malignità  col  pa. 
tibuio  del  loro  Macfiro  , ed’in  fine  mofirarono  l’afluziadi  fal- 

O uare , 

(A)  s.  Tko.  i.  1.  qu.tfl*  59.  (B)  Sanali  Euangilift.t  in  Sacra  Hifieria  PajJìonitJ 
■D§mini(C,’)V*neTÌit  multi f*l/iTe/lft.(D)Si bunc  u imitili  ni  et  amicut 
hu  Htmt  multa  figna  faci t .(F )J6>ui  tttim  fé  Regcmfacy  c entratimi  C.tfari  . (G) 
Expeditjvt  vhuì  moriatur  homo  fr*  Eopmlt  >nt  tota  Cent  ferrai  • . , % ..  . i. 
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tiare,  con  la  marce  di  va  fola  pel  Popolo,  l’eccidio  imminente, 

& vniuerfale  della  Gente  Ebraica , le  quali  iniquità  concarfc- 
ro  tutte  con  piena  concordia  al  fomento  di  quefta,  non  mai 
fentita  Ingiurici* , che  poi  hi  tiraci  dalla  Giuftitia  del  Cielo, 
icaftighi  mai  piti  praticati  di  Defolationi  de  Templi  ,Schia- 
uicii  perpetua , e priuatione  fino  de  i mezzi , ebe  fono  i Sacrifi- 
cij , e gfincenfi,  co’quali  da  Noi  s’inchina  la  fouxanità  del 
Nume  eterno,  non  negati  da  lui , ne  pure  a quei  forfennati 
che  s’inginocchiano  ai  faffi , e che  fi  proftrano  a i vili  giumenti 
delle  Stalle  ^ 

§,  6*  Il  Legifta , che  non  hà  cognitione  fi  efàtta  deli’Ingiu- 
ftitia  > e delle  di  lei  Compagne,  che  le  fanno  piuageuole  iL 
corfo,fi  faccia  Filofofo  per  conofcere,,  che  quel  pòdi  prurito,, 
che  nel  fuo  ocechio  da  principio,  pare  fcherzo  di  lingua  piccan- 
te,, fi  fi  Calunnia , Quel  pendere  di  apparir  giufto  in  feuerità 
eccedente  fi  fà  Iattanza  crudele  ; (a)  quella  fcintilla  di  calo- 
re,, che  lomuoue  all'afprezza,  fi  fàJnhumanità»  quel  manto, 
col  quale  fi  cuoprono  tutte  le  fue  attioni  di  Giuftizia  fi  fà  Si- 
mulazione; quel  piccol  liuore,  che  dà.  moto  all’inquifitioni.  per 
apparire  potente  , e vigilante  fi  fà  malignità  ,.ed  in  fine  queL 
minimo  di  fagacità , checomincia  atrouar  ripieghi  infoliti  per 
far  Pompa  della  Rettitudine,  fi  fà  Aftuzia,  che  poi  inaueduta- 
meote  portano  le  di  lui.  opere  ali’  atroce  empietà  dellMngiufii- 
zia,, la  quale  richiamando  Noi  hora  aconfiderationepiu  ftrec- 
ta  ^c  propria  al  noftro  Adunco  > fi  come  ne  paflati  ragionamen- 
ti raffigurammo  la  Giuftitia  foftenuta  in  vigore  dal  fomento 
dell’  altre  Virtù.  Morali-,  che  fono  nello,  Stuolodiloro  le  Ptin- 
cipeffe  ; Cosi  ancora  puoie  con- pari,  cuidenjta  riconofcerfi  ef- 
preffa  fingi ufticia,  ò da  i Vicij , che  dircttiuajnente  fioppon- 
gonoalle  Virtù  fudecte,  ò-  dall*  eccedo  dell’  iftefte  , perche  fi 
conofca,  che  canto  le  riproue  del  bene ,,  quanto,  i paragoni  del 
male  partorirono  l’euidenza , che  la  morale  è Madre  deliaci 
Legge , e Conforte  iadiuifibile  della  Ragione, (B)fcguendo  pu- 
re 

(A)  Egregie  tuffi  frauda  torna  efiie  Iniuflum  patte  ex  eaquod  ditit  Ariti.  I.itnll.de 
Virtutibu:  fcilket  * <pnost  I mufiitia  tfì  Futura  Attira*  per  quod  circumfcriptorc* 
filini prattr  Dignnattm  • ^B)  Ita  Inm/litia  utram  quali  taier»  aperti  Anfìai.lilr. 5. 

Eib . t ap.  t. 
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re  in  ciò  gl’infcgnamcnti  del  Prcncipe  de  Filofofanti  Ari /fati- 
le, che  con  non  diffimili  fentitnenci  fi  fpiega  in  qucfto  fte/fo 
propofito  nel  Capo  primo  del  libro  quinto  dell’  Etnea  * '• 

§.  7.  E Iafciando  il  riflettere  alla  dualità  della  Giuftitia  con 
i’Ingiuftitia , come  è palefe  la  cagione , che  la  produce , non_, 
polliamo  riuocar  in  dubbio , che  fi  come  i Contòrci  della  For- 
tezza inferifcono  nel  Petto  dell’  htiomo  retco  i Spiriti  habilia 
rintuzzarel’orgoglio  delle  paffioni,  ò ad  incalorire  le  Te- 
pidezze del  Timore , così  il  di  lei  Virio  auuerfario,  che  fi  dice 
Codardia  c totalmente  incapace  di  riccuereqpefto  Coraggio, 
e perciò  il  Cuore,  che  da  lui  vien’  occupaco(A)fc  non  può  rif- 
cuorerfi  dalla  Tua  foggettione,  non  potrà  cflèr  giufto . Quanti 
ingiufti  foffre  ne  fuoi  feggi  Aftrea  , che  non  farebbono  tali , Te 
il  loro  cuore  vigliacco  non  gl’  infiacchire  la  lena  , che  fàtran- 
gofciarli  in  e/perimenti  di  riloluta  Giuftitia,  per  i duhbij  di 
Iccmarc  dal  Ruolo  de  numerofi  argomenti , che  danno  d’ido- 
latria a Grandi  quello  , che  può  impugnare  i loro  depravati 
compiacimenti  ; Come  parimenti  l’ccceflò  medefimo  della.» 
Fortezza  c in  famigliarne  guifa  noceuolc , (u)  perche  inferuo- 
rando  con  incentine  vampe  la  mente , in  vece  di  fuggerire  ac- 
commodato  , & amico  calore, la  infulta  con  rabbiofa  violenza, 
c di  forte  la  fà  furibonda , incapace  della  T emperanza , come 
fua  n cmica , e perciò  della  Giuftitia , che  non  sà  muouerfi  viu 
pafiò  fe  non  appoggiata  sù  le  braccia  vnitc  dell’alrre  tré  Virtù 
ìuderte  ; vi  fi  approfitta  bene  l’Ingiuftitia  , che  hà  bifagno  co- 
me vitiofa , e contraria  alla  bontà  della  no/tra  Natura  di  hauer 
al  fuo  moto  la  carica  dell’  accennato  furore. In  vgualc  maniera 
l’auuerfario  della  Prudenza  fi  auanza  a /turbar  il  retto  proce- 
dere della  Giuftitia  , (c)  perche  chiamando/]  effa  Inconfidera- 
tionc , ò precipiti©  di  rifoluere  non  può  accommodarfi  a quel- 
la maturità,  che  la  legge prefcriuc  , e la  Prudenza  ricerca,  mà 
cadendo  rouinofe  le  dcliberationi , non  dalla  mente  di/cipli- 

O z nata,  • 
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nata  » ma  capouolcace  dal  Caprìccio  fconuolto  , come  la  Pru- 
denza compie  alla  Giuditia  » cosi  l’Inconfìderarione  in  cult» 
fincontroil  fà  all'  ingiù  diria  . Tanto  opera  ancora  l’altro  ec- 
cedo della  Prudenza»  che  0 dice  Alluda»  ò fofpecto,  quali  non 
fanno  riceuer  (eco  il  giudo  operare  > mentre  fi  oppongono  alla 
lineerà  candidezza  » & alla  ficura  Confcicntia  » che  la  Giuftina 
ci  dona»  Così  mancaflcro  gli  efempij  delle  Cùrie  > che  profli- 
tuendo  quello  Nume  Venerabile  lo  profanano  con  la  Defor- 
mità d’vna  Imagine,  imbiancata  da  vna  parte  da  i precetti  di 
Vulpiano,  ed  annuuolaca  dall'  altra  dalle  frodi  di  Tacito  ;(a) 
Anche  i contrari)  della  Temperanza  l’eccedo  ».  e la  immodera- 
tione  fanno  operare  a pieno  trionfo  dell’  Ingioftitia  » la  quale 
non  riceue  vantagio  maggiore»  che  nell’  eccedo  delle  mifure 
trapaliate  » con  l'intacco  dell’  altrui  foflanzc  > come  l’vfo  crop* 
po  fmoderato  della  Ile  da  Virtù  riefee  improprio  ai  nodro  bifo- 
gno , perche  edendo  Stupidità , c inhabile  a riceuere  quei  mo- 
ti, da  quali  la  Gi  udì  eia  lì  auanza  a regolare  il  nodro  Giu- 
dizio. 

§.  8.  Non  pongali  per  tanto- m eficanza  già  mai , che  li  co- 
me la  Giuflizia  lì  premonifee  di  forze  dall’ Vnione  dell’  altre 
Virtù»  cosi  ringiullizia  li  atterra  col  fol  cofpetto  di  Collegan- 
za li  potente  ; come  riforge,  quando  la  poca  mifurata  condot- 
ta delle  nollre  aition-i  trafgredifee  i Confini  dell’  cfler  loro  , c 
cangiale  medc/ime  armi  della  nodra  difefa  al  nodro- danno, cd 
apprendiamo  da  ciò , di  quanta  Cautela  > e circonfpe«ionej 
cLeu’  edere  il  nodro  procedere  per  fchifaae  fin  fidi  e,  che  l’ini- 
quità ci  tende  >anchc  fotto-  le  falfe  apparenze  della  Virtù  per 
portare  all’  Ingioftitia  » la  quale  fuggiremo  fempre  ».  che  fiano 
con  Noi  gl’Auuertimcnci  della  raorale>così  pronti  come  » prefi* 
critti  me  defimi  della legge  » Sicuri  » che  al  Cofpetto  non  canto 
del  Cielo  » che  d’ ogni  Saggio  Filofofaoce,  non  può*  darli  ma  fi* 
checa  più  fconcia»  e deforme  di  quella  di  appiattare  fiacco 
Tonache  Senatorie , e Confolaari  la  fiiria  , che  fin’  bora  decedè» 
il  nodro  difeorfo  dell’  Ingiuftitia*.  che  da  Noi  conofciuta  per 
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/chinarla  »comc  rauuifata  la  Giuftizia  per  col  muri  a , porìanuT 
pattare  a farne  pratica  nel  giudicare  , mà  prima  offèruiamo  al- 
tro confronto  della  filofofìa  con  la  Legge  negli  habiri  morali  , 
profitteuoli  all’Inftruzzione , e del  Legtfta  , e dei  Filofofo  . 

DISCORSO  XVII.- 
Degli  Habiti  Morali  . 

Habtto  fignifica  Vfo  yb  fi  a habituatione  in  vna  co  fa , che  nello  coje 
morati  fi  dice  morale,  enei f intellettuali  1 niello  tuale  yed  è come 
vna  piega  delta  Natura  ad  operare  nella  maniera  , che 
ie  habitnata.Aglt  h abiti  Morali  i Filofofi  danno  tre 
proprietà , cioè  difar  operare,con  facilità,  con 
Detettatione , e con  V niformità,lc  quali 
tutte  fono  proprie  negli  atti  giu fii 
al  buon  Legifia, 

$.  i.  TJ  mirabile  la  rifleffione  , che  da  principi/  cotanto  di- 
JCt  uerfiil  Sommo  Creatore  datte  all'  Anima,  & al 
Corpo  le  proprietà  quali  Vniformi . Volle,  che  l’eterna  fotta  n- 
za,  e fpirituale dell'  Alma  non  fdegnattè  mef colarli  conia  fra- 
gilità momentanea  del  corpo , fi  accomodalfe  ad  hauerlo  per 
albergo,  a trattarlo  da  Collega, a Spofarlo  come  Conforte , & 
ad  aflumerlo  aHa  pareicipatione  delie  di  lei  prerogariue  fernpf- 
tcrne,  c fpiritualij  c le  bene  nel  feparar/ì  da  lui  porta  fcco  tutto 
il  preriofo  degli  Arredi,  che  li  preftò,  e ne  retti  perciò  etto  im- 
mobile rofo  da  vermi,  nulla  dimeno  fi  compiace,  che  durante^ 
i'vnione  loro,  egli  fi  vetta  delle  Are  dori,  comparitta  così  carico 
di  prerogative  cekftialr  il  primiero  frà  gl’animali,  che  fpirano  ; 
anzi  procedendole  di  tutti  quei  mezzi,  che  pottono  farlo  Tem- 
pre più  rrfpiendere  al  difopra  delle  mondane  crearure  fi  conten- 
ta, che  la  fpiritualità  de  Tuoi  doni  fi  proftituifea  in  ogn’  vfo  per 
compiacerlo,  quindrvediamo,  che  con  i mezzi  dell’inrellcrto,c 
della  memoria  parti  dell'anima  i’huomo  habifita  il  fuo  corpo 
ad  atti  poco  men,che  itnpottìbili;Lo  vediamo  con  quetti  mezzi 
oprar  adonta  della,  natura , a far  fpiccar  le  proprie  attioni  per 
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marauigliofe , & a dendcre  il  potere  con  fpazij  vguali  à quelli* 
che  cant*  ampij  fuol  pretendere  il  volere . L'oflcruiamo  falcar 
sii  le  funiappefe  per  aria  , muouer  iui  le  piante  alla  regola  do 
hailifrContoreerfi  fenza  ri  lenti  mento  fuori  del  loro  (itole  mem- 
bra, & a difpctto  della  (feda  natura  luperar  con  l’vfò  gl'impedi- 
mentijche  nel  pefo  della  fua  mole  li  furono  dati  a contratto, «_> 
ritegno  di  limile  agilità  : Ciò  che  vediamo  ne  gli  atti  corporei 
è l'ombra  di  quel  primiero  effetto,  che  rifplende  al  di  dentro 
«jell’anima  , nella  quale  introdotta  la  difciplina  con  la  coltura 
delPapplicazione  , ben  collocati  i di  lei  doni  fono  valcuoli 
condurre  i noftri  genij  ad  abiurare  le  prauità  delle  inciinationi 
/inidre,  ed’  à vedirci  delle  più  rare  Virtù . 

§.  2.  Quella  difciplina  ,che  inftrnifce  la  nodra  mente  come 
compoda  di  atti  buoni  col  fuffraggio  potente  della  frequeza  di 
loro  in  aggiungere  atto  ad  atto, produce  gPhabiti,che  nelle  cofe 
dell’intelletto  fi  dicono  intellettuali , e nelle  pertinenze  della.» 
Moralità  morali,  come  in  ogn’altra  operatione  mecanica, e cor- 
porale fi  chiamano  corporei;  coli  ammonendo  i nodri  dudij  (a) 
Aridotile,  ci  dimodra  forgere  l’habito  morale  dalla  moìcipli- 
cità  di  buoni  atti,  e ce  lo  defetiueper  vna  difciplina  dell’animo, 
per  vna  Marca  d’onedà,che  vi  rimane  imprefla  habile  à rendere 
lo  incapace  di  atti  dilonedi,&  ingiudi,  e mirabilmente  accomo- 
dato a praticare  come  connaturali,  i retti,  egli  onedi . Ilchehà 
vna  totale  conformità  con  laGiurifprudenza,  della  quale  ra- 
gionammo dianzi,  effetto  di  cui  è il  far  conofcerc  il  giudo  dall* 
ingiudo, & aggiungendo  tal  notizia  alla  volontà  giuda, partori- 
fee  concordemente  l’habito  giudo, gemello  del  morale,  comej 
amendue  prò  creati  dalla  dedà  Genitrice  Filofofia,e  perche  con 
euidente  ragione  ciò  fi  palefi  , ecco  le  proprietà  , eh’  il  filofofo 
affegna  all’habito  moralc,cofi  proprie  al  giudo  che  paiono  fue. 

§.3.  Tré  proprietà  adegua  Aridotile  all’habito  morale.di  far 
J’opcre,  alle  quali  dà  intento,  non  tantobuone, ed  onede, quan- 
to di  efiguirle  con  Facilita,  con  Delettatione , e con  vguaglian- 
za,  ò fia  vniformirà  ; Et  ecco  tre  effentiali  requifiti  del  Lcgida 
xicauati  dal  fonte  della  della  forgente  della  Ftlofofia  , torno 
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i quali  dilungarono  le  noflre  rifleifioni,  per  rilenare  rantopiù 
certe  le  beneficenze , che  ci  recò  nelle  leggi  la  cognitione  filo- 
fofica  ; La  facilità  nell*  operare  figlia  della  Prontezza  vanta  il 
proprio  nascimento  da  vna  volontà  ben  difpoftaal  bene  , in-» 
forma,  che  non  fola  fuperi  gPcflacoli,  che  fe  gli  affacciano 
per  turbare  il  fuo  moto,  mà  fogli  muoua  contro  con  impeto 
cosi  veloce,  che  gl’vrti,  e gli  rouefei  prima  di  conofcerli , e 
fentirli , per  lo  che  Ph.ii omo  facile  nell’  efeguire  gl’atti , cho 
conotee  giu/ti  non  rifentirà  le  difficolta  della  durezza , gl'in- 
Cótri  della  fofpettione,  e le  trauerfie  delio  fcrupoio,le  quali  fo- 
no gPAuuerfarij  delia  facilità,  ed’iminifUi  dell’ Ingiufticia *. 
che  fi  coua  irà  quei  Tepori , e che  con  finto  fembiante  di  cau- 
tela , ò di  ponderatone  tiene  in  dietro  le  corle  della  Rettitu- 
dine , dotate  d indicibile  velocità  , quando  prouengono  dalla 
volontà  ben  difporta  a volerle  con  piena  riilolutionc,  e non  da 
vna  fiacca  , & inferma  propénfionc  capace  di  arreftarfi  ad  o<mi 
debole  oftacolo  , che  vn  pò  pò  fe  gli  trauerfi  contro.  QUefta_, 
Facilità che  dal  Filofoto  fi  di  fiderà  come  proprietà  del  buon 
habico  morale  principalmente  , la  vuole  parimente  la  Ie°ge  , la 
quale  fopra  tutto  fi  compiace  , che  ciò , che  la  noftra  Volontà 
conolce  pei  retto  vi  corra  con  quella  facilità  , che  dicemmo , c 
con  quella  prontezza  , con  la  quale  la  fletta  natura anhcla., 
al  bene , quando  ò Pinfermità  dell’  intendimento , ò Ja  corrut- 
tela del  Genio  non  la  fofpende  . Chiamaua  perciò  vn  faggio 
Signore  di  queflo.  Secolo  in  giuda  la  lenta  maturità  di  vn  Pre- 
fide , che  trà  la  cognitione  , e la  diffinitione  faceua  fpatiare  di- 
lationi  troppo  ampie,  allegando,  che  fe  il  buon  Zelo  della  Giu- 
fìma  gli  hauefle  donato  negli  atti  Lequécati  Phabito  perfetto , 
ed  acce  fe  perciò,  le  Vampe  nel  Cuore  dei,  Giuflo,  non:  hauc- 
rebbe  tremati  infrcddamenticosi  agghiacciati , che  non  tanto 
faceano  gelare  il  Vinto,  che  il  Vincitore  incatenato  an2ico* 
me  Reo  fra.  tanti  làcci.didjfficulrà,  e di  lentezza.. 

S.4.  La  Deletratione  feconda  proprietà  dell’habito  morali* 
viene ageuol mente richicftaneiPefecu  rioni  dalla  reteagiufliziar 
mentri  tutto  ciò,  che  fi  opera  eoa  facilità  fuppone  fentir  gPim- 
pulft  dell’amore, che  produce  la  Deletratione  ne  gl’arri  honefli, 
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fonxa  il  calore  del  quale  refia  languido  ogni  tmiouimentOiCoit- 
uiene  ,che  le  noftre  vifcerc  ardi  no  d'amore  per  la  giuftizia  » fc 
vogliamo»  che  l’opere  fi  muouano  con  prontezza  - a fcruirla_, . 
Quel  feruo  che  a cenni  del  proprio  Signore  non  accorre  con.» 
veloce,  ed  afferruofa  prontezza  > ma  con  ftcntata  tardanza  dà 
fegni  palefi,che  non  l'ama,  e che  non  rifente  diletto  in  renderli 
vbidienza,  e fe  la  forza,  ò la  neceffiti  il  violenta  a feguire  le  di 
lui  voglie,  e ne  manca  l’amore,  eia  Dclettationc, ferme  a difpct-- 
to  della  propria  compiacenza,  e perciò  con  feruitio  puoco  frut- 
tuofo,  rende  il  Aio  Signore  mal  pago,  e fe  fteffo  poco  ò niente 
prezzatale  : ma  le  l’amore  Io  fprona , fe  i di  lui  ftimoli  lo  pun- 
gono, e troua  godimento  in  correre  agli  offequij  dei  Padione 
riuerito , ed  cfTo  gli  efigge  con  vtilc,  e fodisfazione  ; coli  Noi 
fc  raflegnati  a degni  Minifterij  della  gran  Reina  de  Fori, e delle 
Vjrtù  nutriamo  nel  feno  fiamme  feruenti  d’amore,  per  renderli 
vn  efaxta  \ bbidienza»oh  con  quanta  Delettatione  ci  lafciarem.* 
trafportare  dall ’imbito  retto  all’efccutioni  di  quell’opere,che  ci 
preferiue  il  di  lei  volere , c con  quanto  giubilo  firingeremo 
quelle  opportunità  , ch’ella  ci  additerà  con  fuoi  impulfi , per 
render  Tempre  più  fiabile, e confifientecoa  nuoui  atti  retti  l’ha- 
bito , che  ci  porta  alla  lìdia  Rettitudine,  cd  in  vero  non  potiam 
negare , che  la  Delettatione,  che  trouiamo  nell’operc  non  IAl» 
contrafegno  ben  chiaro  dell’  habito interno  dell’animo , che  le 
delta  . Offeruana  vn’ amicò  quanto  a me  fupcriore  di  Pruden- 
za tanto  congiunto  d’affetto, che  raguardeuole  Perfonagio  dell* 
età  Aia,  decorato  di  grado , e foftenuro  di  potere  dalla  Fortu- 
na, haueaòper  infettione  di  natura  maligna, ò peradempimeto 
delle  Regole  della  fua  polizia  fatto  vn  habito  fi  teoace  nel  ne- 
gare ciòjchegl’crachiefto,  che  quando  occorrea  di  Rendersi» 
le  fuppiiche  le  negatine , lo  facea  di  proprio  pugno  con  carat- 
tere coll  formato , eh’ eccedea  i tiri  della  penna  del  più  celebre 
copifia,  e quando  poi ò la  violenza  degli  Vffizij,ò  il  debito  del- 
la Giufiizia  li  ftrappaua  dalle  mani  le  concezioni,  lefìcndea,  ò 
abboracciaua  così  mal  concie  di  carattere,  che  ò pareano  in  ci- 
fra, ò moftrauano  nella  confufione  degli  Arabe  felli, die  l’habito 
antico  del  Aio  animogi’  hauea  leuata  la  Delettatione  a praticar 

atti  rf 


Libro  /.  Difcorfo  XV II»  I 1 J 

atti  gratiofl - Non  dico,  che  ciò  fuccedeflc  ne  primi  Secoli  di 
Roma , perche  Ja  memoria  mia  non  può  tener  regiftri  di  cofo 
così  lontane. 

§.  5.  A quelle  due  proprietà  non  deue  già  mai  mancar  la  ter* 
za,ch’anzi  il  nume  venerabile  della  Giuftizia  effigiato  dagl’an- 
tichi  fcnz’occhi  la  richiede  con  paffione  più  viua-E  quella  l’Vni- 
formità, perche  fc  ogni  habito  d’altraVirtù  per  elfer  tale  perfet- 
tamente hà  da  efsere  vniforme,  tanto  più  quello  della  Giullizia 
fe  vuolcorrifpondere  al  principio»  che  lo  produce»  &aIlecom- 
piacenze  della  fouranità»  della  quale  è Miniflro,e  Vafsallo,  ri- 
leuandofi  da  ciò»  che  fe  gl’atti  della  Giuftizia  non  fono  vnifor- 
mi  ed  vguali  il  principio  non  verrà  certamente  dalla  Virtù;  ma 
dal  vitio,che  hà  pigliato  il  fembiante  falfo  di  lei»  la  quale  non.» 
sà  elferc»  che  vniforme,  cd’  vguale.Vn  Magiftrato,  che  prelìede 
con  pari  potere  al  Mendico»  & al  Ricco , fe  fà  cadere  diltiguàli 
gl’atti  della  fua  Potenza  con  diftinzione  /opra  di  loro,  con  te- 
meraria fallita  allegarà  lo  ftimolo,e  Thabito  dcllaGiuftizia,pcr- 
ch’ eftà  vera  Virtù  non  conofcc  partialità  ; ma  con  cfecrando 
trafeorfo  coprirà  la  propria  Paffione  carica  di  particolari  rifpet- 
ti  fotto  le  di  lei  venerabili  fembianze . 

§.  6.  La  mia  penna  non  fa  reggerli  nella  confulìonc»ehe  por- 
rà in  quello  rincontro  la  quantità  de  cali,  co’  quali  l'età  corren- 
te, e palata  comparifceopuJentealla  noftra  etuditione  per  far- 
• ci  palpare,  che  moltiffimi  huomini  precedono  ne  fori,  e paleg- 
giano nelle  Curie  bugiardi  Millantatori  dell’habito  cópiuto  del- 
la Giuftizia,  quando  le  loro  operationi  li  conuincono  per  di- 
fettiteli in  quell’  vltimo , tant’  eftentiale  nella  proprietà  di  ef- 
fere  vniforme . Tutta  via  non  lafciarò  di  riferirne  vno,che  fer- 
ite di  modello  ad  infiniti  » e che  defcriuc  con  acrimonia  di  ga- 
làtiffima  Satira  Martiale  nelle  allulioni  della  fua  Mufa;(A)Rap- 
prefenta  il  curiolo  Colloquio , che  fece  a Roma  nell’Impero  di 
Vefpafiano,  Ponrico  celebre  Auuecato  di  quella  Curia  con  vn 
tal  Cittadino  fuo  vecchio  auuentore  : Implorò  quello  il  di  lui 
patrocinio,  perche  lo  facefse  perle  ftrade  giudiciali  reintegra- 
re al  pofsefso  di  certi  lenimenti , da  quali  fi  trouaua  cacciato 

P dall’in- 
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dall 'intrusione  d’vn  ingiutto  fpogliirore.  Accettò  con  prontez- 
za Poncico  l’imprefa»  ina  fi  arredò  in  mezzo  alla  carriera  nel 
Sentire,  eh’  il  Reo  da  conucnirfi  era  Bibulo  Confidare  di  grado, 
rapace  di  mano,facirico  di  linguai  perfetto  Architetto  di  quel- 
le machinc,  che  nelle  Corti  rouefeiano  le  manaie  fui  collo,  an- 
che a gli  huomini  da  bene  ; Onde  amareggiato  il  clicntolo  paf- 
sò  a rapprefcntarli  altra  caula,  che  gli  conuenia  intentare  con- 
tro l’occupatore,  ò delle  finettre,  ò di  ccrt’  altra  pertinenza  del- 
la caPa,  oue  habitaua  : Allegò  incontanente  il  Giurifta  il  Tetto 
prohibitiuo  di  offender*  i lumi  al  vicino , e l’altro  regolatore 
delle  feruitù  ne’  Predi;  vrbani  »e  con  protetti  di  curriffìmo  liti- 
gio, già  notaua  Tallegatione  nel  foglio, quando fofpefe in  mez- 
zo alle  furie  la  penna,  nel  fentirc»  che  l’occupatore  era  Licinio, 
al  quale  non  mancaua  nc  grada  per  farfi  applaufibiie  dal  volgo»  i 
nè  aderenza  di  Palazzo  per  farfi  temere  da  GrandijOndefcon- 
folaco  l’infelice  litigante,  che  ne  pur  trouaua  da  inttradar  le  li- 
ti , che  fuol  efser  vn  malanno  non  mai  negato  a nefsuno,  anzi 
fatcouifi  in  ogni  tempo  da  i Giurifti  Venali  il  ponte  d’oro;  già 
meditaua  di  condurre  alla  difefa  delle  cofe  proprie  altro  Auuo- 
cato,  quando  alle  replicate,  e diffufe  efibicioni  di  Ponticodi  at- 
taccarla con  qualfifia  altro  huomode!  mondo, eccettuati  gli  due 
nominati, tornò  a farli  nuoua  propofitione  del  terzo  bifogno , 
nel  quale  non  più  fi  doucua  litigare  con  Perfonaggi  di  qualità, 
ma  con  vno,  ò incognito,  ò in  neffim  modo  prezzabile^ome  fu  * 
con  la  propofitione;  che  Patroba  viliffimo  fchiauo  di  catena  re- 
caua  danni  confiderabili  a fuoi  campi , e che  però  incendcua  di 
contenerlo  in  douere,  Ringratiò  il  Cielo  il  Dottore  cauillofo  , 
che  pure  vna  vòlta  potette, lenza  intacco  delle  fue  pretenfioni,e 
fenza  intoppo  de  fuoi  riguardi  fpinger  la  penna  a foftenere  Ja_, 
verità,  ma  nel  fentire,  che  Io  fchiauo  fatto  Liberto  era  della  ca- 
la di  Tito,  deftinaro  dal  retaggio  del  Padre  allTmpero , incon- 
trò oftacolo  maggiore  dell* altre  volte,  confideranno  forfè,  che 
nelle  Corti  fin  dall’hora  gl*  huomini  piu  infami,  ò di  nafcica,  ò 
di  coftijtai,  più  ageuolmcnte  peruengono  ad  effere  fauorici  d<_> 
Principi,  e perciò  in  grado  di  rouefeiare  per  terra , anche  i Co- 
loffi  Maggiori  delle  Città  Dominanti,  quando  à loro  pò  pò  in- 
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feftarono  Io  fpandere  la  propria  luce  con  l’ombra  ; Trsuagliato 
per  tanto  il  pouero  ciicntolo  fi  lagnaua,  che  gli  Tuoi  denari  non 
tufferò  fpendibili,  già  che  le  fue  raggioni  eran  sì  chiare»  Pensò 
tutta  via  à difpetto  di  tutte  le  cole  di  ripefeare  dalli  rimafiigli 
di  tutte  le  fcritture  de  Tuoi  bifauoli,  qualch’aiero  attacco  di  far 
nuouo  proietto,  contro  il  più  fgratiato  Villano  della  Campa- 
gna, ma  gli  fouuenne,  che  vna  Vedoua , che  pure  luole  eflTere 
derelitta,  & abbandonata  gli  hauea  recato  non  sò  qual  pregiu- 
ditio,  e pensò, che  quello  finalmente  fulfe  il  cafo,  nel  quale  gli 
toccale  a godere  il  fofpirato  patrocinio  di  Pontico,  ma  benché 
quello  fi  allargale  molto  neli’aflìcurarnelo,  con  tutto  ciò , fatta 
refleflione , che  quella  Donna  era  Laronia  ricca  di  patrimonio  , 
fenza  heredi , e che  daua  fperanzà  à chi  la  olTequiaua  di  elfer 
riconofciuto  nel  Tellamcnto  ; diffe  al  difaticato  cliente,  che  Io 
compatilTe,  fe  per  picciol  guadagno,  che  potea  recarli  vna  litt-j 
patrocinata,  egli  non  potea  difendendolo  in  quello  cafo  roui- 
nare  le  fperanze  di  confiderabili  confcguenzc.  E così  addolo- 
rato l’infelice  efclamò  con  raggione , che  i rifpettt  nè  Legifli 
tradifeono  la  verità,  c la  fanno  lafciare  abbandonata  all’oppref- 
fione,  ò de  piu  ricchi, ò de  più fauoriti, ò de  più  fortunati,  e fi- 
no de  più  infami  del  Mondo . Chi  ò Giufdicenre,  ò Condolen- 
te fofle  imitatore  di  Pontico  fi  mente  , fc  milanta  godere  l'ha- 
bito  retto  nell’animo  fuo  come  richiede  lacognitione  filofofica, 
mentre  l’vniformità,  che  ricerca  non  sà  trouarfi  fra  le  indignità 
degli  allegati  riguardi . Potiamo  riconofcere  da  rutto  il  difeor- 
fo  degli  habiti  morali,  che  quello,  che  ferue  alla  morale  è 
proprio  alla  raggione,  ò alla  Giufticia,  e che  quella., 
non  efigge  lèruitio  più  perfetto , che  dal  buon 
Filofofo,  come  quella  che  brama  ;]  fuo 
corfò  facile  vniforme , c prati- 
cato , con  delettatio- 
ne  » ma  di 

lei  habbiamone , nel  giudicare  più  diffn- 
fo  pendere . 
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DISCORSO  XV /II. 

Del  Giudicare . 

Si  pratica  la  rettitudine  della  mente  nel  giudicare  le  conte fe  , che  tu- 
fi 0 no  fra  i particolari » il  quale  atto  fé  non  procederà  da  buono 
dtfciplinato  > t filo f> fico  fora  iniquo  , che  provocherà  i ful- 
mini del  Cielo  * e perciò  vi  è necejftta  della  perfetta 
cognitione  delle  Virtù  Moralhe  de  vttij per  te- 
ner ben  regolata  faconda  tante  importan- 
te* e peculiare  del  Legifia  > il  quale 
bene  giudicando  è anco  pre- 
miato da  Dio . 

§.  u Q Efterebbe  al  Publico  inefficace  la  Rettitudine  delta 
RV/  noftra  niente»  fé  ella  non  haueffe  a difonderfi,  chc-> 
a contenere  in  fc  rauoltol’habito  della  Giu flitia, che  però  dop- 
po,  che  da  lui  hà  riceuuto  va’  adeguata  difciplina  fi  affacciano 
fouenre  le  dabbietà,  (a)  che  richiedono  di  effer  decile,  la  qual 
tcrminatione  in  ogni  cafo>  che  fi  porti  alla  noftra  cognitione  fi 
dice  Giudìcia»che  a fenfo  delio  fteflò  Filofofo  altro  non  è > che 
~vn  atto  di  Giufticia»ò  vna  efecutione  di  lei;  E fe  al  foroauanti 
il  Giudice  fi  aggiri  fi  chiama  caufa  >òcontefa  alla  di  cui  deri- 
sone l’autorità  alza  il  Trono>la  Potenaa  il  corrobora»  c la  leg- 
ge il  dirigge  ; Tale  autorità  > che  in  ogni  picciol  contado  fi  tro- 
va eretta» come  parte  di  quelk  » che  nella  Regia  gode  il  fonta- 
no fu  già  particolare  al  folo  Senato  di  Roma  * acuì  nè  i primi 
anni  di  quella  gloriola  Rcpublica»  re  ftò  appoggiato  il  carico  di 
quella  graue  incombenza , e/è  bene  poi  Tordine  della  Cauale- 
ria,  credendoli  troppo  vilmente  ricompenfàta  nelle  fole  fatiche 
di  maneggiare  lo  fiocco  fri  i cimenti  della  guerra , con  l'aura^ 
di  Caio  (b)  Gracco  voi  effe  effer  e affuoco  alla  parteci pacione  di 
quel  creduto  Autorevole  Miniftero  >•  tanto  recando  più  confu- 
sione» ch’aiuto  il  loro  tumultuario  parere  fu  rtfirctta  tal  cura., 
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prima  in  pochi)  che  fi  fcieglieuano  à forte»  indi  ai  foio  Pretore» 
che  coflituito,  come  Prcncipe  de  Giudici  potea  delegare  altri3c 
numerofì,  come  l’ Augufto  Legislatore  comprouò  con  la  ftcflsu, 
Aia  autorcuole  afiertione  i onde  da  lui  deputati  i Giudici  (A)ne 
luochi  delie  Prouincie  Romane  per  rVniuerfalità  de  litigi; , & 
i Delegati,  ò Comefsarij  per  le  particolarità  delle  accufei  con_» 
tale  metodo  continuano  i Noftri  Principi  a far  tiouare  ne  dub- 
bi;, che  fufeitano  i loro  Sudditi  a contefeilMagiftraco»che  ÌIL» 
loro  nome  li  decida,  e chiarifca . 

S.  2.  In  quello  grado  necefsaria  fi  riconofce  la  difciplina^ 
morale  perche  prefedendoui  alle  volte  huommi  poco  filofofici, 
ò niente  conofcenti  della  qualità,  della  loro  vocarione , vi  fi  fi- 
gurano ò fourani  di  poteremo  Legislatori  di  preferittioni,  ò Ar- 
bitri afsoluti  d'ogni  contingenza,ndla  quale  i Vafsalli  implori- 
no il  loro  giudirio:  Incapaci  di  ciòyche  fono  fi  credono  d’efse- 
re  ciò,  che  non  fono  ; Milanrano  IVfo  afsoluto  delle  manaie  di- 
pendenti dalla  libertà  de  loro  cenni,figurandole  pronte  a cade- 
re fui  capo  a chi  non  incontra  i puntigli  della  loro  ambinone, e 
a chi  noomcrefpa  la  fronte  ncU’ammirarc  con  ftupidirà  di  ci- 
glio la  pretefa  fauiezza  della  loro condotta.  Quello  non  è viu 
giudicare  giuffalle  regole  deli'  ordinarie  facoltà  del  Pretore^ 
Romano  traffufe  poi  nèfoggetti  Giufdicenri . Chi  vuole  Pvfo 
di  potere  afsoluto»  loprenda  fra  gl*  obbrobri)  del  proprio  ca- 
priccio,enon  dall*aura»che  può  darli  Africa, la  quale  è iner- 
me a farci  confeguire  potenza  fuori  del  giu  fio  ; Ce  la  efibifeo 
ben  pronta  ringiufiiria, perche  chi  hàqualfifiapiccolcomman- 
do  » mediante  lei  puoi  tutto  » E vero  però,  che  (b)  S.  Agoftino 
sbeffa  quella  forte  di  potenza, che  l’huomo  ingiuilo  efibifeeper 
fregio  delle  fue  glorie  »comc  effetto  di  malitia  , o di  iniquità  . 
(c)Anco  vn  fongoidice  egli,  vclenofo,3nco  vna  febre  maligna» 
anco  vno  feorpione  »efino  vn  ragno  artofficato  han  possanza  di 
caggionare  la  morte  » ma  fluiamo  làuio  * c giuflo  non  prenderà 
le  mifurc  del  fuo  potere  nella  Curule  dal  braccio  della  Giurif- 
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ditionc,  ma  dal  merito  delle  caufc,e  vi  federà  con  la  grauità  di 
filofofo  non  vano  milantatore,  ma  puro  efecucorc  di  ciò,  che  gli 
può  dettare  l' equità  fola  . 

§.  Vn’alrro abufo  nafee  dal  pigliar  l'autorità  di  giudica* 
re  in  mala  parte  , perche  fatti  gl'iniqui  Giudici  Sacrileghi 
Violatori  de  Confini  ; che  loro  preferiue  fommamente  angufti 
la  Ragione  fi  fanno  in  ofleruanti  della  Dottrina  (a)  di  S.  Pau- 
lo , cheaddittò  a Corinti  tanto  ftretto  il  potere  di  Giudici , che 
non  tanto  fi  abbreuia , fe  la  verità,  ò la  GiuRicia  glilafci*^ 
quanto  fi  annichila,  fe  vogliono  fuori  di  loro  cercare  leoccu- 
pationi  alle  facende  de  loro  Fori , impiegate , ò a sfogar  le  pafi- 
foni , & a feruire  alle  voglie  de  loro  particolari  vantaggi  : Fti 
in  ogni  tempo  dalla  Giufiitia  di  Dio  cfecrata  tal  corrutione.» 
dell’  humana  j ne  mai  delitti  leggieri  inuocorno  di  la  sii  gra- 
uczza  quafi eccedente  di  flagelli,  fe  non  quandol’abufo  dell’ 
autorità  data  per  l’efercitio  del  giufio  a communebenefiriofù 
auuilira  alla  indegnità  dpi  proprio  comraodojla copia  di  efem- 
pli  ,de  quali  ne  vanno  piene  le  Caere,  e profane  Ifioric  ci  den- 
tari da  piu  lungo  confetto  dicali  auuenutiin  quello  fteflo  rin- 
contro , e fe  pure  ne  vogliamo  vno  , che  puole  fupplire  per 
rutti,  il  regiftra  a documento  infigne  della  Pofterità  l'Hiftorico 
Sacro  de  i libri  de  Re  , oue  fi  fpiegala  fuogliatura  del  Re  Acal, 
eia  feeleraggine , con  la  quale  la  Rcina  Iezabelle  fua  Moglie 
Io  fodjsfece . Sinuogliò  quel  poco  honello  Principe , non  di 
Rendere  a più  Ipatiofo  dominio  ifuoi  Rati  ad  Immenfe  Prouin- 
cic , mà  di  dilatare  vn  pò  pò  il  di  lui  particolare  patrimonio, 
con  la  compera  d’vna  piccola  Vigna  di  Nabutto  prillato  Caua- 
lierc  de  fuoi  Diilretti , quefti  ricufando  di  vedere  fpiantate  Iej 
Viti  coltiuate  dalia  mano  degl'  Audi  per  far  Viali  d’oriofi  pal- 
feggi  al  Principe , ò per  far  luogo  al  piantamento  dello  ferpol-  ■ 
lo , e delle  mortelle  a delitia  de  Giardini  Reali , ricusò  di  dar- 
gliela , il  che  all*  vfo  de  Grandi , che  poco  fanno  foffrire , mà , 
che  niente  poflono  tolerare  le  negatiue , adddoratofenc  oltro 
modo,  la  Reina  commandò  alli  Satrapi  della  Giudicatura,  che 
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con  la  morte  del  renitente  > mediante  qualche  Cabala  Giudi- 
ciale  (ì  confolaffero  le  (manie  del  Marito,  (a)  Fù  aggcuole  l’in- 
ftruire  il  procedo  , il  trouare  i Tedimonij  per  il  Fifco  , & il  ri- 
porre fra  Ilei  Nabuttc  , perche  il  Principe  lo  voletia,  e gli  Giu- 
dici loccrcauano  con  quella  forma  di  prepotente  vigore,  col 
quale  lì  fogliono adempiere  i voleri  de  Grandi.  Redò  perciò 
elio  condennato  morto  di  Saliate , e la  Vigna  incorporata  alla 
Regia  Camera  ,dedinara  per  compimento  de  Giardini  di  Pa- 
lazzo. Tanto  colpì  il  cuor  di  Dio  Sciempio  sì  deredabile,  (b) 
che  fcielto  Elia  per  Banditore  del  fuo  Decreto , non  tanto  (la- 
bili la  morte  a Iezabele,  mà  infcpolta  determinò,  che  fo(Te_> 
trangogiata  da  i cani . 

§.  4.  Da  pericoli,  che  fouradano  a chi  mal  giudica  habbìa- 
mo  grande  occafìone  di  (lare  attenti , perche  la  Nodra  mente 
non  feorra  nelle  fudette  abomineuoli  feorrettioni , al  qual  §ne, 
come  già  riconofcemmo  la  legge  parto  della  morale , così  con 
le  di  lei  dircttioni  potiamo  regolare  i nodri*  Giu  diti)  tanto  più, 
chcgl’atti , che  lo  facilitano , e quelli,  che  lo  corrompono,  fo- 
no effetti  di  fana , ò deprauata  mente  , temprata  vna  da  Mad- 
tria  di  Sauia  difciplina  morale , feorretta  l’altra  da  Indulti  vio- 
lenti di  vitiofa  padxone , Ad  ageuolare  per  tanto  al  Giuditio  il 
camino,  perche  con  meno  bene  accordato  alla  ragione  fi  muo- 
ua  allo  fcioglimento  de  dubbi; , fanno  drada  le  quattro  princi- 
pali Virtù,  che  già  riferimmo  di  fopra,comc  bafe  fondamentale  j 

della  morale  . La  Giudiria  tempera  di  modo  la  Volontà , che 
fi  rende  infltffibilea  qualfiuoglia  tuono  di  voce  ,fia  quanto  fi 
voglia  foaue  , quando  difeordi  dal  vero,  ò fi  aparti  dal  Con- 
fortio  della  Rettitudine,  & accieca  il  nodro  volere  , perchej 
non  poda  muouerfi  fe  non  guidato  per  mano  dalla  ragione.  La 
Fortezza  fà  muouereciò  che  concepiamo  per  giudo  eoo  paflò 
cosi  rifolutoair  efecutione , che  nò  ci  fpauentino  i pericoli,  nc 
ci  lufinghino  tenerezze , ne  ci  corrompino  guadagni . La  Pru- 
denza ci  fà  configliare  con  i tempi , ci  fà  così  bene  attenti  al 
futuro , che  ci  fi  affaccia , fe  beo  lontano , come  il  prefcnte»che 
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già  ci  (cappa  di  mino»  c la  Temperanza  per  fine  chiude  mete 
le  porte  de  Nortri  (enfi  per  le  quali  poflòno  intruderli  (com- 
porti fomenti  a tali  ben  regolati  proponimenti , oprando  , che 
la  raoderationc  degli  appetiti  freni  ogni  moto  , perche  con_» 
anfa  affettata  non  (corra  a defiderij  sfrenati  , lo  adempimento 
de  quali  farebbe  vn  oltraggio  del  giurto > & vna  proferittiono 
alla  Rettitudine . 

§.  5.  Sortenutoil  Giuditio  dalli  Sponda  prepotente  » che 
a lui  fanno  querti  inuifibili  Amazoni,  non  teme  poi  gl’oftacoli  , 
che  con  vana*  prefuntione  tentano  di  corromperlo  , perche  » ò 
impauriti  fen  fuggono,  ò al  primo  appiccar  della  zuffa  trango- 
feiati  fen  cadono  j di  querti  Anfelmo  , ne  numera  quattro  Ti- 
more , Cupidigia*  Amore,  & Odio . E certo , che  chi  temo 
non  è giurto , e che  quando  il  timore  può  penetrare  a portare 
t fppi  giacci  per  infreddare  il  cuore  có  i dubbifirefìa  così  eftin- 
to  i!  calore  dell’  equità,  che  non  folo  s’intepidifce  il  fuo  moto, 
ma  ella  (leda  fen  cade  languida , e perciò  eccoci  bifognofi  del- 
la Fortezza  , la  quale  con  intrepido  coraggio  ci  anima  a forte- 
nere  vigorofamente  ogni  affalto,  & a contraponere  a geli  della 
tema  le  vampe  del  femore.  La  Cupidigia  per  feconda  s’indu- 
ftria  defraudare  il  Giuditio  con  tante  frodi, che  ben  vi  vuol  l’a- 
iuco  della  morale  per  fcoprirle,  c deluderle.  Effa  taluolta  s’ac- 
coppia a mendaci  > & abbomineuoli  pretefti  di  honeftà  per  ca- 
ulinare come  in  fotterranee  mine  a dar  l'vrto  fatale  alla  Virtù  , 
piglia  ^apparenze  applaufibili  della  neceffirà  per  cohonertare 
l’iniquità  di  quella  brama , quale  fofpendeil  Giuftocol  pretef- 
to  , che  dò , che  fi  defidera  ci  bifogni , ma  fe  la  morale  è con 
' Noi  conolccrcmo  ben  prerto , che  il  comperare  a prezzo  fi  ca- 
ro Mercatanzie  fi  vili,  non  è opera  degna  di  huomo  prudente  , 
ed  il  permutare  il  nortro  Sangue  in  tante  lane  per  ripararcùan- 
co  a rigori  del  freddo  più  crudo,  c cambio  da  Scementito,  co- 
me farebbe  il  permutare  vn  occhio,  per  hauere  vn  cannochiale 
d'habilitar  l’altro  a vagheggiamenti  lontani,  effendo  querta^, 
delitia  da  Sciocco , c Mercato  da  Pazzo  ; E però  qui  pure  la.. 
Fortezza  ci  prefidia  per  fprezzare  anco  quei  difàggi , a quali 
foggiace  la  Vita  d’ogn'huomo  ; E la  Temperanza  ancora  per- 
che 
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chelenoftre  deliticnon  fi  afibrtiglino  tantoché  per  confegui** 
lehabbiamo  arouinare  il  mafficcio  «delie  noftre  facoltà,  ch’vnw 
camente  confiftono  nel  profeflare  l'integrità  della  mcnre^ftda 
fodezza  della  Virtù  . L’Odio,  e l’Amore  fiancheggiati  da  ntP 
merofo  ftuolo  di  Parteggiani  fi  auanzano  con  pari  ardire, e co* 
vgualc  ardore  a' contraltare  la  libertà  al  Giuditio.  L’Antipatia* 
la  Vendetta,  lo  Sfogo,  la  Paflìone  fi  raflegnano  a far  valere  la_» 
potenza  dell’  odio . L’Amicitia,  la  Domeftichezza  * la  Seruitù» 
la  benemerenza , il  Sangue,  il  Genio  fi  prefentano  pronti  per 
accudire  a i sforzi  dell’ Amore  in  ftorcimcto  del  ben  giudicare, 
e per  portar  le  noftre  delibcrationi  fuori  del  fentierc,  che  ci  le- 
gna l’Indifferenza, e la  Rettitudine.  £ perciò  accorra  qui  pure,e 
la  Fortezza,  e la  Temperanza  per  farci  fordi  alle  preghiere^ 
dell'  Amico,  & a i pruriti  della  Vendetta . Sia  ferma,  e cof- 
tante  la  noftra  mano  a foftener  le  bilancie,  perche  feoflè  da  vol» 
laro  , non  fi  pieghino  all’  altro,  ma  piena  di  quel  vigore , che 
può  darli  la  vera  Virtù  , le  alzi  con  intrepidezza , lontana  da 
Scotimenti  * e da  tremori.  ...  i j 

$.  6.  A ciò  ci  anima  con  perfuafione  troppo  efficace  Ci- 
cerone, e con  concetti  troppo  chiari  al  Buio  della  Gentilità» 
nel  quale  rodarono  fepolte  le  fue  rare  Virtù  ; Ricordili , dice 
Egli  il  Giudice , che  hà  per  Teftimonio  del  Giuditio  ,cho 
rende,  Diofteflò,  non  con  quella  prefenza  potentiale , che  è 
propria  all’  Immenfità  della  di  lui  Effènza  * chefà  clìerlo  in_j 
ogni  luogo , perche  quella  tocca  ancora  al  moro  delle  foglie, & 
allo  fpirare  de  venti , ma  con  vna  prefenza  più  certa,  e fpccia- 
le , quale  c la  medefima  noftra  mente  nella  fpiritualità , c po- 
tenza della  quale  potiam  sì  bene  raffigurare  i Caratteri  della., 
Diuinità , e l’Orme  Sacrofante  del  Nume  Sourano,  che  non 
può  forgere  minima  dubbietà  » che  ne  Noftri  giuditij  ingiufti 
non  venga  oltraggiata  la  potenza  di  Dio , come  fpreggiata,  & 
offefa  la  Maeftà  della  di  lui  beneficenza  nell’  humilìarfi,  che-fa 
in  effer  fempre  con  Noi.  I fentimenti  della  Teologia  del  Gen- 
tilcfimo  fpiegata  da  Cicerone,  così  acrcditato  Filofofo,  c Teo- 

Q ■ l°go  > 
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logo  io  quelle  Scuole  di  Diuiniti  Sciocche»  e Sognate  fi  accor- 
ano con  quelli  de  Nfoftri  Sacri  Teologi  ammaeftrati  dalle  re- 
utlationi  de  Santi  >addoctrinati  nelle  Scuole  infallibili  della», 
Catrcda  di  S.  Pietro»  i quali  raffigurano  nell*  anima  noftra  fot- 
te il  nome  di  Memoria , Intelletto  » e Volontà  l’Immagine  di 
Dio  Trino»  Se  Vno,  c però  ben  potiamo  accreditare  il  detto  di 
Cicerone*  con  quelli  di  Santa  Chiefa  » eh’ h abbiamo  Dio  fteffo 
prelcntc  anaftri  giu ditif  per  mezzo  delle  tre  allegate  potenze, 
che  lo  rapprefentano . 

S*  7*  Anzi  l’Oratore  fudetto  tanto  fi  diffonde  nel  lofienere 
la  teftimonianza  di  Occhio  cosi  pervicace  > (a)  che  ci  eforra  a 
inoltrarne  Veneratione  » diportandoci  in  modo , che  la  perfe- 
tta del  Giudice  fi  vetta  con  la  Toga  Magiftralc , per  la  quale  fi 
foglino  tutte  le  aderenze  priuate,  e che  fino  a tale  profciogli- 
mcnto  foggiacela  l’Immutabile  amicitia  , efagerando , che  gl* 
Amici,  li  quali  forgono  con  temerarie  domande  a profanare  il 
Santuario  della  Giudicatura,  non  meritano  nome  fi  Pio,  ma 
bensì  quello  di  congiuraci,  c Rebelli  di  noi  fteffi , che  con  oc- 
culte » e proditorie  infidie  tentano  di  rapirci  la  più  fpetiofa», 
Dote»  che  fi  annoueri  negli  Arredi  piu  filmabili  delia  noftra 
Mente  » fi  fe  fodero  infufficicnci  i Configli  di  Tullio  per  fta- 
bì lire  a nottri  cuori  l’aborrimento  dell’  Ingiuftitia  nel  Giudi- 
carc>ci  fpauentiil  Tuono  formidabile  della  Voce  degli  Impera- 
tori . (b)  Leone»  ed*  AlefTandro , e delio  ftefib  Sommo  Pon- 
tefice Innocenzo  Quarto  * ì quali  con  vniforinità  di  concetti 
condannano  l’Ingiuflo  a tutte  le  Ignominie  più  graui , gli  pre- 
dicono la  defolatione  della  Cafa  , la  neceffità  cosi  pungente  » 
ch’efib»  e la  di  lui  Poftcrità  fia  forzata  a viuere  di  pane  accatta- 
to a Che  i giorni  della  di  lui  Vita  fia  no  non  tanto  breui»  ed’in- 
felici  > quanto  forprefi  da  Subitanea  morte,che  io  porti  al  GiU'* 
ditto  dell'  Altiffimo , oue  non  più  Giufdicente  , ma  Reo  non., 
croui  interpretatione  per  faluare  lTngiutticia  delle  fue  fenten- 
ze»nèCauilli  per  prolungarne  l’Efccutione  i Chi  non  trema 
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(A)  Ad  itt  i t Cktr.  lece  cittì*  • (8)  L.fin.  C*  de  Ppn.  Iud.  qui  male  ìud.  lutature 
In  tufi  ut  ex  bue  Vita  excidat  » quam  excedat  > Incommodit  ejjpiiatur  perpetuiti ffiut 
fdium  fuadam  nta  Igni*  deuoret:  IX  pofieritat  e»  redigatue  Inopia  t vt  panem  «- 
tianra  quaritet  Vs.  Item  m <ap*  X.  ì*  J*nt>  W de  md,  m 6* 
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alla  lettura  di  condanna  fi  formidabile  fiefa  con  l’afTcnfo  del 
Cielo , ò non  hà  cuore  humano,  ò l’hà  cosi  deprauato  dall' 
Empietà  dell’  Inferno  > che  gli  fono  affatto  infenfibiii  le  minac- 
ele di  la  su . 

§.  8.  Ma  come  il  Giudicare  è atto  di  fomma  potenza  , la  di 
cui  prerogatiua  fi  fa  commune  con  Dio  , che  fi  coffituifce  capo 
fuprerao  di  tutti  i Giudici , cosi  , e richiede  attenrione  ficurtj 
perche  bene  appoggiato  alla  ragione  non  fi  muoua  fuori  di  lei» 
c ben  proferito  può  fublimare  le  menti  rette  a premi;  fpetiofi 
fuperiori  ad  ogni  humana  beneficenza, vguali  alla  Diuina.(A)II 
Pio  Re  Dauidnon  feppe  trouare  a tremori,  che  gliinquieta- 
itan  il  cuore  con  le  rimembranze  de  trafeorfi  delitti  più  ficuro 
Afilo,  che  iriflefli,  ne  quali  confolaua  il  fuo  Spirito  di  hauer 
ben  giudicato  : Sù  la  fiducia  , che  in  materia  tanto  rileuante  li 
donaua  la  ferenità  della  fu  a Confcienza,  fperaua,  dileguatele 
Nubi  delle  calunnie,  che  ò gl’auuentaffcro  contro  le  linguo 
maligne,©  i rimordimenti  del  letto  contaminato  d’Vria  con  l’a- 
dulterio , e del  di  lui  fangue  fparfo  per  terra  per  goderli  J’In- 
uolata  Berfabea  fuori  dell’Inquietudine,  che  poreua  cagionarli 
la  prefenzadi  non  contento  Marito . E bene  hauean  o fonda- 
mento reale  le  di  lui  fperanze , perche  la  Giufiitia,chene  i Giu- 
ditij  rifplende  è vn  Sole,  che  non  tanto  dilegua  le  Nuuole  dal- 
la Verità  , quanto  illuftra,  Chi  l’amminiffra,  inuolgcndo  nel 
Chiarore,  che  fpande  le  macchie  di  ogn*  altro  trafeorfo,  cri- 
compenfandocol  merito, che  lafciai  Demeriti  paffati.  (b)  Così 
ne  fenre  S.  Ambrogio  ne  Comenti  del  Salmo  allegato . Si  con- 
vinca perciò  , che  il  ben  giudicare,  Gioia  ineffimabile , vienej  , 
anche  apprezzata  da  Dio , e non  può  pofTederfi  dall’  huomo , 
nella  mente  del  quale  non  habbia  la  Morale  rrafiùfa  la  firagran- 
tiadefuoi  infegnamenti , fenza  de  quali  non  è Giulio,  chi 
non  è Honefio  , non  è Honefto , Chi  non  ò Forte,  non  è Fotte 
con  Virtù , Chi  non  modera  gli  eccelli  con  la  Temperanza  , la 
quale  folo  fa  chiara  la  mente , e perfetto  il  Giuditio  « E perche 
quello  fi  proferire  tanto  ne  Tribunali  guerniti  d’Autorità  con 
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(A)  Pfal-  n8.  Feci  Iuditium , Iujfitiam  ntn  tridui  mi  talammamtibm  me 
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lingua  di  publico  Giufdicentc,  quanto  ne  Tedili  della  Cala  prx  - 
uata  in  fodisFarc  all’Inftanze  di  chi  cerca  da  Noi  lo  Sciogli- 
mento a Tuoi  dubbiò  vediamo  bora,  che  la  neceflità  della  Mo- 
rale è pari  nella  Curale , c ne  Panchi  > ne  Publici  Fori,  ncllcj 
priuate  Confu  Ite  . 

DISCORSO  XIX. 

Del  Confutare . 

Il  butn  Confi  gito  non  può  venire  da  mente  , che  non  fia  difcìplinata 
con  la  Morale , mentre  ihonefik  fola  è quella  > che  lo  detta  ac- 
compagnata d'altre  virtù  cognite  fidamente  al  Tilofiofo  ; per 
lo  che  refiano  ridicoli  i Dottori  > che  danno  confiulta  fieuza 
fiapere  di  leggh  come  infuffìcienti  quelli > che  non  vi  ag- 
giungono la  cogai t ione  ìilofiofica-,  ed  infamigli  altri » 
che  configliano  con  frode  , o con  cauillofè  in- 
uentioni  di  r agirare  le  liti  > le  quali  fono 
con  pari  pena  punite  dal  Cielo  . 

i.  TJ  V il  Colmo  dell’  Empietà  la  Barbara  ferocia  , con-. 
|7  la  quale  i folleuati  di  Fiandra  Tquarciarono  le  Ban- 
diere latine,  e trucidarono  le  legioni  del  Senato*  quando  for- 
fcro  allo  fterminio  di  Varo , perche  mentre  che  i loro  infangui- 
natl  Soldati  faccan  cadere  fotta  il  raglio  delie  proprie  fpade  le 
membra  recife  de  legionari)  Romani,  correano  altiilimc  Arida.» 
che  preferiueano  in  eforabile  trucidamelo  de  Giurifti,  a quali 
voleano , che  fu(Te  chiufa  ogni  fperanza  di  vira , ma  condanna- 
ti barbaramente  dal  merito  della  propria  Perizia , a foffrire  in- 
difpenfabile  la  morte}  e fu  così  ben  eìeguita  l’atrocità  del  Pro- 
clama » che  di  tanti  Profclfòri  di  legge  > che  lì  erano  recouc- 
rati  ne  primieri  tumulti  al  calore  delia  Potenza  dei  Capitano 
armato , non  ne  foprauilTe  pur  vno  ; Crudele  Profcrizione  in 
vero,Gcmelia  dell'  altra, che  tralfc  dalla  mente  de  Triuuiri  co- 
tto la  maeftà  de  Senatori  maggiori  il  moftro  pcftifero  dell’Am- 
bizione del  Regno  : E come  di  quefta  ne  fu  tanto  euidence  Ia__, 
cagione»  così  dell’  altra  ne  fu  affatto  ignota, rimali*  fepolta  nel- 
la 
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la  Barbarie  Germanica, alla  quale  poteaficon  ragione  aferiuert 
la  Definizione  commandata  di  huomini , e faggi  » Se  eruditi 
oppofti  alla  brutalità  de  Coftumi , che  allora  correa  in  quella^ 
feluaggia  Regione , ed  in  vero , perche  incrudelire  ne  Corpi  di 
quelli , la  di  cui  mente  è tanto  profittcuole  altrui  ; Oh  quan- 
ti lì  perderebbono  in  vn  contata  Labirinto  di  dubbij,checi 
trafiggono  con  acerbe  perplelfità  > fc  il  configlio  de  Periri  nell' 
vfo  della  Prudenza  non  fer  irifle  loro  per  filo  da  vfeirne . Quan- 
ti fi  fepcllirebbono  viui  nelle  tenebre  di  qualche  ritalutiono 
violenta  > ed  irregolare , fe  la  luce  del  parere  de  Dotti  non  por- 
tale i propri;  chiarori , per  rifehiarare  la  loro  mente  offufeata; 
E quanti  s’auuiluppcrebbero  ne  lacci  roolefii  divnaliteim- 
penfata , Se  iui  dibattendoli  tanto  più  vi  s'inuolgerebbono  , fe 
il  confulto  dell'  huomo  faggio  non  accorreflc  a troncare  le  fila» 
che  con  contata  tenacità  liftringeano.  E certo,  che  nefsuno 
gode  eminenza  fi  valla  , ne  altura  così  fublime  di  fapere , che 
polla  riputare  a fe  per  fuperfluo  l’altrui  Configlio  ne  dubbij  ; 
Palleggi  pure  quanto  fi  vogJiala  Mente  erudita  con  fuperiori- 
rà  à negotij , che  ò la  propria  preluntionc  , ò l’Amore  di  fe 
fteflo  ,e  delle  cofe  fue  lo  farà  inuaghirc  con  predilectione  eui- 
dente  della  propria  opinione  » che  lo  trarrà  nel  precipizio  dell' 
Errore  fe  iprezza  i loccorfi  , che  può  darli  il  buon  Configgere» 
e pure  la  perfida  ribellione  Germanica,  ò Belgica  dilatò  lo 
vampe  del  fuo  furore  più  allo  Aerminio  de  Dotti,  che  al  disfa- 
cimento degli  Armati  ; Ma  forfè  » che  la  Scuola  di  quei  Dot- 
tori trucidati  era  come  quella,  che  purei  correnti  fecoli  han_» 
ritornato  alla  pratica  odiofa  nelle  Curie,  oue  non  mancano 
Giurifti , i quali  educati  non  dalla  peritia , ma  follecitati  dalla 
Rapacità , purché  fi  faccia  la  lite , c la  bottega  fi  apra  poco  li 
vale  , fe  gli  Auuentori  fi  fpiantano,  ò fe  il  traffico  è di  fole  Bu- 
gie i pur  che  l’Oro,  corra  a pagar  il  nolo  della  lingua  venalo  » 
tant*  è , che  s’impieghi  a difefa  del  vero , quanto  a manteni- 
mento del  falta  , ch’anzi  in  farli  parreggiano  di  lui  fi  acquifia 
quella  gloria , alla  quale  tanto  anela  il  pizzicore  di  apparirei 
Eloquente,  cioè  di  raddrizzare  le  cofe  rouerfate , con  fpiccare 
la  Vittoria  > doue  il  Torto  affatto  la  ftracciaua  ; E così  purché 
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iVuie,  e l'apparenza  di  Vittoriofo  non  manchi»  l’honedo  fi 
/prezzi  ; fia  popolata  la  libreria  di  Clienteli;  fia  munerofo  lo 
ftuolo  di  chi  l’inchina  a chieder  gl’  Oracoli»  fé  poi  quelli  non 
lì  accordano  col  Giudo  ; Se  l’iniquità  del  litigio  ruuina  il  liti- 
gante » e fé  la  lunghezza  confutila  le  Parti»  niente  fi  cura  ; ma 
gloriosi  di  fadofa  Comitiua  » e contenti  di  pingue  prouecchin 
i'Honedi  fi  conculca  » e la  GiuOitia  fi  profana . 

- §•  /.  Tali  facrilcghi  Violatori  della  Santità *con  la  quale  i 
Fi  lo  foli  » e fra  loro  Seneca  (a)  incorona  il  Configgo  ben  fi  fan 
degni  della  Preferitone , cheli  fii  intimata  da  Barbari  » che 
replicata  in  quedo  dedb  fecolo  raddrizzarebbe  in  qualche  Cu- 
ria il  fitnulacro  di  Adrea  » gittato  per  terra,  quando  per  faluar 
l’atrocità  del  loro  misfatto  vogliamo  dabìlire  > che  quelli  fot- 
fero  di  limile  tempera  abomincuole  a Dio,e  peftifera  agl’huo- 
minii  la  Legge  » che  vanta  per  Madre  la  filofofìa  non  sà  fugge- 
rire  per  certo  infegnamenti  fi  empij  : (b)  e quedi  tali  fi  fpacci- 
no  pure  difcepoli  di  altra  fcuola  > perche . di  quella , che  itu» 
vnione  tanto  ftretta  apre  la  Morale  » e la  Giurifprudenza  fono 
anziché  parti  perfetti, fconciatu re  difformi» e fpurij  abbomi- 
neuoli;  Accorra  per  tanto  la  Filofofìa  a render  cosi  fano  il  con- 
fìgliopriuatocomefa  il  Giuditio  publico  ; già  che  il  fuo  Pre- 
cettore Staggita  dà  alla  Prudenza, e la  Dirrezione  de  Giudici/» 
e delle  dedè  particolari  confulre  ,e  comprendendo  le  iniquità» 
che  fi  afeondono  lotto  il  velo  del  falfo  Configliatore  fi  chiarifi- 
ca , che  chi  è Filofofo  non  può  non  configliare  lhonefto,  ben- 
che  l’oro  profu fo  negl’  vtili  tcntade  col  fuo  fplendere  di  abba- 
gliarli il  conofcimento  » e fi  come  i precetti  della  Furberia  fan- 
no il  Curiale  fraudolente,  ne  configli,  e Raggiratore  nello 
Caufe , cosi  la  grauità  della  Dottrina  Filofofica  rende  ferio 
Pio  perfpicuo,  ed  onedo  il  Configliere. 
i $.4.  Al  qual  effetto  Aridotile  con  la  foferizione  di  ogn’altro 
morale  pone  la  prudenza  per  Bafe  del  Configlio , e la  fa  fode-  ) 
nere  da  tre  habiti,ò  come  altri  dicono  Operazioni  della  nodra 
mente  » cioè  buon  confìglio  ; Sagacità , òSenrenza  » ò iia  Pa- 
rere, che  tutte  adìdono  con  particolare  incombenza  al  faggio 

. ..  . . conful- . 
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confulto.  Il  Configlio  in  primo  luogo  ha  li  luci  liminari  , 
fenza  de  quali  rimane  inhabile  ad  operare, che  vagliarono  que- 
lli il  cercare»  il  decorrere»  e lo  fquittinio  » che  concord emerite 
precedono  ogni  Configlio , che  venga  affittito  dalla  Bonrà»pe? 
lo  che  fi  conuincono  per  imprudenti  quei  pareri  , che  fono  ab- 
borracciati dalla  follecitudine,  e velocità  » e fuggenti  dal  fu- 
rore di  acerba  immaturità  : Oltre  ciò  in  due  modi  dice  il  Filo- 
fofo,  malamente  fi  configlia,  cioè  nello  /limolare  con  i con- 
forti gli  attentati  del  male  come  è l’cforcare  agl’adulterij,  & a i 
delitti»  ed’ il  configliare  con  frode  » fpalancando  le  porte»  per- 
che ne  configli  prefeda  l’inrereflc  proprio»  ò la  non  /incera  fe- 
de, e perciò  da  tali  ìnfpezioni  fi  diduce  non  meritare  nome  di 
configlio  quello , che  è alieno  dalla  rettitudine;  ne  prerogatiua 
di  buon  Configliere,  chi  fenza  di  lei  fi  fiiTa  in  indegni  riguardi; 
Anzi  non  ogni  rctitudine,  è oggetto  del  buon  Configlio;  per 
che  ò può  feruire , come  velo  con  apparenza  per  occultare  ciò 
che  nafeofto  è iniquo , ò può  diriggerfi  l'operationc  à confe- 
guirla  con  mezzo  cattiuo,  ed  empio;  per  lo  che  appretto  lo 
menti  onefte  non  è retto  quel  fine , che  ha  maluaggia  la  mez- 
zanità , che  vi  ci  conduce . Deuc  per  tanto  il  buon  Configlio 
con  tener  Virtù,  Bontà,  e procedere , come  dal  proprio  fonto 
dalla  faggia  Prudenza . 

$.  5.  La  feconda  operationc,  che  fi  la  mente  nel  confutare 
è la  Sagacirà,ouero  Pcrfpicuirà,che  fi  deferiue  per  vn  tal  habito 
prodotto  dalla  Prudenza,  che  nè  è la  Precettrice,  il  di  cui  pro- 
prio c il  dileguare  le  nuuole,  che  oflFufcano  l'intelletto , è farlo 
penetrare  nel  profondo  degl*  affari  confusati , per  difeernero 
ben  chiaro  lo  fiato  loro;  Quella  pure  deue  hauereil  fuo  me- 
tro, e diretione  della  Bontà,  e Verità  altrimente  fi  fà  aftuzia,  e 
frode  obbrobriofa  all'huomo  ciuile,  non  che  morale  ; 

§.  6.  La  terza  operatione  del  Configlio  è la  fentenza  ò fiso 
Giudizio  della  mente,  che  ioftrurta  nel  cercare,  difceplinata  ne 
fquittinij,  e fatta  accorta  nella  fagacità , proferire  a detramo 
dell'equità  ; mentre  non  ogni  configlio;  che  fi  rampichisò  per 
le  cime  delle  leggi  è faggio,  ma  il  riufcibilc,il  difereto,  il  giuf- 
to,non  pregiudiziale, che  hà  mezzi  buoni, il  vero,  & il  lineerò. 

§.  7.  Con  • 
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§.  7.  Con  quelle  poche  parole  Ariftotile  nel  libro  fello  dell' 
Ectica  nel  Capo  nono  , c ne  due  fufleguenci  addotora  1 Conlu- 
lenti  , e fegna  loro  nella  confusione , che  può  inuiluppare  la_# 
mence  con  le  Paflìoni  la  Slrada  da  condurli  al  buon  configlio 
felicemente  : Ma  ne  tempi  correnti  lezione  più  breue  aflumeji 
gli  huomini  a tale  grado  » mentre  fpefic  volte  fenza  toccare  le’ 
banche  de  fcolari  > arrendono  alla  Catedra  di  Macftro:  e quan- 
do noi  qui  trauagliamo  per  dimoftrare,  che  la  perizia  delia  fo- 
la legge  nó  è bafteuole  per  ben  adempiere  le  parti  de  Dottori  * 
eglino  hanno  incognite»  e la  legge,  e la  filofofia  anzi  non  vid- 
dero  tal  volta  altra  carta  latina  , che  la  Pergamena  del  loro  in- 
giusto Pnuileggioi  non  così  /labili  l'Imperatore  Onorio,  (a) 
che  preferire  Grada  alla  Catedra  le  fatiche , e gli  ftudij  con  tal 
rifolutione  > che  ne  pure  vagliono  a permutarla  gl'  indulti  Im- 
periali: Dione  ed  inficine  con  lui  tutti  i Sauij  sbeffa  l’attentato 
di  alcuni  Principi  di  voler  con  la  forza  far  Dotrorerignorantc, 
c quando  Adriano  Augusto  volle  fare  quefio  efperimento  iiu 
Eliodoro  non  potè  mai  trouar  nc  pur  vno,che  da  fenno  lo  ripu- 
tale fapiente,  eh’ anzi  efagerando , che  (s)  Cefare  potea  si  be- 
ne arricchire  Eliodoro,  inalzarlo  a gradi , & a commandi , ma_> 
farlo  Dottore  da  fciocco,  eh’  era  non  gli  era  ne  gli  fu  riufcibilc. 

§.  8.  Donde  ne  viene, che  vna  parte  de  Giuri  Sii  fono  Dotto- 
ri cafarecci  i e l’altra  parte,  fe  ben  inSlrutti  delle  conclusioni  le- 
gali, fono  poi  così  Scorretti  di  coSlumi  non  hauendo  imbeuuri, 
che  quelli  delta  Curia  venale , fanno  che  le  hodierne  confulte 
fono  più  tofto  reti  che  allacciano,  che  fili , che  traggono  da  la- 
bcrinti . Io  non  sò  rifiutare  l’inuito,che  mi  dà  l’opportunità  di 
quello  Dìfcorfo,  di  non  portar  qui  vn  fucceSfo  curiofo,  che  mi 
accadde  intorno  ad  vno  di  quelli  Dottori  abborracciati  all’in- 
fretta  tal  volta  da  vn  folo  regallo  in  vna  delle  Curie»nelle  qua?; 
li  mi  è finora  toccato  di  prefederc  : Aggnaua  il  fallo  Giurista.» 
per  recuperare  alcuni  beni , che  nell’età  fua  minore  gli  erano 
flati  alienati  dal  fuo  Curatore,  e perche  erano  feorfi  cinque  an- 
ni , doppo  fatto  maggiore  cadde  il  dubbio  , fe  quefta  acquie- 

feen- 

(A)  ini.  fin.  C.  de  Tyrtnivm  lib.  12»  NfC  entm  pstìmur  quemque  eelfior'wt  grmm 
Jtttn  cbtinere  nifi cui>  & laberum  affiduitai,  IT  ffipendiorum  prtlixittu  fuffr*gatHr> 
VT  c.  (B)  Pottfl  Cttfar  pecunia t,  & banoret  tnbuere  Rbctortm  facete  non  potè  fi . 
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fcenzà  haueffe  conualidato  il  contratto, ed  efclufa  la  dì  lui  pre-' 
tenlìone  ; fu  facile  trouare  la  diftinzione  del  cafo  nella  frequen- 
za delle  derilioni , che  la  portauano  , cioè  s’efTo  hauea  della., 
nullità  feienza  tale,  che  comprenderti:,  non  tanto  il  fatto,  ma  là 
ragione, òlia  difpofìzione  legale  ancora:  Dalla  feienza  delfaN 
tonon  potè  feufarfi  perle  giuftifìcate  doglianze  eftragiudi-> 
ziali,  che  durante  il  detto  quinquennio  hauea  fatte  della  mede- 
lima  Nullità  : Onde  cominciò  a negare  la  feienza  di  ragione, e 
della  legge , ed  à proteftare  di  non  faperc , che  di  Giuftitia  fe  li 
competelfe  redintegrazionc  ; la  Parte  auuerfa  allegò  fubito  il 
di  lui  Dottorato,  il  quale  alzandolo  al  porto  di  Maeftro,  gli  era 
incompetente  l’ignoranza  di  quelle  cofc,  che  potea  infegnare  a 
gl’  altri  : non  può  dirli , quanto  fi  trouafle  fofpcfo  il  Dottote 
pofticcio  da  quella  eccezione . Giurò  folcnnemente  di  efler 
ignorante . Si  elibì  di  portar  reftimonianze,  che  mai  hauea  ve- 
dute ne  pur  le  coperte  del  Codice  : Spergiurò  di  efler  fatto 
Maeftro  per  grazia  : Si  moftrò  pronto  a rinunziare  quel  gra- 
do, e lino  arriuò  a chiamar  fallificato  il  Priuilegio,  che  lo  facea 
tale  . Le  fmanie  di  quello  degno  laureato  eccitarono  la  pietà 
de  gl’amici , che  con  la  concordia  terminarono  la  lite , che  per 
altro  era  in  procinto  di  rinegare  il  Dottorato , e di  chiamare 
iniqui  i Collegiali, che  haucano  portata  la  laurea  sù  le  fuc  tem- 
pie tanto  immerita  mente,  (a)  San  Girolamo  deferiue  la  quali- 
tà di  quelli  Togati , il  Magirtrato  de  quali  lì  appaga  della  vana 
prerogativa  di  leder  a capo  di  Tauola  nè  Banchetti,  di  parteg- 
giar’ à mano  dritta  la  Città  con  gli  amici,di  vederli  fatto  luogo 
nè  circoli,  di  elTer  inchinati  dalla  Plebe  , d’elTer  chiamati  Dot- 
tori , c di  feder  Capobanca  frà  gli  vguali  ; Quelle  fchifolìtà  d’ 
Inezia  : Quelle  fconciature  di  Vanità  fono  improprie  al  folo  le- 
gifta,  non  che  al  graue  ffiofofo,  perloche  fatta  commemorazio- 
ne di  loro  per  amenità  di  difeorfo,  profeguiamo  la  correzione 
del  legifta  confulente,  con  la  riforma  della  Morale  . 

§.  9.  Non  concepifcc  il  buon  filofofo  macchia  più  diforme > 
che  con  negrezza  infernale  fcolorifce,e  deturpa  il  candore  dell’ 

R cqui- 

j(A)  S.  Uiereny.  lib.  q-irt  caf.  4J.  Mattine.  Amant  fri  mot  recubitut  in  canti  > fri- 
mai Qatbedrat  in  Sinagogit,  faluiatienet  in  foroy  & vocari  ab  beminibut  Rabbi  » ■ 


130  11  Legift*  Filofofo  .T 

equità  » quanto  il  tradire  chi  hà  confidenza  in  noi  : Viene  coli 
fluidamente  efecrato  quello  affalfiaio  da  dogmi  della  fìlolo- 
fia»  che  ndTuna  fcufa  fi  ammette  per  renderlo  foffribile  nell’hu- 
mano  comerzio  » e per  ciò  (a)  Vulpiano  non  encomia  con  Iodi 
più  chiare  azione  alcuna  quanto  il  mantenimento  della  fede  ; 
come  non  fulmina  con  pene  più  atroci  delitto,  quanto  il  tradi- 
roentose  l’afTaffinio.  Di  ambedue  quelli  fi  fà  Reo  il  falfoCon- 
fultore,  perche  fe  dona  alla  propria  vtilirà  il  dritto  di  fuggerir* 
la  fentenza  a chi  dubbiofo  l’implora  : Ecco  tradito  il  buoivj 
Clientolo,  alfa  (finato  chi  dalla  candidezza  della  fede  fu  inuita- 
to  a (coprire  le  dubbietà»  che  gli  auuolgeuano  il  capo;  Ma  fe  la 
Morale  hauerà  parte  nel  Conliglio»  porterà  coli  efficaci  gli  Ili- 
moli  dell’oneflàj  addurrà  coli  palefe  l’infamia  del  tradimento  , 
che  innoridirà  la  mente  humana  al  penfarlo>  e fi  farà  abomine- 
uole  ogni  vtilc,  che  lo  potefsc  far  apparire  tolerabile  : (b)  Prc- 
fcriueil  fapientilfimo  Seneca  in  poche)  ma  graui  parole  tutte  le 
qualità  > che  han  a entrare  alla  confiruzione  bramata  del  retto 
Conligliere  ; Si  reflringe  il  buon  Stoico  a volerne  vna  fola.,  ; 
Cioè» che  buono  fia  quel  Confultore,  che  ben  conlìglia  fe  Itef- 
fo . Breuc  lezione  > ma  diffufa  preferizione  egli  fomminiflra.* 
alla  nolìra  erudizione;  Quello»che  ben  configlia  fe  flefso  tura.» 
l'orecchie  alle  lufinghe  de  vizi;»  fi  fa  cieco  allo  fplcndore  dell* 
Oro»  Chiude  la  propria  mente  in  reeelfi  coli  rimoti  ) che  noiL» 
palli  a contaminarla»  nè  pur  con  vn  leggier’  pizzicore  il  follcti  • 
co  tanto  applaudito  delle  fperanze  dei  proprio  interefse  : Ve- 
neratore ofsequiofo  della  finccrità  della  fede}  confidercrà  Ho- 
macheuole  il  penfiere  di  lodarla  con  brutture  infernali  di  tra- 
dimenti» ò di  doppiezze  ; ma  prodigo  difpenfiere  del  chiarore» 
che  gli  hauerà  recato  a mercede  de  fuoi  fiudij  la  Giurifpruden- 
z a,  configlierà  con  lineerà  candidezza»parlcrà  con  amore»  fi  ap- 
plicherà con  pio»  e caricatiuo  fentimento  » tutto  fifso  al  bene  di 
chi  implora  il  fuo  aiuto»niente  curante  dell’afpettatoregailo»  ò 
della  lunghezza  tanto  fruttuofa  per  lui  della  lite: 

$.  io.  Il  modello  di  Confultore  fi  oncllo  non  può  hauerfi  > 

fe  dal- 

(A)  In  l.  de  Pa8i(.  (B)  Sfatta  de  Prouidtnti*  Unui  Confilisriut  *fi  %ui  fili 
leni  confuti  r , 
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fe  dalia  mafsa  confufa,  cd  indigefta,  che  porta  la  legge  nell’ani- 
mo noftro,  non  viene  la  Morale  ad  effigiarlo  co  i colpi  de'  Tuoi 
precetti  ; E tale  a ponto  era  il  Configlierc,  che  alle  proprie  per- 
pleffità  ricercaua  in  vano  vn  gran  Principe»  a!  quale  era  iftfoffri- 
bile>che  i propri;  Configlierifi  prefentals eco  alle  confulte»trop- 
poauuiluppati  nelle  Paffioni , e nè  vantaggi  delle  loro  fperan- 
ze  : Si  dolea , che  chiamati  à Coniglio  non  fi  fpogiiafsero  con 
la  robba  di  Camera»  anche  il  fine  de  loro  intere® , e le  fimula- 
zionijindegni  abbigliamenti  per  ogni  huomo»che  fi  profeflì  dif- 
ciplinato»  ma  cicerati  fopra  ogn*  altro  ne  Confultori  : Sarebbo* 
no  forfè  ceffate  le  doglienze  del  Principe  trauagliato , fe  i fuoi 
Configliatori  fofscro  fiati  così  buoni  filofofi,  come  buoni  Dot- 
tori, cofi  ben  difciplinari  Morali,  come  ben  accorti  Politici:  Ma 
la  profanatone  di  ftudio  fi  fanto  ha  pur  troppo  ridotto  a di- 
lungare da  i fini  oneftillimi  della  legge  le  opere  di  alcuni,  e ben 
pochi  Giurifii , i quali  non  ad  altro  dirigono  le  loro  anfanti  oc- 
cupazioni , che  per  far  oftentazione  della  perlpicacità  del  loro 
Giudizio,  quale  purché  rielca  fottile  a fofìcntare  ognipropofia 
più  fconcia,  fe  non  c poi  oneffa,poco  fi  cura.  Ma  fe  l'oneftà,che 
fola  riconofce  per  premio,  e la  difoneftibche  fola  riconolce  per 
pena  la  vera  Virtù, non  fucile  dalle  radici  Temi  cotanto  veleno!! 
dalla  méte  de  3Legifti,fi  fgométino  per  Iepene»che  fi  prcparoro- 
no  in  ogni  tempo  dalNume  della  Giuftitia,che  adoriamo  a per- 
fidie fallì  CófigIieri:(A)Faraone,chcaffiogò  col  fuo  iniquo coff- 
figlio  i Parti  Ebrei  nel  fiume,  patì  con  Icempio  affai  più  memo- 
rabilelo  ficffocafiigoncl  proprio  cfcrcito,  anzi  nella  propria^ 
perfona,  ed  i Confultori,  che  additarono  al  Rè  Babilonese,  che 
all’ odiato (b)  Dianielioera  fepóltura  douuta  il  lagode  Leoni, 
da  medefimi  furono  poi  dcuorati  effi  : e perciò  fe  apprenderan- 
no i prìncipi)  della  Morale,  che  ammette  la  pena  confacente  al 
trafeorfo,  quando  falfamente  mafeheraranno  i proprij  Confi- 
gli, ò con  apparenze  mendicate  di  teffi  fconuolti , ò con  intcn- 
zionedi  profitto  proprio , incontreranno  come  i Consiglieri  di 
Babilonia*  Faraone  la  pena  medefima  di  veder’ le  proprie  per- 
pldfità  aggirare  da  più  fedeli*  tradite  con  fraudolenti  configli 
da  più  amati.  r % DIS- 

( A)  Ex od.  !•  tS*  12.  (B)  Daniel,  r.  3.  vfque  ad  *4- 
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DISCORSO  XX. 

• * • , 

Delle  Circoftanze  Morali . 

Si  dìconoCircofianze  quelle-,che  aggradane  o allegerifono  i castro  na- 
ti da  Filofofi per  dargiufio  lineilo  all' opere  buonore  vizio fe\Sono 
fette  : chi-,  che , doue,con  che , perihe-,come-,e  quando-,  e fer- 
uono  fi  e fattamente  a giudicare  te  contingenze  lega - 
liì  che  la  Legge  fenza  quefio  aiuto , che  le  dilla 
Tilofofia  mai  non  potrebbe  fiabilir  co  fa 
giufià  propriamente . 

■§.  i.  TJ  Iconofciuta  la  Morale  per  total  direttrice  del  buon.» 

Legifta,  mentre  habbiam  veduto  , che  le  Virtù  fue 
fi  ftcndono  a donar  tutto  il  vigore  al  buon  efcrcizio  delle  leg- 
gi j doppo  eh’  elTa  le  hà  anche  fuggente,  e dopò, che  habbiamo 
ofieruato,  che  li  due  principali  effetti  della  Giurilprudéza»cioè 
giudicare  , e confultare  hanno  la  loro  total  perfettionc  dalla., 
medesima , prima  di  chiudere  il  prefence  libro  desinato  da  noi 
alle  generali  confiderationi,  riflettiamo,  che  le  circoftanze,  che 
feco  portano  gli  atti  morali  fono  richiefte  anche  con  maggiore 
neccflìtà  da  i giuridiciiCol  nome  di  Circoftanze /piegano  i Fi- 
lofofi  quel  accidente , che  fi  fa  compagno  di  ogni  atto,  d’ogoi 
fucceffo,  anzi  d'ogni  imaginabil  Ente  del  mondo,  cofi  chiama- 
te, come  dice  S.Tomaflò  (a)  d' Aquino,  perche  fi  fpandano  a-, 
circondare  Fazione,  che  feguono,  ò l'oggetto,  che  corteggiano. 
Sono  di  due  forti  Fifiche,  e Morali  ; Fifiche, che  accompagnano 
le  cofe  corporee  ; Morali,  che  forgono  attorno  all’incorporee; 
Che  i muri  fi  vnifcano,fanno  la  cala, ma  che  quella  fia  poi  bian- 
ca, roffa,  habbia  larghe  fioeftre,  ampie  fcale,  e limili,  lono  Cir- 
coftanze, che  mini  lire  dell’accidente  feruono  di  corteggio, men- 
tre anche  partite  lafciano  intatta  l'eftenza  di  ciò,  che  accompa- 
gnano : Ed  ecco  in  quell'  Efempio  le  fifiche  ; Le  Morali  fi  vni- 
feono  alle  azioni  di  Virtù  rendendole  più , ò meno  lodatoli , e 
coli  alle  viziofe  facendole  ò meno  biafiraeuoli  > ò efecrando 

Que- 

(A)  i,  Tbmai  J.2. 3.  7.  arfiU 
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Quelle  fi  (piegano  con  totale  concordia  da  Filofofi  co’Dialetici» 
che  fiano . Chi,  che,  doue,  con  che,  perche,  come,  quando;de- 
fcritte  prima  dal  Principe  de  filofofi(A)  Ariftotile  nel  libro  ter- 
zo dell'Ettica>e  poi  traferitte  dal  legislatore  (b)  Claudianonel 
trattato,  che  fà  delle  pene . 

§.  2.  Et  acciò»  che  alla  noftra  inftruttione  non  manchi  con- 
fronto di  euidenza,  ò verificazione  di  efempli,  ecco  confiderà- 
te  le  circoftanze  morali  nello  feempio  fpietato,nel  quale  per  fi- 
gura di  cafoauucnuto  Nerone  fi  fé  efecrato  alTVniuerfo  nell' 
empio  Paricidio  di  Agrippina  fua  Madre  : (c)  Poniamo  il  rac- 
conto per  tela  da  ftenderui  poi  fopra  le  linee  delle  circoftanze , 
che  dicemmo.  Nerone  nato  nella  priuata  cafa  de  Domizij  nell* 
ignobiltà  della  Colonia  di  Anzio,  ò fia  Netnnno,alleuato  nel- 
la Corte  dominante  de  Cefari , come  compagno  di  Brittanico 
Succeftòrc  prefuntiuo  deirimpero,indi  dalla  Madre  Agrippina 
có  indicibili  arti, per  le  quali  rubbòpiù  volte  la  quiete  al  Tonno, 
ed  il  Tonno  a le  fteffà , ineftato  nel  (angue  de  Claudi; , portato 
dalle  violenze  troppo  amoroTe  di  lei  allo  Scetro  delTVniucrTo: 
indi  dominando  con  più  furore,  che  metodo, doppo  inchinata.* 
la  Benefattrice  cò  le  acclamationi  di  otrima  madre,  per  fcmpli- 
ce  gelofia  di  Dominio,  chiamata  a i Tolazzi  di  Baia, accolta  con 
vezzi,  liccntiata  con  abbracciamenti,  efprclfiui  di  tenerezza  fi- 
gliale,con  occulte iniìdie  gettata  3 nuoto  nel  lago  Lucrino,  iul 
da  Aniceto  introdotto  da  parte  del  figliuolo  finto  addolorato , 
nel  proprio  Tuo  letto  reftata  morta  a colpi  di  baftonc . Alla  fe- 
rie di  quello  racconto,  eh’  cfprime  l'altezza  del  piu  efecrabilo 
comporto  de  vizi;,  addaziamo  le  circoftàze  con  le  quali  la  Mo- 
rale iiuella  la  dì  lui  Iniquità  . Nerone  hà  fatt’  vccider  la  ma- 
dre . Chi  : ecco  la  prima . Il  figliuolo  più  benificato  » che  mai 
fi  trouafte  frà  gli  huomini  ; Che  ; hà  macchiato  col  Tangue  del- 
la Madre  Benefattrice  quel  fuolo,  eh’  erta  li  fè  confeguire  per 
Regno;  Doue,  nelle  Ville  di  Baia, doue  l’inerme  era  partati  per 

gl’in- 

( A)  Arif.lib.  l-<£th.  cap-X.  Confideranduvr  e fi  qui  t,  quid  , circa  quod  , aut  in  qua 
t\gat  interdùm  edam  quo,vt  inftrumentum;  t ¥ cuiu/caufa,  13"  quo  modo.  (B)  C00- 
tordat  tex.  in  I.  aut  fótta  C.  de  Pienti  confideranda funt  feptem  modif  , caufa  perjo- 
fia,  loco,  tempore  qualitate  , quantitate,euentu . (C)  Cornei • Taeitut  yna  cura  cir- 
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gl*  inuiti  del  traditore . Con  che  , con  le  mani  di  Aniceto  Ge- 
nerale deir  armata  a Mifeno  , beneficato  da  lei  nè  primi  albori 
della  Tua  nafeeme  fortuna.  Perchejpcrchc  nè  tremori  deila  Sin- 
derefi»  e nè  dubbi;  della  Confcienza  macchiata,  anzi  nella  co- 
nolccnza  de  propri;  demeriti  era  pallata  vna  nuuola  nella  men- 
te di  Nerone , che  le  pene  de  fuoi  misfatti  > potdTero  promo- 
uerfi  dalla  riualita  della  Genitrice . Come,  pria  con  le  occulto 
machme  di  vna  barca  carica  di  piombo, poi  riufeito  vano  lo  fee- 
lerato  [perimento,  con  la  palefc  forza  de  Soldati  ; Quando, frà 
gli  abbracciamenti  più  teneri  di  vn  figliuolo  alla  madre  medi  • 
taua  il  Tuo  cuore  ingannatore  di  di  Aerare  la  propria  feriti  nel 
fanguc  di  lei . 

§.  3.  OflTeruiamo  ora, che  ogni  vna  delle  Circortanze  accen- 
nate aggraua  più  il  misfatto,  c di  femplice  omicidio,  che  fenza 
loro  larebbe  fiato,  diuenta  Paricidio»  e Aflaflinio  commefio  da 
vn  ingrato,  disleale , perfido , crudele , ingannatore  : E perciò 
ficome  entra  la  Morale  3 decretare  la  più  feuera  profcrizionc  a 
delitti  fi  atroci;  coli  la  Legge  raccoglie  le  additate  Circoftanze 
per  dare  il  douuto  fupplicio , comporto  di  pene  più  crudeli  co- 
me il  Legislatore  faggiamente  confiderà:  (4)  Sul  modello  di 
quello  calo  caminano  tutti  gli  alrri,che  il  tempo  porta  far  appa- 
rir nè  [uccelli  del  mondo,  ò Criminali  bifognoli  di  feuera  Ccn- 
fura , ò Ciurli  di  giudicial  decifione , ò Canonici  di  regolar  di- 
fciplina , torno  quali  ftendiam’  pure  i noftri  particolari  riflclfi 
più  oltre,  perche  dalla  fingolarità  de  racconti  potiamo  fpcrarc 
particolarità  più  fruttuofa  ai  penfieri , che  impieghiamo  per 
ben  influirti.  (b)  I fulmini,  che  Muziano  decretò  a Traditori 
dell’inerme  Innocenza,  fono  aliai  più  pungenti  di  quelli,  cho 
fufleguédo  fi  ftabilifcono  per  freno  dell’ingordigia,  anche  tanto 
deforme  de  Magiftrati , (c)  perche  la  Morale,  che  prefede 
Giudizi;  come  face  iuminofa  dimoftra,chele  Circoftazeinhu- 
mane,con  le  quali  i Venefici,i  Siccari;  infidiano  alla  vita  de  gli 
huomini,  fanno  più  atroce  il  misfatto  di  chi  Prefidente  nel  fo- 
ro, allettato dall’occafione  troppo  proflìma  per  chi  non  fi  lafcia 

rifofpm- 

( A)  In  t\t.  ff.  de  Poni/ . (B)  §.  4*  »*  l'  I*  ff*  od  Icg.  Cernei.  (C)  In  l.  l.ffl  od 
Itg.Com.  Repellimi . 
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rifofpingere  in  dietro  dall'oneftà,  intacca  con  la  forffc e taglien- 
te la  pelle  nel  tofare  le  lanc,qnando  maffimamente  gli  fono  da- 
te in  mercede  della  Cuftodia,  che  hà  delle  mandre  commelfe 
da  Principi  poco  conofccnti  de  traffici  Curiali  : coni’  anche  lo 
CrafTazioni  delle  ftrade  intentate  sii  la  Innocenza  del  Paflag- 
giere  prouocano  flagello  più  afpro  di  quello,  che  faccia  il  fem- 
plicc  furto  domeftico  allettato  dalla  comodità , e fuggerito  dai 
bifogno.  Coli  ancora  nè  litigi  del  foro  Ciuile,  entrano  con  più 
facoltà  le  Circoftanze  medefime  a prcfcriuere  rimedij  piu  acri 
al  debitore  reftio,o  più  dolci,  quando  in  lui  concorra  vna  quali- 
tà, che  lo  renda  ofleruabile  : Che  Tizio  debitore  di  Sempronio 
non  voglia  reftituirli  ciò , che  a foccorfo  della  neceffirà  1 che  Io 
ftringea  hebbe  per  preftito  vi  fono  le  agrimonie  della  forza  nel 
braccio  armato  de  Birri, che  con  rapirli  i pegni , c £110  con  fer- 
rarlo a chiaue  in  dolorofa  cuftodia  li  moltiplicheranno  adofTo 
con  tanta  frequenza  i tedi;, che  finalmente  adempirà  le  fue  par- 
ti : ma  fe  vn  Padre  fi  è fitto  debitore  del  genero  per  la  dote 
della  figliuola,  e riefee  tardo  al  pagarlo,  non  per  quello  vi  fono 
preparati  i difaggi,  che  foffrirà  il  debitore  fudetto  d’inuolótaria 
diftrazione  de  Tuoi  beni, ò di  forzata  prigione(A)  perche  le  Cir- 
coflanze  morali  li  donano  vna  qualità  immune  da  quelle  vio- 
lentane quali  non  rella  fottopollo  fe  non  detratto  ciò,  che  li 
bifogna  per  decente  follentamenco  di  fe. 

§•  5.  In  fomigliante  maniera  i fagri  dogmi  canonici  fi  rafse- 
gnano  volontari;  alla  ofseruazione  delle  Circoftanze  morali, (a) 
mentre  i delitti  del  laico  il  rendono  fcommunicaro , ed  efclufo 
dal  conforzio  de  fedeli,  ed  i medefimi  non  operano  nel  Chieri- 
co , che  la  fola  depofizione , venerando  quel  grado  con  diftin- 
zione  di  pena  più  mite, come  quello» che  li  rende  Miniftri  del 
Santuario , e Cuftodi  de  Sagrofanti  Altari  : Come  ancora  ne 
preferiuono  l’ofscruazione  in  ogni  altro  rincontro  , non  tanto 
circa  ia  qualità  delle  perfone fagrate,  quanto  quella  delia  cofio 
agitata  diftinguendo  la  Sacra  dalla  Profana , perloche  con  fla- 
gello più  graue  fi  punifee  la  vendita  delle  Sagre  Reliquie,  e de 

Santi 

(A)  Ttxt.  in  l.  maritum  IJ.  & in  l.  maritili  ìì-ffi  folut  matrim-  (B)  Ex  cap.Mo- 
nafteria  de  vit.  i?  ben*  Cler . 
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Santi  Sagramcnti  , che  l’altra  ò de  Candelieri  del  Tempio , ò 
de  mobili  della  Cala  Ecclefiaftica  : Coli  parimente  con  irruzio- 
ne più  infocata  fi  muouc  il  zelo  de  Sommi  Sacerdoti  a fgridar 
le  fornicationi  , nelle  quali  fi  profiituifce  per  ragione  del  luogo 
la  Cafa  di  Dio,  ò la  perfona  delle  Sagre  Vertali,  di  quello , che 
faccia  quando  con  minore  commozione  le  remira  praticate,  ò 
ne  Poftribuli  infami,  ò nella  laidezza  delle  donne  venali. 

§.  <5.  Di  quelle  Circoftanze,  ch’c/ìggono  tant’  accoglienza., 
da  ogni  ordine  di  perfone  , e che  danno  il  vero  metro  a noflri 
giudizi;,  ne  fà  ancora  conto  molto  diftinto  il  gran  Cicerone  (a) 
in  quell’  incomparabile  opera , ouc  tratta  de  fini , mediante  li 
quali  preordina  il  noftro  viuere,  e ci  rtabilifce  i tempi  co  fi  bcio 
partiti , che  ci  affacciamo  ancora  in  contro  alle  ftefse  moleftie 
per  accoglierle, mctre  la  rifleflione  de  Tempi, e delle  Circoftan- 
ze anticipata  può  farci  meno  amara,  come  preueduta  ogni  noia, 
e taluolta  come  douuta,  o addattata  di  Circoftanze  anzi  cara,  e 
grataiAl  che  ben  fi  confermaSalomone,  (b)  che  afsegna  a tutte 
le  operazioni  humaneil  tempo, il  luogo, e la  cagione, perche  ca- 
minando  con  regola  nel  loro  riftretro  ientiere,  habbiano  non., 
folo  a partorire  nelle  noftre  menti  il  fano  giudizio  nelle  altrui 
contingenze,  ma  regolare  fi  bene  le  noftre , eh’  habbia  il  noftro 
viuere  da  ftar  lontano  dalle  feorrezioni,  & attento  alla  confìde- 
ratione  di  loro  non  fuapori  in  puzzori  di  fcandalo  alle  narici 
del  Proftìmo,  mentre  le  cofe,  anche  indifferenti,  ò onefte  fuori 
di  tempo,  ò luogo  fon’  fcandalofe,c  contenendo  in  regola  il  no* 
ftro  procedere  farci  fpandere  fragranzia  dì  opere  nel  Giudica- 
re, e Confortare  in  adempimento  del  giufto. 

S.  7.  Se  le  leggi  ci  confondano  con  la  loro  quantità  la  men- 
te, e c’  ingombrano  co  i loro  Volumi  le  librarie,orachela  Filo- 
fofia  conte  Circoftanze  ha  loro  preferita  vna  regola  generale , 
che  fà  cefsare  il  bifogno  di  moltiffime,che  fenza  di  loro  ci  vor- 
rebbono  a corrifpondenza  minuta  decafi  variabili  da  vna  fola., 
circoftanza  ; habbiamo  ben  qui  euidente  ripruoua,chc  non  tan- 
to per  i cafi  fcritti  ne  Tefti,  quanto  per  quelli , che  fi  lafciano  a 

difpo- 

(A)  L.b.  1,  de  fiutóni . (B)  Temptu  ridenti  iS'c.Temput  Fltndi  (S'c.  omnia  tempii  t 
ìabent-  Ecelef.  5. 
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difpofitione  delle  Regole  generali,  non  potiamo  nè  (ludi;  lega- 
li chiamar  fuperflua  la  Filofofia  ,anzi  a confronto  fi  chiaro  rico- 
nofeere  tanto  precifa  la  di  lei  ncceflità  > che  chi  vuol  artèrir  il 
contrario  darà  fegni  di  hauere  vn  ingegno  perfetto  al  fommo 
grado , il  che  non  trouandofi  impalato  con  la  Creta  nel  corpo 
Morale»  refterà  più  torto  conuinto  di  nutrire  penrteri  fomma- 
mente  temerari; , ò di  etfer  mediocre , e difapplicato  Cultore^ 
del  giufto,  contento  di  amminiftrarlo  all*  ingrorto,  c lenza  quei 
riguardi,  che  l’Equità  preferioe  efenziali:  Con  la  forza  di  que- 
llo argomento  noi  chiudiamo  il  primo  libro  delle  nortre  Inani- 
zioni legali,  e filofofiche , nel  quale  fe  hà  parte  troppo  grande^ 
la  confufionc  ce  ne  feufa  (a)  Ariftotile  con  chiamar  im- 
polfibile  il  feruar  modo  nelle  cofe  morali  ; le  quali  ' 
tanto  più  fi  auuiluppano,  quanto  nènortridi- 
feorfi  fi  tramifehiano  con  la  faraggine  de 
documenti  legali , i quali 
come  hanno  con- 
fu fo  il 

primo,  coli  confonderanno  anche  più  il  Secondo 
Libro , al  quale  palliamo . 

(A)  Arift.  lib>  I.  Etb»  cap. 


Fine  del  Primo  Libro . 
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DEL  LEGISTA  FILOSOFO 

LIBRO  SECONDO 

DISCORSO  I. 

Delle  due  parti  principali  de  i Giudizi; . 

Il  fine  del  Le  gì/l  a fonai  Giudizi/  , i guati  fono  centro , oue  termina • 
no  tutte  le  preferizioni  legali, per  beo  darli  fi  difiinguono  in  due 
parti  ì cioè  nel  Conofcere  , e nel  Giudicare . T al  diuifiont  ~~ 

praticata  nella  formatione  de  Procejjì,  guanto  al- 
la prima  parte  > e nelle  fe utenze,  guanto  alla 
feconda  fu  additata  da  Tilofofi , e chi 
non  l'offcrua  , non  opera  nè  da  Fi- 
lofofo  , oc  da  Leggi  fi  a . 

ELLA  Scuola,  che  Lotto  gli  aufpizi/  di 
Annotile  > e di  GiuSliniano  noi  andia- 
mo aprendo  per  fpacciarui  gl*  Infe- 
gnamenti  del  buon  Legista,  e Filofofo, 
fi  legge  nella  baie  dellaCatedra  Magi- 
strale qudl’aSìoma,  che  tutte  le  Scuole 
dcIMondo  profcflàno>&  infegnano, co- 
me principio  degl*  altri > Che  difficile 
riefee  l'apprendere  il  fapcre  delle  cofe  particolari , fé  a quelle 
non  precede  la  notizia  delle  generali  : Onde  non  ben  capire- 
mo, che  a Bruti  toccò  l’Anima  ScnSitiua,fe  prima  non  li  fuppo- 
niamo  Viuenti,  e perciò  impiegate  fin’  orale  no/tre rifìeffioni 
dell*  anteceduto  libro  nel  rintracciare  d’onde  vennero  a dona- 
re al  noflro  viuerc  tanti  profitccuoli  ammaeflramenti  la  Filoso- 
fia , c la  Legge  : Efplorato , che  di  loro  è quali  pari  lo  Scopo  j 
Considerato , che  hanno  alleanza  nelle  determina  rioni  gene- 
rali Si  Stretta, che  fomminiflrano  di  piena  concordia  a noi  i dog- 
mi : e compiuto  a tutte  le  formalità, che  in  angusto  compendio 

potea 
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potea  farci  bramare  la  fetenza  delia  Generalità  ; Ecco , che  ci 
accolliamo  ad  efamepit'i  ftretto , a rifleffione  più  llringcnte,ed 
a penlieri  più  fidi . Veniamo  per  tanto  da  fguardi  lontani  a va- 
gheggiamenti vicini  » e ftringcndo  le  noflre  confiderationi  ben* 
attente  alla  propolla  materia,  rimiriamoquanto  particolarmen- 
te prefeda  la  Morale  al  Tribunale»  con  dettami  così  accomo- 
dati » che  pare,  che  fedendo  nella  Curule  addottrini  dalla  Cat- 
tedra, e parlando  nella  Curia  ammaejftri , come  dall’ Acade- 
mia  ; E però  riconofciuta  l’origine  del  Giuditio  » fine  princi- 
pale della  legge,  e mifurato  di  quante  potenze  dette  efifer  for- 
nico quel  Cuore,  che  vuol  proferirlo  rettamente  , offeruiamo 
ora  di  quanta  Perizia  filofofica , e legale  habbiaa  rifplendero 
per  ben  compiere  alle  di  lui  parti . 

§.  2.  No/lro  penfiere  è di  moflrar  in  quello  libro  l'Vnione 
più  Uretra  della  Filolbfia  co  la  Legge,  offeruando  tutti  i termini 
legali , ò fiano  elementi  di  lei  fondati  fopra  i Filolòfici , noaj 
tanto  per  rauuiuar  di  loro  la  memoria  al  Giurifla , che  leggerà 
quelle  carte,  quanto  perche  riconolcendolì  a particolare  con- 
fronto , che  il  buon  Filofofo  è buon  Lcgilla  ; potiamo  con  fa- 
cilità maggiore  apprender  nel  terzo  Libro  ciò,  che  occorre  al 
al  buon  Legilla  per  elfer  buon  Filofofo.  Nè  credali,  che  il 
tempo,  che  fin’  oraci  ha  occupati  re/li  decretato  dalla  Giufli- 
tiacomefcialacquatoad  inutile  fuperfluità»  perche  lì  come  non 
trouolfi  giamai,  che  huomo cieco  dalla  Natura  trattalTe  con  fe- 
metria  manifattura  di  arte  manuale  in  eccellenza  di  opero, 
mentre  alla  fattura  delle  mani  manca  il  liuello  dell’  occhio, che 
«bilingue  le  proportioni , e dà  il  giu  fio  metro  al  lauorio  ; Così 
è quali  impoffibile,  che  l’efecutioni , che  fono  i fini  preferirti 
dalla  legge, polfano  compierli  mai  bene,  fe  l’occhio  delia  men- 
te non  è aperto  per  vedere,  che  i peli  della  bilancia  d’Alìrea_» 
Ciano  proportionati  per  dillingucr  quale, ò di  grauità  più  Tenera, 
ò di  leggerezza  più  piaccuole  richieda  il  fatto,  che  fi  chiama  a 
bilancio,  ò il  Cafo,  che  lì  propone  a fquittinio . 

S.  3.  Tale  luce  necellària  per  illuminar  quello  mezzo,  che 
ha  da  eflcrc  il  Teatro,  il  quale  ha  d’accogliere  il  Giuditio  noto 
viene  d’altroue , che  dal  chiarore,  che  diffonde  la  Filofofia, alla 
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qualefa)  Seneca  Principe  de  Morali  attribuifee  lode , e facoltà 
di  donare  a i fregolamenci  dell*  huomo  feompofto  il  metro  ac- 
cordato dai  fuo  diuin  metodo  all*  onertà  j di  portare  fino  no 
talami  de  Congiugati  l’Amore , anzi  le  regole  per  confcruar- 
uelo  ad  onta  della  moietta  lunghezza  degl*  anni,  che  con  li  ce- 
dij  può  tentar  di  (turbarlo  ; di  predare,  al  Padre  ragioneuolej 
portamento  per  foftenere  fenza  altura  infoffribiìe  il  diritto  del- 
la fouranità  , che  li  donò  la  natura  fopra  i figliuoli,  e d’inftrui- 
re  i medefimi  a raffegnarfi  con  la  douuta  vbbidienza  a queftd 
giogo  importo  da  Dio»  comandato  dalla  Natura , e voluto  con 
rifoluta  preferizione  dalla  Gratitudine  » e finalmente  aggiunge 
lo  Stoico , con  pari  facoltà  tempera  la  mano  de  Regnanti , c 
Giufdiccnti,  perche  con  foauità  propria  regga  le  redini,  che  la 
Potenza  gliattegna  a mantenimento  della  Pace  acuito  della», 
Giuftitia  » ed  a cuftodia  della  publica  ficurczza , il  che  facen- 
doli col  braccio  temuto  de  Giudici/,  ne  quali  » ò fi  decretano 
le  pene  a Rei , ò fi  fà  confeguire  ad  ogn’  vno  il  fuo  hauere , co- 
prendolo dalle  ingiufte  , e temerarie  vfurpationi  ; perciò  cade 
lanoftra prima riflelfioneparticolare , torno  al  Giudizio, chia- 
mato da  Dottori,(Bjdifculfion  della  lite, e la  lite  medefima  ori- 
gine del  Giuditio . 

§.  4.  Applicato  dunque  l’animo  del  Giudice  a feiogliero 
con  la  diffinitione  della  fua  voce  i litigi , che  danno  maceria  al 
Giuditio,  a due  cofe  deue  principalmente  fidar  fi , al  Conofce- 
re , & indi  al  Giudicare , le  quali  due  parti  fono  così  bene  re- 

3uifici  legali , come  conucnienze  Morali , e Filofofiche  ; le  ad- 
ito primiero  con  chiara  decerminatione  il  gran  Stagirita , (c) 
quando  pofe  per  irrefragabile  martima  della  morale , che  ogni 
mediocrità  di  mente  può  ben  approlfimarfi  alla  fublimità , che 
richiede  il  Giuditio  , quando  fia  in  lei  la  piena , e total  cogni- 
zione dell*  elTere  precifo  delia  cofa  da  giudicarli,  che  fi  dice  il 
fatto , (0)  il  quale  tanto  piu  ignobile  della  Ragione  per  effèr 

'Z  Pro" 

, (A)  Epiff.  95.  PbiloftpbÌM  torum  inquit , munduj n fcrutor , nec  me  intra  centuber- 

nium  mortale  centineo  , fuadere  vobii  ac  diffuadere  contenta  iTc.  (B)  Iudicium  e/i 
difeu/jio  caufit  t qua  rite  fit  ctram  Indice  DD.  in  ttx.  cap.  i.tjr  in  Rub.  de  ludi- 
cj>'.  (C)  Ari  fi.  I.  Etb.  cap.  3.  Verum  vnufquifq;  e a reile  indicai , qux  cognofcit  > 
atq;  eorum  bonus  Iudeu  efl  fjr c.  (D)  Coincidi!  Phjlo/efi  axiomfi  cuoi  Regala  lurit > 
quoi  ex  failo  omarini, 
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prodotto,  ò dal  Cafo,òtaIuolra  dal  capriccio  frcgolato  degl* 
huomini  tanto  fifa  origine  della ftefla  Ragione, la  quale  fi  deuc 
vmiliare  a feruirlo , e dipendere  interamente  dalle  Circoftan- 
ze  di  lui  ;(a)  A tal’effctto  fi  fan  precedere  alla  fentcnza  J’Infor- 
raationi  compilatene  Procedi,  Refe  negl’ atti,  (b)  A quello  fine 
obliga  la  Legge  il  Giudice  a procedere  al  Giuditio  con  matura 
rifìelfione,  terminarlo,  fecondo  ciò , che  rifulta  da  gl’atti,  e re- 
gi ftri  del  fatto , e non  a regola , ò del  proprio  arbitrio,  òde 
detti  non  riportati  in  Procedi , mà  vaganti  per  le  bocche  del 
Volgo  ; Così  preferiue  la  Legge,  e così  detta  la  Filofofia , che 
negl’  afforifmi  del  di  lei  Precettore  inferifee  a note  adai  chiare 
quella  fteda  difpofitione  ; (c)  Vuole  Ariflocilc,  e Collantino» 
che  ci  alleniamo  dalle  Corfe  impetuofe,  per  non  incorrere  con 
l’errore  del  fatto  l’Incompetenza  de  decreti  della  Ragione , e 
per  nondare  alla  Grauità  venerabile  della  Giudicatura  l’inlla- 
bilità  di  precipitofo  furore,  per  Io  che  in  efecutione  d’infegna- 
mento  fi  graue  le  fentenze  concepute  da  momentanee  velocità 
fi  degradano  da  1 llabilimcntì  legali  dall’  efler  proprio,  e fi  pro- 
fcriuonoalla  pena  ben  grade  della  Nullità:(bJE  tanto  fi  reputa 
dalla  legge  efenziale  quello  antecedente  della  Cognitione,c 
Perquilitione  dei  fatto  , che  decreta  inuariabile  il  Giuditio 
principiato  in  vn  foro;  Incompetente  la  trafportatione  d«j 
litigi  ad  altro  Giudice,  mentre  llabilifceper  conueniente  > che 
quello , che  da  primi  motiui  della  contela  cominciò  a conofce- 
re  i principi;'  della  dilTenfione,  Io  ftedo  come  ben  inftrutto  del 
fatto  ad  cfclufione  d’ogn’altro , che,  ò il  capriccio,  ò la  voglia^ 
della  Parte  bramalfe,profeguifca  fin  alla  total  decifione . 

§.  5.  Quelle  prouifioni,  che  la  legge  prefigge,  perche  ogni 
Giudice  ftabilifca  per  bafe  del  proprio  Giudizio  l’elàtta  infor- 
matione  del  fatto , già  vedemmo,  ch’edi  le  piglia  dalla  Mora- 
le > che  le  dettò  anteriormente , la  quale  intuendoci  ancorai 

con 

(A  )Oportet  frinì  Rei  quahtatem  piena  Inqui/itione  difcutere,ty  tane  vtramqipar- 
ttm  [xptui  Interrogare  &c.  (B)  Ex  l.  $.0,  de  Indie.  Index  procedere  debel  Jccun* 
dum  alla  , & probata . (C)  Ex  Ari  fi.  Politoc . lib.  2.  Indicare  mtlior  e fi  fecundum 
legei  lucrai  ,quam  fecundum  propria m feientiam  (STc.  (D)  Caufavbt  capta 
efi,  ibi  dobet  ttrminari,cum  prima t Index  dicarur per  tnlroduliioBem  in  ea  infimi: 
tgi  DD>  UT  franili pajfim  , 
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con  la  conte  mplatione  delle  cofc  paffete,  ci  addottrina  per  bea 
regolar  le  future  , & a tal  fine  offeruiamo  due  Giudici;»  vno  de 
quali  ditfentaneo  da  Ridetti  falurari  documenti»  fù  iniquo,  e 
l’altro  > che  li,  ofìeruò  fu  fi  retto , che  lo  veneriamo  regifira- 
to  nel  Ruolo  delle  leggi  nel  Codice  di  Giu  (limano  ; Nel  fio- 
re, che  la  Grandezza  Romana  fofienne  con  la  forza  temuta.» 
delle  fue  numerofe  legioni  la  Macftà  del  nome  latino , e la  po- 
tenza fi  vada  dell'  vniucrfalc  Dominio  prefedea  a commandi 
della  Milizia , come  Generale  Lucio  Pifonc  ; Quelli , che  non 
terminaua  la  propria  Iniquità  co  i furori  della  fua  bile,  ma  che 
la  portaua  al  termine  finale  dell’  Ingiuftitia , hauendo  conceda 
licenza  a due  Soldati , perche  fenza  pena  potedero  fuagolarfi 
nè  bofehi , che  circondauano  iì  Campo , ne  vidde  tornar’  indi 
a poco  vn  folo,  e piegata  fubito  la  credenza  al  fofpetto , chò 
quefti  hauede  vccifo  il  Compagno,  fordo  non  meno  alle  feufe, 
che  impatiente  di  afpettar  pochi  momenti  » fra  quali  il  fuppof- 
to  Vccifore prometteua palefe  la  propria  Innocenza,  corno 
Reo  d’omicidio  il  fè  condannare  con  precipitofo  furore  alito 
Morte.  Già  i Littori  fcioglicuano  i fafei,  e già  fi  alzaua  la  feu- 
re  per  troncarli  il  capo,  che  la  venuta  improuifa  del  Soldato 
creduto  ammazzato  fè  fofpender  gl'atti  della  Giuftitia  impro- 
pria , e fei ogliere  il  Patiente,  che  già  bendati  gl’occhi  afpetta- 
ua , che  il  colpo  lo  priuafle  per  fempre  della  luce  del  Mondo . 
Ma  l’Ingiuftitia,  chehaueua  contaminare  a Pifonc  le  vifeere , c 
refolo  però  intolerante  di  momenti , & inoderuante  della  re- 
gola giudiziale  in  conofcerc  : s’inuigorì  alla  confufione,  che 
recòalfuo  falfo  fuppofto  l’Innocenza  giudicata  da  vn’eui- 
denza , che  non  ammetteua  ne  dubbi; , nè  repliche  ; Onde  mol- 
tiplicando gl’ecccilì  della  più  barbara  ferità  nel  fuo  Cuore  de- 
prauato , amando  di  far  forgere  la  propria  opinione  al  di  fopra 
di  ogn’  altra  più  vera  , comandò  l’vccifìone  del  Soldato  con- 
dannato , e del  Soldato  creduto  vccifo  , e del  Centurione,  che 
fouraintendendo  al  fupplizio  il  fofpefe  ; Vno  perche  già  fi  di- 
cea  conirretrattabile  Temenza  dannato  , l’altro  perche  era  fia- 
to cagione  dell’ Iniquità  del  decreto  , e l’altro  perche  con 
fofpenfione  fi  era  fatto  Reo  di  djfubidienza  : fiero  Nemico  fu 

coftui 


Bigitized  by  Google 


Libro  11,  Dtfcorjb  1, 


*43 


cofiui  dell’  Innocenza>chc  per  haucrla  trouata  in  Vno  sì  palette, 
ne  volle  il  Supplizio  di  Tre , perche  fi  apprendere  a non  (co- 
prirla all’ Ingiurio,  che  teme  il  di  lei  al'petto  come  ritegno  ab- 
bonito dello  sfogo  della  propria  EmpictàiC^l’atrocità  di  que- 
llo Scempio  deferitto  fra  i dettami  più  faggi  della  Morale  di 
Seneca  forfè , che  haucrà  /uggerito  motiuo  valeuole  alla  Giu- 
rifprudcnza  di  hauere  per  fondamento  de  Giudizi;  criminali  la 
formale  j (b)  efolenne  recognitione  del  Corpo  del  Delitto, 
torno  il  quale  fe  fi  fufie  fermata  la  confideratione  di  Pifone , 
non  fi  farebbe  renduto  nc  fecoli  a venire  il  Tipo  dell’  Empie- 
tà , cfecrata  la  di  lui  memoria  fin’ ora , come  all'  ora  fu  lacera- 
ta dalle  lingue  la  fua  fama.(c)Non  cosi  il  grande  Imperatore^ 
Cottantino  referitte  a Catolino  Proconfole  d’Africa  5al  quale 
ingiunfela  cautela  del  furore , ed  il  culto  della  piena  maturità 
ne  Ginditi;  con  totale  attenzione  a ben  eonofe ere . 

§.  6.  Ma  in  comprouatione  di  ciò  contrapongafi  a i furori 
di  Pifone  la  diuinacirconfpettione  del  più  riuerito  Giudice.» , 
che  mai  adoraffe  il  Mondo  non  adagiato  sù  le  profane  Ornili 
di  Roma  pagana , ma  fcalzo  ne  Portici  del  Tempio  più  famofo 
della  Palefiina  fantificata  da  miracoli  del  nofiro  Redentore. 
Egli  attorniato  dalle  turbe  dell’Ebraifmo  influpidito  dalla  pro- 
digiofa  fanità  retti  tu  ita  con  due  parole  all’Infermo  di  trent’an- 
ni>  che  derelitto  sù  la  Cariuolain  vano  l’afpercaua  dalle  lauan- 
de  dello  /lagno  probatico  : Si  protetto  l’onnipotenza  humanata 
così  impotente  di  forze , c d’arbitrio  ne  Giuditij  > (n)  che  di- 
chiarò anch’  citta  dipendere  dalla  cognitione  del  fatto  ogni  fua 
terminatione>  feparando  totalmente  da  ciò  ogn’  atto  della  fua^ 
volontà  ttrettamente  vincolata  alle  fole  c/rcoftanze  del  catto 
propofto  > e pure , come  dice  il  gran  Dottore  della  Chiefa  (e) 
S;  Ambrogio  egli  era  quel  d’etto , a cui  non  erano  nè  occulti  i 

penfic- 

(A)  Ex  Sente.  lil.  1.  de  Ira . (B)  In  /.  I-  §.  Iter»  ff.  aASen.  con f S/llani  ; Nifi 
tonfici  3 ahquem  effe  occifum  non  poteft  haberi  de  fatnilia  quefiio  , quffttoncm  alt- 
iera fic  accipimtu  non  tormenta  tantum, fed  oarsem  Inqutfitionem  t Tc.  (C)  In  /•  C.  de 
Ppnit . Et  fic  in  obietto  fingiti»  de prabenfui,  vt  vix  etiam  ea  , qu.t  ccmmtferit  ne- 
gare fuffìaat.  (D)  S.  Io:  c.  5.  Situi  audio  ludico  > IT  Iudicium  mena  lufìum  efì  , 
quia  non  qu.tro  voluntatem  meam.  (E)  S.  Ambr.  Ef* 20.  ad  Hercnt . Iuflitia  in  Indi- 
cando non  potentia  efi  . Idem  S.  Ambrof.  Dominili  Coeli  dixit  non  pojfum  a me 
facete  quicquam  fi  cut  audio  , fic  indico  , fjT  homo  dixit  j nefcii  quoniam  potè  fatene 
fiabe o dimittere  te  , tir  peiefatem  kabto  (Tucfigert  te  t3[e. 
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penfieri  degl’ huomìni,neangu  Aiata  da  limiti  rifiretti  la  poten- 
za di  Giudicare . Così  per  dichiarar*!  l’oppofio  della  diuina_. 
Virtù, l'empia  autorità  del  Prefidente  Romano  fe  dire  a Pilato , 
che  alle  Tue  voglie  era  rifirctta  la  ragione  di  fciogliere  i ceppi 
de  Prigionieri,  e di  fottoporrc  il  loro  collo  a i colpi  delle  ma- 
naie  , lenza  badare  nè  a minuzie  di  fquittinij,  ne  a metodo  di 
prefcrizioni  legali , per  lo  che  non  manca  a noi  di  rimirare  ac- 
cordata l'iniquità  di  Ponzio  a quella  di  Pifone,  c la  Rettitudi- 
ne del  buon  CoAantino  con  la  chiarezza  degli  Efempli  della.. 
Sapienza  humanata  » che  per  ammaefirare  il  Criftianefimo  nel- 
la perfettione  più  efatta  d’ogni  Virtù , non  lafciò  d’humiliarfi 
finoad  ollencar’  l’ignoranza, che  in  lui  non  potea  trouarfifA^per 
regola  di  Noi , nè  quali  è propria  ; Tanto  infegnando  anche  la 
Sagra  Lertione  de  Canoni  per  bocca  del  Pontefice  Euarifto  : 
Preceda  per  tanto  al  Giuditio  efatta  cognitione,e  difeuflìone 
del  fatto  per  adempimento  de  precetti  legali,  c filofofici  : ani- 
màdoci  il  nofito  granPrccettorefBj  Ariftotile  a ciò  con  altra  vi- 
ua  ragione,  mentre  ciò,  che  fi  sà,cioè  quello , torno  cui  fi  fono 
aggirati  attentamente  i noAri  penfieri  per  ben  conofcerlo,e  dif- 
cuterlo , giufiamente  poi  fi  fà , ed  efeguifee , e quello  poi,  che 
ne  fi  sà , ne  fi  comprende , nè  fi  pensò , fi  fà  ignorante- 
mente, & ingiufiamentc , fendo  imponibile , che  la 
Giufiitia  proceda  adatti  fenza  feienza , e che  la 
feienza  tocchi  all’  humanità  nofira,  fe  non 
fi  cerca , e perciò  diciatti  pure  effer 
eccedano  e da  Filofofo,  e da 
Legifta  prima  conofce- 
tc , c poi  Giu- 
dicare . 

(A)  lo  tat.peuti.y  q.  lihltta/t  2],  £>ucd  iujfe  f>t  Jcitmer  Jitt  futd 

vera  iniuflè  ignaranter. 


DIS- 
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DISCORSO  II. 

Del  fine  de  Giuditij . 

Tutti  i Giuditij  fono  attenti  ad  e flirtare  i Vitìj , introdurre  il  ben 
viuere  con  le  pene  ne  Criminali , e nè  Ciuili  con  la  reflitutione 
di  ciò , che  viene  occupato  , b con  l’adempimento  di  ciò  , 
che  prome/fo  non  refi  a adempiuto , T ut  te  quefte  cofe 
fono  prima  volute  da  Tilofofì  , indi  dalla  Ra- 
gione Canonica , e poi  dalla  Ciuilete  per- 
do meglio  fi  operano  da  chi  concfce 
la  loro  primiera  radice  della 
Jle(fa  Tilofofia , 

§.  i.  Omc  habbiamo  conofciuto  con  quale  attendono 
V_>  ci  preferiua  la  Legge  l’inflruttione  della  Caufa  per 
appoggiare  Cu  le  indubitate  notitiele  Sentenze,  che  deono 
troncar  il  filo  alla  diffenfione;  Così  anche  apprenderemo  con  i 
Configli  della  Morale,  di  quale  mifura  habbia  a fuccedere  al 
fatto  conceputo  la  Ragione  amminittrata,  mà  perche  il  fino 
d’ogni  Giuditioè  lo  ttelfo,  che  brama  la  Filofofia, prima  di  paf- 
fare  a particolarità  più  fpcciale  , fcrmianci  ancora  nel  prefente 
difcorfo  a fpecularc  a qual  fine  dirigga  la  Legge  le  fueProuifio- 
ni.  Potiam  fupporre  francamente, che  la  Filofofia  non  polì  mai 
l’armi , che  leda  in  mano  la  Virtù , fc  non  fi  corona  col  glorio- 
fo  trionfo  de  Viti;,  e conia  depreflione  totale  delle  fccleraggi- 
ni , come  anche  non  paga  di  Gloria  fi  chiara  cerca  più  oltro , 
che  allo  fpiantamento  de  Spineti,  e de  Pruni  Seluaggi,che  ren- 
deano  deforme, ed  incolta  la  mente  del  Viziofo;fuccede  l’atten- 
ta cultura  delie  buone  opere  per  dettare  la  inclinatone  natura- 
le fonnolofa  fotto  le  palfioni , (a ) che  l.’ingombrano  a produrre 
frutti  foaui  di  fragante  Virtù  nell’  honeftà  de  coftumi  : Tanto 
dinunziano  a nome  di  lei  come  fuoi  Banditori  fupremi,  Plato- 
ne il  Diuino , ed  Ariftotile  il  Grande . (e) 

T S.i.  Tali 

(A)  Honefla  > UT  iufta  confiderai  Ciuih't  Prudenlia . Ari  fi,  lìb . I»  caf>.  S-Elbic. 

(B)  Coniungitur  cum  Pbilofophis  lun (la  in  cap,  X#  difi.  <f. 
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§.  2 . Tali  orme,  che  fe*na  nella  firada  del  bene  la  filofofia 
Morale, fiegue  con  raflegnatione  totale  la  Legge  Canonica, (A)e 
Cinile,di  cui  fono  proprie  fomiglianti  incumbenze  a chiari  prò- 
tedi  del  Legislatore  Muziano,  il  quale  non  fdegna  di  confefiarc 
nel  tefto  medefimo,che  laLegge  hà  ciò  apprefo(B)dalIa  Sapìèza 
del  Filofofo  Stoico  Crifippo,come  la  lettura  può  chiarirti  dub- 
biofo;  e ben  può  dirli,  che  la  Legge  di  Roma  concordi  con  l’an- 
tica del  vecchio  Teftamento  fcefa  da  Dio  (c)  nello  Spirito  pro- 
fetico di  Dauid,  che  meritò  la  lode  troppo  pregiabile  di  hauer* 
la  vita  temprata  al  Santo  inflinto  dello  lìdio  cuore  di  Dio  ;lo 
protefla  per  tanto  inlofferente  d’iniquità;  Allontana  dalla  man- 
sione diuina  l’abitatione  deirhuomo  maluaggio  ; & accetta  ef- 
fcr’  le  pupille  dell’Altiffimo , benché  fi  perspicaci , inabili 
fidai’  lo  Sguardo  sù  la  perfona  dell’ Ingiufto,il  quale  dinegando 
alla  Giuftitia  il  Suo  Corfo,  la  fà  inerme,  ed  impotente  ad  atter- 
rart’Empietà.Indi  efaggera  l’odio  del  Rè  de  Rè  impiegarfi  tut- 
to allo  fterminio  di  quelli,  che  trauiando  dalla  firada  naturalo 
della  bontà,  eh’  effo  gl’infufc,depreflTa  Toneflà,  Solo  attendono  a 
contaminarli  ne’  delitti . Segue  parimente  i fplendori  di  quello 
lume  profetico  Gregorio  Nono  Pontefice , che  nella  Pofterità 
Sua  hà  falciaci  i chiarori  della  nobiltà  de  fuoi  natali  Sortiti  da  i 
Conti,  ed  hà  continuati  ilumi  della  incomparabile  Virtù, che  il 
fé  Sole  del  Vaticano  in  Stelle  pari  di  lucc,(D)chc  volentieri  fa» 
rei  fplendere  ornate  di  glorie,  cd  antiche,  c moderne  nell 'om- 
bre del  mio  inchiofiro,  Se  non  conofceflì , che  la  fublimità  loro 
nè  gradifee,  nè  cura  la  triuialità  d’encomi;  pur  troppo  fatti  vili 
dallo  fcialacquamentOjche  fà  di  loro  l’odierna  turba  Adulatri- 
ce  -*  (iJSpicgaG  dal  Pio  Monarca  nello  fleffo  fromefpicio  dej 

i&mm,  fuoi 

(A)  Fa! li  funtlegei ,vt  taruvt  toietu humtna  coeretatur  audacia,  tutaque fit  inter 
improbo/  Innocentta , IS  inter  ipfot  Improbo!,  formidato  fupplicio  , refr.netur  . U a. 
ff  de  leg.  (ST  Senat • (B)  Sed  & Fìlofophorurn  fumworum  foiat  J'apienti*  Crifipput 
fio  incipit  CTc-.'  (C)  Ffalm.  5.  ncque  habitabit  iuxta  te  malignai  , neque  permane - 
bunt  Ini  ufi  1 ante  oculoi  tuoi  : Odi  fi  i operante!  Iniqui  tatem  perdei  omnet  , qui  te - 
quuniur  mendacium  Virut»  fanguinum  , t!T  dalofum  abominabitur  Dominut  , t ?c, 
(D)  Vtuunl  enim  I tunnel  Nicolaut  Cardinali/  Eminentiffmui,  UT  Michael  Ange- 
lus Neper  Eccle/ìaflicie fanihmonix  lumina.  (E)  In  Froem.  Decretai.  Rex  pactficut 
pia  miìeratione  difpefuit  /ibi  fuktites  fare  pudico s , pacificot  » tS"  modejios ; fed  effett- 
uata Cupidità/  fui  prodiga,  Pacit  annuiate,  IJcoque  Itx  prodi  tur,  vt  appaimi  ne~ 
ximfub  Iurii  regala  limite  tur 
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Tuoi  Decretali  Dio  Re  della  Gloria,Signore  della  Pace, Odiato- 
re  de  litigi,  Seuero  punitore  de  Rei, ch’antepone  il  coltello  dcl- 

(Ic  pene  per  freno  de  gl'  empij , c l’origine  delle  leggi  per  con- 
tegno al  torrente  fuperbo , & inondante  dell’vroano  appetito  • 
il  quale  fciolto  da  legami  de  diuieti  legali  feorre  fenza  ritegno 
ad  inuolare  l’altrui , a profanare  i Santuari;  , ed  a capouoltarc 
l’ordine  delle  cofe,  che  lo  flclTo  Dio  vi  ftabilL  Conuiene  però, 
che  i Sudditi  di  quello  Rè  pacifico  fi  mantenghino  pacifici  da.» 
Giufdicenti  terreni,  che  fono  i Luogotenenti  di  lui  : E perche , 
come  dice  (a)  S.  Gregorio  nefluna  Communanza  è pacifica  fe 
fpalanca  la  porta  a nemici,  che  oltraggiano  il  Cittadino,  e (con- 
certano la  [quiete  cangiandola  in  diffòluta  confufionc  perciò 
l’empio,  che  fi  fà  per  la  propria  vita  nemico  del  buono,  fi  deue 
feparare  dal  loro  comercio  con  gl’cfili;,  e purgar’ il  Mondo  co’ 
fupplicij  per  cacciarne  l’inimico,  che  turba  la  pace,  & addottri- 
nare con  l’efempio,  chi  ambiguo  fra  Tonello,  c l’iniquo , ha  bi- 
fogno  d’inftruttione,  e di  fpauento . 

§.  3.  Ecco  la  concordia  de  Profeti,  de  Legislatori  Ciudi,  ej 

(de  Statuenti  Ecclefiafiici  riccuere  in  regolata  allianza  la  Filofo- 
fia  morale  come  attenta  alla  (leffa  facenda,  anche  come  Prccet- 
trice  di  alcuni  di  loro  per  mouerfi  vniti  a fradicar’i  vizi;,  a far’ 
forgere  la  Virtù,  a premiar’  i Buoni,  ed’  a flaggcllare  gl’iniqui  ; 
il  che  fù  più  efpreflamente  lignificato  da  Dio  per  bocca  del 
Profeta  (b)  Ieremia  protellando  d’inalzar’  i Giufdicenti,  c Sou- 
rani,  perche  fatti  Vignaiuoli, c fpiantino  le  Cicute,  sbarbino  fin 
dalle  radice  il  Napello,dillrugghino  le  folte  bofeaglie  de  Pruni 
delle  ma!uaggità,ed  in  lor'  luogo  piantino  le  viti,  edifichinole 
vigne,  coltiuino i Pometi  delle  buone  , cd  onelle  opcrationi  : 
Tanto  qui  riferiamo,  perche  fi  confideri  la  Filofofia,  come  già 
dicemmo  nel  primo  difcorfo  del  libro  pafiaro,  vfeita  dal  Cielo, 
ftefa  nè  regillri  de  Profetica  loro  rrasfufa,  mediante  gli  Ebrei, 
a Piatone  (c)  indi  ne  fuffeguenti  Filofofanti  hauer’  dati  gl’in- 
fegnamenti  a Legislatori  per  dar' al  mondo  le  Leggi  di  conccr- 

T 2 to  col 

(A)  Greper.in  PfaU^.Pcrnitenùal.  Pactr»  ab  Aggrc (foni bui  immur.em  dixit,tyc* 

(B)  I eremi*  taf.  I.  Ecce  con/htui  te  fuptr  gènici  vi  euellat  > CT  defìruat  , (5*  di ijr 
perdciì  t5T  di/Jtpei,  y *difica)&  pianta , <Tc.  (C)  Egregie  io  (ex,  l,iegu  Virttu  j, 

5,  de  Legibut . 
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to  col  Cielo  dilfipatrici  del  vizio,  coltiuatiue  della  Virtù  vnico 
oggetto  della  Morale  (a)  a chiari  protetti  del  di  lei  Precettore . 

§*  4.  Anzi  filofofando  S.  Tornado  d’Aquino  intorno  all’in- 
cumbenza  filolòfica,chc  hà  la  Legge  con  dimoftutioni  più  elu- 
denti tratte  dalle  nuuole  della  fpeculatiua  fedendo  in  Catedra 
ammaettra  la  Curia,  c fà  apparire  nel  progrcttb  del  fuo  erudito 
parlare  più  chiara  l’vnionc  ludetta.  Dà  carico  l’infigne  Teolo- 
go allaLcgge  di  flabilire  nel  mondo  non  tanto  il  bene  commu- 
neà  profitto,  quiete , ficurezza,  & edificatione  delpublico, 
quanto  di  perfettionare  gl’atti  particolari  delle  operazioni  di 
ogn’  huomo  conftituendola  con  difficile  ri  tifata  publica , (b) 
particolar’  corrcttrice,  c maeftra,e  per  tal’  effetto  diftingue  nel- 
le operation*  legali  l’Ordine,&11  Precetto, quel  lo  perche  com- 
pie alle  parti , che  corrono  per  edificare  , ed  inttruire  il  publi- 
co  : l'altro  , che  preferiue  i dogmi  fpeciali , che  la  vita  d’ogni 
huomo  hà  bifogno  per  ben  regolarli  : E per  riprouare  quell’ af- 
funto , ed  in  verificatione,  che  la  Legge  è Filofofia  non  fdegna 
le  teftimonianze  del  noftro  Supremo  Maettro,  e FiIofofo,(cj  il 
quale  diuide  i lenii  ,ò  il  fine  della  Legge  giufta  in  operatiua., , 
ouero  fattiua,  ed  in  conferuatiua, riferendoli  la  fattiui  all’opera 
particolare  dell’indiuiduo,  e la  conferuatiua  al  fottcntamento 
del  publico,  coli  pure  (tendendoli  la  Filofofia  in  regolare  con.» 
la  Politica  l’Vniuerfale,  e con  la  Morale  il  Particolare. 

§.  5.  Cura  per  tanto,  e fine  principale  riconofce  la  Legge  di 
apprettare  come  armi  i fuoi  diuieti  alla  Morale  per  mantenere.» 
la  Pace,  far  forgere  la  Virtù, far  rifplendere  gl’huomini  di  bon- 
tà , ò facendoli  feuera  punitricc  de  misfatti , ò pure  opponen- 
doli a frenargli  appetiti  difordinati, ò attumcndole parti  di  vi- 
gilante Cuftode,dcirhauere,delli  fama,e  della  vita  d’ogn’vno. 
Quelli  fini , che  l’inerme  Moralità  non  potrebbe  acquiftare  con 
altri  mezzi  ficuri  le  vengono  fatti  confeguire  dal  potere  della_» 
Giuttitia,  e dall’efficacia  delle  Leggi:  già  che  Socrate  il  primo , 
ed  il  più  Saggio  fra  Morali  non  folo  non  fpacciò  con  credito  le 
fue  efagerazionij(D)  ma  portandole  alla  cenfura  de  Potenti  fre- 
golati non  armate  dall’  autorità  del  foro  li  rouerfarono  addotto 

tant* 
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taht’  odio»  che  da  quello  fù  /temprato  il  veleno  , col  quale  da», 
fe  fleflo  fi  auuiò  all’altro  mondo  ; E però  furrogate  a tal  mini- 
fiero più  propriamente  le  leggi,  come  decretate  dalla  mente  de 
Legislatori,  portano  impreffe  le  marche  adorabili  del  loro  Tan- 
to volere  attento  folo  a far  gl’  huomini  buoni . 

§.  6.  Il  che  non  può  ne  pure  confeguirfi  dagl'  inftinti . cho 
può  fuggerir’la  Virtù,  perche  fe  bene  pote/Te  quella  trouar/i  in 
ogn’  huomo, tanto,  come  o/Terua  S.  Toma/lo,  (a)  ò infu/a,  ò ac- 
quifiata  abbifogna  di  aiuto, e di  a/Tuefazionc  airopcre,allc  qua- 
li fi  difpone  con  la  fcorta  della  Legge,  ò fia  prefcrizione  de  più 
Saggi , c de  più  pratici  i fofcriuendo  tutto  ciò  l’approuazionc 
d’Arillotile , (b)  che  a/Terifce  riufcire  à Legislatori  educar’  gl* 
huomini  nella  bontà  con  l’affuefazione  all'opere  buone  i E tan- 
to piu  fi  conuince  necc/Taria  l’alleanza  fudetta  della  Legge  alla 
Morale,  quanto,  che  fi  riconofcc  pcrinfufficiente  la  Virtù  alla»» 
grand’opera  di  ben  regolar  l’Vniuerfo  ; benché  fiano  per  altro 
prepotenti  le  di  lei  forze mentre  quella  finezza , che  con  fua- 
uità  fpontanea , ed  ineffabile  difpone  gli  animi  al  ben  oprare  fi 
troua  fi  rara , che  fe  il  timore  della  pena  non  accorre  a fupplire 
alle  mancanze  dell'amore  verfo  di  lei,  ò chel’Onefià  appartata 
dal  generale  dell’vmano  conforzio  fi  ritirerà  nelle  fole  Acade- 
mie  de  Filofofi  veri , ò che  apparirà  co  fi  rara , che  non  fi  potrà 
diftinguere  s’ella  rimanga  prodotta  dalla  Virtù,  che  rifieda  mo- 
deratrice dello  Ipirito,  ò dalla  Simplicità,chc  inff upidifea  la  baf- 
fezza  dell’ intendimento  de  gli  huomini , a quali  tocca  per  pri- 
uilegio  poco  diffìmile  dalla  flodilità  delle  pecore . A tale  cen- 
fura  non  fi  moffra  tuttauia  la  Legge  con  vifo  co  fi  minacciante, e 
rifoluto,  che  pretenda  fantificarTinteriorc  de  gli  huomini , e 
perfettionar  le  menti  noftre  , perche  quella  Giurifdizione  del 
foro  interno  è riferuata  a Dio  lolo,  che  con  occhio  fourahuma- 
no  hà  i più  reconditi  interni  penficri  come  palefi,  anzi  la  fteflk 
Legge  Canonica, béche  prefeda  alle  Co/cienze  non  entra  apcr- 
fcrutare  tant’ oltre,  volendo,  che  de  publici  foli  delitti  il  Tribu- 
nale conofca,  ergendone  poi  vn  altro , doue  non  con  l’autorità 
del  Principato,  ma  conia  Vicegerenza  di  Diofiefso  communi- 

cac^ 
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cata  al  Sacerdozio  fi  fa  Scrutatrice,  e Cenfura  dell’interno.  Ma 
ne  pure  tutu  i publici  mancamenti  fi  fan’oggetto  di  pene, ben- 
ché,o infetti  di  Vizij,ò  contaminati  da  Indecenza, perche  com- 
prendendo la  Legge  la  Rettitudine  delia  Morale,  ha  prima  bea 
conofciuto,  che  la  moltitudine,  e la  Communanzade  Popoli  c 
inabile  a professare  vna  perfettione  irreprenfibile  di  vita  ; fi  è 
perciò  contenuta  nel  diuieto  de  più  graui  misfatti,come  Furti, 
O micidij,  Adulteri),  e Sacrilegi;  * Ulciando,  che  gl'inferiori  de- 
litti, che  lordano  POneftài  ma  non  la  deformano  col  Vizio  fia- 
no  pena  con  la  loro  bruttezza  a chi  li  commette,  e che  i Vir- 
tuofi,  che  fe  ne  attengono  habbiano  la  chiarezza  della  gloria», , 
che  acquiftano  dall’Attinenza  voluta  per  amore  non  ftrappata 
per  forza . Coli  dilcorre  con  l’ Angelico  feruore  di  tempre  San 
Tomafso  (a)  col  parere  d’ Arittotilc,che  vuole  ogni  mifura  pa- 
ri al  mifurato  , ogni  laccio  vguale  al  piede,  ogni  pena  propria», 
al  fallo . 

Si  7.  Stabilito  per  tanto  il  fine  della  Giuttitia,  che  ne  Giu- 
dizi; col  mezzo  delle  Leggi  temperate  di  diferetezza  Filofofi- 
ca  vuole  la  bontà  degl’  Huomini  fe  non  ttimolata  da  dettami 
della  Virtù , almeno  cftorta  da  timori  della  pena  ; ella  fi  fpan- 
de  in  immenfi  volumi  apportatrice  di  documenti , co’  quali 
puole  l’ huomo  ttudiofo  dar  perfettione  alle  fue  brame  ; E 
ficome  già  noi  accennammo  di  fopra  nel  libro  pafsato  ma- 
lagetiole  rielce  all’anguftia  del  viuerc  pur  troppo  breuc  dell* 
huomo  l’acquiftar'  efperimcnto  bafteuole  per  hauer*  iti  pronto 
le  determinazioni  Legali  per  ogni  cafo , che  accade,  mentre.» 
la  faraggine  loro , ò fgomenta  con  la  quantità , ò confonder 
con  nuouc  efiftenze:  Sarà  contento  il  nottro  animo  di  gu- 
ttar  i foli  Saggi  Legali,  che  come  ftille  preciofe  forbiremo  dall’ 
alto,  e chiaro  fonte  della  diffufa,  ed  < niuerfa  Ragione,  la  quale 
intenta,  come  già  dicemmo  nel  prefente  difeorfo  a cuftodire,  e 
la  Vita , e l’hauere  dell’huomo , efsa  compie  a quefta  graue  in- 
cumbenza  con  quattro  modi, cioè,  coirAmmaeflrarc,ò  infegna- 
re,  col  Permettere,  col  Proibire,  e col  Punire, e perciò  noi  ci  ac- 
cingiamo allaconfiderationedel  Primo# 

DIS- 
IA) J.  Thim.  1. 2.  96.  art-  2*  v 
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DISCORSO  /II. 

Della  prima  Azione  della  Legge  5 deli'/nfegnare . 


ìnfegua  la  Legge  i precetti  del  viucr’  Aferale , la  cognitione  delle  per- 
fine, 0 libere,  b [addite,  il  conofterc  le  qualità  delle  cefe  Segregan- 
te, corporee,  incorporee , terrene,  il  modo  di  acquijlarle,  o per  fac- 
ce(Jione,  b per  contratto , all' adempimento  del  quale  fi  dà  l'anione 
nata  dall ‘ obltgo  della  Protheffa  • T atto  ciò  , che  infegna  la  Legge 
approua , e ammette  la  Ftlofofa  ancora , la  quale  di  piu  per  boom 
d'Ariflotile  dà  forme  proprie  per  difltnguetc  il  gtuflo  , e per  am- 
miniflrarlo. 

§.  z.  T 'infigne  Ingegno  di  Platone , che  con  le  fpeculationi 

J i penetrò  nè  Cieli , e fra  i fumi  de  gl’incenfi  facrile- 

ghijco’quali  a fuo  topo  lì  vencrauanojò  i fadìjo  i Bronchi, e fino 
la  lchifofità  delle  Scimmie  diftinfe  tanto  chiaramente  lo  fplen- 
dorc  della  Diuinitd  vnica,  ed  eterna  del  noftro  Creatore,  Sep- 
pe addattare  ancora  ne’  Colloqui;  eruditi  de  Tuoi  Dialogi  vn_* 
Minirtcro  li  proprio  alla  Filofofia,che  riconofciuto  da  noi  ce  la 
conferma  per  Madre  delle  Leggi  > per  bafe  della  Ragione,  anzi 

Iper  l’Anima  della  Giurifprudenza , che , ò non  goderemmo  a ò 
haucrebbe,  deftituta  di  lei,  moti  languidi , & infipidi  come  de- 
gradata dal  porto  di  feienza, rimanendo  fenza  le  filofofiche  con- 
liderationi  impotente  ad  allegare  de  rtabilimenti , che  preferi- 
ue  la  ragione  valcuole  ; (a)  già  che  il  Papere  altro  non  impor- 
ta, che  il  precifo  conofcimento,  che  ne  fomminiftra  la  cagione? 
Ma  come  dicemmo  Platone  (b)  ci  dimoftra  tutto  ciò  palefc- 
mente,  imperò  che  dopò  , che  ha  inrtrutto  il  Filofofo  nella-* 
contemplazione  delle  co fe  fpirituali , ed  incorporee , com*  è il 
fommo  Bene, e fatto  apprendere,  quali  mezzi  richieda  la  con* 
fccuzioncdi  lui,  paffando  da  meditationi  intellettuali  à cofc  at- 
tuali» e più  demortrabili  alla  grortezza  del  nortro  intendimento 
con  la  Actiua  li  fa  difeernere  le  regole  per  confeguirlo  coli  ac- 
comodate ad  ogni  forte  di  perfone,che  unto  i Rè  trouano  nor- 
ma 

(A)  Scire  ejj  Rem  ftr  corfdrv  ccfrttfetre,  (D)  PUt.Dial<>£*dc  Jm*r» 
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ma  per  fcioglierc  con  Virtù  la  lingua  nè  commandamenti  a i 
loro  Vaffalli,  con  pari  vtile,  e decoro  del  Principato>che  godo- 
no : Tanto  i Magiftrati  nelle  determinationi  ciuili  vagliono, 
tener  in  bilico  il  Giulio  > a frenar*  i Delinquenti , a cuflodire  il 
Patrimonio  del  Publico,  quanto  il  Padre  di  famiglia  hà  di  che 
ben  fornire  la  direttione  della  fua  Cafa  priuata,  aflìflita  con  re- 
gola* gouernata  con  Economia,  c diretta  con  aggiuftate  mifure: 
Quello  potere , che  trasfu  fe  la  Fi Iofofia  dalla  Sapienza,  cono - 
feiuta , e meditata  nella  Ragione  elfa  l’efcrcita  con  i quattro 
modi  accennati,  ò ammaellrando  con  regole  glTmperiti, perche 
apprendino  le  mifure,  che  brama  la  rettitudine,  i termini , lo 
Diuifioni  della  Giurifprudenza  ; ò prohibendo  ciò,  che  difeor- 
da  dal  Giulio,  e che  $*apparta  dall’onello  : ò concedendo  quel- 
lo, che  lTndifferenza  Iafcia  dubbiofo,  e medio  fra  il  Vizio , e la 
Virtù,  ed  in  fine  caligando  con  feucrità  i tralcorlì , perche  non 
fi  moltiplichino  allo  llerminio  della  Virtù,  chefrà  loro  rimano 
dillrutta:  Piglia  credito,e  veneratione  la  prefente  diuifione  così 
appropriata  a portar  alla  nollra  minuta  con/ìderarione  la  vallo 
mole  delle  leggi,  (a)  PofTeruanza  regiftrata  fra  i fagri  Canoni  * 
$.  2.  Fra  quelle  quattro  Azioni,  che  a configli  della  Filo/ò- 
fia  la  Legge  piglia  a praticare  nè  fuccelfi , che  il  tempo  fà  for- 
gere'nèì  viuer’de  gli  huomini,ci  tocca  di  veder’ in  primo  luogo 
ciò,  in  che  la  Ragione  ci  vuole  inllrurti  ••  Ella  inalza  il  fuo  Tro- 
no sui  gradi  dell’autorità  , che  la  fourana  potenza  de  Principi 
ìc  decreta,  e sù  quelli,  che  le  accorda  la  communanza  de  Saggi 
veri  ProfelTori  dell’Oneftè : Da  quell’altura  feioglie  la  fila  lin- 
gua autoreuole  nè  primi  periodi  de  gl'  infegnamenti,che  ci  por- 
ge di  totale  concerto  con  la  Morale , anzi  con  la  Legge  Diurna 
inchinata  per  ogni  ragione  da  tutti  ; (e)  Infegna  per  fondamen- 
to del  luo  Magillero  l’Oncftà  del  viuere,  l’aftenerfi  del  nuocere 
altrui,  ed  il  dare  ad  ogni  vno  il  fuo  ••  Quanta  parte  habbia  ln_# 
Filofofia  nel  dettame  di  quelli  precetti  morali  il  mollròcó  can- 
ta cuidenza  il  difeorfo  , che  di  loro  fi  hebbe  nel  libro  antece- 
dente , che  bora  farebbe  offefa  alla  capacità  del  lettore  il  repli- 
carla» 

(A)  T » rat.  4 difììn.  J.  (B)  /.  lujlitia  ff.  de  Tu/l.  c'T'  Tur.  htne/le  vivere,  alt  e rum 
non  Ledere,  I ut  fuum  vmcuique  trikuete  • Su  fra  Uh.  dijc.J. 
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cariale  noia  alla  di  lui  paticnza  ; Dopò  la  diuifione  » che  la  me* 
defi ma  Legge  ci  fuppone  fra  la  libertà  » che  Jafcia  gli  huomini 
in  potere  delle  fue  voglie  > e la  fcruitù , che  li  lega  all*  altrui, 
ci  dice,  che  i primi  Soggetti , che  fi  raflegnano  all*  Vbbidien- 
za  de  gl’altri , fono  tutti  quelli , che  nafcono  Legitiraì,a  quali 
in  ricambio  di  quella  prerogativa  raguardeuole  fà  portar  laj 
foggettione  al  proprio  Geuitore>il  quale  col  dritto  della  patria 
poce/là  rifente  i /limoli  dell’amore  di  Padre  , (a)  & il  calore 
di  vna  tal  potenza  di  Signore  : Tale  Va/Tallaggio  ordinato  da., 
Dio,  decretato  dalla  Legge, (b)ò  ancheimpofto  anteriormente 
dalla  Morale , che  allo  /labili  mento  del  precetto  vi  aggiunge  la 
ragione  deìdouere.  Sendo  tale  o/Tequio  douuto  a Genitori  in 
retribuzione  de  i tré  benefìzij  rileuanti,  che  il  Figliuolo, 
riceue  dalla  beneficenza  paterna , che  il  Filofofo  numera  per 
fare  /piccar  più  ragioneuole  l’odiata  ferùitù  de  Figliuoli  ingra- 
ti , i quali  fi  feorgan  ( die’  egli  ) Debitori  del  Padre  per  l’effe  re 
acqui/lato  da  lui, per  l’cducatione  pre/lata  all'  imbelle  tenerez- 
za , e per  l’Informazioni , che  loro  hanno  dati  i primi  chiarori 
del  fapcre . 

§.3.  Non  viene  però  tale  Pote/là  fi  firetta mente  vincolata 
ali’  e/Ter  di  Padre,  ch’e/To  a fua  voglia  non  po/Ta  fpoliarfeno  > 
perche  c’infegnala  Legge,  che  l'Emancipatione  può  troncare 
quel  nodo , che  accoppia  quella  dipendenza , quando  il  com- 
piacimento paterno  così  difponga  ; vniformi  in  ciò  i voleri  de 
Legiflatori  (c)  e de  Filofofi,chefan  incapaci  i Figliuoli  a tal  be- 
nefitio  fe  il  paterno  Volere  non  ci  concorrefb)  Anzi  fe  il  Figli- 
uolo fcioltoda  lacci  della  foggezione  al  Padre  fi  fà  Reo  del  tan- 
to abborrito  Vitio  dalla  Morale  dell’  Ingrari  tu  dine  torna  alla_» 
primiera  conditione  di  foggetto , così  preferiuendo  l’Impera- 
tore Valente. 

§.  4.  ProfeguifcelaLeggei  fuoi  documenti  con  lo  fpiegare 
d'onde  deriui  quello  dritto  , che  a Padri  concede  la  Ragione, c 
ce  lo  addita  prouenir  da  quel  luogo , (v.)  che  dona  al  Figliuolo 

V 1*  c/Ter 

(A)  InU  1.  ff.de  obfeq.  a Uber.lT  liber.  B C onneliitur  cum  Ari/!,  lib . 5.  Eth.  cap.  6. 
(C)  Iut  paternum  in  fili)*  non  e/l  Ciuile  , fed  eidem  JìmiletTc.  (D)  Tot.  tit.Q.dr 
Evancip.  Ari/Ì.  lib.  8.  Etb - cap.  10.  Pater  potejl  abnegare  filici  ìi?  non  cantra  in  U 
fin.  C.  (ad.  (É)  Ex  /.  I.  C.  de  patr.  potejl  . . 
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l.'cIFcr  lcgititno  non  Spurio»  ficuro  » non  dubbiofo  »cioè  da  le- 
gamiche  ffringono  il  nodo  de  Congiugati,jI  quale  dallcCano- 
nicheSanzioni  fi  chiama  con  fagta  prorogarla  , (a)  Matrimo- 
nio, c dalle  Ciudi  fi  dicano  con  honefta  lode»  le  Nozze. Quefte 
preordinate  a donar  refière  a Figliuoli  fi  prohibifeono  fra  i più 
Gretti  congiunthfBjperche  col  Configlio  della  Morale,  ò non.» 
cura  contaminato  da  compiacenze  carnali  la  purità  dell’  Amo- 
re , che  già  infiamma  fenz’  altro  calore  il  cuor  de  Parenti  forti 
dal  medefimo  Sague,ò  come  dice  il  Dottor  Angclicofcjper  al- 
tra ragione  pur  Filofofica  , acciò  che  lo  dimoio  dell’  Amore  » 
che  già  rifentono  fra  loro  i Congiunti  non  fi  raddoppi!  con  i 
rifpetti  di  Marino»  e Moglie , e porti  l’Amore  a quell’  eccedo» 
che  tanto abborrifee  la  Morale,  e che  fi  fà  poi  cagione  di  tanti 
difordini , come  a fuo  luogo  vedremo  . 

§.  5.  Nond  però  il  letto  nuzziale  foloche  arrichifcel’huo- 
mo  della  prcrogatiua  di  Padre, (dJ  perche  decreta  la  Legge  va- 
leuole  a ciò  anche  il  fuo  arbitrio  con  l’Adozione  approuata  da 
fenfi  Filofqfici  perconfolare  chi  Aerile  abbandona  il  Mondo 
fenza  figliuoli  ; E perche  poi  la  venerazione  , che  fi  concilia  la 
Legge,  è Maeftofa  la  riconofciamo  habile  a trasformar  le  di 
lei  finzionidn  effetti  reali, (E)per  lo  che  trà  i Parenti  addottiui  fi 
prohibifeono  con  pari  ragione  le  nozze,  e dai  Canoni  co  quelli, 
(f)  che  ne  fagri  fonti  del  Battefimo  fanno  a fe  ftelfi  Figliuoli 
addottiui  fpiritualii  Battezzati , che  leuano . 

§.  6.  Dopò  hauerci  laLegge  moftrata  la  primiera  foggezio- 
tie  > chcl’huomo  incontra  col  nafcere,ci  prefenta  immantinen- 
te la  feconda,  alla  quale  fubentrano  quelli,  che  oltraggiati 
dalla  morte  immatura  de  Genitori  errarebbono  vagando  Orfa- . 
ni  derelitti,  òdilapidarcbbonofcialacquatori  innocenti  le  pro- 
prie foflanze  ;(g)  Quelli  fommette  la  Legge  alla  podeftà  dcj 
Tutori,  & alla  Direzione  de  Curatori  con  efatto  adempimento 
de  feufi  morali  infofferenti  di  vedere  l’ Infantia  abbandonata  al- 

: ■ • . . i* 

(A  )//£.  4-  Decretai,  pafjim  per  tot.  B Fine  M.ttrimony  fecundarius  per  fe  e fi  concupi - 
Jctnti*  Repreffiof  qui  deperirei  fi  qualibet  confatiguinea pojfet  in  Matritnonim » Du~ 
ci  m. igniti  Concupì fcertti.t  aditur pr.tberetur  . (C)  S.Thomat  in  l-parte  qu.tfì. 

54.  art.  3.^4.  (-D)  Tit.  de  Adopt.  (5*  ff~.  e ode  in  . (E)  Piffio  legi  t tjì  falìum  • 
(F)  Cap.  x.  toh  tit.  Ht  cognat-  fptrit.  (G)  L . I.  ff.  CT  CW*  de  Tutor.  & Curar. 
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la  licenza  serenata  5 & a profulìoni  importane  ; e tinto  riefctf 
di  pefoalla  Legge  quello  difordme*iche  le  rapptcfettrò  ih  tal 
cafo  la  Morale  ,(aJ ch'alia  mancanza  de  Tutoli  fà  fupplirdaU* 
vfficio  del  Giudice  incaricato  a prouedernei  Pupilli  fenzd4P 
lazionej  (Ejconadringere  a tal  pefo  di  publica  honedà  ogn'vJ 
no  > che  non  polla  fottrarfene  con  la  fcufa  d’impedimento  non 
prodotto- dalla  reftia  infofFcrenza , (c)  mà  dalla  fola  giuda  j e 
non  Emulata  Impotenza . 

§.  7-  La  terza  foggettione  j che  la  Legge  ci  addita  degli 
huomini  lì  c quella  de  Schiaui , la  quale  abiurara  dalla  Pietà 
della  Religione  Cridiana  > che  ci  hà  tutti  vniti  nella  Carità  del 
Saluatore  come  fuori  del  cafo}  così  vien  trouatacome  fuoridei 
difcorfo.  Potiam  ben  riconofcere  , che  i precetti  del  nodro 
Crido  come  hanno  aperte  varie  Scuole  di  perfetta  Filofofìa_j 
Morale  di  tanti  Religioni  Claudralbchcpurgati  dalle  macchie) 
che  infettauano  conia  fuperdizione  del  Gentilefimo  le  Anti- 
che AcademiC)  non  folo  hanno  con  la  Dottrina  fciolte  le  ca- 
tene a Schiaui)  mali  fono  occupati  come  i primi  Filofofi  al  Ri- 
catto di  quelli  3 che  gemono  fotto  la  barbarie  Turchefca  , con 
tanto  più  ardore*  con  quanto  maggior  dipendio  di  merito  elfi 
vi  s’impiegano  di  quello  , che  potcffe  con/èguire  la  cicca  Gen- 
tilità : Non  edendo  niente  fuori  di  propaliteli  dire , che  l’er- 
rorejchc  pcrmettea  la  Legge  dì  veder  catenari  gl’  huomini  alla 
crudeltà  dell’  altrui  Ambizione)  nel  quale  mai  confentì  la  Mo- 
rale s redi  corretto  da  dogmi  di  Santa  Ghicfa  perfettamente» 
morali } e Tantamente  clementi . 

§.  8.  Indi  palla  la  Legge  a inoltrarci  l’immenfa  Galleria.» 
delle  cole  terrene  : (d)  ci  fà  fpander  lo  fguardo  in  fpatiofe  Re- 
gioni didinte  di  vaghe  Colimeli  Seluolc  Montagne)  di  ameni 
prati  ) di  delirio!!  Vigneti  5 di  fragranti  Giardini . Ci  fa  ofleN 
uare  infinità  di  prctiofaSupelIctrile } della  quale  ne  comparifce 
didima  l’abitazione  de  Potenti.  Ci  adrae  a conliderar  con  la_> 
Mente  lecofe)  che  li  dicono  incorporee)  benché  fiano  terrene» 
le  quali  abbracciano  Seruitù  > Dritti  > Vii , c conlimili  ; di  poi 

V z de- 

(A  )Ex  Pl«r»ne(1i)§.i.iot.  tii.Tttlht.it  T«teii/(C)  itt.ih.Infl.  At  excuJat.Tuttrum 
Qnitrt  Infl.  rie  Rerum  Viuij.tS  acquir.  tCrutn-dam.  &c.  IT  tòt.  tit. 
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situandoci  ad  altura  piu  fublime  ci  fa  vedér  le  cofc  diuine 
(piegate  da  Sagri  Canoni  nella  materia  deSanti  Sacramenti,^ 
le  Sagro/anti  imm  uni  dell'  humano  Comerzio  come  afTegnate 
con  più  nobil  impiego  a gl’offcqnij  di  Dio;  A tale  veduta  ci 
dice,  e c’infegna  la  Legge , che  tutto  è per  noi , purché  tarlo 
di  frode  non  ne  corroda  l'acquifto  : Infertionc  di  dolo  non  nej 
contamini  il  confeguimcnto  ; E perciò  ci  foggiunge,  (b)  che  in 
due  foli  modi  ci  tocca  il  poffeder  lecofe  terrene,  immuni  dalla 
macchia  d’iniquità;  ò con  la  fucceflione  a chi  congionto  con 
noi  di  amore,  e di  Sangue  ci  chiama  al  Retaggio  de  i fuoi  ha- 
ueri  ; ò con  l'Azione  di  chi  fpontaneamente  entra  con  noi  in_» 
contratto , ò in  quali  contratto , & in  promdTa.La  Rettitudine 
di  quelli  due  modi  di  acquillarc  le  cofe>li  coaofce  dettame  del- 
la Morale, (c)  nè  principi]  della  quale  Ariltotile  (labili  inuio- 
labile  la  fede  nelle  proraefle , e contratti,  & illimitatoti  potere 
della  Volontà , tanto  nel  legarli  all’  altrui  vantaggi  fra  Viui , 
quanto  all’ accomodarli  ne  tcllamenti  in  Morte  ; Imperò  cho 
alla  Succellione  , ò ci  porta;!  vincolo  del  Sangue  , ò il  Volere 
del  Tcftatore  , (n)  che  nè  teftaracnti , ò Codicilli , ò con  nome 
di  Eredi , e di  Legatari;  ci  chiama  al  godimento  de  beni , cho 
lafcia  ordinati  perciò  dalla  Legge  con  folennicà  conueniente , 
perche  la  volontà  lì  a chiara , non  fotropolh  a falfificarfi  : la- 
nciando anche  intero  il  potete  della  retrattatione,ò  cangiamen- 
to come  parte  di  quel  volere,  al  quale  ogni  momento  moltipli- 
ca l'abilità  di  variarli . 

§.  9.  L'altro  modo  di  acqui/lare  le  cofe  è,  come  dicemmo, 
contratto  ammdTo,e  volur.0  dalla  Morale  per  commodo  di  far 
pompa  della  libertà  nelle  Donationi,  e della  fede  nell*  offèr- 
uanza  de  Concordati,  (e)  e delle  prometti , che  nelle  vendite  , 
nelle  locationi , nelle  Compagnie,  e ne  Mandati  lì  fanno, a cau- 
tela de  quali  efinfegna  la  Legge  di  chiamarui,  come  vincolo , la 
ftipulatione,  mediante  l’obligationc,  alla  quale  perche  la  Ma- 
lizia 

(A)  Lib.z.V;.  Decretai,  (B)  Imperator  Iufii».  in  In/lit.'lib.'l.per  tot.  (C)  Ari  fi. 
tap.  i.  lib.  5.  Etb.  (D)  L.  J*  ff.  de  adirne».  Legati/  bic  textui  Legali / coniungitur 
tum  Jmfu  Pbylofopbi  Ex  Ari]}.  lib.  J.  de  Anima  . (E)  Ari  fi.  toc.  ci/,  c.  2.  tuf- 

fiti* pari  altera  fpontanea  > habet  Venditionem  Emptionem  Mutuationem  Spwfit  - 
nem  furai»  , Defojttumj  QtnJuUitMtm  : tot,  de  Iure  lur.tn  Decren 
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liziahumana  non  da  ua  l'adempimento  douuto  fi  è avanzata  la 
difpofitione  Canonica  a fottoporre  a iìmili|Iegami  l’Anima  & af- 
ta col  Giuramento  per  collegarfi  in  alleanza  più  forte  > perche 
k Morale  confeguifca  quello  » che  tanto  delìdera  del  far  man- 
tenerle promette . A tal  effetto  fà  nafeere  dalla  conceputju 
obligatione  ne  confcnfì  delle  fiipuktìoni  vna  Figlia» che  fi  di- 
ce Azione  meglio  fornita  di  potenza  di  lei  » (A)che  fi  fa  Cubito 
fentir  garrula  per  i fori  nel  chiedere  l'dffcruanza  delle  promefi» 
fe  > e de  patti  » ne  quali  fiali  fifTa»  che  doppo  l-eCpcrimento in- 
tentato con  le  perfone»  che  promifero  > vi  in  traccia  delle cofc 
obligate  fino  a rinuenirle  in  più  cangiamenti  di  dominij  > e te- 
nace tanto  fi  opera  > che  fà  farne  conquido  all’  anteriore  » a fa- 
uor  del  quale  furono  per  prima  rafiegnate  ; Balia  infelicità  di 
quello  picciol*  efempio»  che  è la  millelìma  parte  degl' infegna- 
menci  legali  > ma  che  però  fono  gl'Blementi)  da  quali  fi  dedu- 
cono graltrijfi  diftingua  in  quali  acenti  morali  fciolga  fa  Legge 
la  Lingua  nell' ammaefirar i Vaienti  » e fi  vegga»  chcflànoà 
hà  » benché  corpo  li  vallo  > altro  moto  » che  quello  » che  le  do-' 
na  > come  Anima  » la  Filosofia  » quale  è poi  tempre  feco  nella.» 
quantità  dell*  altre  prouiliani»  la  maggior  parte  delle  quali  co- 
me tendono  a fiabilir  la  proportene  nel  Giulio  non  ci  fpiaccia 
dilungarci  qui  a notare  ciò  » che  torno  lui  fente  con  magtfìrali 
infegnamenti  la  Morale  . 

§.  10.  Fila  preferiue  vn  metodo  per  difeernere  il  Giulio  ini 
ogni  contingenza,  il  quale  foferitto,  pure  dalla  Legge,  ed  of- 
feruatopuo  meritamente  occupar  il  luogo  per  corona  degl’In- 
fegnamenci  Legali  * (b)  Stabilifce  Arifiotile  nel  capo  terzo  del 
Libro  quinto  dell’  Etica , che  il  Giulio  difiriburiuo  è mezzo  » 
cioè  vguale  ad  ambedue  gli  efiremi  > che  lo  conterminano»  è 
tale  vguaglianza  alTerifce  eflere  con  proporzione  Geometrica , 
la  quale  foggiace  a doppia  diuifione  di  modo , cioè  nè  numeri 
attratti , e ne  numeri  numerabili  ? ed  in  proporzione  continua» 
ed  in  proportione  difcrcta  : Tutti  quelli  quattro  modi  di  pro- 
portione  Geometrica  non  folo  feruono  alla  Confiitutionc  del 
Giotto  diftribuitiuo  per  la  diuifione  retta  de  beni,  e de  mali  » 
' mà  " 

A Bx  «Hi, fattone  triiir  48io  ,[V)Atift, 
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tnà  per  il  commutatalo  ancora  per  la  Conftitutione  delle  pene 
pecuniaric,  cd afflittine,  come  meglio  ci  farà  capirci!  dittinto 
rifletto  ad  ogn’  vpa  di  loroi  la  prima  proportionc  nò  numeri  af- 
tratti  c , come  per  efempio , così  ttà  VI.  con  XII.  come  Vili, 
con  XVI.  effendo  vguale  la  diftanza  fra  loro  tanto  correndo 
fei  al  dodeci , quanto  otto  al  fedici  ; E perciò  tanto  fi  deuej 
di  Mercede  a otto  Operai  fcdici  feflerzi;  > quando  dodeci  già 
furono  accordati  a fei  : la  feconda  proportene  ne  numeri  nu- 
merabili riguarda  la  qualità  delle  perfone,  con  le  quali  il  Giu- 
lio commutatiuo , ò diftribuitiuo  lì  aggira,  e perciò  cento  do- 
ble in  vn  Ricco  tanto  fono,  quanto  cento  Giuli;'  in  vn  Pouero  , 
sii  la  quale  proportione,  chi  à due  Trafgrcflori  Ricco,  e Pouero 
face tte  pagare  vguale  nel  numero  vna  pena  pecuniari3,il  Giuf- 
to  non  reltarcbbe  lodisfatto,  mentre  il  Ricco  col  pagamento  di 
cento  feudi  farebbe  troppo  piaceuolmenre  punito , e’1  Pouero 
troppo  feueramente  ruuinato . La  terza  proportionc  continua 
c douc  i numeri , ò Attratti , ò numerabili  fono  due  volte  vniti 
in  vn  fol  termine , come  il  VI.  col  XII. , il  XII.  col.  XXIV.  La 
quarta  proportione  difereta , e diuifaè  quali  limile  alla  prima , 
leruendo  folo  alla  Dittribuitiua , che  però  vn  Meriteuole  di 
quattro  gradi  di  opera , ò fatica  c ben  riconofciuto  con  atto  di 
trionfo , ò di  premio,  come-così  non  farebbe  fc  con  otto  fotte 
riconofciuto  vn  Meriteuole  di  due,ò  di  dieci  ; (a)  Non  entrò  il 
metro  di  quella  Proportione  nell’Azione  del  Senato  Romano , 
quando  decretò  le  ghirlande  trionfali  a Nerone  proftituito  su 
l’Infamia  delle  fccne  degl’ Iftrioni  per  hauer  ben  cantato,  nè 
vi  farebbe  entrato  fe  con  loro  fedamente  hauette  poi  applaudito 
alle  glorie  di  Tito , che  defolò  GierufqJemme , & abbattè  alla.» 
Schiauitù  l’Ebraifmojche  fdegnaua  il  Vaflillaggio  a Cefare  . 

§.  1 1.  Oltre  quelle  proportioni , Ariftotilc  ci  fpiega  la  Mu- 
ficale  , che  parimente  può  fcruire  alla  totale  finezza  nel  Giudi- 
zio per  rinuenire  il  Giulio . Gli  Efpofitori  del  Tetto  di  Anno- 
tile fogliono  chiarir  con  le  feguenti  lince,  ciò , che  confufo  ap- 
parile in  difeorfo. 

. • . ; : Du« 
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§.i2.  E pare  certamente  vna  cofa  firana,  che  la  mufica,  Ia_, 
quale  mar  lerui  ad  altroché  a regolare  con  tormento  delia  Na- 
tura la  Voce»  ed  a (regolare  nelle  Baccanti  i cofiumi  » come  at- 
tera Plutarco  (a)  poflà  poi  raffegnarfi  ad  vn  feruizio  fi  ferio,  e 
fi  fantojcom’  è quello  della  Giuftitia  > tanto  più , che  Teofrafto 
confiderà  in  lei  tré  cofe  come  radici, affatto  improprie  al  Metro 
di  A firea,  cioè  la  Trifiezza  dell'Animo,  che  nelle  Tue  nubi  non 
dà  chiarezza  di  Giudizio,  proteftando  (b)  Dauid,  ch’era  impo- 
tente ad  operatione,che  valdTe»fe  Dio  non  lo  liberaua  dall’Ani- 
mo trauagliato,&  amaro  ;Sicomponein  fecondo  luogo  la  Mu- 
fica  di  Piacere,  ò fia Delettatione  fi  repugnante  alla  Grauità 
della  Curule,ch’anzi  toccheremo  con  mano, che  quefti  fono  più 
difpofti  a corrompere  il  Giudizio,  che  a fu ggerirlo  retto.  E per 
terzo  hà  in  fé  l’Afflato , ò fia  furore,  ed  impeto  della  Voce  fi 
feoncio  per  i decreti, che  chi  li  pronunciane  con  emfcfi  fi  Brano 
in  vece  di  conciliar’  loro  quella  riuerenza , ch’efiggono , tira- 

reb- 

(A)  Plutarcb.  Libello  de Mufica , (B)  Pfalm.  37.  Conturbatum  cor  mtum  dct(~ 
li  quii  me  yiriut  mea  . 
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rebbono  le  rifa,  ò le  beffe,  come  le  fentenze  de  i Rè  delle  Sce- 
ne in  Comedia . 

§.15.  E pure  il  noftro  precettore  Stagirita  ci  antepone  la_* 
proporzione  Muficale  per  regola  del  Giulio  : quella  fi  fà  in  tre 
termini  talmente  fituati , che  come  fi  hà  il  primo  col  terzo  cofi 
fi  habbia  l’eccefTo  onde  il  primo  fupera  il  fecondo,e  quello  on- 
de il  fecondo  fupera  il  terzo  ; Com’è  per  efempio  ciò , che  fti 
delineato  di  (òpra , oue  vi.  ni.  c ir.  Imperò  che  come  ftà  il  fei 
col  due,  così  flà  recccflò'ond’  egli  fupera  il  tre,  e quello  onde.» 
il  tre  auanza  il  due  : Ma  l’eccefTo  del  fei  col  due  è in  propor- 
zion’  tripla  contendo  il  numero  fei  tré  volte  il  due  : Onde  nel- 
la Proportione  medefima  ftà  l’ccceffocon  ch’egli  auanza  il  tré, 
e quello  onde  il  tre  auanza  il  due  nell’vno,  hauendo  il  tre  coiu 
l’vno  ragion  tripla,  perche  contiene  l’vno  tre  volte . Non  man- 
cano cafi  nè  Giudizi),  nè  quali  la  Proportene  Muficale  dà  re- 
gola a ben  terminarla  nello  ftabiiimento,  ò delle  penc,ò  de  pre- 
mi;,quali  può  la  Mente  rifleffiua  per  fe  fteffa  andar’ accomodan- 
do : Come  per  efempio  fi  leggono  molti  diuieti,  che  ad  vn  de- 
litto impongono  pena  per  la  prima  volta  diece  feudi , per  la  fe- 
conda a cagione  del  triplicato  errore  , com'  è di  far*  primo  il 
male  ; Secondo  di  trafgredir  il  precetto  del  Superiore , e terzo 
di  inoltrarla  protenda  nella  replicata  tranfgrefflone  la  pena  fi 
duplica  tre  volte  a trenta  feudi,  hauendo  la  proportione  tripla^» 
con  la  prima  pena,  perche  contiene  il  fallo  tre  volte,  ed  il 
diece  tre  volte . E cofi  duplicando,  e decorrendo  co- 
me nella  figura  dal  11.  al  in.  & al  vi.  Cofi  la  Fi- 
lofofia  precede  la  Legge  con  demoftratio- 
ni  palefi  per.dar’  certezza  a Giudizi;, 
e per  infegnarc  a noi  tutto  ciò , 
ch’efTa  parimente  infegna , 
feruendoli  di  com- 
pagnia , c di 

Scorta  » dopò , che  gli  è fiata  Madre , c 
Maeftra . 
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discorso  iV.!ìV; 

Del  Proibire,  Seconda  Azione  della  Legge  ; 

Ogni  proibitone  della  Legge  forge  sì*  la  bafe  del  precetto  di  no»  offen- 
dere alcuno * eh'  è dettato  dalla  Eilofofia*  e perciò  ne  viene  proibita 
l' offe  fa  del  "Principe * de  Magi  frati*  il  Paricidiod’  Omicidio  con  pe- 
ne gratti*  perche  la  Morale  da  gìufle  cagioni  della  loro  atrocità*  in* 
di  con  pene  inferiori  i Furtivi  Dolo*  le  Frodi*  e ftmili.  Cefi  la  Ca- 
nonica proibifce  l’Erefa*  l’Apoflafta*  l’Vfure*  la  Simonia  , il  Sorti m 
legio*  la  Malediceoza*  con  pene  accomodate  al  fenfo  Filofofico . 

* , • .1 

§.  i.  T Diuieti  vantano  origine  alta,  e principi;  rimoti  » fi  rau- 
X uifano  per  i primi  Saggi, che  Dio  diede  al  Mondo  del- 
la Tua  Souranirà , e fi  riconofcano  jpe’l  contrafegno,  ch’egli  So- 
premoFacicore  fi  riferuò  in  ricognizione  della  Stupenda  fattura 
dell’huomo,  e della  vafta  Conftitutione  del  Mondo  j A pena  ef- 
fo  inuefiì  Adamo  nell’  ampiezza  dei  Principato  delPVniuerfo  * 
che  gl’impofe  il  pagamento  del  Cenfo  per  contrafegno  del  di 
lui  alto  dominio,  con  proibirli  il  Sapore  delle  fruttariferuate,  e 
l’vbbidienza  del  Diuieto  prefcittogli.  Quell’  atto  di  Vaflàllag- 
gio,  che  volle  efigger  Dio  dall’huomo  innocente, la  Ragione  lo 
brama  dall’huomo  colpcuole,  al  quale  drizza  vnitamente  lefue 
proibitioni  al  folo  freno  delle  di  lui  Irregolarità,  ed  a Cuftodia 
de  fuoi  Compagni  viuenti,  c de  loro  haueri.  Ella  prefcriuesL* 
tal  effetto  vna  bafe  ampia, sù  la  quale  poi  forgono  i Diuieti  cor- 
redati da  minacce,  ed  affiniti  da  flagelli.  E’ quello  il  fecondo  de 
precetti , co’  quali  già  notammo  nel  libro  antecedente , che  la_, 

Ragione  dà  la  norma  del  viuerc,(»cioè  il  non  offenderli  Prof- 
fimo  , il  quale  poi  con  temerari;  attentati  violato  dall’huomo, 
chiama  le  briglie  delle  proibitioni, che  qui  andiamo  offeruando 
diuife  in  due  parti,  a tenore  della  Ragione  Canonica,  e Ciuile  > 
la  quale  benché  inferiore  di  Grado  giuda  la  determinatone  del 
Pontefice  Maffimo  all’altra , noi  anteporemo  come  anteriore  di 

tempo,  (b)  e più  copiofà  di  dogmi . ■ • ? > 

X 5. 2.  Qya- 

( A)  Ini.  Inflitta  f. -de  lofi.  IT  Iure . Alterar»  Hi n ladcrt . (B)  In  cttp.foiit*  de 
Aiaior . Obbed,  ' * ** 
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§.  2.  Quale  affluenza  ^refti  la  Morale  a quella  feconda., 
Azion  della  Legge  può  cóhderarfi  da  chi  riconofce  per  fonda- 
mento primiero  di  lei  il  precetto  Ridetto  dell'  aftenerfi  dall’ of- 
fender* alcuno,  quando  l’ofleruanza  efatta  di  lui , (a)  è di  lei  1* 
oggetto  principale,  per  lo  che  ogni  prouifionc  Legale  > in  chcj 
c’incontrammo  in  ciò  è puro  dettame  Filofofico . Cominciano 
per  tanto  i Diuieti  introdotti  dalla  Legge  alla  corrcttione  de 
Vizij,  che  con  i loro  fomenti  fecero  prorompere  prima  i delit- 
ti, frà  i quali  come  fono  i principali  quelli,  che  toccano  il  Prin- 
cipe» ò la  Patria  ta  nto  nella  propria  perfona  venerabile  a Suddi  - 
ti,  quanto  nc  di  lpi  atti  pur  da  loro  prczzabili,  vengono  perciò 
con  formidabile  profcrizionc  dannati  all’atrocità  del  fupplizio 
dalle  replicare  Conftitutioni  de  gl’Imperatori , Aleflandro , & 
Arcadio , (b)  i quali  in  tale  determinadone , benché  piena  di 
acerbo  rigore  non  vguagliano  le  antiche  pene  che  fi  decretaua- 
no  dal  Senato  Romano  a i Nemici  del  nome  Latino,  lo  fpauen- 
to  delle  quali  diè  vigore  all’Animo  di  Nerone  d’inuolarfi  co  la 
■Morte  volontaria  allo  flrazio  di  relìar  per  fpazij  di  tempo  appc- 
fo  alle  forche, (c)cd  iui  battuto  dal  furor'dellc  turbe  adirate  fin 
che  le  percolfc  feparaflero  fra  moldplici  lìend  lo  fpirito  dall'of- 
fa . Quella  feuerità  di  chi  fi  rende  Violatore  del  Diuicto  Lega- 
le, fi  cltende  ancora  a percuotere  quelli,  che  con  attentati  vio- 
lenti fi  rifentonoà  fprezzo  de  Magiftrati  per  efalare  nell’offefc, 
che  tentano  d’inferire  alle  loro  perfone  il  mal’ animo  , che  ca- 
giona loro  la  comparii  infolita  in  fua  Cafa  della  Sagrofanta_, 
Giullida  ; Di  poi  la  Legge  fpande  i fuoi  diuieti  perche  con  i d- 
morhche  portano  nelle  minacce  delle  pene  fian’Cuftodi  a quel* 
li,  ch’aflìcurat»  nell'afpetto  amicheuole  , ò incognito  di  chi  fen- 
za  cagione  per  compiacimento  dell’  altrui  empietà  li  offendo  » 
contro  i quali  Gordiano  Augullo,  (d)  che  li  infama  col  nome  di 
A fla  /fini,  e Sicari;  fa  lecita  ogni  irruzione  ancorché  ne  fegnilce 
la  Morte»  mentre  per  altro  già  la  Legge  li  decreta  a foccumbe- 
re  a fupplicio  anche  più  feuero , com’  è quello  di  lafciar’  l’Ani- 
ma 

( A)  Ex  Arif.  lib.  X.  Etb.  c.  J.  X lib.  J.  c.  I.  Inìujfm  is  tjt  qui  X illegitimui  » 15* 
f lurit  -ofurpater  i?  iniquuj  e/f,  quare  influì*  quòque  effe  Ugitimum  X aquum  f att- 
èitf  tTe.  (B)  In  l.  X.  X feq.  C.  ad  leg . lui.  Male.  (C)  Sotto»*  Vit.  Nettai*  • 

(D)  L.  2i  C.  ad  leg.  Cora,  de  Siccarys , 
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ma  nell'Ignominia  de  patiboli  fra  le  braccia  de  Manigoldi  ; C 
iìcome  i’c  (cerando  delitto  del  Paricidio  viene  con  indicìbile 
auerfione  abominato  dalla  Morale, coli  la  difpofitione  Legale  il 
vuole  punito  con  inaudita  atrocità-di  Supplizio,  perche  non  fo- 
lo  forge  contro  i dettami  della  Gratitudine  nello  fpogliare,chc 
fa  deli’  dfere , chi  donò  a noi  bellore  tnedefìmo  ; prerogativa  fi 
grande»  che  confefiiatno  a mal  grado  delPIngratitudine  tanto 
inligne , mentre  l’amhjfakine  tanto  ci  fcalda  per  farci  pretender 
tal  volta  di  e^^er,  più  di  quel  , che  Ramo:  ma  ancora  colpifce  il 
delitto  fudeteo  la  lìdia  natura  concitata  da  fi  inhuroano  atten- 
tato nel  procurar’  la  dilìruttione  di  chi  ci  pofe  in  fono  alla  fìeffò 
natura  ; E perciò  con  ragione  la  Legge  vuole  limile  Reo  vino 
invn  facco  fatto  prima  cibo  de  vermi,  e de  Serpenti,  che  morto» 
nel  quale  vi  fi  habbiano  a racchiuderei  Galli,!  Cani,  le  Vipere, 
e le  Scimmie , (a)  perche  nell’orribile  fchifofità  di  compagni 
fi  deiforme  apprenda  il  Mondo,  che  ad  vn  Rco,che  nella  colpa 
hi  fnaturalizzara  fe  lìdio,  è conueneuole  la  communanza  del- 
le fiere  negl’vltimi  languori  del  di  lui  corpo  infame,  e funerali 
proprij,  i fudetti  a chi  vien’  negato  il  fepolcro  in  terra , ma  de- 
cretati i prccipizij  ne  vortici  dell’  Oceano , ò nelle  correnti  de* 
fiumi. 

§.  St  Rimette  pofeia  la  Legge  i fuoi  cominciati  rigori  quan- 
do la  Fiiofofia  non  fe  li  fa  fentire  a lato  con  lìimoli  tanto  effica- 
ci, ma  fegue  i fuoi  diuieti  con  pene  più  moderate  : tali  fi  nota*» 
no  nc  Furti,  i quali,  ò la  neceffirà  di  viuere  rende  fcufabili,òla 
commodità  delia  Domelìiehezza  fà  compatibili,  ò con  pene  in- 
feriori aH’atrocirà  Ridette  punibili:  (b)  Coli  anche  le  fallita  re- 
cano proibite,  perche  la  Vita  de  gli  huomini  lì  palli  fra  la  Ve- 
rità de  fuppolìhcome  pure  il  Dolo;  la  Froderà  Sottrattone  del 
publico  danaro, gli  Adulterij  végono  comprelicon  aflolutane- 
gatiua  da  diuieti  Legali,  come  delitti,  i quali  ò turban’la  quie- 
te, pregiudicano  al  Prollìmo,o  corrompono  la  fede,  che  la  Mo- 
rale vuole  inuiolabile  per  aumento  dell’ fiumano  comerzia» 
Ogni  altro  delitto,  clic  con  incognite,  e latenti  maniere  fi  muo* 

X 2 ua 

(A)  In  1. 1.  C*  de  bis  qui  Parente/ . (B)  C.  ad  Icg.  lui.  de  Adult,  de  Plagiar,  dt 
ambine , sjr * » - 
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uaà  danno  altrui  viene  arreftato  dalle  proibitioni  Legali  , Ie_> 
quali  comprendono  focto  il  nome  di  Stellionato,(A)  che  impor- 
ta lo  fteCTojcheVariode  pene  arbitrarie  a Giudici  per  ogni  atto» 
che  il  Reo  intentale  di  pregiudizio  del  Publico,  e del  Prìuato  ; 

§*  4»  Alla  probazione  di  quelli  trafeorfi,  che  turbano  la  pa- 
ce del  Corpo,  la  Canonica  accorda  i propri),  fra  quali  ilabilifce 
la  tranquillità  dell’Anima,*e  l’adempimento  de  diuini  precetti: 
Eflà  piire  hà  il  fuo  delitto  di  Maeftà , perche  fe  bene  la  Soura- 
na  del  Grand’Iddio  non  può  cader’  oggetto  de  gli  oltraggi  de 
glihuomini,  l'Iniquità  di  loro  > può  però  forgeread  oltrag- 
giare la  di  lui  Imagine»  ò Rapprefentanza  nè  Tuoi  Miniftri,  che 
fono  Luogotenenti  di  lui, e denegandoli  l’Vbbidienza,fB)  ò dif- 
ferendo da  gl’infegnamenti,  eh’  eglino  ftabilifcono , come  te- 
merari) violatori  de  gli  atti  di  Dio,  fè  non  della  Perfona,  fi  fan’ 
Rei  della  Maeftà  diuina,con  l'Erefie,che  fconcertano  i Dogmi» 
p con  le  Scifme,  che  con  moftruofa  trasformatone  danno  all 
Spola  di  Crifto  molte  Tefte  più  proprie  all’Idra  Infernale  della 
Reità  Erefia  > che  alla  bellezza  di  Principefla  fi  grande  : la  Mo- 
rale , che  nè  Tuoi  principi)  fù  annuuolata  dalle  tenebre  ofeuro 
della  Gentilità  non  reftò  priua  di  quella  luce  in  Platone, (cjil  di 
cui  detto,  che  tanto  francamente  contenne  i protefti  dell’Vnità 
di  vn  fol  Nume  , ed  in  confegucnza  dell’ Vnità  di  vn  fol  Rap- 
prefentante  di  lui  può  addattarfi  da  noi  per  fcalino  al  Trono  Sa- 
grofanto  di  Pietro,  ( d ) che  profcriuc  Infami,  e Rebelli, o i Con- 
tumaci all’Vbbidienza  de  Tuoi  Succeftori,  ò i Seminatori  dello 
zizanie  diaboliche  nella  mefte  fiorita  della  Chiefa,che  il  Supre- 
mo Agricoltore  inaffiò  col  fuo  Sangue . 

§.  <).  Il  fecondo  diuieto,che  i Canoni  Sagri  prefentano  per 
freno  dell’humanc  Iniquità,  c I’arrefto,  che  fi  dà  alI’Auarizùu, 
cd  all’Ambizione,  perche  non  fi  faccian’  mezzane  al  confegui- 
mento  de  Sagri  Benefici),  e Dignità  , oSanti  Sagramenti , im- 
meriteuole  la  precioficà  di  cofe  raflegnate  all’olfcquio  della_» 
(E)  Diuinità  di  comparir*  come  merci  triuiali  sù  i Mercati  del 
Mondo  ; Il  delitto  ch’efpreflò  fin’  dal  Prcncipe  de  gli  Apolidi 

la  pena 

( A)  L.  i.  tot • tit. ff.  de  Crimine  Stellionatui  • (B)  Cap.  3.  de  H.trtt.  UT  tot-  tir . 

(C)  Finto  ferè  per  tot . vnum  Numen  intelligit  non  mutabile  > neque  interiturum  . 
( D)  Cap*  l.  cauf.i.q.f.w  bit  cap.ftq.  circa  Simomam.  (E)  cap.i.tot.tit-dt  Simon* 
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la  pena  fu  detto  dal  fuo  primiero  inuentore  Simonìa»  cfccrar 
come  infame»  e punita  con  flagelli  fi  propri}  » che  fan  fepararei 
gl’infetti  di  tal  contazione  letale  dal  conforzio  de  gli  altri  Fe- 
deli» perche  cofi  richiede  lo  fcempio , che  fecero  in  voler  mi- 
fchiare  fra  traffici  delle  priuate  mercatanzie  gli  arredi  venerabi- 
li della  parte  più  eccelfa  del  Tempio , i quali  inalzati  fuori  del 
comercio  delle  cofe  terrene  dalla  Legge  reftano  incapaci  di  au* 
udirli  più  frà  le  cofe  di  qua  giù,  additandone  vna  total  /pro- 
porzione l’ifte/Ta  Filofofia . 

§.  6.  Procede  la  terza  proibitone  Canonica  a interdire  lo 
Vfure»  come  effetto  di  fmoderata  cupidità  di  lucro»  che  porta_> 
la  mente  fuori  del  Metodo  dell’onefta  Moralità,  la  quale  noio 
tanto  abborrifee  J’ecceflo  dell’Auarizia»  (a)  ma  anco  non  cerca 
i frutti  fc  non  da  chi  può  produrli , c perciò  gli  fono  efofe  lo 
Vfure,  come  guadagni  illeciti  per cctti  dal  danaro  di  fua  natura 
infruttifero , Condanna  pure  la  AeflTa  Filofofia  l’ Vfure , corno 
deftruttiue  di  quella  Carità  feruorofii , con  la  quale  vuole,  che 
ci  /occorriamo  nè  bifogni  fcambieuoli,  il  che  /conciamente  fuc- 
cede  , fe  al  feruizio  del  preftito  legua  l’intacco  dell’  Ingordigia 
nella  prctenfione  de  frutti,  che  fan  anzi  fouerchiamente  pefan- 
te  l’iniquità  del  con  tratto, che  fauorcuole  il  follieuo  del  danno- 
fo  feruizio  . Le  pene,  che  i Canoni  pongono  per  cufìodia  a li- 
mile prauità  fono  feuere,  e perche  riefehino  proporzionate  alla 
qualità  del  delitto , e perche  riparino  con  pari  fodisfazione  al 
tranfgreflo  del  precetto  del  noflro  Redentore,  che  co'  dogmi 
più  perfetti  corrc/Te  l’Auarizia  de  gli  huomini  nelle  difpofitio- 
ni  regiftrate  da  San  Luca  (b)  nel  Sagrofanto  Vangelo , e come 
quefta  nuoua  Legge  diffùona  dall’antica  profefTata  da  Repu- 
bliche,  che  millantarono  profondità  di  fapere,  cofi  col  confron- 
to dell’  Onefià»  alla  quale  penetrarono  le  Speculazioni,  e le  Di- 
fcipline  de  primi  Filofofi,  fà  /piccare , e conuincere  per  Diuinx 
la  Legge  Criftiana,  come,  che  non  po/Ta  riconofcere  i fuoi  prin- 
cipi! , che  dal  Cielo , pur  troppo  impotente  la  fola  Vmanità  di 
vno,  che  nacque  figlio  putatiuo  di  va  Legnaiuolo,  che  conuer* 

(A)  Cap-  X.  tot.  /»/•  it  Vfurit.  (B)  Euangel.  Lutto  c*j>  6.  Mutuum  date  ni  bit  /*• 
de  Jperanttj  > ere. 
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sò  con  vili»?  (tracciati  Pefcacori,  a quali  doucua  cflcr’  incogni- 
to il  precetto  del  Lenitico  al  decimo , e del  Deuteronomio  al 
decimo  quarto  , perche  la  contraria  pratica  del  Popolo  Ebreo 
facea  anzi  applaulibile  l’Vfura  : E che  finalmente  mori  ne  Sup- 
plizij  fra  i Ladri, a decretar  diuieti»che  hanno  in  loro  perfettio- 
ne  fi  grande,  quando  a ciò  non  arriuarono  le  fagacità  de  Le- 
gislatori Greci , e Gentili  > ed  a pena  le  fpeculazioni  erudite , e 
profonde  de  Saggi  Filofofànti  fequeftrati  dal  Mondo , e poco 
men , che  diuini  ; Leggendoli  a ftcnti  pochiflimi  forfè  de  Le- 
gislatori cheproibifsero  l’Vfure , e non  altri , che  l'oqeftiflimo , 
(a) e Morale  Licurgo. 

§.  7.  Si  apparta  di  poi  la  Canonica  nella  quarta  proibitionc 
dalla  Ciuile  con  interdire  alla  fmodcrazion  della  gola  l’vfo  de 
cibi,  (Bj  riferuando  qualche  tempo  dell'anno  alla  meditatine 
del  Nume  Supremo  , il  che  acciò  (egua  con  quella  placidità  di 
mente  , che  ricerca  vnferuizio  fi  puro, ci  proibire  IVfo  delle 
carni,  & indice  i Digiuni,  perche  dileguati  i fumi,  chelTntcm- 
peranza , ed  il  calore  de  cibi  alzano  a turbazion  dello  Spirito, 
pofsa  quelli  fifsarficon  maggior’  pace  con  Dio,  che  humanato, 
volle  co’ digiuni  del  Diferto  precorrere  quello  precetto  con., 
l’autentica  adorata  del  fuo  efempio  ; Nè  perciò  manca  il  con- 
certo della  Morale,  che  fece  da  Platone  (c)  inferire  nc  princi- 
pali diuieti  quello  del  Vino,  e calorifici  mafiimamente  ne  tem- 
pi alsegnati  a Giudizi;,  ò ad  importanti,e  graui  facende;  E con 
ragione,come  importuni  fomenti  deH’Irafcibile,e  Cócupifcibi- 
le,  che  fono  i due  più  fieri  Tiranni,  fiotto  il  dominio  de  quali  ge- 
me inetta  la  Ragione  : Coli  parimente , perche  ombra  d’impu- 
rità non  palli  ad  annuuolarc  lo  fplendore,c  l’altezza  deSagrifi- 
zij  fono  interdette  a Sacerdoti  le  nozze  ad  ifiituzion  di  S.  Pao- 
lo, (d)  ch’efortando  nella  lua  Epiftola  a Corinti  i Laici  a fepa- 
rarfi  alle  volte  dalla  conuerfazion  della  Moglie  pei  ben  più  effi- 
cacemente ftringerfi  nelle  Orazioni  con  Dio , efprime  la  conue- 
nienza,  dalla  quale  c vfeito  il  com mando, che  fa  la  Chiefa  proi- 
bitine ddl’vnione  nella  ftcfsa  perfona  di  Matrimonio,  e Sacer- 
doti , 

(A)  Fluì.  Vit.eius  . (B)  Cap.  di/  4.  (C)  Dialog.  de  Legibus.  (D)  Ex  S. 
. H'erenr . louinìarum  l.ad  Conni.  7.  M urulemui  noi  ab  imiti  Inquinamento  car- 
ni! , CTc* 
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dorio  , come  appunto  i Profefsori  più  efacti  della  Filofofia  co- 
nobbero incompetenti  gl'ampkffi  della  Conforte  alle  fpecula- 
tioni  , come  protetta  (a)  Cicerone  declamando  imponibili  le 
Sezioni  con  la  moglie,  e con  i Fjlofofanti  - 

§.  8.  Termina  in  fine  la  Canonica  le  fue  proibizioni  conj 
deteftare  le  Apoftafie  conculatrici  delle  promette  fotte  a Dio, 
(b)  tanto  più  atrocemente  punite  , quanto  che  la  Grandezza.» 
di  chi  rimane  offefo  nella  inotteruanza  del  giurato  Superando 
di  tanto  le  miferie  de  gli  huomini , con  pari  difuguaglianza  ri- 
chiede fodisfatione  eccedente  perciò  a quella  > che  c la  Ragio- 
ne, e la  Morale  preferiuono  per  veder  adempiute  le  priuatej 
promette  fatte  tra  noi  : (c)  Cosi  pure  danna  i Sacrilegi,  i Sorti- 
legi , come  quelli,  che  eoo  abufo  efecrando  profìituifeono  lo 
Supclletili  della  Guardarobba  del  Cielo  con  impieghifoload- 
dattati  a i Cenci  delle  nofire  Lane.  Cosi  anche  fi  concita  a 
dannare  le  Maledicenze,  che  Squarciano  la  Fama  del  Profilino, 
le  Ingiurie , o pregiudizi;,  che  portano  allo  fletto  rileuanci  /ca- 
pici : Proibendo  infine  generalmente  in  mirabile  Concerro, 
la  Ciuilc,  e Canonica  Ragione  tutto  ciò  ache  vieta  la  Morale  , 
cioè , che  pregiudica  ad  altri . 

DISCORSO  V. 

Del  Permettere,  terza  Azione  della  Legge. 

La  Leggi  permette , è concede  l’Vfe,  e la  Liberta  di  tutte  quelle  co/è , 
che  fono  lecite , & honefle>  che  è lo  Jle/fo  col  dire  che  ammette  la  Ti- 
lofofia » ch’anta  fermando  que/la  per  majftma  la  Libertà  della  nof- 
tra  Volontà » la  Legge  la  feconda  con  la  permiffxone  di  tuttodì»,  thè 
r vuole  : fa  ciò  in  tre  maniere  , permettendo , tollerando , dtfpenfau- 

do  , fecondo  le  Contingenze , che  le  fà  conofcere  per  giu  (ì e la  Ma* 

rale . 

$.  x.  QE  bene  la  Rettitudine  de  Principi , nel  Dominio  do 
t J quali  mi  è toccata  la  forte  di  nafcere , e fin’  ora  di 

pratti- 

f (A)  Cic.  ftequtnttr  , (B)  Cap.  Itomi  3.  jutf.  4.  (C)  C.fCtufotHi  dtftr* 
fi  lega  &(,  in  6% 
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praticare  non  mi  habbia  per  ancora  fatti  vedere  i Difaggi , che 
foffrono  i Sudditi  oltraggiati  dalla  Tirannide  , ne  hò  pet  o in- 
tefi  con  tale  frequenza , e nella  Lettura  dell’  Iftorie  pattate  » e 
ne  ragguagli  de  Barbari  , che  prcfentemente  opprimono  quali 
tutto  rodente  , che  fc  mi  abbattetti  nel  Moftro  orribile  della-* 
Tirannia  mi  figuro , che  per  i contrafegni  , che  ne  hò  la  rauifa- 
rei  fenza  fallo . Mi  pare , che  poffa  ettere  vn  portento  d’ini- 
quità , nel  quale  altr'  anima  non  doni  moto  alle  fuc  membra-»  , 
che  lTnrerette , altri  fenfi  non  pottegga  > che  di  barbara  ferità , 
ed  altro  Volere  non  habbia  , che  il  proprio  Volere  Ingiufto.  Mi 
pare»  che  (eco  conduca  in  fpietato  trionfo  catcnate  le  Virtù 
tutte  » ò conculcate  dal  fuo  fatto  » ò violare  dalla  fua  crudele.» 
prepotenza  : Mi  pare  » che  aquetto  feguanoi  Cuori  di  tutti  i 
Sudditi , a quali  prefede  in  verga  di  ferro  con  occhi  grauidi  di 
lagrime , e ttretto  in  vincoli  così  tenaci  > che  il  loro  Patrimo- 
nio gli  è Titolare  > il  loro  Volere  vano,  ed  il  loro  potere»ò  lan- 
guido dallo  fpauentojò  affatto  abbattuto  dalla  Barbarie  del 
Dominante . Credo,  che  da  Conftituzione  tanto  infelice  fiano 
ragioneuoli  i motiui , che  prendono  per  affliggerli  della  durez- 
za della  loro  feruitù  » mentre  le  Marche , che  imprettè  nettai 
lor’  Anima  la  fletta  Diuinità  reflano,  ò cancellate  dal  Tiranno , 
ò occupate  a dar  documenti  de  loro  malori , perche  lTntellct- 
to  non  può  apprendere , che  fucceffi  lagrimeuoli , la  Memoria 
rapprefentare  » che  fuenture  pattate , e la  Volontà  » che  fi  van- 
ta Regina  di  tutte  le  potenze  totalmente  abbattuta  da  prepo- 
tente forza , conuien , che  foccomba  alle  Violenze  crudeli , e 
• rimanga  efangue,  e proftefa,  fenza  portar  gli  atti  fuoi  più  oltre, 
efie  alla  neceflìtofa  fofFerenza . 

* §.  2.  Il  lagrimeuole  Simulacro , che  preferiamo  alla  nos- 
tra fantafia  nel  prefenre  difeorfo  rimane  affatto  fconuolto,ogni 
volta,  che  il  Principe  ritenendo  anche  le  fembianze  del  Tiran- 
no in  ciò  , che  tocca  l’occupationc  dello  Stato  hfeia  , che  Ia_» 
Legge  feorra  con  i di  lei  atti  propizi;  a confolar  le  afflizioni  de 
gli  opprettì , mentre  fua  cura  è di  donare  alla  volontà  dell’huo- 
mo  l'agilità  di  quel  Corfo,il  quale  porche  fia  riflretto  da  ripari 
de  Diuieti,  che  già  efprimemmo  di  fopra»  e poi  illimitato , e fi 

fpazio- 
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fpaziofo , ch’ogni  viuente  non  riconofcc  Moderatore  delle  fue 
Voglie,  Cenfore  de  fuoi  portamenti»  ò preferizione  alle  lue 
compiacenze. 

§.5.  Ecco  perciò  efpreflfi  in  tale  Azione  della  Legge  la  ter- 
za principale  di  lei  » che  verfa  nelle  Concezioni  » ò Permilfioni 
così  diffufe  » che  non  folo  non  trouano  oflacolo,  quando  fi  con- 
tengono nell’  honcftà,  mà  dalla  Legge  medefima  riceuono  fo- 
menti fi  vigorofi»  che  eflfa  fi  fà  propugnatrice  inuicta  della  nof- 
tra  Volontà  » il  di  cui  corfo  non  vuole  interrotto , ma  fauorito 
di  anfa  > ed  ageuolato  con  l’apertura  di  fentieri  fpatiofi  ; (a) 
Tanto  fuggerilee  la  Filofofia  per  bocca  del  fuo  Principe  Arifto- 
tile  » dal  quale  con  vguale  /pirico  fi  diffonde  la  libertà  del  nof- 
tro  volere»  non  circofcritto  a fofpenderfi , che  oue  incontra  lej 
difiuafioni  dell’  bonetto:  Comincia  dunque  la  Legge  le  fue  Per- 
miffioni  con  ampiezza  » ma  pero  con  regola,  perche  accordan- 
doli co’  Sagri  Teologi  nei  difiinguere  la  Volontà  de  gli  Huo- 
mini  in  regola  proZìma  » (b)  che  fi  è la  fleZà  con  la  propria  Vo- 
lontà di  lui , e rimota  » che  fi  è la  Legge  Diuina  > ò Eterna  di- 
uerfa  » e Superiore  della  noftra  ; permette  all’  Huomo  ciò»  che 
non  fi  feofta  dal  volere  di  quella,  il  di  cui  dilfenfo  è peccato . 
E nell’  altra  li  dona  quell’  aZbluta  potenza,  che  dicemmo  , e 
che  diremo  : Concede  però,  che  la  Volontà  nollra  nella  difpo- 
fitione  de  Beni , che  ci  recò  » (c)  ò il  Retaggio  degli  Auoli  ,ò 
il  giulìo  Titolo  delle  conquilìe  habbia  vn  Dominio  fi  pieno, 
che  nefsun  diuieto  circonfcriua  i termini,  ne  alcun  altro  Volere 
vi  ponga  freno  » ma  pronti  a feguir  i Commandi  del  Noflro 
Arbitrio  fiano  difpofti  a riceuere  quella  Legge,  che  pare  al  mer 
defimo  d’imporre  loro , ò nel  reflare  a far  pingue  il  noltro  Pa- 
trimonio , ò nel  paZare  in  ogni  Titolo  di  Contratto,  ò di  do- 
nazione ad  impinguare  l’altrui  : Anzi  è fi  ampia  la  concezione, 
che  in  ciò  ci  donala  Legge  , che  interpetra  come  odiofe  le  rif- 
trettiue  del  Dritto  congruo,  dell’Inquilinato,  c di  ogn’ altra», 
prouifionc,  che  tenti  di  limitare  tal  permiZione , le  quali,  co- 
me Priuilegij  contrarij  alla  Ragion  commune  non  fi  eftendono 

Y ad 

(A)  Uh.  J.  Eth.  e. 4.  (T  5 .per  tot.  (B)  5.  Th.  1. 2 .qu.tff.  ai.  (C)  ^uiiiitt  in  re 
\ua  e[ì  Moderator)  cr  4rbiter  l.  in  re  mandata  C.  Mandati . 
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ad  altri  Ca fi,  e Perfone  » ma  fono  corretti  a contenerli  quanto 
poffono  in  fé  ftefli  per  non  violar  i fentimenci  fpatiofi , che  la_. 
Legge  hà  nel  permettere  : E per  tal  fine  non  vuole,  che  ne  pur 
il  Collega  ò di  Patrimonio  in  diuifo  > ò di  Podere  Ereditario 
polla  pretendere  anche  a pari  condizione  minima  prelazione, 
ma  permette , (a)  che  la  Volontà  non  circonfcritta  del  PolTef- 
fore  fcielga  a fuo  compiacimento  il  Compratore , quando  per 
la  Incapacità  del  luogo  a diuifione  non  cfìorcelTe  perforza_, 
quella  per  altro  abborrita  limitazione  • Indi  profeguifee  a far 
Tempre  più  douiziofo  quello  fentimento  di  voler  libera  la  Vo- 
lontà nolira , (b)  che  nè  Tefiathcnti  /piegata  la  fà  accettare  da 
Soprauiuenri  per  Legge,  la  fà  efeguire,  come  fe  fo/Tero  Decre- 
ti reali,  e pronunzie  de  più  temuti  Magilìrati,  e perche  rifplen- 
dc  ben  chiaramente  quello  fuo  fenfo , vuole  che  lì  filTa  fia  l’at- 
tenzione del  Giudice  nella  Volontà  del  Telìatore',  che  per  far- 
la adempiere  impropri;  anche  le  parole  del  Teltamento,  hauen- 
do  per  lecita  ogni  licenza , (e)  purché  I’huomo  goda  in  onta-, 
della  Tirannide  la  rara  prerogatiua  della  libera  Volontà . 

§.4.  Ciò  che  /pieghiamo  Voluto , e Pennellò  dalla  Legge  è 
il  puro  fentimento  del  Filofofo  allegato , intento  à coafeflàrc  , 
che  nella  Volontà  , e nell’Intelletto  rifiede  il  principale  elfero 
dell’Huomo,  e dell’Anima  ; E però  à niuna  proua  più  eluden- 
te fpiccò  la  Tirannia  di  Nerone , (d)  fe  non  quando  al  Princi- 
pe de’Morali  negò  il  dritto  di  /piegar  i fuoi  voleri  nel  Tefta- 
mento  concedo  dalla  Natura  , che  diè  libera  la  Volontà,  e del- 
la Legge , che  à tal  difpofitione  ageuolò  il  camino  ; Da  Tc/la- 
menti  ìlende  la  Legge  le  fue  permiflìoni  ad  ogn’altra  difpofi- 
tiqne  del  proprio  hauere , delle  quali  fà  ampia  mifura  il  no/lro 
incirconfcrittoarbitrio  ; E perche  la  Volontà  non  venga  ò ag- 
girata da  inganni , ò compresa  da  frodi , ò violata  da  forzai , 
dichiara  nulli  quei  cótratti,(F)ne’quali  il  dolo, ò la  frode  hauef- 
fero  con  palefc,ò  occulta  machina  dato  minimo  /limolo  di  Vio- 
lenza alla  Volontà  fle/Ta,  che  a/folucamente  vuol  fciolta , ed  in 

vera 


(A)  L.  prima  6.  Coro,  dittiti.  ibi  Glof.  (B)  L>  prima  C*  deTt/lant.  (5*  quemad • 
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vera  libertà  Filofofica,  cioè  con-  piena  veracità  ; gli  atti  della 
quale  perche  non  fi  poflfono  hauere  ne'Giouanetti  minori  di 
venticinque  anni  in  quella  purità»  che  richiede  quella  potenza, 
che  facilmente  fi  turba  con  le  lame,  ò s’inganna  con  l’apparenze 
(k)  decreta  inabile  il  fuo  volere  à volere  alcuna  cofa  di  loftanza» 
e quando  la  N?ccffirà  . e l'Vtile  il  richieda , chiama  il  foccorfo 
delle  Solennità,  nei  Macftofo  cofpecto  delle  quali  Idegna  co- 
me arofita  di  comparire  la  frode , che  negli  occulti  trattati  fi 
framettea,  perche  fedotta  la  Volontà  voldTe  ciò  , che-non  era 
da  volerli , benché  il  fàfcino  delle  lufinghe  , ed  il  gufo  dello 
fcialacquare,  nel  quale  gioifee  l’imprudente  Giouinezza  il  ren- 
defle  plaufibile  ; Vigila  perciò  la  Legge  non  tanto  perche  ri- 
fplendc  il  chiarore  delle  fue  concelfioni  » in  feiogliere  i noftri 
voleri , quando  fufiero  incatenati  da  qualche  iniquo  oftacolo , 
mà  ancora  ci  premunifee  ad  effetto , che  la  Licenza,  che  ci  per- 
mette non  ci  fia  in  ruuina,  mà  come  Madre  amorofa  con  detta- 
me di  vera  Filofofante  ci  affìffe,  perche  fatti  accorti  delle  fro- 
di doniamo  alla  Volontà  il  fuo  vero , e proprio  oggetto,  ch’è 
difenderei  fuoi  appetiti  torno  al  Bene  non  folo apparente» 
( perche  quello  è proprio  de’Scicccbi  ) mà  foffanziale  , fuori 
di  cui  riuoca  la  permilfione  conceffa , e fi  moffra  ritrofa,  perche 
ci  vuole  cautelati , e ficuri . 

§.  Torno  che  ne  potiamo  trouare  argomento  più  fodo, 
fe  ci  fermarono  à riflettere  » che  le  permiffioni  della  Legge» 
vengono  da  lei  decretate  à noffro  compiacimento  in  tré  for- 
me (b)  j La  prima  è quando  ad  ogni  operazione  potiam  corre- 
re , lenza  che  ci  abbattiamo  in  Diuretiche  ci  rifofpinghino,  co- 
me il  paflaggio  alle  feconde  nozze , dopoi  che  le  prime  furono 
funeftati  dalla  Morte,  che  c’inuolò  la  Conforte,  fpenta  la  faco 
nuziale  dal  furore  della  Parca  : La  feconda  è quando  à trauer- 
fo  delle  Conftirutioni , e de’Diuicti  fiamo  perfuafi  da  qualche 
circoftanza  à foffrire  qualche  leggiere  rrafeorfo,  che  chiama- 
rebbe  per  altro  i rifentimenti , e le  irruzioni  del  Tribunale  ne* 
caftighi  : E quello  accade  quando  ad  vno  fi  tollera  il  furto 
leggiere  di  vn  pane , o di  altro  comeffibile , fenza  il  quale  fa- 

Y 2 rebbe 
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rebbe  perito  di  fame  , © pure  come  il  zelante  Marito  trouata  la 
Moglie  à contaminare  con  impurità  d'adulterio  il  luo  Ietto,  fe_» 
gli  tollera»  che  affoghi  nel  fangue  di  lei  il  Tuo  giuflo  dolore»  e 
ripari  con  publica  fodisfattione  le  di  lui  occulte  offde  j Così 
anche  il  Sommo  Pontefice  col  tacito  confenfo  tollera  » che  il 
Clero  di  Roma  s'inuolga  ne’difturbi  del  foro , dia  la  linguai 
nolo  nelle  Curie  ad  indiflinta  di ffefa,  quando  hauerebbe  da  re- 
ftar’raflegnatoal  folo  falmeggiare»  & orare  ; per  inuolarlocoaj 
tale  onella  occupatone  all’ozio»  che  ne  cagionarebbe  d’incon-* 
grue  » e forfè  fcandalofe»  mentre  il  numero  di  lui  eccedente  il 
bifogno  del  leruizio  della  Chiefa  ne  lafciarebbe  gran  parte  dif- 
facendati\fA)quado  per  altro  gli  è vietato  da  Canoni  il  mifchiari 
fi  nella  Curia , fenon  à fauore  di  Vedoue  abbandonate  » di  Pu- 
pilli derelitti , ò di  luoghi  Sagri  ; La  terza  forma  » nella  quale 
fi  fpiega  la  permiffione  dalla  Legge  c prodotta  più  dalla  Gra- 
zia» che  dalla  Giuftizia , la  quale  però  entra  per  configliare  la_. 
Grazia , e quello  fuccede  quando  da  ragioneuole  riguardo  fi 
maone  il  Principe  à difpenfare  » & à tollerare  ciò  » che  farebbe 
proibito  ; Come  il  Pontefice  Malfimo  difpenfa  i Matrimoni; 
vietati  in  quarto  grado,  quando  ogni  cagione  legitima  l’inter- 
ceda ; Così  pure  ogni  Principe , ò deroga  alle  ferie , che  s’in- 
ducono per  filenzio  de’Tribunali,  ò accorcia  i termini  delle  liti» 
benché  di  ragione  follerò  llabiliti  altramente. 

§.  6.  Sarcbbono  diffulì  i penfieri , che  Ipacciar’potrebbono 
nell’Oceano  immenfo  delle  Leggi  per  rinuenire  tutte  le  Permif- 
fioni , che  ci  fanno , mi  la  feienza  de’cali  particolari  è 
troppo  incompatibile  con  la  breuità  di  quelli  difeor- 
fi , per  regola  de’quali  balla , che  ci  prefiggia- 
mo non  riceuere  le  Concelfioni  legali  nc 
rillrettiuc  nè  limitazioni,  fenon  da  Di- 
wieti  fuggenti  daU’Oneflà,  c 
però  dalla  Filofofia  fuori 
de’quaii  ogni  cofa  è 
lecita , tutto  è 
permeilo . 

DI-  * 

(A)  Cap.  quia  Bpifc,  5. 
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DISCORSO  VI. 

Del  Punire,  quarta  Azione  della  Legge . 

Si  riconofce  neceffario  il  punire  dalla  Tilofofia  , e dalla  Legge  » òz_» 
quale  decreta  le  pene  lattandole  all'arbitrio  del  Giudice  , il  chtj 
dtmofira  la  necejfita  , che  ha  di  effer  Tilofofo  per  appropriarle  al 
demerito  de’ Rei,  i quali  delinquono  , è per  proposto  > b per  impeto  , 
ì per  cafo  , ed  ognvna  di  quefie  cagioni  mmutfce  , ed  accrefce  l(L-* 
pena  , la  quale  più  rettamente  fi  decreta  con  le  regole  Tilofcfichzj 
date  da  Arifiotile , ed  in  fine  bene punifce  quel  lujdicente  , che  ha 
One  fi  a nelle  fue  opere  , e che  è vero  Tilofofo, 

§.  1.  V]  Ella  varia  lettura  di  Storie , che  l’ozio  chiamò  à fol- 
J_\|  leuare  i tedi;  delle  mie sfacendate  giornate?  non 
incontrai  mai  Genio  » che  vfcilTe  più  di  mano  alla  generai  cor- 
ruzione de’Viuenti  di  quello  di  Socrate , e che  fi  accoftafle  fra 
la  cecità  de’Gentili  à chiarori  della  Diuinità  ne’penfieri  , e del- 
la perfezione  nell’opere.  Io  non  parlo  di  quella  Clafle,  che 
fortunata  nel  nafeimento , ò illuminata  nella  Vita , hà  hauut&* 
forte  di  hauer  la  feorta  di  Dio , ò chiari  Patriarchi  della  Giu- 
dea, ò rinomati  Eroi  del  Criftianefimo;  Mireftringo  à folle- 
uar’Socrarc  fra  i Filofofi , ed  à formare  dalla  di  lui  Vita  il  mo- 
dello deli’Oneftà  , anzi  della  Giuftizia  ; Pregio  Angolare  in 
vero  > che  da  vn’Legnaiuolo , ò ScarpelJino , ch’egli  era  facito- 
re di  Statue  si  formi  l’Idea  del  perfetto  Filofofo , e dell’ottimo 
fra  gli  Huomini  : la  bontà  del  fuo  Animo  ( fe  diam’fede  à Pla- 
tone contro  i cianciumi  dc’Maledici  ) era  fi  chiara,  che  la  inno- 
cenza cacciata  dal  Secolo  fi  fermò  tutta  con  lui  : quella  lo  prc- 
monì  à non  rifentir  afprezza  di  palfioni  i a non  conoscere  intac- 
catura di  Vizio , a non  figurarli  fenfibilejla  fincerità  gli  fu  cosi 
connaturale,  che  non  afeofe  mai  minima  cofa  frà  i veli  della-* 
finzione}  La  Venerazione  a Numi  fi  efatta,  che  meritò  d*_, 

Dio  vero  la  cognitione  dell’immortalità  dell’Anima  ad  ont&J 
della  credenza  de'fuoi  tempi , che  lafigurauano , ò fuanita  coi 
fiato,  ò tramutatafino  nella  fozzuradc’Bruci;  Hebbe  il  Cuore 

fi  ben 

« » 
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fi  ben  fornitodi  rifolutione,  e di  cortanza.  nelle  auucrfità  » che_> 
di  vn  medefimo  fembiante  tranquillo  fi  affacciò  a riceuere  nel- 
lo fiefTo  giorno  gli  abbracciamenti  de  gli  Amici  piu  cari»  ci' 
afpetto  fpaucnteuolc  della  Morte  più  ingiufta,che  gli  conuennc 
incontrare  : Ogn’vno,  che  fi  fia  trouato  con  la  curiofità  de  Tuoi 
gefti  fi  trouerà  ora  con  I’euidenza  di  ciò  » che  fpiego  a fenfo  di 
Platone  (a)  fuo  difcepolo , & oculare  Teftimonio  » e di  Plutar- 
co veridico  Relatore  dcll’opere  degli  Eroi , de  quali  £ù  fi  copio- 
fa  l’Antichità. 

§.  2.  L’altezza  di  merito  così  infigne  > che  rifplende  in  So- 
crate concilia  credito  al  Punire  i delitti  » che  per  quarta  Azio- 
ne della  Legge  noi  andiamo  confiderando  qui  ora  ; EfTo  Torn- 
ino Veneratore  della  Giuftizia  s’indufTe  a inoltrarne  manifefta- 
mente  difprezzo , perche  confefsò  di  non  trouare  Reggimento 
migliore , Te  non  doue  le  pene  affJiggeffcro  i Rei  con  IngiulH- 
zìa,»  ò con  certa  mifura  d'acerbità  » che  fofTe  anche  eccedente  a 
delitti  : Sentiua  in  ciò  il  buon’Socrate  non  che  fi  violaffcro  i 
termini  prefcritti,e  rtabiliti  dal  Giufto,  ma  che  più  torto  le  pene 
fodero  amminiftratecon  pingue»  e larga  mifura»che  Icarfatncn- 
te.  Quello  fentimento  di  Moralità  Filofoffca  viene  canonizza- 
to dagl’irtcffi  decreti  di  Dio»  che  fi  mortrò  con  afpetto  di  modo 
Teucro  nel  punire  i trafeorfi  del  Popolo  Ebreo  » che  nel  libro  de 
Numeri  (b)  , e de  Giudici  fece  interdire  iVfo  tanto  acclamato 
dal  Ciclo  della  Mifericordia.  Ma  ciò  fia  detto  per  conofcere  di 
quanta  rileuanza  fi  a il  caftigare  ì misfatti  a chi  profèrta  Rettitu- 
dine » non  per  eccitare  la  barbarie  ne  tormenti,  e la  fpietata  Car* 
nificina  nefupplicij  ; Licurgo  infigne  Legislatore,  e buon’Mo- 
rale  adeguò  due  argini  al  ritegno  del  Publico  in  douere , ed  in 
corfo  del  ben  viuere  ; Pena  a Delinquenti»  c Premio  a Meri- 
teuoli , ed  efagerò  , che  le  mai  il  fauore  , ò la  fonnolofa  trafeu- 
raggine  abbadonafle  la  Curtodia  di  quelli  due  difensori, afsalita 
la  Republica  da  Stuoli  di  Malfattori  sfigurarebbonó  la  Pace, 
defolarebbono  i Cittadini , effi  cacciarebbono  i Buoni , necelfi- 
tatiafuggirfene,  come  non  conofciuti , & a cercare  altroue  alla 
’oro  Bontà  occhio  più  chiaro  > e Cuore  piu  retto  : Tanto  pari- 
mente 

' ) n Pbttdc ; Pluiar<Vtt>  Socratit . (B)  l.ib.  num. 35.  in  Sacr.  Bibli*  • 
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mente  protetto  Cicerone  non  poter  lufittcrc  lapublica  Onc/là, 
fé  non  fi  allettaua  co’premij  la  Bontà  a far  fi  parteggiana  in  tutte 
le  azionile  nò  fi  fgomccaua  l’Iniquità  co’caftighi>perche  lafciaf- 
fe  intatte  le  azioni  del  Popolo  dal  frametteruifi  ella  per  entro. 

§.  3-  E’perciò  neccflario,che  la  Pena  habbia  quel  luogo  nel 
noftro  Minifterio,che  richiedano  neceffitàcosì  preflànri,  conio 
quelle, che  fpiegammo  di  conferuazione  della  Pace  , e di  cultu- 
ra della  Bontà  ; Se  potelfimo  cattiuare  i Popoli  con  l’amoro  > 
potrefiimo  lafciare  come  impropria  l’aterbità  della  Pena  ; men- 
tre quella  palfione  fiffàndofi  nella  Virtù  fola  per  tema  di  non-# 
amareggiate  l’Amata  con  l’accarezzare  il  Vizio  Riuale,  farebbe 
valeuole  a dare  quel  freno  alla  Scorrezione,  che  ci  conuien  ora.» 
ricercar  dal  Caftigo , ed  implorar  dal  Timore  ; Ma  la  mileraj 
Virtù  è così  abbandonata  di  lèguito,  così  mendica  di  Compa- 
gnia, che  appena  ha  pochi  Filosofanti,  che  le  faccian  corteggio, 
ed c perciò  neceffario,  chela  Pena  fenon  può far’apprezzar  lei, 
fcrediti  il  Vizio , e fui;  la  folla  de  feguaci , che  la  Corruzione^ 
de  cottumi  glifà  attorno  tanto  numerofa,  e calcata . Tale  mez- 
zo di  pena , e di  cattigo  ritrouato  da  Dio  per  riconofcimento 
del  fallo  di  Adamo  fi  deferiue  da  Legifii , che  fia  vna  douuta,  e 
conueniente  correzione  de  delitti  ttatuira  (a)  dalla  Legge , ò 
determinata  dall’arbitrio  di  chi  prefiede  di  loro  cfccutore  ne* 
fori  ; Quetta  diffinitione  accettata  dal  confenfo  di  tutti  i Pro- 
fessori della  Ragione  partorirebbe  co’fuoi  effetti  /concerti nie- 
llanti, fe  la  Filolofia  non  entraflea  farli  flrada,  perche  deferen- 
doli molto  all’arbitrio  del  Giudice,  fe  quello  non  è ben  fornito 
di  Moralità,  ò con  intacco  delia  Giuttizia  eccederà  nella  milu- 
ra,ò  con  fcarfezza  darà  vigore,  e fomento  all’Iniquità  impunita* 
§.4.  Non  manca  però  (B)la  Legge  di  chiamar  palefemente  a 
foccorfo  in  quello  Cafola  Filofofia  come  nota  il  Suinmitta  me- 
defimo  del  Tetto,  le  di  cui  parole,  come  norma  efenziale  nello 
ttabilire  le  pene, e come  riproua  del  nottro  affunto  qui  riferire- 
mo diftintc;Sriaattcnto  (dice  Muziano)  chi  fede  Correttore  di 
Delitti,  che  nel  decretare  le  pene,  non  alpra , cd  incompe- 
tente durezza  entri  a far’  acerbo,  e troppo  pelante  il  cattigo  più 

di  quel- 

(A)  In  l.fi  pana  ff  de  Panie . (B)  Ini-  tuffi  de  Panie  * Hai  (ex  [ait  Summifia ) 
•fi  Fbjlofopbita  » 
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di  quello,  che  la  Ragione  del  trafcorfo  richieda,  coli  anche  au- 
uerta»  che  la  tenerezza  non  lo  faccia  piegare  a languido  , e ri- 
metto procedere,  per  non  fard  fomentatore  del  Male  con  fof- 
frirlo  impunito  i Non  s’inuaghifca  di  gloria  cercandola  negli 
attributi  di  Clemente, o di /ifentito,  e feuero»ma  fi  appaghi  del- 
la qualità  di  Giutto  ; e perciò  Filoloficamente  oflcrui,  che  Leg- 
gerezza di  male  non  vuol  afprezza  di  rimedio;  c che  a volgari 
trafeorfi  pena  rimetta  è bafteuole , come  i graui  misfatti  afpro 
flagello  richiedono,  non  mai  lontano  da  qualche  lampo  di  beni- 
gnitàjla  quale  più  totto  tolleri,  che  approui > con  tale  mi  fura», 
i furti  (a)  leggieri,  c domeftici  inuitati  dal  commodo,  e prouo- 
cati  dal  bifogno  non  portino  i Rei  a publico  fpettacolo , doucj 
folo  fiano  ttrafcinati  daMaluagità  più  atroce,  oda  Reità  più 
pefante  E per  generale  ammaeftramento  fi  offerui , che  ogni 
delinquente  erra  in  tre  maniere,  cioè  : ò per  Propofito  , ò per 
Impeto,  ò per  Cafo , Per  Propofito  con  pendere  fermo  delin- 
quono i Ladri , i Sicari; , gli  Affattìni , chiamati  perciò  Rei  ap- 
penfati  i cd  a quelli  fi  piombi  pure  la  piu  graue  fra  le  pene,  e fi 
(cagli  fu'l  loro  Capo  la  Manaia  piu  pefante  della  Carnificina.»  • 
Per  impeto  errano  gli  ebbriofi  pria  affogati  dal  Vino,  e poi  nel- 
la colleia,  indi  nel  iangue  di  chi  forfè  inuolótariamcntc  ferifeo- 
no  , e con  quelli  pure  fi  proceda  non  con  tutta  la  fcucrità  , nè 
con  tutta  l'Indulgenza,  ma  con  temperato, & eftraordinario  ca- 
fligo . Per  Cafo  poi  trafeorrono  a delitto  quelli , che  per  vcci- 
der’  le  fiere  afeofe  nè  Bofchi,  e nè  Sterpi,  ferifeono  gli  huomi- 
ni , e con  quelli  pure  fia  leggiere , fc  non  infenfibile  la  pena.,  ; 
Mancando  al  loro  delitto  quel  mal’ animo,  che  vnicamento 
concita  le  irruzioni  della  Legge  pronta  a compatir  le  difgratie, 
che  inuolontariamente  incontriamo . 

5.  Otteruifi  quanto  bene  la  Filofofia  fi  affacci  a llabilir  la 
competenza  delle  pene  a misfatti , il  di  cui  liuello  non  fi  po- 
trebbe adattare  già  mai  con  perfezione,  fe  la  perizia  Filofofica_» 
non  fomminillraffe  la  quantità  precifa  del  più,  e del  meno,  che 
tanto  inculca  nel  Tello  allegato  il  Sapiente  Muziano,per  lo  che 
all’  offeruationi  già  Refe  aneli’  altre  ne  dà  tutte  inperferutabi- 

li»fe 
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li  > fe  l’occhio  Filofofico  non  le  riguarda  ; Non  balla  l’oflèrua- 
tioncjfe  il  Delitto  fi  produca  da  Maluiuenri  dipropofito,(A)  da 
furore  d'impeto  > ò da  contingenza  di  Cafo , anche  il  Tempo , 
nel  quale  fi  commette  entra  a farli  ofleruabiie  > & ad  aggrauare 
la  mano  nel  flagello)  ò ad  allcgerirlo  » benché  peraltro  riduc- 
ilo . Il  grande  Ari ftotilc»  che  volle  nell' Ettica  (b)  fabricarciil 
Modello  del  Sauio  Giufdicente  ilabilì  per  Baie  de  Dogmi)  eh’ 
iodi  preferire  la  diflintionc  de  gli  atti  Volontari; , ed  Inuolon- 
tarij  ) di  quelli  prodotti  da  Ignoranza  > dalla  Forza , dall'  Ele- 
zione ) dall’  appenfato  Configlio } perche  da  loro  conofcelfimo 
quali  riceuino  tutto  il  pefo  del  CaftigO)  e quali  ammezzato) 
quali  efighìno  il  compatimento)  il  che  ad  effetto>  che  più  non  fi 
auuiluppi  nella  confufione  delle  mie  fconcie  parole  apparirà 
più  deilinto  nella  Figura,  che  flendp . 


S-  •€.  Sù  rcflenfione  di  quelle  righe  può  la  noftra  confide- 

Z ratio- 
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ratione  trouarc  col  Metodo  Filofofico  l’Equità  delle  pene  ac- 
comodate ad  ogni  atto;  e le  fcufe  jcbe  fanno  compatibili  i tra- 
fcorfi  di  chi  opera  involontariamente,  ed  accoppiando  à gl’In- 
fcgnamenti  di  Ariftocile.ic  prefcrizioni  del  Legislatore  Muzia- 
no  dobbiamo  auuertire,  che  non  i momenti  del  Giudizio  , non 
l’horc  della  Sentenza  condannatoria» (a)  ma  il  tempo  del  com- 
incilo delitto  fi  otferui , richiamando  le  rifleffioni,  che  furono 
proprie  a ciò  » ch’è  pafTato  , perche  fi  addattino  al  prefente,  c 
facciano  cadere  il  Giudizio  a punto  in  loro,  benché  già  trafeor- 
fo,  e cofi  fi  ponderino  i furori  dell’Ira , che  fe  bene  calmati, all' 
ora  bolliuano,  e fi  giudichino  nella  loro  veemenza , benché  to- 
talmente ledati,  per  feemare  quella  pena,  che  per  altro  il  Calo 
richiederebbe  più  graue  ; (b)  Cofi  anche  nelle  Diflcntioni  Ciui- 
li  il  tempo  del  contratto , quello  delle  Grazie,  quello  che  ma- 
turò le  Succeffioni,  non  quello  de  Giudizi; . Per  fomigliante_> 
confideracione  di  tempo  i Minori  non  ancora  aflòdati  dalla  ma- 
turità de  gli  anni  nella  perfetta  dominatione  de  loro  Impeti  in- 
confiderati , hanno  dalla  Legge  Priuilcgio,  di  non  rifenrir’  cofi 
afpro  il  flagello  della  pena,  la  quale  moderata  da  tal  infpezione 
non  fi  accrefce,  benché  il  tempo,  che  framezza  il  Delitto, e Ja_, 
Condanna  già  portafTe  l’adulto  Delinquete  alla  compiuta  Viri- 
lità : fc)  Ferma  di  poi  la  Legge  le  pene  alla  fola  afflizione  de 
Rei  contenendole , perche  non  paffino  con  l'Vniucrfità  de  be- 
ni, che  lafciano,a  tormentare  gl’  Eredi,  efficace  in  ciò  la  Ragio- 
ne Morale,  che  vuol  punito  il  Malfattore  ; Sakio  l’Innocente  : 
Anche  la  qualità  della  perfona  fà  variare  la  pena,  (d)  mentre  a 
Decurioni,  ò a publici  Magiftrati,  come  diflinri  di  grado,  cofi  fi 
dà  diftinta  la  pena , accordandoli  anche  la  Canonica  , che  vuol 
più  mite  la  Correttione  nè  Chierici,  (e)  come  più  fublimi , che 
ne  Laici>come  a loro  inferiori. 

§.  7.  Il  che  più  chiaro  fi  feerne  , fe  portandoci  dalla  gene- 
ralità alla  confiderazione  delle  pene  particolari, che  la  Legge 
decreta  ad  ogni  delitto , le  trouaremo  tutte  accordate  a gradi  , 
che  il  Filofofo  confiderà  nella  quantità  giufta , la  quale  richie- 
de pro- 

(A)  L.r.  ff'.JfPgnir  . (B)  /..  t*dem  . (C)  L.  20. jf.  de  fdtlì*  • (D)  /-•  *5*  ff' 
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de  proporzionata  la  pena  a dettame  delia  vera  Giudi tia  com- 
routatiua  intenta  a mantenerci  Eguaglianza  delia  quantità  in_. 
ogni  cafo  » di  modo  , che  tanto  vno  patìfea  , quanto  hà  errato  > 
tanto  reftituifea  » quanto  ha  tolto , così  palefemente  protedan- 
do  per  giudo  il  noftro  Maeftro  (AjAridotiie.  H però  come  a_» 
fenfo  de  Filofofanti  otto  fono  i gradi  per  i quali  faglie  dal  poco 
al  molto  la  quantità , otto  parimente  fono  le  pene,  che  da  Le- 
gillatori  fi  preferiuono  a delinquenti  per  intera  oflèrqationej 
della  mifura  richieda  dalla  Coinmutatiua  : La  prima  è quella 
del  danno  corrifponden te  alla  leggerezza  del  trafeorfo  , nel 
quale  non  fu  offefa  la  Maedà , non  turbata  la  quiete,  non  ver- 
fato  il  fangue  dell’  Huomo , mà  pregiudicato  folamente  il  Vi- 
cino nè  bcnhfjìXótenta  la  Giuditia,che  ripari  con eguale  quan- 
tità  al  danno  patito,  e con  poca  più  pena  fodisfaccia  al  forò 
non  olfefò»  mà  punto;  la  feconda  pena  fi  decreta  quando  mon- 
tando il  Reo  a grado  più  alto  di  delitto , ò di  femplice , e leg- 
giere furto , ò di  trafeorfo  impenfato  fi  obliga  ad  imparare  fra 
i legami  di  vn  carcere,  che  lo  cinge , maniera  più  cautelata  per 
vincolar  i fuoi  impeti , perche  dretti  dalla  Ragione  non  feorrino 
a toccare  l’altrui  fodanze.  (c)  Il  terzo  grado  delle  pene  fono 
i flagelli  afflittiui  del  Corpo , quando.efÌo  fi  è lafciato  trafpor- 
tare  dalla  fcorrettionc  dell’appetito  a pregiudizi  del  Proflìmo; 
ò nel  dolo  , e frodi  hà  intentate  leggieri  fallita . Il  quarto  è la 
pena  del  Taglione,ò  fia  Contrapaffo  totalmente  Filofofica  def- 
critta  dallo  delfo  (d)  Aridotile  nel  Capo  quinto  del  Libro 
quinto  dell’  Ettica  , che  preferiue  al  Reo  il  rifentir  in  le  deflTo 
quel  pregiuditio , che  fece  a gli  altri  tanto  nel  pagare  del  pro- 
prio il  danno  cagionato , quanto  col  foffrire  in  le  dedò  ciò,ch  e 
fè  foffrire  all’  offefo  , perciò  chi  vccide,  fi  vccida , chi  taglia., 
membra, fia  tagliato.  Il  quinto  grado  è l’Ignominia  fatta  prc*- 
uare  al  Reo  ,.che  non  la  rifentì  nel  fuo  Cuore , quando  fi  get- 
tò in  braccioal  Vituperio  di  Azione  indegna,  riponendolo  pe- 
rò ad  impararla  a codo  di  Ludibrio  in  vna  Scuola  Ignominiòlà, 
com  e la  catena  infame  nelle  pubiichc  Piazze . Il  lcfloèTEfi- 

2 2 lio, 
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lio  » col  beneficio  del  quale  fi  purgano  le  Popolationi  da  Scele- 
rati  » che  smorbano  il  Comercio  » ed  infettano  il  Vicino  : (a) 
Quella  pena  cade  all*  afflizione  di  quelli  propriamente , che  fi 
fanno  tanto  viziofi  , che  la  lontananza  c vtile,  e culto  della  Pa- 
ce » & a loro  conuenience  cattigo . Il  fettitno  è la  feruitù  detta 
anticamere  Opera,  doue  i Rei  di  graue  misfatto  fi  portauano  a 
trauagliare  nelle  Caue  fotteranee  dellcMiniere  de  Metalli, nel- 
le quali  poi  ò moriuano  di  ftentì > ò vi  fi  trouauano  prima  fe- 
polti,  che  morti  : A quella  pena  corrifpondc  la  Galea  tormen- 
to non  inferiore  al  Metallo  , che  la  Moderna  Giuftitia  hà  fur- 
rogato  in  luo  luogo . L’ottauo  > & vlcimo  Grado  c finalmente 
la  Morte , la  quale  fu  i publici  Patiboli  libera  il  Mondo  da  vn 
mal  Viuente , e l’Anima  del  Reo  da  vn  mal  Cufiode , mentre 
/torcendo  il  di  lei  naturale  di  bene  la  facea  operar  tanto  male. 

§.  8.  Non  diflimili  fono  le  pene  della  Ragione  Canonica  > 
la  quale  come  più  mite  non  ne  conta»  che  fei  ; Quelle  fono 
Sufpenfione , conia  quale  s’interdice  l'ingrefio  nel  Santuario 
all’  Indegno , e fi  rifolpinge  il  Reo  dal  Celcfìiale  Conforzio 
de  Sacramenti . La  feconda  è laScommunica  Specie  di  Efilio  > 
con  la  quale  fi  punifeono  i più  graui  trafeorfi  feparando  il  Reo 
non  tanto,  perch’efclufo  dalla  communione  de  fedeli  non  par- 
tecipi con  loro  de  Meriti , che  per  l’Opere  buone  vengono  al 
Criftianefimo , quanto  perche  non  infetti  col  fuo  mal  Efempio 
il  refiante . La  terza  è la  depofizione  di  quelli , che  fatti  col- 
peuoli  di  qualificati  delitti  non  meritano  di  follenere  più  oltre 
la  Dignità  con  feritali  » e perciò  fatti  feendere  dal  Grado , nel 
quale  li  collocò  la  benignità  di  Santa  Chiefa  Noltra  Madro  » 
riufeiti  Figliuoli  indegni  fe  li  fà  Matrigna  adirata , (bJ  e li  cac- 
cia da  fe  abbattuti  di  grado,  c fpogliati  di  Lultro . La  quarta  è 
la  Relegazione  ne  Monalleri  a piangere  i peccati  fequellrati 
dal  Mondo, pafeiuti  di  erbe,  abbeuerati  di  acque . La  quinta  è 
la  flagellatone  nelle  difendine  preferitte  > benché  nel  Secolo 
del  Concilio  Agatenfe  fonerò  veramente  percofle  di  verghe^ . 
La  fetta , ed  vltima  pena  della  Legge  Canonica  è il  Carcere» 
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(A)  J OD.iuth,  C*  d*  P<enit , (B}  Cannonila  communi tir  , (S1  Abbi  in  Rubri 
extra  de  tèrni t , , ‘ ’ 
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nel  quale  fi  fequeftra  il  Colpeuole  perche  raffini  nella  parten- 
za l’impeto  , che  lo  portò  al  male  > e raffio  di  la  fragilità)  che  il 
fèprocliuealle  richiede  del  fenfo  . Due  altre  pene  fi  trou ano 
comuni  ad  amendue  le  Leggìi^)  La  Refezione  delle  fpefe  pa- 
tire nelle  liti  ingiufte  , e la  purgazione  degli  Attentari,quando 
fprezzata  la  Macfià  del  Giudice  nella  difubbidienza , effio  nej 
prende  fodisfazionc5  ò con  il  Carcere)  ò con  la  nullità  de  gli 
atti,  ò con  la  medefima  refiituzione  di  fpefe . 

$.  9.  Di  quelle  pene  altre  fono  di  Ragione  naturale , c per- 
ciò mediatamente  Morali,  perche  tendono  alla  reftiruziono 
del  tolto  al  Proffimo , ed  altre  fono  immediatamente  Morali  » 
perche  tendono  alla  fodisfazione  dell’  offefa  rifentita  dalla., 
Maeftà  del  Giufdicentc  , & all’  efempio  de  Viucnti  , correzio- 
ne de  cofiumi , e nfiabilimento  deli’honcfià , e perciò  tutto 
Filosòfiche . Dalla  generalità  di  tali  confidcrationi  dipende  la 
retta  moderartene  delle  pene , nell’  eccetto  delle  quali  fi  coiti- 
ua  la  crudeltà,  e nella  fcarfezza  fi  offende  la  Giuftitia  ; Tempe- 
ra tanto  giufta,  pensò  di  additare  (b)  il  Salmifta,  quando  chia- 
mò Sacrifizio  la  Giuftitia , e Vittima  » Supplizi;  de  Rei , men- 
tre è indicibile, e ricerca  attenzione  grauiffima  la  conuenienza 
del  metodo ,oue  fi  tratta  di  offequiare  l’Altiffimo. 

§.  io.  Altra  fomigliante  forma  di  giuftamente  punirèaddi- 
tò  Plinio  il  Giouane  nell'Epiftola  vigefima  quarta  del  Libro 
ottauo,  quando  egli  effiendo  Confolo  in  Roma  infiruì  Maffimp 
Prefide  della  Grecia  , come  douefie  procedere  ne  Giudizi;  di 
quella  Prouincia,  già  tanto  apprezzabile  perle  lettere,  e vene- 
rabile ( dille  effio  pure)  per  l’origine  delle  Leggi . (c)  Gli  an- 
tepofe  perciò  l’efempio  della  Medicina , che  con  la  direttiono 
del  fuo  Famofo Galeno , fe  ben  rico nofee  per  febre  terzana.» 
quella , che  aggità  il  Corpo  delicato  di  vn  Caualiere , e l’altra, 
che  fa  languire  il  groffiolano  di  vn  affaticato  Zappatore  tanto 
non  mauipula  ad  ambedue  la  fieffia  compofitione  di  Droghe , ò 

la 

(A>  Ex  cap.  4.  de  Fani/  d.  eap.  4.  de  Panie , (B)  In  P/al.  4.  Sacrificate  SaCrifi~ 
tium  Iuflitia  Sperante m in  Domine  &C.  (C)  Flin.  EpiJ-  *4*  l-  %-Videae  ti  Medicee 
quamquam  in  aduerja  Valetudine  Senti  »ae  liberi  differant  medine  tamen  liberti  t 
cleememnufji  traffan 
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la  medefima  prdcrizione  di  Dieta  , Al  Nobile  ogni  pillola  di 
fiacca  potenza  è valeuoleacommouer  gli  Vmori,chc  all’indu- 
rato  Villano  non  balla  nè  la  violente  fcialappa  , ne  la  efficace^ 
Scamonea , All*  vno  fi  apprellano  ftillate  le  polpe, ridotti  in  li- 
core i Pollami  a ed  all*  altro  tanto  ballano  le  Carni  non  frolle  > 
ed  i brodi  non  conci; Per  il  Signore  le  pittime»  i fomenti  fi  for- 
mano di  odori  foaui  trafportati  dalle  parti  piu  rimote  dell’Ara-  - 
bia felice,  c per  il  Contadino  fupplilce  , ò il  Rofmarino,  ò la_» 
Mercorella  * ò la  Ruta , e fino  il  puzzore  dell*  aglio: All’  vno»  fi 
apre  con  delicatezza  la  Vena  » e fi  palpa  leggiermente  con  le_» 
frizioni  la  Carne,  ed  all’  altro  fi  fquarcia  la  pelle  con  le  ventofe 
tagliate , anche  da  mano  di  Giouanaftro  Cerufico , ò d’indif- 
creto  Barbiere  > e fi  corrode  la  Cute  con  la  barbarie  di  Velli- 
canti velenofi , e pure  ambedue  quelli  modi  tendono  alla  cura_. 
dello  Hello  Male  , alla  Conferitatene  della  della  falute,  alla., 
dellruttione  della  delia  febre;  benché  poi  taluolta  riefea  il  con- 
trario, e che  in  vece  di  folleuare  con  l’amarezza  delle  beuande 
i Malati  ci  lì  affoghino  dentro , ftipendiando  fi  caro , e Io  Spe- 
ciale, ed  il  Medico , che  li  caccian  dal  Mondo  pagati , e ringra- 
tiati  : Tanto, replica  il  Confolo  Plinio  fi  facciancll’Infermità  » 
che  aggraua.no  il  Corpo  Ciuile  della  Republica  nè  delitti , che 
la  turbano  come  il  Medico  opera  in  quello  del  naturale  arfo  da 
febri  ; Sia  la  pena  retta , ma  foauc,  non  fiano  mai  tanto  deifor- 
mi i nnuoloni  della  feuerità , che  frà  loro  non  comparifcano  i 
Lampi  della  Benignità  ; Si  auuerta,  che  quel  Capeftro,  che  af- 
foga il  Villano  Ladrone  non  ftrozzi  il  Patrizio!  Micidiale,  che 
quella  Galea  ,ch  è pena  ali'  Attilla  maluaggio,  non  fia  danza 
di  Nobile  rilfofo , ed  inquieto  , ma  con  la  foauita  de  medica- 
menti , che  il  Medicoaddatta  alla  delicatezza  delia  natura  Ci- 
uile cada  indidima  la  Spada  d’Adrca  , ma  d’oro  fui  collo  del 
Caualicre  delinquente;  Come  di  ferro  arruginito  fopra  il  vilo 
Plebeo. 

§.  ti.  Cosi  pure  acconciamente  lo  efprelTe  a Giufdicenti 
S.  Agodino  inculcando  loro,  che  la  feuerità  fi  accordale  con.» 
l’enormità  de  delitti , e la  piaceuolezza  con  i leggieri,  efeu- 
fabili;  EfprelTe  tutto  ciò  il  Santo  Dottore  con  amenità  di  efem- 
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pio , come  con  la  folita  eleganza  di  ftiIer(A)Diffe  , che  quello  fi 
apprendere  dal  Letame,  che  tanto  feconda  fparfo  ne  Campi,  c 
tanto  fporca  con  indecente  puzzore  trafporcato,  nelle  Antica- 
mere , e nelle  Gallerie  de  Palazzi , e perciò  chi  a vili  trafcorlì 
applicafle  acrimonia  di  flagello  trafportarebbe  il  Letame  dalle 
Halle  alle  Sale , mentre  Folo  riefce  ben  collocato  nè  Campi  af- 
pri  di  Magge!?,  e poco  men , che  infruttiferi  : A quelle  circon- 
fpettiom  vnifea  il  Legilla  quella  di  effer  nelle  pene, Morale,  il 
di  cui  Maeltro  (b)  Seneca  tanto  l’inculca  fcriuendo  a Polibio , 
che  giudi , e temuti  fono  quei  Fulmini , che  vibrati  fono  da_> 
mano  tanto  accreditata  per  la  Rettitudine,  che  hanno  anche  ve- 
nerazione da  chi  li  fcaglia , e però  lì  chiami  a feuera  Cenfùra_» 
di  noi  medelìmi  la  Morale,  non  tanto  perche  ci  riformi  i colìu- 
mi»  quanto  perche  ci  fornifea  delle  fuc  Virtù , con  le  quali  da_, 
buon  Filofofo puniremo  fecondo  le  Leggi,  e fpauentaremo 
con  le  pene  iCatriui,  & edificarono  conl’Efempio  i Buo- 
ni. 


discorsaci  vir. 

Delle  Perfone  primo  Oggetto  delia  Legge. 

Oggttto  dilla  Mirale  e l’Huomo , b fi  a la  di  lui  operatile , e della 
Legge  è lo  fteffo  > il  quale  per  migliore  cognizione  di  Noi  fi  [pie- 
ga in  Perfone  ideile  quali  altre  fono  liberei  altre  foggette  b alla 
Schiaaitù  iò  alla  Poteftade  Padri,  e Tutorhapprouata  dall' Equi- 
tà iilofofica  l'vnii  e l’altra  Soggezione  : Così  la  Legge  Canonica 
ha  le  fue  Perfone  libere  , e Soggette  Maggiori , e Minori  con  ap- 
propriata di  finzione  per  eftludere  là  confufione  a fenfo  degli  fiejji 
PiUfofi . 

S.  1.  Qlamo  forzati  da  euidenza  più  tollo  Matematica , che 
ij  Filofofica  a confefiar  nccefiario  ad  ogni  azione  lo 

Icòpo»  • 

(A)  S.  J ugjerm-iyt.de  Tempo  re  Stercus  non  toc»  fuo  pojìtum  immun.Um  facit  De- 

mum  , locojuo  peplum  fcrùlem facit  Agrum  UTc»,  (B)  Senec.  de  Conjid.ad  Ptlit. 

Semi , (JT  demurn  fulmina  effe  tufìijfma  } qu.t  ICT ferculi  coluti  t tS“c. 
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fcopo  j come'  imponibile  > che  opera  alcuna  fi  muoua  fenza_, 
Soggetto . E però  ieguc  alla  Rinedione  di  ciò , che  la  Legge 
opera  il  Soggetto,  torno  il  quale  lo  aggira  : Sarebbe  Rata  vana 
la  mirabil  fortezza  di  quello  Mondo  » sii  la  quale  fi  fpande  in 
pompa  ftupenda  l’onnipotenza  del;  Creatore  > fé  doppo  le  fa- 
ccnde  > che  occuparono  le  primiere  giornate  » hauefle  e gli  fc- 
duto  a i ripofi  del  fettimo  giorno, fenza  crearui  l’huomo  di  tan- 
te cofe  il  Padrone  di  tante  fiere  il  Signore  » di  tane*  ampiezza 
il  Principe . In  pari  maniera  > fe  la  Legge  mollrataci  autorc- 
uole  nell’  ammaeftrarci , feuera  nel  prohibirc  » Indulgente  nel 
permettere  > giuda  nel  punire  ? terminale  qui  le  di  lei  graui 
incumbenze  » e che  ci  lalciadc  allo  feuro  ad  vtile  di  chi  n dia 
ella  tante  facende  > farebbe  come  condannata  alla  Superfluità 
la  Mole  di  tanti  penfieri  ch’elTa  nutre;(A)ConfefTa  perciò  rutto 
intraprenderli  da  lei  per  il  profitto  dell'  huomo,  al  quale  radc- 
gna  la  Difpofitione  delle  cofe  , ed  il  vigore  delle  Azioni , che 
fono  i due  fadèguenti  difeorfi  compre!!  impropriamente  dii 
pure  fotto  nome  di  Oggetti  della  Legge  > mà  perche  la  Perfo- 
na  c quella  in  grafia  di  cui 'eglino  fono  confiderati  perciò, fi  an- 
tepóne prima  di  tutti  confeflando , che  per  fua  cagione  ella  fi 
dende  in  ampiezza  quali  immenfa  di  Carte . 

§.  a.  Quelì’oggerto , che i Giurilfi  danno  alla  Legge  è Io 
ftedò,  che  i Filolòfi  danno  alla  Morale,  la  quale  per  proprio  af- 
farne la  confiderati one  dell’operationi  dell’huomojch’anzi  fen- 
dendo la  ribellione  sù  la  diuilìone,  che  fà  S.  Tornado  di  Aqui- 
no (b)  della  delfa  Filofofia  Morale  ad  ogn'vna  delle  fae  parti  li 
accorda  i’operafione  della  Legge  : Edà  né  ha  tré,  cioè  quella^, 
che  preordina  le  operazioni  inaiuiduali  dell  huomo  ad  vn  cer- 
to 5 e determinato  fine  di  Virtù , ò di  perfezione  > che  fi  dico 
Monadica , la  quale  nel  Legida  ferue  alla  propria , e particolar 
indruttione#!  fe  dedb , e de  fuoi  codumi  per  confeguire  il  fine 
del  Merito  delia'Rcttìcudinc,  & Onedà , come  ne’Sagri  Filofo- 
faoti  attiui>e  contemplafiui  de  Chiodri  è il  fine  della  perfezio- 
ne * e dell'cfatto  feruizio  di  Dio . La  feconda  parte  della  Mo- 
rale 

(A)  Z.  t.  ff.de  Stai.  Uomin.  Omne  lus  quo  vtìmur , vel  ad  Perfonat  ptrtinet  > 
vèf  ad  Ret , vel  ad  Aflionts . (B)  Subornai  Etb . /.I > capi  I. 
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rale  è quella,  che  confiderà,  e diriggc  le  operationi  della  Molti-' 
tudinc  domcftica , e fi  chiama  Economica , la  quale  pure  fi  fà 
Oggetto  alle  cure  del  Legife , mentre  le  Prefidenze  de  Magi- 
Arati  , ch’egli  amminiflra,  fi  regolano  ancora  con  i precetti  di 
lei  ; La  terza  poi  è quella,  che  confiderà , e inflruifce  l’opera- 
tioni  dcll’huomo  per  la  direzione  della  Moltitudine  Ciuilc,ché 
fi  dice  Politica , la  quale  hauendo  acquifera  per  le  Corti  vnt» 
poca  onefe  tintura,  fi  troua  ora  profanata  dalie  frodi , e da  Ra- 
giri  degli  huomini  troppo  fagaci,ma  redintegrata  al  proprio  et* 
fere,  e metodo  d’oneftà  vale  per  ben  regolare  le  publiche  azio* 
ni  ad  eletto,  che  in  loro  trafparifca,  non  meno  il  candore  della 
Rettitudine,  che  la  Sauia  maturità  della  Prudenza,  e dell'altre 
Virtù  j Onde  potiamo  raccogliere, che  non  tanto  l’Oggetto  ge- 
nerale della  Filofofia  Morale  è commune  con  la  Legge,  intente 
ambidue  a ben  diriggercleoperazioni  dell’huomo,  quanto  le_» 
di  lei  particolari  infpezioni  terminano  nello  fteffo  fine, e fi  aggi- 
rano nel  medefimo  foggetto  • 

§.  3.  L’huomo  dunque , ò fìano  le  di  lui  operazioni , ch’è 
il  foggetto  della  Morale , e della  Legge  dà  il  nome  alle  perfo- 
ne  : EtafTumendo  egli  la  qualità  di  Genere  fi  fubdiuide  in  fpe- 
cie  in  varij  Indiuidui  differenti  frà  loro , e pur  troppo  vari;  di 
conditone  (a)  : La  quale  diuifione  delle  perfone  è quella , che 
già  fpiegata, qui  conuien  replicare,  cioè  che  porta  gli  huomini 
col  nafcimcnto  liberi  alla  luce , ò Schiaui  alla  catena  > i primi 
fregiati  dall’Oneftà  delle  nozze,  i fecondi  proferitti  dall’infeli. 
ce  cattiuità,  che  carenò  i Genitori  : (b)  la  Ragion  naturale,  che 
porta  tutti  i nafeenti  alla  libertà,  Iafcia  i Schiaui  in  libero  pote- 
re della  Ragion  delle  Genti , la  quale  purtroppo  feuera  incru- 
delirebbe con  le  permi  filoni  agli  oltraggi  de  Miferi , fe  la  Mo- 
rale oneftà  non  haueffe  perfuafo  al  Legislatore  Caio  d’imporre 
co’i  diuieti  freno  all’Inhumanità  de  Padroni,  troppo  pronti  per 
cagioni  leggiere  ad  infanguinare  i ceppi,  che  caricano  gl’infeli- 
ci con  i fquarci  delle  ferite  ; La  Morale  comprende  tutto  ciò , 
che  la  Legge  difpone  (c)  intorno  la  Schiauitù  fotto  nome  del 

A a Ius 

(A)  £.$./■.  de  S taf. Hom,  (B)  1.1.  f".  de  hit  qui  fune  fui  ve!  alien.  Iurif.  (C)  Ari  fi. 
hb .5.  cap.6.  Etb.  de  Iure  Herili . 


1 86  II  Legifta  Filofofo . 

tus  Hcrilc.nel  quale  fi  occupa  quali  l’intero  capofitto  del  lib.5. 
dell'Etica  d’Arittotilei  ma  già  chela  Pietà  della  Croce  hà  ettin. 
te  le  veftigia  della  Barbarie  con  abolire  la  feruitù  fra  Chrittia- 
ni  , fenza  fermaruifi  più,  pafttamoa  confiderai  la  foggettiono 
delle  pcrfone,  che  nafcono  in  libertà . 

§.  4.  Quefti  fono  i Vaienti  tutti)  i quali  fe  la  Legge  feioglie 
da  vincoli  della  feruitù  fottomette  poi  ad  vn’altro  giogo  ben_» 
più  foaue)  ma  però  indifpenfabile  ; quella  è la  podeftà  paterna  > 
in  feno  alla  quale  vien’portato  dalla  Natura  5 chiunque  rtafce 
con  i due  chiarori  di  Oncttà  } cioè  libero  , e legitimo  : A ncf- 
funo  per  anche  è toccata  la  forte  di  venire  al  Mondo  non  fog- 
getto  al  Padre , mentre  i Spuri;  » che  hanno  tal’  abbonita  pre- 
rogatiua,  ò la  occultano»  ò con  menzogne  di  falfa  lcgitimatio- 
ne  la  fprczzano  ; ed  i Pollumi  » che  pur  efeono  alla  luce  im- 
muni da  quella  foggezione  fono  perciò  più  to Ho  compatiti, che 
inuidiati  ; Ed  in  confcgucnza  nefluno  cerca  di  farfenc  efente» 
mentre  è fregio  d’onore  il  portarla  1 cagione  di  lucro  il  rico- 
nofcerla  » chiamati  perciò  in  vigore  di  lei  i figliuoli  alla  fuc- 
cettionc  de  Padri  i Per  ttabilirla  poi  con  tutte  le  regole  dclla_# 
vera  potenza  » imita  la  difpofitione  de  precetti  temporali  à Sa- 
grofanti  di  Dio}  vuole  l’vbbidienza  de  figlioli  al  Genitore,  (a) 
la  impone  con  predio  decreto , negata  la  fàpreftare,  e co’i 
cattighi  delle  sferze,  e col  braccio  de  Magiftrati , obligati  dal- 
ia Legge  a foftencrc  con  l’autorità  loro  il  potere  fprezzato  del 
Padre  dalla  difubbidienza  de  Figliuoli  - 
§.  5»  Jlifplende  quella  confonanza  di  oneftà  nelToficquio 
figliale , con  i fregi  più  luminolì  della  Morale , che  ofleruatri- 
ce  de  debiti  di  Natura , coltiuatrice  della  Gratitudine  fi  pre- 
gia di  fuggerirc  sì  Santi  dettami  alla  Legge , la  quale  con  i 
medefimi  /limoli  di  lei  dona  al  Padre  i’vfufrutto,  e la  Proprie- 
tà de  beni  auuentitij , ò profettizi;  del  Figliuolo  : Ragìonc- 
uole  recognizione  in  vero , mentre  chi  dal  Padre  hebbe  nell’ 
eflerc  il  tutto , che  può  pcruenirli , è competente  corrifpon- 
denza  , che  tutto  ciò , che  li  pcruiene  fia  fuo . Elime  nondi- 
meno da  tal  difpofitione  (b)  la  Legge  quei  beni>  al  pottelTo 

de  qua» 

.(A)  L. J.  C.de patr.pot.  (B)  /.J.  C.  todem  . 
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de  quali  il  Figliuolo  s’ incarnii»  per  le  rtradc  del  Merito 
ne’cimeati  di  Marte , ò per  quelle  dello  Audio  fra  le  occupa- 
zioni di  Mincrua  , pregiandoli  la  Morale  di  togliere  più  corto 
a Padri  l’Interefse  corporale  delle  Portanze  fottratte  loro } per 
animar  i Figliuoli  alla  cultura  del  Valore  > e del  Sapere } ripu- 
tando forte  migliore  il  far’in  ciò  confcguirc  a Genitori  la  Glo- 
ria di  clTer’  Padri  di  Figliuoli  degni , che  Poflefsori  triuiali  di 
eofevili.  Viene  parimente  riconolciuta  dal  Filofofo  (a)  la», 
rtcfsa  podeftà  del  Padre  litteralmSte  fpiegata  nell’  allegato  te- 
rto  del  capo  6.  al  lib.  5.  dell’Etica . E per  fortenere  quello  le- 
game , col  quale  la  natura  vnì  il  Padre  al  Figliuolo  vi  porta  in 
mezzo  la  Legge  l’obligo  fcambieuole  (b)  di  alimentarli  pro- 
dotto da  i (limoli  del  debito  nel  Padre  » mentre  s’egli  diè  l’ef- 
fcrc , deue  anche  contribuire  al  mantenimento , e da  quelli 
della  Gratitudine  nel  Figliuolo  (')  con  predare  in  ricognizio- 
ne dclli  (lenti  paterni  grata  corrifpondenza  di  alimenti)  i qua- 
li però  non  fono  tanto  profufàmcnre  decretati , perche  la  Fi- 
lofofia  > che  ci  fa  conofcere  piu  rtringentc  Fobligo  a noi  rtefli  > 
come  più  efficacemente  riforniamo  i ftimoli  dell’amore)  e della 
caricà>non  ci  obliga  a fomminillrar  l’alimento  al  Padre  s fe  non 
prima  fodisfatto  al  foftentamento  di  noi  rtelfi } & à particolari 
bifogni  del  nortro  indiuiduo . 

§.  5.  Si  fa  di  poi  la  Legge  Tutrice  dell’Innocenza)  a fauo* 
re  della  quale  la  Filofofìa  interpone  vffizij  lì  premurolì , men- 
tre rtabilifce  il  Figliuolo  (d)  non  nato  al  godimento  di  quei 
vantaggi)  che  fe  gli  douerebbono  all  i luce . Vuole , che  non.* 
fi  a capace  di  Priuazione,  come  incapace  di  demerito , lo  confi- 
derà vfcitonel  Mondo  al  tempo  della  fuccelfione  maturata  a_» 
fuo  fauore  5 li  decreta  i Curatori  s che  defendino  le  di  lui  Ra- 
gioni ) e con  fentimento  della  più  amorofa  Madre  lo  protegge) 
e lo  inuola  ali’Ingiurtizia  de  i Voleri  di  chi  aumenta  la  propria 
audacia  dalla  contraporta  tenerezza)  ed  impotenza  del  fanciul- 
lo incarcerato . 

§.  6 . L’altra  foggettione  > che  incontra  l’huomo  nato  libe- 

Aa  z roc 

(A)  Arifl.  Eth • cap.6.  lih.f.  de  Iure  Paterna . (B)  Ut-  §•  Piti  naturale ff.  de  Iujl-iS 
dure  . (C)  U fi  quii  i liberi  t ff.  de  liberti  af  nofcen.  (D)  de  fiat.  hom. 
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ro  è vn  freno,  col  quale  la  Legge  con  tenerezza  pictofa  imbri- 
glia le  di  lui  fconcie  voglie  non  maturate  dall'età  » ò guafte 
dall’imperfezione  de  fenfi , ò del  Gemello.  Da  quella  pari- 
mente neflimo  fi  efenta , & i gran  Principi  portati  dal  retaggio 
de  gli  Aui  al  dominio  de  più  canuti , anche  fanciulli , fi  deuono 
piegare  a foffrir  quello  giogo, che  fi  dice(a)TuteIa  fin  che  l’età 
confluente , e maturali  ftabilifce  nel  Volere, filmati  fin  all’oraj 
in  quella  parte  infenfati  priui  del  sì , e del  nò,  di  modo , che  fe 
la  ioggezione  a Padri  finifee  con  la  morte  loro  , quella  fpira 
col  viuer  perfetto , che  acquifia  nella  pubertà  il  Pupillo  i il  di 
cui  intere  Ife  tanto  è à cuore  della  Legge , che  ben  vi  fi  conofce 
fcaldata  da  conforti  della  Morale  j Ella  chiama  alla  direzione 
del  pupillo  Orfano  i Parenti , che  fupplifchino  alla  mancanza 
del  Tutore  non  preferito  dal  Padre,  non  accorrendo  quelli,  ò 
impotenti , ò fcufabili,ne  incarica  il  Giudice,  acciò  l’Innocen- 
za non  fi  abbandoni  alla  Rapacità  de  fraudatori  » ò alla  (corre- 
zione,che  non  può  difunirfi  dagli  anni  immaturi  ; (b)  Profcriue 
la  Madie  àreflarpriua  della  fuccelfione  de  Figli,  che  l’impro- 
uifa  morte  de  pupilli  poteflè  aprire  a fu©  fauore , fc  poco  accu- 
rata à tanto  rileuante  affare  intralalcia  la  richieda  dei  Tutore 
per  intera  indennità  del  Figliuolo  oltraggiato  dalla  Morte,  che 
gli  rapì  il  Padre,e  dalla  Incontinenza, che  gl’inuola  la  Madre  in. 
focata  d’amore  piu  feruorofo  di  quello,  che  porta  a lui,  quando 
già  l’abbandona  per  il  nuouo  Marito . 

§.  7»  Anche  i Giouanetti  vfeiti  dalla  Tutelale  fottratta  la_, 
loro  perfona  dal  giogo , tanto  vi  reftano  in  maniera  fe  ben  im- 
propria efcnziale  però  nella  Soggezione  a Curatori  (cj  defli- 
nati  propriamente  alla  cura  de  beni,  ma  per  ragione  di  loro  an- 
che alla  Tutela  delle  Ragioni  Vniuerfali  dell’Adulto , e perciò 
fi  può  riferire  qui  anche  la  loro  Soggezione  per  piena  contezza 
di  ogni  fpecie  di  perfone  • A tale  cura  fi  rafiegnano  non  tanto 
gl* impotenti  per  età  a difenderli,  quanto  gl’inabili  per  difetti 
a ben  regolarli,  come  i Forfennati,i  Sordi, i Muti,ed  i Prodighi , 
a quali  la  Morale  fa  confeguire  il  Patrocinio  del  Curatore  con 

l’effi- 

(A)  L.  j.  ut.  tit.tf.  de  Tutelh  fejuattilmt  thuli/  . (B)  Lj.ff.  fui  f et.  TuU 
feti.  (C)  tot,  tit.  ff.  de  Cure  ter. 
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l’efficacia  > cheefprime  la  conuenienza  nel  non  permetterli  ab- 
bandonati alla  perdizione  ; (a)  è notabile  in  ciò  quanto  filolo- 
ficamente parli  Vulpiano  nello  flabilire  » quale  veramente  me- 
riti l’attributo  di  Prodigo,  la  di  cui  qualità  la  Morale  conofce  a 
minuto  : Elio  chiama  cale  ogni  vno  » che  di  fauie  parole  vada 
intefsendo  il  Difcorfo  profitteuole  dell’Economia,  e poi  nè  fat- 
ti apparilca  inconfiderato  Scialacquatore  di  Robba , e Pazzo 
Diflìpatore  del  Patrimonio;  Simil huomo,  che  ben difeorre,  e 
mal  opera , come  fri  Filofofanti  non  pafsarebbc  nè  per  Sauio , 
nè  per  Buono, coli  dal  buon  Legislatore  fi  reputa  inabile  a por- 
tar il  pefo  de  fuoi  affari,  e però  vi  decreta  per  foccorfo  il  Cura- 
tore, anche  rifiutato  da  lui . 

S.8.  A quelli  foggettati  fi  aggiungono  i Figliuoli  addottiui 
Patti  forfè  più  nobili  de  Naturali , mentre  nafeon  dalla  Supre- 
ma Potenza  dell'  Anima,  che  è la  Volontà , e dall’  Amore  della 
Virtù,  cheli  fi  degni  dell’ Adozione;  (b)  quando  non  correlse 
certa  Cofiellazione,che  à Grandi  del  nollro  Secolo  fa  efser  più 
caro  il  più  Indegno,  e più  Fauorito  il  piu  Sciagurato,  ed  Iniquo 
di  tutta  ia  Corte;  mentre  per  altro  il  nafeere  è benefizio  della 
cieca  Fortuna, e l’efser  fatto  è merito  di  Bontà»che  i limola  l’ani- 
mo dell’Addotante, e perciò  fù  più  degno  il  Succefsore  di  Ner- 
ua,che  lo  cercò  fuori  della  fua  Cafa  applicato  all’aumento  del- 
le Glorie  della  Republica  in  Traiano  con  l’Adozione,  ( c ) che 
l’anteriore  di  Tito , che  glielo  diè  la  Congiunzione  del  Sangue 
nato  nella  flefià  Cafa  de  Flauij  in  Domiziano , intento  all 'veci - 
fionc  delle  Mofche  nell' ozio  di  Corte,  & alle  machine  fraudo- 
lenti nella  Scuola  dell’ Empietà;  Quelli  Figliuoli  Addottiui  fo- 
no più  propri)  de  Filofofanti,i  quali  nò  attaccati  fouerchiamen- 
te  all’  amor  de  Parenri  lo  profelfano  con  tutta  la  pienezza  al  fo- 
to merito;  Tutto  ciò  la  Legge  ci  /piega  per  hauerci  inftrutti 
della  qualità  precifa  delle  Perfone , eh’  elfa  riguarda  facendoci 
comprendergli  huomini  in  Schiauitù  nati  da  Schiaui,  in  liber- 
tà nati  liberi,  ma  poi  foggetti  allo  Iteflò  Prencipe,  e Tutori , 
Curatori)  fin  che  la  Morte  tronca  nel  Prencipe  i Legami  della.» 

fog-  '• 

(A)  In  1. 13. 5. Diuusf.  di  Tut.  er  Cut,  (B)  L>  I. tot,  ùu  C<  de  Adoptitn. 

(C)  Sueten . Fila  armati»  C.eja rum , 
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foggezione  5 e l'età  perfetta  fcioglic  quelli  della  Tutela , o 

Cura. 

§.  9.  Succede  alla  Diuifione,  che  delle  Perfone  fà  la  Legge 
Ciuile,  quella  delia  Canonica,  che  odiando  il  Nome  di  Schia- 
uitìi , non  ammette  fenon  i liberi  ; Confiderà  in  primo  luogo 
tutti  gli  huomini  come  Laici,  indi  come  Chierici  : Nè  Laici  hà 
il  riguardo  dell’Anima,  fenza  la  quale  neflTun’  Corpo  viuc , o 
perciò  in  tutti  vi  hà  fi  riieuante  InterefiTe , che  rende  la  Santa.» 
Chiefa  Catolica  Prinripefla  di  tutte  l’Animc  delVniuerlo  Mon- 
do, fedeli  per  reggerle, Infedeli  per  conucrtirle,  al  quale  è tan- 
to inferiore  quello  della  Ciuile  intrattenuta  alla  difpofiziono 
delle  cofe  corruttibili,  che  fono  gli  arredi  temporanei  del  Cor- 
po : Soggetto  anch’  dfo  à fparir  in  momenti , fe  bene  carico  di 
opulenze , c di  Fortune , quando  la  Canonica  (a)  occupa  la  fua 
Cura  in  lauoro  più  degno,  e confiftente , portando  con  le  rego- 
le , che  preferiue  l’Anima  immortale  a i /empitemi  ripofi  della 
Beatitudine . 

§.  io.  La  feconda  Diuifione  c de  Chierici  nati  liberi  » ma_» 
fatti  Schiaui  al  più  foaue,  e giocondo  giogo  ,che  fi  troui , raf- 
fegnati  al  Miniftero  Sagrofanto  degli  Altari , i quali  in  numero 
collettiuo  danno  il  nome  alla  loro  venerabile  Clafle  chiamati* 
Clero  Laicale,  c Regolare  j II  primo  è di  quegli,  che  mifchiati 
nel  comerzio  de  Laici  fi  appartano  folo  per  l’altezza  del  Gra- 
do, e per  i Fregi  della  Dignità,  viuendo  per  altro  Ofpiti  della., 
Cafa  paterna  i Regolare  è l’altro,  che  comprende  i Monaci, che 
inuolati  alle  turbolenze  del  Secolo  godono  nè  Chioftri  (?)  fra 
beati  rigori  di  Vita  ritiratale  calme  divo  tranquillo  ripofo  , 
principio  dell’altro,  che  li  tocca  a godere  affai  maggiore,  cd 
imperturbabile  nel  Cielo:  Tra  quell’  ordine  Clericale  Dio  me- 
defimo,  che  ne  fù  l’Infiitutore,  fe  ben’  Principe  di  Pace pofe  la 
Diuifione,  deftinando  i Sacerdoti,  i Leuiti,cd  i Minori  Miniftri 
in  ripartite  facende,  perche  la  grauc  incumbenza  del  fuo  ferui- 
zio  haueflc  l’adempimento  più  efatto  j fra  Sacerdoti  volle  al- 
cuni di  Grado  Maggiori, come  Patriarchi,  e Vcfcoui  » perdio 

Supe- 

( A)  Q.«p.  fin.  dePrtfcrip.  C*7/’-  cum  coutìngat.  de  Tur.  Inrnr;.  (B)  Gap.  CUroi.%. 
ardo  dijì.  21. 
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Superiori  a gli  altri  potcffero  render’  buon  conto  di  tutti  i dif- 
fettuofi  ralfegnati  perciò  alla  loro  correzione,  ed'  Vbbidienza. 

§.  l r.  Quello  ordine  tanto  venerabile,  per  chi  l’hà  inftitui- 
to,  tanto  prezzabile  per  l’incurabenza , che  foftiene  rimane  im- 
mune dal  braccio  delle  Potenze  Secolari,  e coperto  dall'ombra 
del  Tabernacolo  dall'autorità  delle  Curie  Temporali,  fé  non_> 
per  ragione  Filofofica  , almeno  per  cagione  grandemente  Mo- 
rale, e giufta.  Mentre  riufeirebbe  cfecranda  beftemmia  il  di- 
re, che  Chrifìo  Noftro  Signore  Sommo, e primo  Sacerdote  del- 
la Legge  nuoua  fofTe  /oggetto  al  foro  Laicale  de  Satrapi  della., 
Giudea , e nè  meno  al  Configlio  de  i Settanduc  detto  di  Sine- 
derim  fiotto  la  Presidenza  di  Caifaffo  : (a)  E perciò  proteftan- 
do  egli  di  fiua  bocca  nello  ftefiò  Vangelo  descritto  da  quello  , 
che  vidde,  che  Tenti,  e che  riferì, perche  noi  credemmo, di  man- 
dare alla  Legazione  dell'  Vniuerfo  con  fiomma  Potefià  i Vefco- 
ui,  e Sacerdoti  in  quella  fletta  forma , che  elfo  di  la  sù  fu  man- 
dato dal  Padre  Eterno  ; S’egli  non  era  foggetto  al  foro  nè  dì  Pi- 
iato,  nè  di  Caifaflò,  nè  d’Anna  j nè  pure  di  Roma  : infegna  con 
euidenza  la  Scuola  di  trarne  la  conseguenza,  che  gli  Ecclefia- 
ftici  furrogati  in  Tuo  luogo , nè  pur  lo  Fano,  e che  le  Potenzo 
Secolari , che  fi  auanzano  a pretenderlo , ò ad  vfurparlo  fiano 
poco  più  onefte  delia  Curia  Giudaica , che  pure  volle  giudica- 
re il  Saluatore,  benché  non  foggetto, e condannarlo,  benché  in- 
nocente. (b)  Cofi  parlò  lo  Spirito  Santo  in  vari)  Confeffi  vene- 
rabili de  primi  Padri  della  Chiefa  , come  furono  i Concili)  dì 
Calcedoni  di  Cartagine,  di  Toleto;come  ne  due,  Agatenfe,e 
Cauillonenfc* 

§»  12.  La  Morale,  che  profeta  Venerazione  oflequiofa  al 
Nume  Supremo, non  ardifee  di  mifchiarfi  in  quelle  determina- 
zioni del  Cielo . E quando  voleflìmo  rintracciarui  le  cagioni, ò 
le  riproue  al  noftro  affunto  per  intrattenimento  di  curiofirà,(c) 
già  che  delle  cofe  di  Dio  proteftarono  più  volte  gl'  iftefli  Gen- 
tili, cfter  più  proprio, e riucrente  il  crederle, che  il  faperlci  Non 

èfuo- 

( A)  S-  Io.  cap.  io.  Sicut  mifìt  me  Pater, ita  mìtto  voi.  (B)  Sacra  ConciliaCatt  9’ 
C halctdon.  c.  9.  Cartagmen.  c.  IJ.  Toletanum  c-  8.  Àgatcnfe  c.  il.  Cabilomn. 
(C)  S art  Sì  tu) , ac  reuercnlius  eff  de  attif  Dcorum  credere  nonjeire.  Tacit.  de  Mo- 
rti. Germt 
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è fuori  di  proposto  il  riflettere  » che  gli  Apolidi  Santi  hanno 
coftituita  la  Dignità  Velcouale  frà  Preti  delle  Catedrali  noio 
tanto  per  conformarli  con  I'Efempio  del  Maeftro , che  frà  loro 
alzò  al  Pontefìcato  S.  Pietro,  quanto  per  fuggire  le  Scifme,  eh' 
efigliauano  dalla  Chiefa  la  Pace , e nutriuano le  turbulenze,  il 
che  c pure  line  particolare  della  vera  Filofoffa  Morale,  mentre 
fc  (limare  il  grande  Arillotile  (a)  più  pacifico  il  Regimento  di 
vn  Capo  nella  Monarchia , chela  tumultuaria  confufione  di 
molti  nella  poco  dureuole  Democrazia . 

§.  1 3.  T utte  quelle  Perfone  hà  per  Oggetto  la  Legge  Ciui- 
le»  e Canonica  confiderate  da  quella  come  libere  quelle,  clrej 
nafeono  dal  Matrimonio,  e da  quella  Suddite  quelle , che  ven- 
gono aflunte  al  Minillero  del  Tempio  (b)  dalla  Elezione,  dalla 
Promozione  à Sagri  Ordini , dà  femore  di  Diuozione,  e da 
adempimento  di  Voto,  i quali  quattro  modi  empiono  il  Ruolo 
della  Gerarchia  Ecclcfialhca  i Amendue  poi  vnite  (labilifcono 
per  douuta  la  Soggezione  de  Figliuoli  a Padri  tanto  naturali  > 
quanto  addottiui  > coli  pure  di  concerto  vogliono  le  Tutelo, 
Opera  fi  pia  chiamata  col  nome  di  publico  Minillero . Chiun- 
que è feguace  di  Allrea  , ò in  publico  Foro  nè  Giudizij , ò in_, 
Cale  priuate  in  Confulte  deue riconofcere  quelle  perfone,  in_. 
Grazia  delle  quali  tutto  II  Mondo  c creato,  tutti  i Litigi  fi  fan- 
no , e tutte  le  Leggi  fon  nate . E (labilità  per  baie  delle  cofc_> 
auuenire  la  loro  Notizia,  e Diuifionc  accomodarla  a Cali,  che 
implorano  la  fua  Decifione . 

§.  14.  E però  cfcnziale  la  Confiderazione,  che  la  Diuifione 
delle  perfone  è necelfaria,  e che  qui  noi  intendiamo  di  ricorda- 
re al  Legifla,  ma  fi  dillingue  dalla  Accettazionedilorojcheco- 
me  Viziofa  li  proponiamo,  (c)  perche  ne  auuerta;  Imperò  che 
fe  bene  l’amminiftrazione  della  Ragione  è vn  atto  della  Giulli- 
tia (d)  Commutatiua, nondimeno  contrattandoli  frà  due  , fi  fà 
Diftributiua»  perche  la  Ragione  in  quello  Cafo  non  è altro,  che 
vn  Bene  commune  da  diuiderfi,  ò dillribuirfi  in  due, e perciò  fe 

il  Giu- 

(A)  Ari  fot.  in  librii  Pcliticorum  pafjìm  . (B)  Cap.i.  de  Eleiì.iy  Elee.  Pot.  Reli  - 
giojì fiutiti  avi  ex  Deuonone,  aut  Profc([u>ne>  aut  Voti  emmi/fione  tex.in  cap.  Motta - 
cbttm  20.  ej.  I .cap.  Virurn  de  Rcg , CST  Monaci),  (C)  S.  Th.  q.  63.  ar.  4. 

(D)  Ari/. lib.  5-  Etb, 
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il  Giudice  habbia  riguardi  conuenienti  alle  fole  perfone  de  Li - 
ti  ganti, e non  a i meriti  della  Caufa  incorre  per  nece/Tità  nel  Vi- 
zio della  Acccttazione  delle  Perfone,  (a)  tanto  cfofo  alla  Ret- 
titudine, che  la  Sagra  Scrittura  danna  come  Viziofi  i Giudizi]  » 
ne  quali  entra  ad  hauer’  minima  parte  : Stabilifcafl  per  tanto , 
che  nefliin’ altra  diflinzione  dobbiamo  hauere  nel  Foro,  clic 
quella,  che  ci  fpiegò  la  Legge,  niente  penfando  fe  la  qualità  di 
Figliuolo  fi  troua  in  Soggetto  prezzabile, quella  di  Padre  in  In- 
degno j Se  il  Seruo  c vile  per  l’abiezione  del  fuo  Stato , il  Si- 
gnore venerabile  per  il  luftro  del  fuo  potere:  perche  ci  vuol  la 
Legge  inftrutti  della  Diuifione,  ma  non  nell’  Accettazione  del- 
le Perfone,  rcprouata  anche  da  Dio  Hello  a verace  teftimonian- 
za  del  Dottor  (b)  delle  Genti  ; mentre  ciò  farà  vn  capir’  l’Huo- 
mo , e le  di  lui  operazioni  per  il  vero  Oggetto  della  Legge , c 
della  Fiìofofia  Morale,  e non  l’Indiuiduo  particolare  del  Ricco, 
e del  Potente,  ò dei  Miferabile , eh’  è quello , che  già  dicemmo 
dal  principio  del  prefente  Difcorfo,  che  col  fuo  fine  ci  porta  a_> 
parlar  delle  cofe,  pertinenze  cfscnziali  dclPHuomo. 

DISCORSO  Vili. 

Delle  Cofe,  Secondo  Oggetto  della  Legge. 

Appartenendo  all'huomo  le  cofcy  fi  fan  effe  ancora  Oggetto  della  Leg- 
ge : fi  diuidono  in  Communi , in  Pnblichey  in  Singolari , in  cofe  dy 
Vniuerfità , & in  cofe  di  nejfuno  : La  Canonica  ha  le  cofe  ‘Tempo- 
rali , e Spirituali  ; quefte  tutte  fi  acquifiano  in  più  modi , alcune  di 
\ Ragion  naturale , altre  di  Ragion  delle  Geniti  altre  di  Ragion  Cini - 
le  i Alla  qual  Diuifione  ajfifie  la  Eilofojìa  con  l Equità , e con  la 
Ragion  Morale. 

$.  i.  Oppo  le  Perfone, la  Legge  riguarda  le  Cofe,  Nome 
1 J co  fi  generale,  che  fi  ftende  all’  Immenfità  del  Crea- 
to, nè  fguardo  più  che  Linceo  può  inoltrarli  tanto  auanti,  che 
quello  non  peruenga  piu  oltre,  eh.’  anzi  da  ciò, che  negli  Oggejt- 

B b ti  cor- 

(A)  Ex  Lettiti.  I].  Ex  Prouerb.  18-  (B)  S.  Paul.Ep.l.ad  Romani  cap.%.  Non  efl 
perfonarum  accepratio  apud  Dtutn . . ' . • • 
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M Corporei  fi  fa  vifibilc  pafsa  all*  incorporee,  ed  inuifibili , doue 
ne  fi  fifTa  pupilla , ne  occhio  giunge  > ne  mano  ha  tatto  ; Tutto 
ciò, che  può  entrare  nell’ampiezza  {terminata  della  noftra  fan- 
tafia  fi  afcriue  al  nome  di  cofe,  anche  tal  volta  non  regimate  al- 
la Generalità  de  Vocabularij , Ma  folo  Simboleggiate  da  De- 
scrizioni vaghe , e generiche  : (a)  Dio,  che  con  la  Tua  onnipo- 
tenza fabricò  il  Mondo  fi  fè  Creatore  delle  Cofe , che  poi  con- 
segnò al  Dominio  di  Adamo  Senza  nome  , perche  hauelfe  la_» 
prerogatiua  di  far  pompa  del  Suo  infufo  Sapere,  col  chiamarlo 
tutte  con  nome  addattato,  Indi  poi  dalle  corruzioni  de  corta- 
mi, che  Sconcertarono  il  Mondo  porte  in  contefa,  perche  l'Ar- 
pia del  proprio  InterefTe  tutte  à Se  le  tiraua , vi  bifognò  la  de- 
terminazione de  Prencipi,  perche  fra  le  Leggi  regiftralTero  la_» 
loro  partizione , e ftabiliffero  precifamente  a Seruizio  di  chi  ri- 
mancuano  artegnate,  c quali  mezzi  ne  promouefiero  onefta,  e_> 
lecita  la  conquifta  : E come,  eh'  erte  conrtituifcono  vna  varta_,> 
cd  ampia  mole,  non  ponno  perciò  particolarizzarfi  nè  Dogmi , 
Se  non  fi  Soggettano  a diuifione  :A  quella  periato  precedono  le 
primiere  difpofizioni  de  Legislatori  deScriuendo  tutta  la  loro 
Vniuerfità  in  colè  communi,  e publiche,  in  cofe  de  Singolarità 
cofe  d’  Vniuerfità,  ed  in  cofe  di  nertuno. 

§.  2.  Le  cofe  Communi , e publiche  già  fi  Spacciarono  ad 
abbracciar  tutto  l’Vniuerfo , il  quale  perche  non  conofcca  per 
ancora  l’Auaritia  , e l’Ambizione  era  allacommune  difpofitio- 
ne di  tutti , nè  mai  fi  ritirò  a termini  più  angufli  quefta  inter- 
minata Communanza  di  cofe  di  quello , che  forte,  Sgomentata 
dal  furore  dell*  armi,  che  s’intraprcfero  dall’Intercfse  per  Scac- 
ciar il  Comroune  dalla  Grandezza  del  Suo  porto,  e ftabilirui  il 
Particolare  ; all*  hora  fpauentato  il  Communc  dallo  Spettacolo 
del  Sangue  Humano  , che  fi  versò  ne  conflitti  ritirò  in  giro  più 
breue  i Suoi  Confini , e di  Soggetto , di’  egli  era  alla  publica 
pace,  ed  ali*  vniuerfale  godimento  fi  fe  tanto  riftretto,  & ab- 
breuiato  , che  hormai  la  piccolezza  del  nome  Particolare  tan- 
to inferiore  all’Ampiezza  del  Suo  è Sorto  ad  occupar  tutto,  e 


(A)  8.  caf.2.  yecauit^ut  Adam  nominihui  futi  cunfla) 
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ciò,  ch’ccornmune*ò  è poco  , ò affatto  infruttifero.  (a)  Af-  “ 
fegna  il  Legillatore  Paulo  cièche  hora  fi  gode  con  tal  nome  da 
tutti, riftretto  nella  fierilità  dell’arene  de  liti,  nella  falfedinc  del 
Mar  borafcofo , nell’  Abbondanza  dell’  acque  correnti  nè  fiu- 
mi , nè  fpazij  delle  loro  Ripeinculre,  ne  Porti  aperti, ed  in  fine 
nell*  Aria  , ch’anche  quando  non  fofse  commune  per  decreto 
de  Principi  fi  farebbe  a loro  mal  grado,  fendo  imponìbile  il  te- 
nerla , che  non  entri  per  tutto  , il  che  ben  palelano  le  brighe , 
che  fe  ne  pigliano  i Filofofi  fpeculatiui , che  tanto  fi  fcaldano 
nella  Impoffibilità  , ed  efclufione  del  Vacuo  . 

§.  3.  Pare  fpatiofa  quella  deferitione  delle cofc  Communi , 
mà  è pur  troppo  angulla,  rifpetto  a tutto,  che  comprendea, pri- 
ma, che  l’odiofo  Vocabolo  del  Mio,  e del  Tuo  la  reftringefse.» 
alla  Poucrtà  de  fiti , che  già  riferimmo  , Ma  fe  il  Legillatore 
fudetto  tornafse  a vedere,  che  la  fua  diuifione  fi  è impicciolita, 
echeil  Mare  nella  fua  rteriJirà  fi  è fatto  fruttifero  a Principi  co’ 
Dazij , che  l’hanno  rralporrato  dal  Commune  al  Particolare^  : 
Che  i Fiumi , e le  Ripe  han  corfa  la  llefsa  forte, non  (isolereb- 
be di  hauerla  fin  dall’ hora  fatta  fi  fcarfa  , mentre  hoggipuò 
dirti , che  la  fol’  aria  c commune  , fepure  non  è efsa  ancora  re- 
gimata al  Libro  de  Prouenti  del  Sourano  , che  fopra  le  habbia 
importa  la  taglia  per  chi  la  refpira  ; Mà  non  più  dilunghiamo-  . 
ci  in  quello  punto  , che  troppo  diffufo  di  materia  non  troua  in 
Noi  aggio  appropriato  a decorrerlo  « Le  altre  Cofe,  che  fono 
Affini  alle  Communi , e publiche  fono  della  Communanza  del 
Popolo  , (b)  delle  quali  ogni  vno  ne  gode  l’vfo , e ne  vagheg- 
gia il  profpetto,  mà  non  è lecito  il  particolarizzarle  con  atti  di 
poflelso  fpeciale,conic  fono  gli  Anfiteatri , i Cerchi,  i Fori  de- 
filati per  Teatro  delle  publiche  pompe,  ò di  fimili  ricetti  dell’ 
Vniuerfale  Adunanza,  mà  però  efclufioni  palefi,  delle  partico-  ' 
lari  vfurpa^ioni  : Fuori  di  quelle  cofe  communi , publiche , ed 
vniuerfali  vi  fi  contano  fra  di  Noi  quelle,  che  non  lono  di  al- 
cuno perche  fono  dedicate  al  Signore  di  tutti:  Quelli  fono  i Sa- 
gri Templi,  (c)i  Veli  del  Santuario,  i Turiboli,  ne  quali  fra  la 

B b 2 Soauità 

(A)  Ini.  l.f.  dtaquir.  Rer.  D«min.  (B)  1..  fiati  §.  ctiiufy ; vitine. 

tC)  L.  fancimvt  C.  de  Sacrof,  Ecclef. 
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Soauità  degl’  Odori  portiamo  al  Nume  adorato  la  fragranzùj 
delle  Virtù , e l’atteftato  del  noftro  Oflequio  ; Quelle  immuni 
dallenoftre  difpolìzioni  5 intatte  da  ogni  attentato  quanto  fia 
fourano  , non  fono  lòttopofte  a cambiar  feruizio  in  degrada- 
zione della  Grandezza,  nella  quale  fono  impiegate  , fe  non_» 
quando  la(iJPietà  di  redimere  i Schiaui,e  fcatenarli  dalla  bar- 
barie porta  la  neceflìtà  di  difpenfa  alla  prohibizione  fudetta  ; 
quelle  fi  dicono  Sagre  , e Sante  , perche  glorificate  dafgr3di- 
méto  di  Dio, e dall’  Oblazioni  de  Maggiori  Sacerdoti  fono  Ce- 
lelli,fe  ben  Terrene . 

§.  4.  Sante,  e non  Sagre  chiama  il  Giurilta  quelle  ,che_, 
toccate , ò violate  fan  rifentirc  la  publica  Maellà  del  Prencipe 
efprdTa  nella  rozzezza  della  loro  materia , come  i Muri  dello 
Città , e le  Porte  di  loro , le  quali  violate  dichiarano  il  Viola- 
tore nemico  di  quella  Patria , così  trattato  ne  primi  Anni  di 
Roma  nafcente  Remo  Fratello  di  Romolo  vccifo  da  quel  Po- 
polo infuriato  per  tal  cagione,  infofierente , ch’enrraflèper 
i Muri  chi  era  Padrone  d’entrar  per  le  Porte  ; e vi  fi  conforma 
l’infallibile  Dottrina  (b)  del  noftro  Saluatore,che  dannò  all’In- 
famia di  Ladro  chi  non  entraua  nella  Cafa,  ò Città  per  altro 
aperture , che  per  le  Porte . 

§.  f . Ciò  che  fin’hora  dicemmo  delle  Cofe  non  reca  grand' 
oggetto  alla  Legge,  ne  gran  materia  a contefe  ,le  quali  trema- 
no fpaziofo  motiuo  nell’  infima  fpecie , che  comprende  le  cofe 
particolari  di  ogn’  Vno  : Quelle  Scatenano  le  Difcordie,  affon- 
dano i fori , ed  occupano  non  meno  le  Leggi , che  i Tribunali, 
perche  neffuno contento  del  proprio, vuole  l’altrui , ne  mai  pa- 
go dell’  honefto  ricerca  quel  d’altri , e|  per  confequen2a  le  liti 
per  rapirglielo  : (c)  Additai!  Legiflatore  due  modi  per  acquif* 
farle  lenza  infamia,  e per  ritenerle  fenza  inquietudine  ; Vno  fi 
dice  di  ragione  naturale,  ò delle  Genti;  c l’altro  di  fola  Ragion 
Ciuile . Di  ragion  naturale  fi  aggregano  al  Noftro  Dominio  le 
cofe , che  ci  fàacquiftarc  la  fatica  della  Caccia,  l’attenzione 
della  Pelea  ; Il  Valore  nelle  battaglie,  che  ci  carica  di  fpoglie; 

la 

(A)  Cap.  Aurum  12.  non  intrat  per  O/fium/ur ,t?*  latro  , e/f.S-Ioatt. 

Cap- JO.  (C)  L,  nastrale/» , Jcnucntibut  ^elibus  fide a^uiu  Rer.Dom.V  tot» 
rit.etd.  • 
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la  Sorte  con  le  Gioie , ed  i Tefori , che  prefenra  al  noftro  im- 
penfato  godimento , purché  non  fiano  gettati  per  tempefta  di 
Mare , e le  alluuioni  di  rapidi  Torrenti,  che  con  le  occupano- 
ni , che  fanno  al  Contrapofto  Pofleflore  dell’  altra  Ripa  accref- 
conoiui  ilnoflro  Patrimonio:  Somiglianti  Conquille,  delle 
quali  ci  carica  il  Dritto  delle  Genti  non  fono  però  fi  ampie,  ed 
illimitate , che  non  habbino  qualche  riftrettiua  loro  preferitt*», 
dalla  Rettitudine  Filofofica,  e Morale;  perche  la  Caccia  ci  è 
permefla  libera , anche  ne  Campi  del  Terzo  > purché  fi  elerciti 
in  Vccifione  di  Fiere  Seluaggic,  che  non  po/Tano  farfi  capaci  di 
Manfùetudinc  con  l’inlìruzione  degl’  Huomini , perche  contro 
quelle , che  già  Domeftiche  s’intrattengono  per  lo  Vicinatola 
Caccia  è lofpefa , concedendo  la  Legge  la  libertà  fola  in  quel- 
le , che  ò non  fono,  ò non  fi  polfono  far  manluete , non  curan- 
do di  rimunerare  il  penficre,  che  F Huomo  con  vana  attenzione 
fpendeffe  in  non  riufeibile  imprefa  di  addomefticarle;  E perciò 
il  Pollame  rimane  immune , Le  Colombare  falue  da  i tiri  degl* 
Vccellatori  ; Come  poi  libera  a farfi  foggetta  la  fierezza  de 
Volatili , de  Pefci , delle  Api , come  incapaci  di  fermarli  con 
domeftichezza  fra  Noi , 

§.  6.  Oltre  quelli  hà  la  Ragion  delle  Genti  altri  modi  per 
portarci  in  braccio  gli  acquifti,(A)i  quali  profeguendo  a deferì*» 
uereil  Legi (latore  iu detto , ci  dice , che  la  Confufione  della.» 
Materia  men  nobile  con  la  più  pretiofa  ,fà  quella  Signora  dell* 
aftra,  e perciò  ne  porta  al  di  lei  PolTelforeracquillo;l’oro  che  lì 
fonde  in  Statue,  le  Lane  telfute  in  Velli  per  dritto  di  Specifica- 
rione  tirano  a fe la  manifattura  dell’Artefice,  e le  Cure  del fuo 
lauorio . Così  pure,  quando  la  confufione  dellecofe  , che  do- 
pò mite  fi  fanno  infeparabili  portano  l’impoflibilità  aricono- 
feerfi  rende  communela  materia  compolla  > decretata  perciò  a 
diuiderfi,perchc  ad  ognuno  de  due  Concorrenti  tocchi  la  pori 
zione  douuta  ; Chi  però  concorrcfse  con  Fvnto  ; e con  le  Ro- 
fe  alla  compofitione  dell’  Vnguento  hauerebbe  pari  ragione  di 
chiederne  vguale  la  diuifione  ; (b ) £ bea  vero,  che  in  ciò  fi  fà 

riguai;-  *“ 

\ 1 

(A)  Exl.adtiiS'  fttf-Jf.codem  (£)  Ex  l, /iqusnd'fideLts-l» 
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raguardeuole  la  quantica  dell’  accrefciuco  > benché  la  qualità  di 
chi  lo  accrefce  Io  fuperafse  di  pregio  ; Vna  manica  di  Scarlatto, 
vnafilda  di  porpora  non  tira  il  vellico,  benché  di  ruuida  Saia, 
ma  fornendo  a lui  cade  al  Dominio  di  chilo  poffiede:  (a)  Nè 
con  diuerfa ragione  vediamola  magnificenza  de  Palazzi , e de 
fuperbiedifìzij  cedere,  ed  inchinarli  alla  llerilità  del  fuolo,chc 
li  loflentarCome  anche  i Pometi  fruttiferi , e delitioli  fono  for- 
zati a loggejcarli al  Patron  del  Terreno,  che  li  nutre,  e non., 
alla  mano  benefica , che  li  piantò , e li  colciua . 

§.  7;  Sarebbe  però  ingiufto  quello  llabilimento  di  vera  Giu- 
ftizia  , fe  la  Filofofia  non  s’interponefse  a mitigare  quelle  Du- 
rezze coll’anteporre  i Menci  della  buona  Fede,  di  chi  lì  profu- 
fe  ne  difpcndij  per  far  forgere  le  fabriche , e fi  fiancò  nelle  col- 
ture per  far  creicel  e 1 Pometi  j mentre  in  quello  cafo,  nel  quale 
la  brama  fmoderata  di  occupare  l’altrui  non  contaminò  i primi 
penfieri  dì  tali  applicazioni , mà  la  buona  fede , che  fc  credere 
il  Terreno  proprio  fomminillrò  lo  (limolo  all’  Edificio , (r)  & 
alla  cultura  : all*  hora  il  Padrone , che  vuol  pertinenza  sì  rile- 
uante  alla  nudità  del  fuo  Campo  è tenuto  ri  fiorare  gli  affacen- 
dati  Benefattori  delle  fpefe  profufe , e de  Danni  rifentiti  : Co- 
me per  lo  contrario  arrichifce  la  Legge  il  Pofsefsore  fudetto  , 
quando  la  temerità  dell’ Vfurpatorc  fà  conofcerc  infetti  i Tuoi 
penfieri  di  vfurpar  fenza  titolo  giuflo  il  fondo  del  Proìlimo; 
Così  la  Pittura  cede  aliaTauola,  quando  però  non  fìa  tanto  di- 
fuguale  la  loro  Condizione,  (ojche  faccia  feruirc  vn  volto  viuo 
di  Tiziano  ad  vna  rozza  tela  di  Canepa  ; Anche  le  confegne 
delle  cofc  mobili, fenz’  altra  folennirà  fi  fan  nolìre,  quando  fe- 
guono  aflilìite  dalla  intenzione  di  chi  ce  le  porge  . 

§.  8.  Ecco  in  quanti  modi  per  Ragione  naturale  , e dello 
Genti  conquidiamo  le  cofe , che  hanno  Corpo  > inoltrandoli 
ancora à portarci  altri  vantaggine!  farci  confeguire  quelle,  che 
fono  incorporee.  Quelle  fono  le  feruitù , che  sù  l’altrui  ncccf- 
fìtofa  Patienza  ci  aprono  le  ftrade  nc  loro  Campi  al  nollro  viag. 
gio  ; O’  riceuono  l’efcrefcenza  dell’acque  in  fcarico  della  co- 
pia : 

(A)  Z.  in  Rem  fi".  de  Rei  Vendic.  I.  feqq.  (B)  L Ji  ra  L.non  Joium  L.infun- 
de  Rei  y indicar.  (C)  tot.  tit-jff'.  de  Aqu.  Rer.  Dcm. 
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pia  (a)»  che  inonda  il  nofìro  fondo.  O pure  fofpendono  l’al- 
tura degli  edifizij  del  Vicino  , perche  non  targhino  piu  alto  ad 
impedirci  i lumi  delle  feneftre , & a foggettarci  con  indifereti 
profpetti  : ò diuertifeono  le  acque»  che  ne  tempi  piouofi  ftil- 
lano  da  tetti  ad  incomodar  i no/tri  Giardini»  ò ci  danno  la  ragio* 
ne  di  appoggiare  al  contiguo  muro  contra  cuore  dello  fteffo  Vi- 
cino  » & i Traui  delle  nuoue  fabriche»  ed  i peli  de  moderni  ap- 
poggi (b)  ; Così  vengono  gli  Vfafrutti  » co’quali  godiamo  Io 
rendite  de  Poderi  polfedud  » faluad  dall'intacco  del  Capitale  , 
e dal  paflaggio  agli  Eredi  (c)  i Come  l’vta  concelTo  a nofìro 
commodo  di  Cole  » ò Mobili  » ò infruttifere  > ò pure  l’abita- 
zione» che  ci  tocca  godere»  falua  fempre  la  fo/ìanza,  ò proprie- 
tà della  Cafa . Non  è però  fola  la  Ragione  delle  Genti  » cho 
porta  la  conquida  di  tali  cofe  incorporee  » perch’è  anco  la  Ci- 
uile , e perciò  in  luogo  più  accqmmodato  ci  diffonderemo  co n_» 
loro. 

S-9*  Da  quel,  che  dicemmo  finora  può  la  Rifldfiono 
dell'attento  Lettore  rimirar  chiaramente , che  i Cardini  fonda- 
mentali  di  tutte  le  fpiegate  Difpofizioni  legali  fonde  cogni- 
zioni , o i Dogmi  Filefofìci  i mentre  non  conofcereffimo  ne  pur 
la  differenza  frà  la  Tauola » e la  feruitù  fc  non  haueffìmo  cogni- 
zione del  Corpo  palpabile  materiale  » che  poi  per  argomento 
neceffario  ci  antipone  l’efTere  dell’incorporeo  inuifìbile  ad  ogni 
occhio  , come  imperferutabile  ad  cgni  Mente  non  Filofofante. 
Così  fenza  tale  aiuto  non  ben  capiamo  le  Miftioni,  le  Confu- 
{ioni,  che  perrano  le  conquifleallegate , fe  non  haueflimo  in- 
tera cognizione  delle  materie»  che  le  compongono . 

§.  io.  Anche  la  Legge  Canonica  hà  lefue  cofe  da  fpiega* 
re  » e da  efporre  a i nofltt  acquifti  (d)  > e quanto  più  è tabiime 
l’oggetto»  che  hà,  tanto  fono  più  preriofe  di  quelle,  che  ci  mo- 
flrò  la  Ciuile  ; Elleno  ò fono  Spirituali  » ò Temporali  ; le  pri- 
me , ò che  han  corpo  » ò ne  fon  priue  ; quelle , che  l'hanno  fo- 
no i Santi  Sacramenti  > le  Sacre  Reliquie  (Q  ; Quelle , che  non 

l’han- 

<AH.x.  tot.  tit.  ff.  de  ftruìtut • Vri-  feti.  CfF  rufiictrum  • (B)  tot.tit . ff".  de  Vfufr • 
(C)  tot.  tit-  fi*  de  yfu  >13“  habitaiione  . (D)  DD.  in  cap-  quanto  de  Iudicui  . (E) 
£D.  tn  tap.i-  f .!•  cauf.  I.  in  cap.  tenfulutrt  de  dimeni»  » in  caf. quanto  de  Judmji * 
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l’hanno  fono  le  Virtù , la  Grazia  Diurna , che  per  ftrade  tan- 
to  meritorie  fi  acquitta  * Le  Temporali  fono  i Patrimonij  delle 
Chiefe , gli  alTcgnamenti  de  Spedali , i Monti  di  Pietà , i 
Vali  facri , le  Vcftimenta  degli  Altari  , e de  Sacerdoti,  denomi- 
nate temporali  per  comparazione  alle  Spirituali  fudette  ; ma_* 
effe  pure  fono  nella  fletta  téporalità  fagre,e  venerande  per  l’im- 
piego riuerito , che  portano . Non  può  negarli , che  la  Filofo- 
fia  non  lì  proflri  olTequiofa  à feruire  anco  alla  Grandezza  della 
Legge  Canonica,  come  affitte  alla  Ciuile  ; Mentre  l’Anima  efi- 
Iiata  dal  Paradifo  vi  è richiamata  dall’efficacia  de  Sacramenti 
Santiffimi , per  mezzo  de  quali  col  Battefimo  s’introduce  frale 
lauande  di  quel  Fonte  celefte  nella  Chiefa  ; Con  gli  Ogli  Sa- 
grati del  Crifma  (a)  fi  fortifica , perche  à trauerfo  delle  frodi 
di  Satanalfo  li  auanzi  à progreffi  della  Grazia  j la  quale  perdu- 
ta col  peccato  attuale,  riamarne  con  la  Penitenza  ; e con  l’Azi- 
mo  fagrato  dell’Eucariftia  in  taleauuanzamento  fi  pafee;  Col 
Matrimonio  acquitta  Spirito  per  la  pia  educazion  della  Proio; 
Con  l’Ordine  abilità  ne  Minifterij  del  Tabernacolo, e neU’cftre- 
ma  Vnzione  vn  autenticato  Paflaporto  da  Meriti  della  Paffione 
del  Sanatore  per  prefentarfi  intrepida  a i cimenti  dell’Agonia, 
ed  alle  tentazioni  del  Nemico  infernale  ; Di  maniera , che  af- 
fittita da  quefle  Santiffime  cofe,  chela  Legge  Canonica  ci  mo- 
ftra  tanto  facili  ad  hauerfi  nell’Entrata,  nel  Progreflò,  e nell 
Vfcita  da  qùefto  Secolo , deue  confelfare  non  toccarle  tanto  be- 
ne fenza  Miniftero  della  Filosofia,  che  addita  a Sacramenti  la.* 
Materia,  e la  Forma,  fenza  le  quali  non  hanno  Lettere , e riman- 
gono priui  di  efficacia . L’acquifto  degli  effetti  pretiofi  dello 
Cofe  Sagrofante  fudette  c per  confufione  deli’huomo , che  ne- 
ghitofo  non  le  cura,  fenza  comparazione  più  facile  di  ciò , cho 
nelle  fue  temporali  preferiue  la  Legge  Ciuile,  perche  in  loro  vn 
atto  di  pura  Volontà  è efficace , e tanto  potente , che  fupplifcc 
per  tutti.  Non  vi  fi  richiede  Schiera  di  Titoli,  non  sborfo  di 
Contanti,  non  prodotta  di  fcritte,  non  folennità  di  litigio;  col 
folo  volere  fornito  d’Amore  fi  acchittano , ed  acquiftate  con  lo 
ftelfo  Volere  fi  confcruano . 

Efpo- 

(A)  Ex  tot . tir.  He  Sacramenti t in  Secretali . 
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§.  1 1.  Efpofto  di  fopra  il  modo  di  acquittare  le  Cofe  per 
Ragione  Naturale , e delle  Genti,  rimane  a vederli  come  ce  lo 
faccia  confeguir  la  Legitima  » ò Ciuile  , a quale  ci  affitte  negli 
acquifti  con  le  Donazioni  » co’i  Teftamenti , che  ci  portano  1’ 
Eredità  anco  impenfate,  con  le  fucceffioni  , che  ci  chiamano  al 
douuto  retaggio  de  Proffimi  ; Con  le  ttipulazionij  che  ci  fanno 
otteruarle  Promette  fatteci,  con  le  Compcre,  e con  le  Vendite, 
e con  tutti  i modi  di  Contratti , ne  quali  fi  riconofce  femprej 
per  fondamento  la  Filofofia  attenta  à farci  mantenere  la  fede,  & 
ad  efercitar  gli  atti  della  Volontà, (a)  che  Ariftotile  regiftrò  fra 
i primi  documenti  Filofefici  infieme  con  ciò, che  legalmente  ac- 
cenniamo per  independenti,  & illimitati,  de  quali  fieguc  il  Ra- 
gionamento piu  oltre . 

DISCORSO  IX. 

Delle  Azioni , terzo  Oggetto  della  Legge . 

L’ Azione  de  ferina  da  Fìlofofi fra  Predicameli  è la  ftejjh, » che  la-» 
Legge  ha  per  oggetto , la  quale  fi  fpande  in  diuifioni  così  moltiplica 
ch’entra  la  Filofofia  a raccoglierle  fiotto  la  partizione  delle  fuzj 
quattro  caufe-,  Efficiente  , Formale , Materiale , e Finale  : Da  lei 
come  da  Madre  nafice  l’Obligazione » la  quale  parimente  ha  /c_» 
fu  e confiderazionì  Filofofche » e tende  all’adempimento  degli  atti 
morali . 

§.  i.  CE  la  fola  antichità  de  Volumi,  che  regittrano  fotto  no- 
^ me  di  Digetti  le  Leggi  più  anziane  haueffe  voto  nel- 
le Decifioni  del  Foro , e non  hauette  la  faggia  riduzione  dell’ 
Augufto  Compilatore  fepolti  nella  correzione  abbreuiata  i 
vecchi  dettami  di  loro  rinati  in  forma  più  ragioneuole  nella^ 
Volgazione  del  Codice,  ci  farebbe  oltremodo  malageuolel’ac. 
cordare  l’Azioni,  che  fono  oggetto  sì  ampio , c può  dirli  prin- 
cipale della  Legge  co  i fenfi  FiIofofici(B), perche  deferiuendofi 

Cc  nelle 


(A)  AriJi.Etb.  lib.%.  cap.q.  ET  5.  W lib.  5.  <trp.  3-  Enumtrantur  Empito  , Vtnditio  , 
Murtuatìo  ; Spon/ìo  t VJuvay  ’Dcpofitumy  Loc^tiOy  [3"  Conducilo  • (B)  in  /• 2>  §>deìn- 
dtff.  de  Orig,  [uni  . 
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nelle  inuecchiate,  e corrette  preferizioni  l’Azione  per  vna  ver. 
baie  pronunzia  de  Magiftrati,  non  (uggerifee  motiuo  valeuole 
a rinuenire  in  lei  il  dettame  » che  per  neceifità  porta  afeofo 
della  Filofofia . Mà  doncpdo  accudire  à riformati  fentimenti  di 
Giuftiniano,  elfo  ci  figura  l'Azione  con  modello  poco  vario  da.» 
quello,  col  quale  l'efprimonò  i Filofofami  (a)  : La  diceva 
Dritto  di  ricercar  ne  Giudizi;  il  confeguimento  di  ciò,  che  ci  fi 
deue  dal  Reo , che  viene  perciò  aggitato  à comparimi,  ed  ini  3. 
rifentire  la  códanna;(B,)  E da  Filosofi  fi  efprime  per  vna  relazio- 
ne dell’Agente  al  Paziente , mentre  quegli  contro  quello  fi 
muoue . La  percortà  di  mano  valeuole  in  Corpo  (offerente, co- 
sì fi  dice  Azione,  come  la  Veffazione  del  Foro , con  la  quale  il 
Reo  fi  chiama  al  Giudizio  ; E può  dirli  francamente, che  quel- 
lo , che  in  termine  Legale  lì  dice  Azione  fi  a vn  mirto  di  poten- 
za » e di  atto  in  Filofofia , mentre  affirtito  l’Attore  dalla  Ragio- 
ne, che  hà , fi  fà  potente , e con  intraprendere  J’efperimento 
confuma  l’atto  mediante  l’Azione . 

§.  a.  Ha  però  erta  in  Legge  tre  lignificazioni,  che  à tre  fue 
Incumbenze  dona  qualche  varietà , quali  diftinta  , perche  fe 
opera  rtrettamente  lì  dice  Azione  quel  Dritto, che  nafee  dall’ 
Obligazione  di  agitare  per  hauer  l’adempimento  j fe  fi  pigliai 
con  larghezza»  feoftandofi  vn  poco  dalla  totale  proprietà  di  lei 
è quali,  che  la  Giurifditione  del  Giudice , la  quale  ftà  attenta-» 
conia  potenza  , e con  l’atto  à procurare  l’equalità  della  Giu- 
zia,ed  in  tale  fenfo  fi  ftende  ad  abbracciar  anco(c)  quelle  Azioc 
ni , che  featurifeono  d’altra  fonte , che  da  quella  dell’Obliga- 
tione , come  vedremo  : fe  poi  fi  piglia  in  ampia , e larghirtìma 
lignificazione  efprime l'Offizio  del  Giudice  abile  à fupplire, 
anche  douc  mancarti  il  titolo  > «Si  abbondarti  la  Ragione , non.» 
lafchta  perciò  inefficace  dalla  Legge,  che  moralmente  vuoici 
ciò , ch’è  giufto,  fe  ben  mancarti  la  formalità  del  titolo , ecce- 
zione rigorofa  degli  antichi  Dottori(D;,  corretta  dalla  Ragione 
Pretoria  » Già»  che  ne  tempi  preceduti  alla  promulgazione  del 

Codi- 

( A)  §.I.  Infìtti dt  Attiotalns  « Eff  Affi»  lui perfeqiundi in  Incùria  , id qut&debe- 
tur.  (B) Cum  bac  Attieni*  Definirtene  tomplettitut  ìli » Fbtlofopbi  in  <Quaf.de  Fratti- 
Attieni*.  (C)  [.Attutici  yttbojf.de  Vttbfigttif.  £D)  *ìfin<lnflit,d*  Attmnibut. 
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Codice  era  l’Azione  totalmente  diuerfa  dall’Interdetto,  dipin- 
to da  lei  con  folennità  piùgraui,  che  ora  fono  amendue  quafi 
la  fteflfa  cofa,  con  quella  fol  differenza,  ch’ella  s’intenca  nc  cafi, 
ne  quali  la  Ragione  Ciuile  dà  il  titolo,  e l’Interdetto  in  quelli, 
che  han  moto  dagli  Editti  pretori) . 

§-  3-  Non  è tanto  diffufoprelfo  Canonici  quello  Tratta- 
to delle  Azioni , perch’eglino , ò fi  vagliono  della  Diuifione  , 
che  ne  fanno  i Leggifli  Imperiali,  ò pure  chiamano  l’Azione 
fiotto  nome  (a)  di  Caufa,ed  in  vero  è tanto  fpaziofa  quella  ma- 
teria, che  il  folo  regillro  delle  Azioni  poffibili  ad  intentarli  for- 
birebbe tutto  lo  fpazio  dellinato  al  prelente  difcorfo  ; e perciò 
faremo  contenti  di  additare  i foli  fondamenti , che  sì  graue  ma- 
teria hà  communi  con  la  Filofofia,  che  la  fomminillrò  alla  Leg- 
ge ; Ogni  Azione  cade  fiotto  quella  malfima,e  principale  Diui- 
liorte(B) , cioè  ò ch’c  Pcrfonale,ò  ch’c  Reale  ; Perfonale, quan- 
do Figliuola  di  preceduta  obbligazione  fà  chiedere  I’offeruan- 
za  de  patti  concordati , l’adempimento  delle  promellè,  e la  fo- 
disfazione  dclconucnuto;  c da  quella  ne  forgono  tutti  i Giudi- 
zi) pcrfonali , che  terminano  nel  forzar  la  Perfona  alle  Cofe  Ri- 
dette . La  Reale  è quando  sì  chiede  la  Vendicazione,  ò Ila  Re- 
denzione di  Cofa , che  già  nolìra  è pallata  con  illecito  contrat- 
to di  chi  non  ne  hauea  l’autorità  al  Dominio  di  vn  Terzo, e per- 
ciò intentata  ne  Giudizi)  reali  ci  fà  confeguirla  . 

§.4.  Così  parimente  ad  altra  Diuifione  fi  foggettano  le 
Azioni  tutte;  perche,  ò fono  di  buona  fede,  ò di  Uretra  Ragio- 
ne; Le  prime  fono  quelle  , che  oltre  al  principale  Negozio 
comprendono  anco  gli  accelforijfc)  , come  ne  Contratti  di 
Vendite,  e Compere,  nelle  quali  viene  tutto  ciò , che  antece- 
dea , dilatandofi  elle  à coprire  tutte  le  pertinenze  di  dò  , che  fi 
fà  oggetto  al  Contratto, moltiplicandoli  fino  al  numero  di  die- 
cifette.  (d)  Quelle  di  Uretra  Ragione  nò  fi  diffondono  ad  altro  , 
che  allo  flabilito,  c concertato , come  fono  i Mutui , e le  Stipu- 
lazioni, & altre  fi  numerofe,  che  affolutamente  non  ponno  ca- 

C c 2 dcre 

(A)  Cap.  foriti  de  Veri,  {igni fìcat*  (Bì  h Alionum  Genera  f.  de  Olli- 

gat.  (C)  §.  Achonum  [n/f.eodem.  (D)  eum  Venerabili t Ut  Except,  ih 
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dere  fotco  fuccinto  raguaglio  : Potiam’ bene  nella  Faraggine» 
che  ci  confonde  fidarci  nella  bafe  delle  Azioni,  riconofcendole 
conia  regole  della  Filofofia,  e fecondo  lei  trouarne  Diuifionc 
più  chiara  : E(Ta  di  ogni  Accidente  confiderà  quattro  Caufc  an- 
nouerate  fra  i principij  Filofofici  di  Ariflotile  (a)  nella  Fifica: 
Materiale,  che  dà  il  Soggetto  al  Moto,  & all’Azione;  Efficien- 
te, che  dà  Forza,  e Difpofizione  alla  facenda,  Formale, che  fom- 
miniftra  l’apparenza,  e la  forma,  E Finale, eh’  è lo  Scopo,  per 
lo  quale  fi  cagionò  il  moto , ò fi  intraprefe  l’Azione  : A quelle 
quattro  Caule  Filofofiche  le  Azioni  fi  fidano,  e partirono,  co- 
me la  particolar  rifleffione  palefa . 

§.  5.  Riguarda  la  Cau fa  Materiale  1*  Azione,  (c)  che  fi  di- 
ce nella  Gofa,  cioè  quello,  che  compete  per  rihauere  la  Cofa_, 
pallata  nel  Terzo  come  i Beni  fottopofli  a crediti  anteriori,  ed 
alienati  in  loro  frode, i quali  con  quella  Azione  (c)  fi  redimono 
«la  qualfilìa  luogo,  e fi  dice  Azione  della  Caufa  Materiale,  per- 
che fi  fifià  nella  fola  Materia  della  Cofa  obbligatala  fiegue  per 
tutto,  e lei  loia  confiderà  attratta  da  ogni  altra  Rifieffione  ; Lej 
Azioni,  che  riguardano  la  Caufa  Efficiente  fono  quelle, che  per 
fe  flette  inabili  a reggerli  non  hauerebbono  moto,  ò vigore  , le 
non  fodero  foccorfe  dall'  Efficacia:,  o Opera  altrui  ; e perche  ta- 
le aiuto  le  vien  dato  dalla  Forza  della  Ragione  Pretoria,  perciò 
fi  dice,  che  fi  aggirano  dalla  Caufa  efficiente  ; (d)  Ne  deduco 
l’Efempio  lo  fletto  Imperatore  Giuftiniano , perche  non  fotte- 
nendo  la  Ragione  Ciuile  i Dritti,  che  tal  vno  hà  in  vna  Cofa_,> 
fe  non  con  fufittenza  di  Titolo:  La  Ragione  Pretoria  intenta  sl» 
volere  il  Giulio  anco  fuori  delle  cauillofe  Solennità , ò requifiti 
Ciuili,  promoue  con  la  propria  efficacia  la  di  lei  Ragione,  ben- 
ché abbandonata  da  i Spiriti  della  Ciuile  con  l’Azione, che  dal 
di  lei  Inuentore  Publizio  fi  dice  Publiciana;  Si  renderebbe  ina- 
bile vno  a ripetere  vn  fuoArredo  vfurpatogli  da  vn  altro,quan- 
donon  potette  ottentarc  di  hauerne  l’Vfucapione,  che  prima.» 
gle  lo  fece  acqui (lare , fe  l’Efficacia  del  Pretore  Publizio  non.» 
fupplifce  a quelli  difetti  di  Titolo»  e non  li  fomminittralTe 
^ l’Azio- 

<A)  Ari  fi.  m,  j.  phyficorum . (B)  Diritti?  A Ilio  in  R.<m  • (C)  Ex  Cìof.  in  S.OtfN 
mumff.  de  ABionii.  (D)  In  tyitm  S 
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l'Azione;  Riguardano  in  terzo  luogo  la  Caufa  Finale  tutte 
quelle  Azioni , che  tendono  alla  conlecuzione  del  fine  » per  io 
quale  fi  muouono  ; Chi  depofitò  pretto  di  me  fomma  di  con- 
tanti fi  troua  affittito  da  tale  Azione  per  ripeterla,  la  quale  lì 
muoue  dalla  Caufa  finale, perche  quello  fine  ricerca;  così  i Fre- 
ttiti) e gli  altri  Contratti  : Diuerfificandofi  quell’  Azione  dalle 
fuperiori  fpiegate,  perche  quella  è ancoperfonale,  come  nata», 
dalla  obligazionc , che  quelle  fi  dittero  fidamente  reali  , come 
mancanti  di  più  feruente  vigore.  Alla  Gaffe  di  quelle  Azioni 
fi  alcriuono  quelle , che  naCono  da  Malefizij,  le  quali  fi  appli- 
cano non  folo  al  fine  della  Conficcuzione  della  Cola,  ma  anco- 
ra più  oltre  alla  pena,  che  delie  confeguire  al  fine  Ridetto  ; per- 
che i Furti  manimetti  fono  percoffi  dall’Azione , che  non  folo  cì 
fa  hauere  la  reftituzione  del  rapito,  fi a ) ma  di  più  la  pena, che  fi 
dice  del  Quadruplo, come  in  altri  minori  Delitti  del  Duplica- 
to, fc  il  Misfatto  non  fotte  riuficito  tanto  sfacciato,  e pai  eie  : E 
quell’ Azione  fi  dice  Perfiecutoria  della  Cola,  ed  anco  fi  chiama 
Penale.  Parimente  a quello  ftels’ ordine  fi  aggiungono  quelle 
Azioni,  (b^)  che  fono  mille  di  Reale,  c di  Perfionale  » Come  la., 
Diuifioncdc  Beni  frà  Vguali  Poffìdentij  La  partizione  deli* 
Eredità  frà  pari  Coeredi  i La  Determinazione  de  Confini  frà  i 
prolfimi , e confufi  Poderi  ; nelle  quali  lì  vede  mifta  l’Azione , 
perch’  è permetto  al  Giudice  con  la  rifleflìone  alla  fola  Equità 
grauarc  vna  parte  di  pagamento  in  contanti, quando  fù  nella  ra- 
ta allignata  trattato  con  più  pingue  mifiurainelle  quali  tutte, per- 
che il  folo  fine  fi  mira,fi  dicono  Azioni  della  Caufa  Finale.Suc- 
cedono  in  vltimo  luogo  quelle , che  riguardano  la  Caufa  For- 
male, così  aferitte,  perche  danno  la  Forma  all’Iftanza , ed  al 
Giudizio,  & ette  pure  la  portano  nel  fembiante  ; E quella  for- 
ma delle  Azioni  è il  femplicc,  che  domandano,  ò il  Doppio,  ò 
il  Triplicato,  ò il  Quadruplicato,  mentre , che  fopra  quello  nu- 
mero Azione  alcuna  non  s’alza . In  Semplice  fi  muouono  le 
Azioni  dello  Stipulato  de  Mutui,  delle  Vendite,  Compere>alIe 
quali  non  è permetto  il  pretendere  più  oltre  di  ciò,che  fi  è con- 

uenii- 

f A)  Dicuntup  Alì.tnet  Rei perfecutori* , & pénales,in  Duplum,Triplua),^r  £>ua- 
druplur » dtfio  §.  Omnium , (8)  Attto  fumili*  bertifetfndg  Communi  piyidundo /f- 
tiium  regundtrum . 
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uenuco . In  doppio  nelle  Ingiurie , ne  Danni  dati  » e limili , ne 
quali  ciò»  che  pacifce  il  danneggiato  può  ripeterli  con  tal  Azio- 
ne à mil'ura  duplicata  da  chi  glielo  cagionò  : In  triplicato  è 
l’Azione  di  quello,  che  conucnuto  indebitamente  in  Giudizio 
dal  Graditol  e, quelli  per  fargli  più  pefante  il  flagello  delle  fpefe 
Giudicali , domandò  fonima  di  molto  eccedente  il  fuo  Credi- 
to^ viene  perciò  in  pena  di  tale  temerità  perfeguitato  da  quelt’ 
Azione , che  lo  vuole  condannato  a rifentir  in  fe  triplicato  il 
danno,  eh’  egli  prouò  di  rouefeiar  ingiù  fornente  adofso  al  De- 
bitore» In  Quadruplo  c l’Azione  del  Furto  delle  frodolenti 
Sottrazioni,  per  le  quali  il  Grauato  fente  danno  : E quelle  tut- 
te lì  aferiuono  alla  Clafse  della  Caufa  Formale,  perche  hanno 
quella  Forma  di  portar  ora  l’apparenza  Ji  femplicc,ora  di  dop- 
pio, ora  di  tre , ora  di  quattro. 

§.  <5.  Sù  quelle  quattro  parti  cadono  tutte  le  Azioni , che 
fomnainillrano  il  motiuo  ali’immenlìtà  de  Giudizi;,partite  così 
dalla  norma  della  Filofofia  ,la  quale  fe  diè  lorol’efsere  dà  an- 
co la  Diuifione  ; E’però  vero,  eh’  entro  quelle  non  fi  compren- 
dono ne  pur  tutte,  perche  altre  ne  rimangono  fuori, ma  che  pe- 
lò cadono  lotto  la  Defcrizione  de  termini  Filofofici  : E quelle 
fon  quelle , che  riguardano  la  follanza , perche  altre  fi  dicono 
Azioni  di  llretta  Ragione,  altre  di  buona  Fede,  come  già  fi  dif- 
fe  di  fopra,  oue  dimoftraffimo  l’eccefso,  che  fa  temeraria  l’Azio- 
ne , c che  chiama  la  pena,  che  ora  qui  riconofciamo  elprefso 
dalla  Legge  eoi  lume  della  Filofofia,  perche  quello  più  viziofo 
fi  commette,  o ncllajps^^^el  lt^mpo,  (a)  o nel  luogo, o nel- 
la Caufa:  Nella  Cofa,come  fe  iì  Creditore  di  tré  domandò  fei; 
Nel  Tempo,come  fe  con  prematura  richiella  anticipa  il  tempo 
del  maturato  pagamento  : Nel  Luogo,  come  fc  Vuo  obbligato 
a pagare  a Roma  fi  conuiene  per  lo  fiefso  effetto  a pagar  altro- 
uc  : E nella  Caufa , fc  hauendo  promefso  di  pagare  per  cagio- 
ne di  rinueflir  il  danaio,  e preferuarlo  con  tal  mezzo  da  Sciala- 
quaméti  inconfiderati  del  Creditore  indifcrcto  femplicemente 
lo  chiede  ,c  per  ciò  ineccefso  della  propria  rillretta,  e limitata 
Ragione,  e per  confeguenza  fi  della  l’Azione, che  dicemmo  per 

ridur- 


A)  §.  p!m  inf.  de  Aftionib* 
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ridurlo  in  douere  ; Si  riconofca  per  tanto  nelle  Azioni  per  F i- 
lofofo  il  Leggifta,  non  Colo  come  ricauate  d’Ariftotile,  e da  Fi- 
lofofanti,  ma  come  ben  dirette, meglio  partite,  e più  efficaci  con 
la  norma  fapiente  di  quelle  Scuole  . 

§.  7.  Alla  Materia  delle  Azioni,  nel  rifleffo  delle  quali,  e lì 
fianca  la  mente,  c fi  abbagliono  le  pupille  è pertinenza  riguar- 
datole, e principale  quella  delle  Obbligazioni,  (a)  che  fi  dico- 
no le  Madri  di  loro , c fé  bene  la  ftdFa  Ragione  Filofofica  ci  fà 
conofcere  la  Madre  primiera  delia  Figliuola,  tanto  noi  non  re- 
putiamo per  errore  Mortruolo  il  riconofcere  ora  la  Madre  in_> 
grazia  della  Figliuola,  g.à  che  anche  frà  gli  huomini  tal  Padre 
fi  fa  cognito  pel  merito  della  Prole , che  per  altro  paffarebbo 
inuifibilead  ogni  occhio  anco  nella  calca  del  Popolo  : Hà  la». 
Obbligazione  due  fpczie  fiotto  di  fie  -,  nelle  quali  ella  parti  fico 
tutto  il  vigore  della  propria  facoltà  : Sono  quelle  la  Naturale, e 
la  Ciuile , che  poi  vnite  fanno  col  loro  comporto  la  terza  ipe- 
2ie , che  fi  dice  mirta  d’amendue , che  pure  fi  riconoficono  coiu 
chiarezza  incontraflabile  parti  Filofiofiche.  (b)  La  Naturale^ 
pur?  è quella  > che  la  Ragion  di  Natura  introduce  per  vincolo 
di  Equità  parte  con  la  Communanza  de  Bruche  parte  frà  quel- 
la degli  huomini  folamentei  (c)  E perciò  il  nutrire  i Bambini  fi- 
no tre  anni  fipctta  alla  Madre,  come  indi  poi  al  Padre,  (d)  Così 
il  far  bene  a chi  già  fè  Benefizio  è parimenti  effetto  di  quefta.» 
Obbligazion  naturale,  allegandoli  in  ciò  l’cfempio  della  Cico- 
gna , (E)  che  a Tuoi  vecchi  ed  impotenti  Genitori  non  folo  ap- 
prcrta  gli  alimenti  ; ma  ferue  di  Cocchio  con  trafportarli  per 
l’aria  : L’altra  Obbligatione  Naturale , che  fi  dice  fecondarla  è 
folo  propria  alla  Vniuerfialità  degli  huomini , Se  è quella  ■>  che.» 
nafice  dal  conficnfio  preftato  ne  Contratti,  e nelle  Prommeffe,  Se 
è così  Filofiofica,  (?)  che  lo  rterto  Legislatore  Paolo  la  chiama-. 
Vincolo  di  Equità,  o di  Moralità,  imperò  che,  anche  tolta  la_» 
Difipofizione  della  Legge,  tanto  la  Ragione  Naturale, e Filofio- 
fica la  detterebbe . (g)  E fie  bene  quefta  Obbligazione  Natura- 
le 

(A)  L'  4i*§.M  obligatio ff’.de  Procurar.  ( B)  L>  Sticbum  §.0J.  §•  naturalis  ff.de 
ìolut-  (C)  1.  9.  C-^ie  Tatr*  Fotefì.  (D)  Cap.  fin.  de  Qohu.  Infidel-  (E ) DD-in 
l.  luliauus  60.  ff,  de  Condii.  Indilli . £F)  Ini . S album  §.  naturali/  fi . de  falut. 

(G)  L.  I-Jj:  de  tallii , 1 
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le  non  produce  Azione,  tanto  vi  concorre  come  Vno  de  Geni- 
tori procreandola  vnita  alla  Ciuile,  eh’ è l’altra  Spezie  ; Sotto 
tal  nome  di  Obbligazione  Ciuile  pura  fi  deferiue  quella , chej 
induce  la  Legge,  il  ch’efla  fà  in  due  modi,  o con  l’approuazio- 
ne  hauendo  rato,  e valido  ciò,  che  fù  di  Ragione,  ò Naturale,  o 
delle  Genti,  (a)  dando  perciò  Forza, e Vigore  à farlo  efeguire  ** 
Secondo  con  la  Inuenzione,  o fia  ritrouamento,  hauendo  la  Ra- 
gione Ciuile  ntrouato  il  modo,  che  la  ftabilifce , anche  defticu- 
ta  di  Equità,  e di  Ragion  Naturale:  Ciò  fuccede  nell’Efempio 
di  chi  confefsò  hauer  riccuuti  per  Verità  cento  feudi  da  vno , 
eh’  effettiuamente  non  hebbe,  le  non  in  fperanza , e con  tutto , 
che  per  dritto  di  Natura,  e di  Equità  non  poffa  efler  tenuto  alla 
rertituzione,  canto  ve  lo  afiringe  con  Obbligazione  Ciuile  la 
Legge:  (b)  Et  in  tale  rincontro  fpicca  mirabilmente  la  Morale, 
che  con  la  fponda  della  Ragione  Canonica  più  Morale  tempera 
quello  rigore , e non  sforza  alla  Rertituzione  s’ effettiuamente 
non  fia  preceduta  la  Confcgna  , come  notarono  nel  Difcorfo 
dell’Epicheia  : La  terza  fpezie  dell’ Obbligatione  èiamifta, 
cioè  comporta  di  amendue,  già  che  di  rado  fi  feompagnano,  co- 
me fi  vede  in  tutti  i Contratti  della  Ragion  delle  Genti, e Ciui- 
le, ne* quali  il  confenfo  porta  tale  Vnionepoderofa  di  tante  for- 
ze, (c)  che  non  folo  partorifee  1*  Azione , ma  contiene  l’Vfizio 
di  efigge re . 

§.  7.  Dopò  la  Ridetta  Diuifionc  dell’  Obbligationi,  altra-, 
ne  fa  accrefcere  la  neccflità  di  non  confonderci  : Imperò  che 
altre  fono  Ciudi,  altre  Pretorie,  quelle  perpetue  di  duracajco- 
me  tale  è la  Legge  ; le  altre  Annuali  com’  erano  temporanei  i 
Regimcnti  de  Pretori , che  le  hanno  inuentatc  ; (d)  Tutte  poi 
le  Obbligationi  fi  diftinguono  con  la  Ragione  Filofofica  , cioè 
con  la  cagione,  che  le  produce,  o di  Contratto,  (£)  o di  MaJc- 
fizio,  o di  quali  di  ambedue  ; I Contratti  fono  anche  moltipJi- 
ci  ridotti  però  a fortirc  da  quattro  maniere , cioè  dalla  Co  fa  , 
dalle  Lettere , dalle  Parole , e dal  Confenfo;  E da  quello  ne 
viene,  ch’altri  fono  Contratti  Nominati,  & altri  non  Nomina- 
ti, 

(A)  I.cx  ho:  Iure  ff.it  IuJl.iS1  Iur.  (B)  Glof.ìn  Le x hoc  Iute  ff.  toiem.  (C)  L.li- 
crt  °t-'ff-  de  Proatrator.  (D)  DD.  in  L 5.  ff.  de  Veri.  Obligat.  (E)  L.  lff.de  At- 
ti ot:.  ’S  Oihgat. 
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ti  , pattando  fotto  nome  di  quelli  quelli,  che  non  fono  fpecifi- 
cati  dalla  Legge  qui  fotto,  (a)  come  Permute,  Cambile  Tran- 
fazioni  , e limili  : Con  la  Cofa  fi  contrae  nel  Mutuo  i o Prefit- 
to,coll’Indebito,  col  Dcpofito,  e col  Pegno  ; (b)  Con  le  Parole 
fi  contratta  con  ogni  forte  di  Promette , che  fi  dicono  anco  Sti- 
pulazioni,come  vedremo  : Con  le  lettere  ne  Chirografi , nelle 
Cedole  fcrittc  di  mano  propria  .*  E col  Confenfo  fi  contrae  per 
fine  con  le  Vendite, Compcre,  Locazioni,  Conduzioni,  Com- 
pagnie, o Società , e Mandato  •*  Dal  Malcfizio  nc  nafee  l’Ob- 
bligatione,  come  dal  Furto  l’Azione  di  ripetere  la  cola  rubba- 
ta , & inuolata  . E cosi  dal  quali  Malcfizio , ò Delitto  come 
dall’  innocéte  percolfa  cagionata  da  inauucr tenza, la  quale  par- 
torire l’Azione  a fauore  dell'  offefo,  per  i danni  patiti , in  tale 
congiontura  . Che  però  fe  otteruaramo  l’Azione  parto  della 
Filofofia,  non  potiam’  negare,  che  ancor  non  fia  tale  TObbliga* 
tione  fua  Madre,  già  clic  fi  conofce  imponìbile,  che  da  diuerfo 
ceppo  efea  la  Madre  di  quello  , eh’  è vfeita  la  Figliuola . 

DISCORSO  X. 

Del  Giudizio  in  Generale . 

Varie  fignificazioni  ha  il  Nome  di  Giudiziosa  propria  pero  è quel* 
la , che  Lignifica  agitatione  della  lite  nella  Curia  auami  il  Giudi- 
ce jfrd  l’At toreri  Reo  ; Si  principia  con  la  Ci ta  tione,  profeguifee 
con  gli  atti , termina  con  la  fentenza  ; Si  confiderà  Vile  fio  floamen- 
te per  le  quattro  Caufe  Fifiche^e  per  quefia  ragione  , e per  ilfine-> 
che  ha  di  moralità  fi  conuince  parte  della  Filofofia , hauendo  anche 
alcune  pertinenze  no»  differenti  dalla  di  lui  proprietà  Adorale , 

§.  x.  che  habbiam  detto  fin  hora  c il  fondamento  di 

V_j  ciò , che  habbiam  da  dire  più  oltre  ; Habbiamo 
comprela  la  Legge  ne  fuoi  Semplici  Termini,  le  habbiamo  ab- 
bozzato lo  feopo , riconofciuta  la  materia,  che  tratta,  ma  con- 
fusa , & indigeftahabile  folo  a far  meno  ofeuri  i Dogmi  » cho 

D d fiam 

(A)  DD.  in  l.  Turi/  Centium  1- ff.  de  Patti/,  (B)  jiriflotelet  i$fe  enumerai  bei 
comrattui  lìl.  j.  cap,  J.  Etbicorum, 
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fiam  per  fpiegare  più  auanti , fc  pure  potrà  darli  Chiarore)  che 
fplenda  nella  confufione  infeparabile  dalla  breuità  propolta-,  » 
rifpetto alla  (terminata  ampiezza  intentata;  Ampiezza , cln>_> 
ali’  irrefragabile  Tcftimonianza  dell'  Auguflo  tanto  benemeri- 
to della  Giurifprudenza  > (a)  già  hebbe  fpatiofità  fino  a due 
milla  Volumi  > e che  ri  Uretra  dalle  di  lui  premure  > e dall’inge- 
gno  di  chiarilfimi  Huomini  non  potè  riufcir  minore , che  di  fo- 
pra  feflanta  ; Nondimeno  non  punto  fmarriti  da  quantità  tan- 
to Terrificala  che  il  nofiro  Inftituto  non  ci  porta,  che  alla., 
fola  recognitione  de  principi;  per  rinuenire , le  fon  d’clli  con_* 
quelli  della  Filofofìa,  fc  hn  hora  li  vedemmo  nell’Oggetto  del- 
la Legge  > e nelle  fue  generali  Attioni , hora  feguiam  pure  con 
intrepidezza  legale  a riconofccrli  più  da  vicino  nella  rappezza- 
ta breuità  di  quella  partitionc  5 nella  quale  fottoli  fette  Titoli 
de  Giuditij  Generali  , lotto  i Giuditij  Reali)  fotto  i Pcrfonali) 
fotto  il  nome  de  Pegni  > lòtto  quello  deH’Vltime  Volontà>fot- 
to  l’altro  delle  PofTelHoni)  e Stipulationi  trouaremo  i Saggi 
dell’  Vniuerfalità  della  Legge  > che  con  la  mole  de  fuoiampij 
Digefli  > e Codici  li  fà  in  altra  maniera  imponìbile  alla  breuità 
troppo  angulla  della  Vita  Humana  > non  che  di  quella  fatica . 
Cominciamo  perciò  dal  Giuditio  in  Generale)  che  così  alTun- 
to  hà  moltiplice  lìgnifìcationc . Si  chiama  con  nome  di  Giudi- 
tio Diuino  ogni  fuccelfo , che  ci  efprima } ò Giuftitia  nel  cafo> 
ò feuerità  nella  pena  ; Si  piglia  in  quello  mcdelimo  fenfolaj 
diferetione  d’vn  Capo  moderato)  c ripieno  di  ScanO)Chiaman- 
do  chi  ne  gode  il  Vantaggio  Huomo  di  Giuditio  : O pure_> 
l’indole  docile  di  Spintolo  Fanciullo, (B)come  attella  nèfuoi 
Compilati  Ammaeftramenti  Giulliniano.  Così  qualch’attione 
particolare  per  antica  difpo/itionc  de  Digclli  intitolandoli  l’ar- 
tione  ) che  hanno  a diuiderlì  i PolTeflòri  di  Communanza  5 c lì 
dice  Giuditio  di  Famiglia  diuilìbilc;  Cade  parimente  lotto 
nome  di  Giuditio  la  difpolìtionc  ncgP  Huomini  fpiegatanei 
TeRamenti  ; e quella  de  Giudici  nelle  Sentenze  ; Cosi  pure  lì 
piglia  il  nome  fudetto  per  efprimere  l’autorità,  ò la  pena  ) co- 
me 

(A)  7*  1.3.  §.  fcdtt  c*  de  ver.  Ture  Enucleando.  B In  §■  pr.trered  Tnjl.  quìlut 
non  eft  ferra,  fa:.  Tefiarn.  (C  )/•  in  fumili»  jf.farn.  bercifcun . /•  I-  C-  de  Rei  Fina. 
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me  in  fpetie  la  confiderano  a ne  Tetti  Pontifìci]  i Canonitti . 

§.  2.  Ma  la  propria , e vera  fignificatione  di  luì,  che  bora 
è il  foggetto  al  prefcnte  Difcorfo  è quell’  ordine, b al  quale  re- 
golate le  inftanze  , con  che  i noftri  bifogni  implorano  l'autori- 
tà del  Giudice , fi  prefentano  regolarmente  al  fuo  foro  per  im- 
petrar gl’atti  della  fua  Rettitudine , ed  in  quefto  ttelfo  fenfo  lo 
pigliano  i Legislatori, c da  quali  fi  definifee  per  vn  attione  Le- 
gale , alla  quale  concorre  Faffìftenza  di  tre  ncceflarie  Pcrfonc , 
che  di  vna  cofa  auuolta  in  dubbiofa  quettione  fe  ne  fà  chiara, e 
determinata  fentenza.  d Indi  fi  efpriraono  le  Perfone  indette 
nell’  Attore , che  chiede , nel  Reo,  che  fi  conuicne,  e nel  Giu- 
dice, che  decide, i quali  intcrucngono  in  ogni  Giuditio,E  anche 
Criminale,  facendo  in  lui  la  parte  d’Attore  la  Fama  , quando 
il  delitto  non  hauette  Accufatore,  ò Parte,  che  lo  brama  fle  pu- 
nito . La  parte  principale  de  Giudiri;,  che  può  chiamarli  la  lo- 
ro Madre  c la  Gradone,  così  efentiale,  che  in  fuo  difetto  ogn’ 
vatto  di  Giudice , benché  Potentiflimo , f come  infuflìftcnte , e 
fenza  fondamento  fen  cade . Dal  di  lei  Obligo  non  volle  an- 
darne ne  pure  efente  Dio  Medefimo,  perche  nclGiuditio, 
nel  quale  profcrifiela  Reità  d'Adamo,  (g)  lo  citò,  chiamando- 
lo auanti  di  fe , perche  deducefle  le  fuc  difcolpe  in  difefa  della 
Golofità  non  frenata . 

§.  3.  Qnefta  neceflìti  di  Citatione  è conofciuta  da  Giurifti 
per  così  precifa , che  nefsuna  gratia,  ò precetto  la  fana . Hà  ella 
le  fuc  parti , che  la  cottituilcono , c le  Aie  forze , che  le  danno 
vigore.  (hJ  Quefle  confittono  nel  Giudice,  che  la  comanda  » 
nell’  Efecutione  , che  la  palefa,  nella  Relatione  , che  l’autenti- 
ca . In  fei  modi  fi  moue  a far  la  chiamata  del  Reo  in  Giuditio , 
che  c la  di  lei  attione  principale:(i)Il  primo  Conuentionale,  col 
quale  femplicemente  conuiene  il  citato  a prefencarfi  con  lefue 
Ragioni  alla  Curia  ; k II  fecondo  è il  Monitorio , chefopra  la 
chiamata  hà  la  minaccia  della  pena, in  cafo  di  Contumacia,L  II 

D d 2 Ter- 

( A)  DD.iti  taf.  2-  dif.  43.  tT  in  cap.  pnrgebìt  dif.  50.(B)Z..  preperandum  §■  l-ff'- 
di  ludit.  (C)/- preponebatur ff".  eodem^D^cap.  fatui  de  Vtrb.figntf.lf.}  rulli  C.  de 
Iudttyj  . F L.  Ijct.  tit.ff.W  C.de  in  lui  vocan-  (G)  Adamvbi  eil.  S Cen.cap.  J. 
CH)  L . remi  rem  C-  de  exhiben.  Reii  I)  1.  Contumaci»  ff.de  Rei  viridi-  K !•  & ,er~ 
{'*m  ff.  de  Judit.  L l.  ad  Pertmpt-oriumjf.  etdem . 
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Terzo  , e Perentorio > che  più  ftringe  la  prefiffione  de  Termi- 
ni sbracciando  le  Dilationi  più  lunghe  j II  quarto  è generale , 
che  nella  Vniucrfalità  delle  richiede  porta  efpreffa  la  neceffi- 
tà  al  Citato  di  comparire , come  fgomentato  dall’  apparato  sì 
copiofo  delle  domande  di  tutto  ; Il  quinto  è particolare,  che 
fi  fa  ad  ogn’atto  dello  fteffo  Giuditio . Il  fedo  modo  di  cita- 
re » c finalmente  Verbale , che  con  la  fola  Voce  del  Miniftro  , 
opera  lo  fteflo  , che  lo  fcritto . 

§.  4.  Mà  e (Tendo  la  Citatione  atto  Giuridico  » riconofciuto 
per  tanto  neccffario  da  Tutti , e però  da  c onfidcrarfi  con  le  ri- 
fleffiom  Filofofichc  perche  più  li  fidi  nella  mente  del  Legilhu 
rilofofo . Ha  per  tanto  la  Citatione  in  fc  le  quattro  caule  Fi- 
fiche  » come  ha  pure  lo  fteffo  Giuditio  : l’Efficiente  è il  decre- 
to del  Giudice,  che  la  comanda  , la  Materiale,  la  difsenfione, 
che  la  prouoca  ; La  Formale , l’inftanza , che  fi  adatta  all’  at- 
tione  che  viene  intentata , c la  Finale  la  comparfa  del  Citato  • 
Merita  però  particolare  attentionc  , & efame  la  Formale, per- 
che generalmente  deue  hauere  Elsa  feiConditioni,(A)prima  il 
nome  del  Giudice  citante , fecondo  il  nome  del  Citatolo  con- 
uenuto , Terzo  il  nome  dell’  Infrante , che  conuiene , quarto 
la  Cagione,  perla  quale  fi  cita , quinto  il  luogo , doue  fi  hà 
da  comparire,  fedo  il  tempo , nel  quale  fi  deue  effettuar  la_, 
Comparfa  ; Efprimono  tutte  quelle  circoftanze  tanto  bene  1’ 
affiftenza  della  Filofofia  alla  Legge , che  non  fi  può  dubitarla» 
ne  pure  nello  ftefso  pieno  Giuditio , mentre  per  ragion  Filo- 
fofica  quella  parte,  che  concorre  a dar  l’efserc  al  tutto , non_j 
può  cfscr  diuerfa  dallo  ftefso  tutto , che  compone  : e perciò 
fe  la  Citatione  è parte  del  Giuditio , deue  efser  limile  a lui , e 
ben  l’adempie , mentre  hà  in  fe  ftefsa  tutto  ciò , che  porta.,  » 
nella  di  lui  difinitionc,  di  Attore  di  Reo , (b)  di  Giudice , di 
Contefa,  di  Tempo,  e di  Luogo , e la  di  lei  neceffità  fi  brama 
indifpenfabile  pariméte  dalla  Filofofia, (c)Ia  quale  fommacoJ- 
tiuatrice  del  Dritto  di  natura  non  foffre  condanne  adofso  d’in- 
nocente non  fctito,(D)ne  sà  comportarejche  fele  tolgano  le  di- 
fese, 

(A)  DD.  •n  Prax.  Feri  commaniter  jf.de  lufl.Vf  tur.  C /.  I.S.fa m a rie - 

teiff.  fi  ivédr.  fmup.fec»  dteat,  D /.  Deftnjienu frullai  (C.  de  Iur,  Fifci . 
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fefc  , mà  perche  ageuolmente  le  produca  gli  fa  noto  con  la  ci* 
tatione  il  Tempo  , il  luogo  » il  come  , il  perche  > & a chi  deue 
portarle . 

§.  5,  Cosi  pure  il  Giudirio,  che  fi  ha  come  il  tutto  rifpetto 
alle  parti  Ridette  ha  materia,  forma , effetto , e fine.  Materia 
de  Giuditij  c ogni  Contefa , che  fra  i Particolari  fufciti  Ja  pre- 
tensone del  Mio  , e del  Tuo , ò occupato  con  frodi , ò ritenuto 
con  irragioneuoli  pretefti , Materia  è a ciò  parimente  la  durez- 
za , che  chi  promife  hà  all*  adempimento  de  patti , le  odiofo 
Cauillationi , che  lo  rendon  Rcftio  ad  apparire  morale  in  olfer- 
uar  la  fede  data  nelle  parole , corroborata  co’  Vincoli  Sacro- 
fanti  de  giuramenti  i Materia  a ciò  è pure  la  Reità  de  Mal- 
uaggi , che  ò inquieta  la  pace  de  Boni,ò  infidia  alla  vita,all'ho- 
nore,  & alle  facoltà  del  Prolfimo . Quella  fimil  Materia  è più 
che  Filofofica , e Morale , mentre  lafciata  fcnza  correzione  hà 
in  fenoinftinto  fi  atroce  di  corruzione , che  appella  la  fiumana 
focietà  , ed  abbatte  la  Giuftitia . 

§.  6.  La  forma , che  dà  il  modello  al  Giudizio  riguarda  leJ 
tre  cofe , che  già  negli  anteceduti  Difcorfi  fpiegammo  per  veri 
Oggetti  della  Legge  ; primieramente  le  Perlòne  di  Attore, 

Reo , e Giudice , acciò  che  fi  conili  tu  ifcano  con  Rettitudine  ne 
loro  termini , perche  l’Attore  con  iflanza  impropria , ò eccelfi- 
ua  ai  fuo  dritto  fiorpia  la  forma  del  Giuditio,e  fconuolge  l'Or- 
dine degli  Atti-OOIlReo  conuenuto  fuori  di  Tempo  cagiona  lo 
ftefiò  fconccrto , ed  il  Giudice  incompetente  di  potere,  non  fo- 
lo  confonde  il  Giudizio  i màio  difiruggc,  e lo  anichila  affat- 
to - Così  le  Cofe , fopra  le  quali  hà  da  cadere  la  Decifione  ri- 
cercano forma  competente , e propria , (b)  mentre  richiefio 
prima  il  Petitoriodel  PolTeilòrio  s’inuolgono  in  confufiono , 
che  non  apporta  quella  bramata  apertura , che  richiede  il  Giu- 
dizio da  proferirli, (cjnon  fra  la  folla  delle  Confufionfimà  folo 
nella  fpatiolìtà  delle  già  chiarite  Ragioni . (d)  Come  anco  > 
che  l’Incidente  fi  fciolga  prima  del  Principale , che  la  pregiu- 
diziale Quiftionc  fi  dilegui  auaati , che  fi  attacchi  il  cimenta 

torno 

(A)  6i.f.  de  Judit ys . (B)  Caf,  2.  de  pniin.«>gnitm>  (C)  Z»  IJ.  CjielLti 

y indicai,  D L,  C<  de  Indir, 
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torno  la  finale. (a)  Che  preceda  la  Spedizione  del  Criminale  al 
Ciuilead  effetto , cheleuate  le  macchie  della  Colpa > che  può 
denigrare  le  Proue,qucfte  comparifcano  più  fchictte;  (b)  Et  in 
pari  modo  le  Azioni  chiedono  la  loro  forma  addattata,  perche 
fi  ollerui  l’Ordine  nel  proporle  , cioè  che  la  Citacionc  preceda 
la  domanda,  (cj quella  non  fi  auuiluppi  nella  contcttation 
della  lite , fe  prima  non  hà  fodisfarto  all’eccezioni  dilatorie , e 
fomiglianti  riguardi , che  flenderebbono  la  narratiua  a fpazio 
più  totto  tediofo  , che  foffribile. 

§.  7 . L'effetto , ò fi  a caufa  efficiente  del  Giudizio , oltre  al 
confeguimcnto  di  ciò  ( d ) , che  fi  prefitte  l’Attore  neirintenrar- 
lo,  ò il  Criminale  nelPinfiruirlo  è anche  multiplicc  in  altre  par- 
ti (r)  » perche  primo  induce  la  Preuenzione  in  modo , che  chi 
imminente  ftaua  per  efier  chiamato  Reo  al  Tribunale  fi  fà  At- 
tore (i)  i perpetuale  Azioni,  che  fi  prefcriucrebbono  per  cari- 
co fouerchio  di  anni:  (G)Interròpe  le  preferizioni,  checorrereb* 
bono  con  fugace  velocità , a chiuder  la  bocca  al  giutto  Prcten- 
forc  (»)  : Efclude  la  purgatione  della  Mora, e la  Penitenza  .fi) 
Confiituifce  i Pofiefiori  in  mala  fede , e fà  correrei  frutti  della 
cofa  occupata  àfauore  dell’Attore  ; (k)  Ed  in  fine  non  cagionò, 
mai  deterioramento  alle  Ragioni  d’alcuno  fe  vi  fono , ne  in- 
tentato (contentò  fe  non  gl’ingiufti  Attori . 

§.  8.  Il  fine  poi  fi  è tante  volte  efpotto  nella  confu  fa  ferio 
di  quello  molaico , fe  ben  fconcio  jauoro  , che  farebbe  fuper- 
fJuo  il  repeterlo,fe  il  gullo  di  addurre  due  parole  dell’eloquen- 
te  Cicerone(L)  nò  ci  togliefìe  la  noia  della  moietta  repetizione. 
Dic’cgli , che  il  fine  de  Giudizi;  non  può  elfere  più  nobile-, , 
mentt’etti  fi  fiffano  à ftabilire  la  Pace  con  la  disfatta  totale  del- 
le garuIecontrouerlìe,ò  pure  ad  alzar  i Patiboli  di  giutta  feue- 
rità  per  flagello  de  Rei , in  feredito  de  Vizi; , & in  gradita  ac- 


clama- 


A L.X.&  J.  C*  de  OrA.  ludit . B i.  fin.  C.  eodem  . C Clem.f.epè  de  Veri. /igni/, 
cap.queniam  de  Prolat • 1. 1.  tot.  tìt,  C • de  Ut.  conte  fi.  D cap.fin.de/or.compe- 
ten.  E /.  diffamaci  C.  de  Ingen.  IT  Martum.  F l.ficut ; l.  cum  no  tifimi  C.  de  prafe. 
$o.vel  qo,  snn.  G cum  artica  f.  C-  de  recepì.  Ari.  H l.pettult • //.  quando  d-.es  leg» 
c.cdat . I l.  ficut  C'  de  ir. e fi.  JO,  ve’,  qs-ann,  K l.  cum  fnndus  gl.  jf.  fi  ceri,  pel . 
L Or.  tn  fine  lui . per  Cecina  pctelegantcr  hoc  de  Inditi)  epumo  fine  repe- 
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clamatione  della  Virtù  : (a)  Così  pure  proteflano  i Legislatori 
con  replicate  afierciue,  e così  rEfpcrienza  delie  Curie  accredi- 
tate ci  fà  intuonare  dalla  frequenza  de  loro  lcdeuoli  fuccefiì,  ò 
nel  folIeuaregJi  cppreffi , ò nel  toglier  gli  oflacoli,  che  contra- 
ftauano  il  fuo  all’Attore  ; ò nello  ftabilimento  di  quelle  foauità 
di  Gouerno  , ch’è  la  vera  felicità  de  Vafialli . 

§.  9.  Oltre  alle  Cofe  già  dette  ha  il  Giudizio  altre  perti- 
nenze di  non  leggiere  rifìefiò , e di  non  fcarfo  Miniftcro  della_» 
Filofofia  ; Efiò,  ò che  fi  tratta  da  noi  fiefiì  comparendo  à chie- 
dere al  Tribunale  ciò  j che  crediamo  giufio  (b)  , ò da  Procura- 
tori datici  Coadiutori  dalla  Legge  in  tale  facenda  perfupplireà 
noftri  impedimenti , òalla  noftra  Imperizia  a fìnej  che  nefiùna 
cofa  vaglia  à contrariarci  il  giufio  ; Altre  pertinenze  fono  lo 
Sportole  j le  fpefe  delle  lite,  quelle  per  mercede  al  Giudico  , 
che  per  l’impiego  (c)  di  tutte  le  potenze  del  fuo  Animo  in  ne- 
gozio sì  rileuanre  non  hà  da  reifar  impremiato  ; Quelle  per  ca- 
ligo di  chi  con  più  temerità , che  ragione  mouè  le  liti  ingiufie» 
acciò  che  (d)  apprenda  à non  inquietar  il  Profilino  per  liuore,ò 
per  capriccio , mà  fi  rifenta  fu’l  viuo  dell’interefie  dei  mal  con- 
figliojche  lo  guidò  ad  irragioneuoli  pretefe  . 

§.  io.  Il  tempo  dei  Giudicare  c altra  pertinenza  del  Giu- 
diziosi) perche  i nofiri  Legislatori  con  fentimento  diuerfo  da 
quello  del  Greco  Areopago , che  giudicaua  di  notte  al  buio  , 
per  tema  di  non  commouerfialPafpctto  del  Polente , ò del  Mi- 
ferabile;  (f)  vollero , che  tale  Coftanza  a noi  fofie  data  dalla»* 
Fortezza , che  c'infonde  nel  cuore  la  Vitti? , e con  coraggiofo 
calore  non  ci  fgomenrafiìmo  di  gettar  vn  Nò  tanto  su  la  pre- 
ciofità  delle  Porpore,  quanto  fopra  le  miferie  de  Cenci,  quan- 
do la  Giuftitia  poco  , ò nulla  afiifia  la  temerità  delle  loro  do- 
manderò) Si  fiabilifce  perciò  pdr  comodo  de  Litigantilachia- 
rezza  del  giorno  luminofoper  tempo  à Giudizi; , lafcìando  Ia_» 
notte  come  più  atta  alle  frodi  à confumarfi  , ò ne  ftudj  partico- 
lari, ò ne  ripofi  fonnolofi  (h)  . Così  ci  vietarono  la  Velocità 

delle 


A /.  le  gii  Vìrtui  ff".  de  Lepìlut , B L.J.  tct.tit.  C>  de  Procurattr.  C t.t.  tot.tìt.  C« 
de  Sforni. i3“  fttmpt.  lit.  D l-J.CT  fej.  de  ferys  • E d.  1.1.  f 1,6.  Q.de  SfW/fB.  \3", 
Jmerlcq.  Q l,  ditta  . JHL  l. ludica  9.  C.dt  Iudinj/  • 
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delle  rifoluzioni  in  cofa  di  tanto  momento;  mà  non  però  da  fpc- 
dirfi  in  momentanee  riflettìoni  ; (a)  Così  il  luogo  proprio  con- 
gruo, competente , decorofo,  e decente  per  non  auuilire  la  pre- 
ciofità  dell’affare  fpacciandolo  nella  fozzura  delle  Stalle , ò nel 
fuccidume  delle  Cucine  j (\\)  e di  piu  anche  ficuro  per  goderò 
imperturbabile  la  Calma  di  tutta  la  mente,  anco  da  lieue  timore 
di  Difturbo . Così  in  fine  il  vollero  folcirne,  e publico,&  à tut- 
ti aperto  per  dare  con  tale  Circottanza  (c)  palefe  documento  » 
che  chi  poco  viene  affittito  dal  Giulio  non  entri  à cimento  di  li- 
te, e , che  fiede  nella  Curule  il  Magiftrato  in  quella  Città  sì  pa- 
tentemente applicato  al  publicoMiniftero,  non  per  fuagolarfiin 
facenduole  da  nulla,  ma  per  efporfialla  publicità  di  chi  il  vuo- 
le, à carico  di  quei  pochi  Giufdicenti , che  bramofi  di  correg- 
ger le  Leggi  trafport2ioil  Tribunale  dalla  Publicità  delle  Sale» 
ouc  ette  lo  collocarono  à più  fegreti  Gabinetti , doue  cuttoditi 
da  più  Guardie  (d)  fi  rendono  inuifibili , ò impraticabili  corno 
le  gclofe  Fortezze, à Litiganti , e fdegnano  di  accogliere  con  fa- 
cilità le  loro  fuppliche , e di  fentire  le  ragioni  » che  vorrebbono 
pur  efporli  in  vmile  apparato  d’Ottequij,  e d’inchini.  Non  ne- 
gherà la  mente  capace,  che  ogni  vna  delle  prefenti  preferizioni, 
che  fà  la  Legge  non  fpiri  Equità,  & Oneftà , e che  perciò  no  n_, 
fia  perfettamente  morale. 

§.  r r.  E’  maffima  però  fopra  ogni  altra  pertinenza  dello 
fletto  Giudizio  quella  dell’Arbitrio  del  Giudice, (i Jchc  no  re go. 
lato  da  i pelati  rifletti  della  Filofofiafouuerte  la  Giuftizia;Ogni 
vno,che  feda  Giufdicente  nel  foro  fi  crede,  che  tale  pertinenza 
del  Giudizio  lo  abiliti  più  al  Iusdare,  che  al  Ius  dire  , e fe  ne_> 
veggono  così  replicati,  c frequenti  i fuccetti,  che  fono  ormai 
più  gli  Arbitri;,  che  le  regole  (f)  . Efclama  Bartolo,  che  que- 
llo Arbitrio  non  hà  regola  più  larga  della  ttrettiffìma  , che  li 
prefigge  la  Legge , c per  quanto  fi  faccia  meriteuolc  di  Venera- 
zione il  fuo  detto , come  raggio  del  Luminare  della  Legge  me- 
defima»  tanto  l’Arbitrio  rimane  più  delle  volte  abbandonato  à 

frego- 

A Qap.X.tot.tìt.defor.tomp.  B l.  ff.de  Ttiiit.  C /•  6.  C*  de  Seni.  UT  Interloq. 
D l.  penult.  ff.  de  bufi.  Lf  lur-  E i.  3T.  ff.de/lrbitr.  F Barici,  in  Extrcwag.  ad 
’Reprimcndum . 
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fregolati  moti  delle  Paffioni > che  affogano  i Dettami  della  Ra- 
gione > e ben  vi  vogliono  qui  tutte  le  Virtù  Filofofiche , c Mo- 
rali, perche  ci  accorano  a tener  in  buon  fentiere  quello  punto» 
tanto  importante,  e fuftanziale . 

§.  12.  Ha  poi  finalmente  il  Giudizio  i fuoi  contrari) , chò 
Io  anihilano,  ò con  le  loro  forze  lo  fan’cadere  : (a)  Quelli , è la 
Tranfazione  di  cui  c proprio  elìingucre  la  lite;  (b)  come  anco  il 
Giuramento, la  Prcfcrizionc  deiriftanza,(c.)la  Proibizione,  Au- 
uocazione  àfe,ò  ad  altri  del  Principe:(D)iI  Pagamento  fatto  dai 
Debitore  di  ciò , che  fi  pretendea  dall’Attore,  c tutte  le  Nulli- 
tà , che  fouertendo , ò l’Ordine , ò la  Forma  del  Giudizio  ren- 
dono nullo  il  Proccflo;(E)  Ed  in  fine  fi  tronca  affatto  col  Coni* 
promeflo  ftabilito  fra  le  Parti,  di  cui  è potenza  far  feruireallftj 
particolarità  di  Arbitri  priuati  tutta  l’autorità  del  foro,  per  effi- 
cacia della  Filofofia  intenta  a volere  il  Giulio,  mà  fopra  tutto  la 
libertà  illimitata  del  nollro  Volere  , come  replicò  lo  fleffo 
Grand’ArillotiIe,(F)  che  però  a tal  fine  Uà  al  nollro  beneplacito 
di  crear  i Magiftrati,di  erger  le  Curie  per  farui  i noflri  Giudizij: 
Tanto  è mirabile  la  consonanza  della  Legge  con  la  Filofofia,  la 
quale  fi  come  ci  hà  affiliti  finora  nel  Giudizio  Generale , così 
lo  farà  ne  Particulari,  a quali  paffiamonel  Difcorfo  che  fieguc. 

DISCORSO  XI. 

De  Giudizij  Reali. 

Par /e principale  del  Giudizio  è il  Reale , cioè  quello , che  perfiguìta 
la  Lo  fa  , e che  la  redime  dalle  mani  del  Terzo  ; così  operando  per 
Ragione  Ptlofofica  pc'l  Vizio , che  porta  feco  : Hà  quejlo  Giudi- 
zio il  fuo  ordine  , <&  hà  vari/  membri , o Jiano  parti  tutte  de  fina • 
te  alla  recupera  delle  cofe  occupate , che  fi  dicono  Interdetti  > u 
Rimedi/ , ne  quali  fpicca  il  Dettame  morale  , e Pilofofico . 

§.i.  ^~\Ome  noi  habbiamo  deferitto  neli’anteceduto  Difcor- 
fo  il  Giudizio  a fenfo  del  Legilla  » così  il  dobbia- 

Ee  mo 

(A)  Z.  non  minorem  C* de  Tranfat?.  (B)  /•  !•  W 2« fide  lurciuran • (C)  /.I.J.C 
ludit.  (D)  /.ai.  c.eodem . (E)  (fi*  J«»  non  Ctmfthlud.  (F)  Artfl. 

lib.J.  cj^.5.  Et  bit. 
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ino  riconofcere  ancora  ^abilito  dal  Principe  de  Fìlofofanti  An- 
notile, il  che  potiamo  ageuolmente  confeguire  sii  la  rifldfione, 
che  le  di  lui  poche  parole  hanno  in  loro  profondità  più  vaila., 
di  quella , nella  quale  polla  elferfi  internata  la  nofira  Confide- 
razione  finora  , occupata  nella  Definizione  data  da  Giurifti  ; 
E fio  lo  chiama  atto  del  Giudice,  (a)  Efecuzione  del  Giulio, 
Opera  del  retto  volere  : la  maniera, che  fe  non  fofic  giuflo  non 
Io  rauuifa  per  Giudizio  veridico , mà  per  menzoniero  sfogo 
di  Paffione  inuiperita,  ò per  effetto  d'imperizia  Afinefca;  Ac« 
cordili  pure  il  Lcgifia  al  Fìlofofo  in  decretare  al  Giudizio  la_« 
grandezza  del  pefo, che  porta,  e la  Maellà , che  di  fopra  fpie- 
gammo  i E fe  già  lo  riconofcemmo,comc  Capo  di  molte  mem- 
bra, ora  palliamo  a rifletterlo  membro  d'illuftre  Capo.Daquel 
Giudizio  generale  vediamo,  che  ne  nafeono  de  particulari 
vgualmente  importanti , e che  con  pari  vtile  chiamano  à fquit- 
tinio  i nollri  penfieri:  In  due  parti  per  tanto  il  Giudizio  fudetto 
fi  diuide  in  Reale,  (r)  che  feieglie  per  fuo  oggetto,  e fuo  fine  la 
Cofa , in  Perfonale,  che  verfa,  c fi  aggira  intorno  alle  perfone» 
come  vincolate  con  obblighi,  (c)  ò ftrette  con  patti  di  anteriori 
promeffe , e però  feiegliendo  per  ora  il  Difcorfo  del  Giudizio 
Reale , elfo  pure  per  farli  più  ageuole  a follener  la  cura , cht^ 
gli  appoggiamo  di  farci  confeguire  le  cofe  vfufpate  fi  fubinide 
in  Pofie  fiorio,  e Peti  torio . 

§.  2.  Il  Peti  torio  è più  nobile , perche  afeonde  nel  feno  Iél» 
vera  fuftanza  della  Ragione  efcnziale,  nè  fi  muoue  alle  richie- 
de del  Foro,  le  non  foflenuto  da  Vigore  potente, non  contento 
di  goder  la  Ragione  in  fola  apparente,  & accidentale  fembian- 
za . A quella  fufianziale  qualità  eorrifponde  la  chiarezza  del- 
la Vittoria,  che  confeguifce  immune  d'altre  contefe,e  fulfegui- 
ta  da  perpetua  pace.  Mi  hà  ancora  à mifura  della  bontà, mala- 
geuole  la  riufdca,efiticofo  il  progrefiò, perche  intentando  egli 
la  Dichiarazione,  (d)  che  al  Dominio  di  chi  lo  muoue  cada  vn 
Podere,  affarne  per  neccffità  l’obbligo  di  mofirarne  ne  lecitimi 
Titolila  proprietà,  non  à bafianza  giuftificata  dal  PofTefio,ben« 

che 
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che  pacificete  lungamente  goduto  ; Difficultà,  che  Tpettc  vol- 
te atterrì  i più  ben  affittiti  dall’  iftettà  euidenza  della  Ragione  » 
e che  hà  fatto  à Giurifti  abbracciare  con  più  applaufo,  e con., 
maggior  frutto  il  PofTeflbrio  ; Quctti  fi  diuerfifica  dal  Perito- 
rio Ridetto,  benché  fiano  amendue  della  Retta  fpecic  de  Giudi- 
zi; Reali  , e fi  accinghino  concordemente  per  la  confecuziono 
della  medefima  cofa,  perche  vno  fi  ferma  nell’  apparenza  fola , 
e l'altro  penetra  nella  fuftanza , il  che  fpiegando  contermini 
Filofofici  > il  Pottèflorio  fi  appaga  della  Superficie»  ed  il  Peti- 
torio  s’inoltra  all’interno  Materiale»  o Suflanziale»  per  quella^ 
cagione  fi  deferiue  per  tanto  più  ageuolc  il  Pottèflorio»  del  Pe- 
ntodo» perche  non  internandoli  nello  Squittinio  della  proprie- 
tà fi  contiene  nel  folo  poflèflò»( a)ò  per  ftabilirci  in  lui  con  la  ri- 
pulii degli  altrui  attentati»  o per  ricuperarlo,  fe  l’ingiufla  vfur- 
pazione  ce  lo  rapì  ne  tempi  pafsati,  ò per  confeguirlo»  fe  bene 
mai  fi  godè  da  noi  in  effetto,  ma  ci  affitte  Tempre  la  Ragione  a_» 
tal  fine  con  ragioneuole  Titolo;  E come  che  le  cole  apparenti 
fono  più  facili  a conquiflarfi  delle  occulte  » perciò  c afsai  più 
ageuole  la  ftrada,  che  per  il  Pofsefsorio  c’incamina  al  Pofseiso, 
che  quella,  che  c’  inttrada  pe’l  Petitorio  al  Dominio . 

§.  5,  Considerano  i Filofofi  il  Vizio  per  così  attaccaticcio» 
eh’  efclamano  Tempre  nelle  loro  Scuole  di  Moralità  lo  Ramo 
fommamente  guardingo  , perche  pei  ogni  pò,  che  quella  pece 
infernale  fi  attacchi,  fi  fifsa  con  tanta  tenacità,  che  hauendo  fo- 
co la  Torpedine  per  Compagna, fi  fà  la  Proteruia  per  Conforte, 
ne  mai  vn  minimo  pizzicore  di  Vizio  fi  fè  fanabile  in  vn  Ani- 
mo» fe  la  Virtù  non  comparue  a cacciarlo  ; Quella  maflìma  di 
Moralità  ne  Cottumi  fi  accommoda  a dimottrar  la  cagione,  per 
la  quale  la  Cofa,chc  vuol  recuperare  il  Giudizio  Reale  fiacosì 
infetta  di  Vizio,  che  capitando  anche  alle  mani  d’innocenti 
Bambini,  ò di  Chiefe  Sagrofante,  tanto  perfeueri  nella  propria 
malizia,  e fi  faccia  oggetto  delle  Ccnfure  del  Foro  ; Ciò  acca- 
de dice  il  Leggifla  Filofofo  , perche  il  Vizio,  che  fi  attacca  nel 
primo  Contratto  di  colui,  che  lenza  ragione  vende  la  Cofa  Ob- 
bligata ad  altri,  ò non  Sua,  tanto  Uà  fifso,  che  non  fi  parte,  fin- 

Ee  2 che 
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che  la  Virtù  non  comparifce  a cacciarlo  nella  reiHcuzione  » che 
eftorce  a prò  del  Padrone  Legicimo  con  violenti  maniere  il  Tri- 
bunale . 

§.  4.  Tanto  operano  i Giudizi;  Reali»!  quali  hanno  amendue 
le  medefime  Regole  per  diriggere  i loro  palli  alla  Vittoria  nel- 
la Curia:  ( a ) Ed  in  primo  luogo  entrano  allo  ftrepico  delPiftan- 
ze  per  la  (olita  > e necefsaria  porta  della  Citazione  » contro  chi 
po(fiede»non  contro  chi  ci  rapi  la  Cofa» perche  fendo  ella  il  no- 
flro  Scopo  efsa  fi  cerca, non  la  perfona,che  la  fottrafse,  la  quale 
rimane  immune  dall’aggitazioni,  non  da  i riguardi  della  nofira 
Difcretczza,  ma  dalla  Malagenolezza  del  Giudizio  Pcrfonale , 
nella  confusone  del  quale  fi  afeonde-  Cosi  introdottofi  cerca 
il  credito  alle  fue  Domande , non  fufcicate  da  iniquo  (limolo 
d’improprio  liuore,  ma  cagionate  dalla  pura  neceflità  di  confe- 
guire  ciò»  che  fu  vfurpatoj  (b)  Tale  giuftificazione  fi  fa  amian- 
ti il  Tribunale  del  Mondo  » ma  non  lontano  da  quello  del  Cie- 
lo, mentre  il  Giuramento  di  Calunnia  è vna  funzione  » che  fe> 
gue  nel  cofpetto  di  amendue  ; Indi  fi  approfitta  delia  Difubbi- 
dienza  (c)  della  Parte  reftia  a comparire, e con  querela  di  Con- 
tumace ottiene  l’ammiffione  delle  fue  Suppliche  regiftratc  nel 
Libello , ò Memoriale  efebito  (d)  ; Ma  fe  la  di  lui  comparfa>, 
delude  quella  precela  difubidienza  hà  efsa  pure  la  Ragione  di 
riconucnire  l’ Attore,  fe  fi  troua  fornita  di  valeuole  Diritto  per 
aggirarlo  i (E)  Se  non  l’hà  può  chiamar  ancor  efs 0 in  Giudizio 
il  fuo  Autore , (f)  che  con  i fuppofti  fallì  gli  diè  vna  Cofa  non 
fua , o che  proreftata  libera  già  fi  (cuopre  (aggetta  (c)  Di  più 
può  chiedere  Sigurtà  per  ficurezza  del  Giudizio;Opporre  Tec- 
cezioni  dilatorie»  che  pofsono  competerli,  ed  in  fine,  (h)  o con 
le  Negatiue,  ò con  la  prodotta  delle  fue  Ragioni  principiar  la 
Contefa  da  douero»  dal  di  cui  llrepitofo  rimbombo  fi)  ne  rico- 
nofee  l’efser  fuo  quel  nodo  > che  chiamano  Conteftazione  di 
Lite. 

$.  5.  Talicofe  fonoi  liminari  del  GiudizioPofsefsorio, 

l’efor- 

JA)  L.  1-ff-  & C.  de  in  lui  vocand.  (B)  Qap.  I.  tot.  tir.  de  Dolo , (5*  C ontnm*< 
C)  L, 8-  C*  quomodoj  (T  quando  lui.  (D)  L.  I.  ff.de  edend.  (E)  L.  14 -C.de 
Sentent.  (F)  L.  2,  §.  fin.ff.  de  Iudit.  (G)  L.  Pompomui  S.  cum  quii ff.de  uq.Pof- 
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l’efordio  di  lui»  ò pure  le  parti  primiere»  fé  lo  vegliarci  diuiclere 
a ferito  de  Filofofi,  che  ad  ogni  Corpo»  anzi  ad  ogni  Azione»  ò 
fuccefso  danno  principio , mezzo,  e fine  : Seguono  però  dopò 
di  loro  le  interiori  parti  del  Giudizio  medefimo,che  confifiono 
nel  termine  afsegnato  alle  Prouc  » dentro  il  quale  l'Attore  ha 
pefo  di  giuRtficare  le  Aie  pretefe,  il  Reo  di  produrre  le  Difefe» 
che  lo  faluano  ; (a)  Quefle  li  portano,  ò nelle  Petizioni  » cho 
ricercano  tal  GiuRificazione  dalla  ConfeRione  dello  Refso  Reo» 
ò ne  TeRimoni; , (b)  che  nella  loro  afserzione  le  chiarifcono»  ò 
nelle  Scritture  accreditate  dalla  Publicità,chc  le  pongono  fuo- 
ri di  dubbio  : Il  Reo  può  difenderli  con  le  Interrogazioni  a 
TcRimonij,  ( c ) ò con  altre  contrarie  ragioni, ò pure, rimettendo 
il  carico  di  tutte  le  Proue  (d)  all’  interno  Giudizio  di  ogni  vno» 
eh’ è la  propria  Confcienza,col  Giuramento  (E)  offerito  com- 
piere a quella  parte , che  poi  ci  porta  all’eRreme,  e finali  dello 
Refso  Giudizio»  le  quali  conlìRono  nella  Sentenza  Diffinitiua» 
(f)  o Decreto , che  di  lei  porta  il  vigore»  la  quale  dalle  Infor- 
mazioni compilate  dà  alle  Giuftificazioni  la  Vittoria, alla  teme- 
rità ingiuRa  la  giuRapena  delle  Spefe,  alle  quali  deue  foccom- 
bcre  il  Vinto»  ò come  temerario  Infiigatore  J’ingiuRe  pretefe, o 
come  pertinace  Impugnatore  della  Verità  conofeiuta,  amendue 
errori  efofi  al  buon  Morale,  e punibili  dalia  Difciplina  del  vero 
Filolofo,  il  quale  come  dicemmo  di  fopra  riponendo  il  GiuRo 
Commutatiuo  nell’ Vguaglianza  di  due  eRremi,ben  difccrne  la 
Nccdfità  di  redintegrare  il  Vitroriofo  de  Danni , e Spefe  pati- 
te, altramente  il  mezzo  rimarebbe  in  difsuguaglianza  con  fuo 
carico,  e pregiudizio . 

§.  6.  E'  parimenti  parte  del  Giudizio  l’Appellazione , (c) 
con  la  quale  fi  cambia  Foro,  cercandoli  dal  Superiore  confueto 
l’approuazione  del  Decifo»  e l’efecuzione  di  ciò,  che  fi  c deter* 
minatojmentrc  per  altro  rimarebbe  vano,  (H)e  fuperfluo  lo  fia- 
bilimento  della  Sentéza,fe  l’Efecuzione  non  la  portafle  all’atto, 
pe’l  quale  fi)  conceputa  ; In  cale  forma  fi  Rendono  quali  tutti  i 

Giudi- 

(A)  /-.  I.  C-  de  Dilat.  (B)  Cap.l.  i5“  2»  C*  de  Corife/,  in  6.  (C)  O «/>■  X*  tot»  (iti 
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Giudizi)  , (a)  dalla  quale  ci  eterneremo  di  riferirla  negli  altri 
per  non  dare  al  noftro  Difcorfo  la  nota  tcdiofa  di  Ripetizione» 
Superflua . 

§.  7.  Riconofcer  potiamo  affai  chiaramente,  che  tutti  i Gra- 
di , per  li  quali  faglia  il  Giudizio  alla  terminazione  fono  Gradi 
di  Macurirà,  Effetti  di  Virtù,  e Dettami  di  Filofofìa,  mentre  la 
Citazione,  le  Ditele  del  Reo,  le  Giuftificazioni  della  Verità 
parte  tanto  principali  della  lite  fono , ò effetti  della  fteffa  Ra- 
gione Naturale, che  tante  volte  notammo  per  impiego  alla  Mo- 
rale, o ammaefiramenti  di  lei  medefima,  che  vuole  il  Giulio , è 
l’Oneflo,  ma  con  Verità , c con  matura  Prudenza  . (b)  Quello 
Giudizio  Polfefforio , già  lì  chiamò  da  primi  Sauij  delia  Legge 
Interdetto , che  pur  ritiene  tal  nome  corretto  folo  il  di  lui  vfo , 
mentre  tendo  vna  Proibizione  del  Pretore,  quella  s’implora- 
ua  con  Solennità  fi  diffufa,  che  fianca  la  mente  in  rifletterla , e_> 
la  penna  in  riferirla,  ma  ora  fi  troua  cosi  corretta  dalla  Indul- 
genza di  Giufiiniano , e dalla  Pratica  de  Fori  accreditati,  cho 
altra  Solennità  non  richiede  di  quella  , che  occorre  per  tirar 
refpofio  fuori  di  Dubbi;  alla  Giu ftificaz ione  : (c)  Ordinaria- 
mente in  tre  parti  fi  diuidc  tale  Giudizio,  perche  ò fi  afpira  alla 
Conferuazione  del  Poltefso,  che  fi  gode,  e fi  chiama  Interdet- 
to, 0 facoltà  di  ritenere  : O fi  chiede  il  Pofsefso  di  ciò,  che  non 
fù  prima  noflro  : e fi  dice  Interdetto  d’Acquifto:  O s’implora 
la  Redintegrazionc  al  Pofsefso  di  ciò , che  l’altrui  Ingiustizia 
occupò,e  fi  chiama  Interdetto  di  Recupera. 

§.  8.  Sotto  l’Interdetto  di  ritener  il  Pofsefso  fi  comprende 
il  Giudizio  della  Manutenzione, la  quale  ci  ferma  nel  godimen- 
to del  pofseduto,  benché  paia  inerme  di  forze,  e di  vigore  à fo- 
fienerfi,  (d)  purché  la  frode  non  ci  habbia  introdotti, la  Forza,  e 
la  Violenza  non  vi  ci  fermi,  o il  patto  del  Precario  non  ci  renda 
fìnti  PoflTcfTori  rapprefentanti  l’ÀuucrfarioiGli  Imperatori  Dio- 
cleziano, e Maffimilianoci  vogliono  immuni  dalle  turbatine,  0 
dalle  incursioni , che  ci  poteffe  muouer  contro  anco  la  Ragione 
della  Proprietà,  alla  quale  fi  conferua  in  altro  Giudizio  il  fuo 
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luogo  ì purché  vi  potiam’ comparire  a difenderci  non  cacciati 
da  primi  furori  d’improuifa  aggreffionc,  ne /fogliati  da  impen- 
fato  accidente,  ma  in  quello  /lato  mede/imo , nel  quale  la  fìe/Ta 
lite  ci  troua  : Quella  Auuerfione,  che  la  Morale  mo/tra  all’Ag- 
greffioni,  che  tanto  ripugnano  alla  Maturità, e tanto  forprendo- 
no  l’a/Taltato, fortifica  que/la  prefcrizione  della  Legge,  ad  effet- 
to , che  col  fuo  braccio  non  fi  faccia  irruzione  jmpetuofa  più 
propria  dei  Vizio  furibondo,  che  della  Virtù  matura,  (a)  parte* 
cipando  fienile  Rimedio  gli  effetti  fuoi  per  la  Rctenzione  de 
Beni  mobili  ancora . 

§.  9.  V Interdetto  delle  Conquifie  ci  porta  al  po/fe/fo  del- 
le Cofe , (j>)  alle  quali  fiamo  chiamati  dalla  Succeffione  de  Pa- 
renti, ò degli  Amici,  ò vniuerfali  Eredi  (c)  delle  loro  facoltà , 
o particolari  Legatari;  di  fpeziale  porzione  : O pure  ci  fà  per- 
uenire  al  po/Teffo  de  Beni , che  il  nofiro  Debitore  hauea  nelle 
fue  facoltà,  quando  ncll’Obligo,  che  fiipulò  a nofiro  fauore  ce 
le  vincolò  tutte  ; Cd)  O pure  contro  il  Fittaiuolo , che  re/lio  al 
pagamento  degli  affitti  dccorfi  non  può  faluare  le  cofe  portate 
nella  Cafa,  ò Podere  condotto,che  per  efficacia  di  quello  Giu- 
dizio (e)  hanno  in  fe  vn  tacito  obligo  a fodisfarci  del  decorfo, 
benché  pafsafsero  con  occulta  frode  al  Pofscfso  di  vn  Terzo  a 
forzate  dall’Editto  del  Pretore  Saluiano  (r)  a reflituirle  in  fe- 
disfazionc  del  nofiro  auuanzo . Così  anche  viene  aflretra  !*_, 
Mae/là  del  Pretore  Laicale  a feruire  con  quello  Rimedio  a_* 
Chierici, (G)i  quali  in  vigore  di  lui  pofsono  chiedere  il  Pofsef- 
fo  de  Benefizi j ottenuti  dal  Collatore,  (11)  benché  non  ne  hab- 
biano  ne  diritto  di  anteriore  pofsefso,nè  ragione  di  fpeciale  Ip- 
poteca. 

io.  Il  terzo  ,8c  vltimo  Membro  del  Giudirio  PofTeflo- 
rio  c quello  , ( 1 ) che  fi  dice  Interdetto  di  Ricupera,  con  le  for- 
ze del  quale  ci  reftituutamo  al  Po/fe/Io  di  ciò , che  ci  fu  inuo- 
lato  con  frode,  ò rapito  con  violenza.  Hà  egli  molti  bracci,  che, 

tutti 
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tutti  fi  fendono  a darci  vigore  > perche  riufeiamo  con  vgualo 
Vittoria  in  varie  contingenze , nelle  quali  apparifee  fagaco 
l'Aftutiadegli  Huomini  a fpogliarci  del  noftro  ; Il  primo  dì 
quelli  è quello , che  ci  porta  la  Redintegrazione  a ciò  , che  ci 
tolto  con  Violenza , e che  fi  ritiene  dallo  Spogliatore  coiu» 
sfacciataggine  predo  di  fe,  il  quale  da  Legiflatori  , e dall"  Au- 
gufto  Diocleziano  viene  affretto  a reftituirlo , quando  l'ante- 
riore noftro  Podcdo  conuince  il  prefentc  di  lui  non  foftenuto 
da  titolo  ragioneuole  , palefe  fpoglio  d’iniqua  rapacità  ; (a)  Il 
fecondo  Rimedio  fi  dà  per  recuperare  la  Cofa',  che  fe  bene 
realmente  non  fu  mai  nel  noftro  Patrimonio)  nondimeno  vir- 
tualmente) ò come  dicono  implicite , vi  fi  trouò  in  quello  del 
noftro  Debitore  , la  quale  fottratta  a lui , c trouata  da  noi  cede 
alla  noftra  recupera  per  Decreto  di  Vulpiano  Legiflatore . (b) 
Il  terzo  è quello  , che  ci  fà  rihauere  la  Cofa  , che  per  errore  fu 
da  Noi  data , ò confignata  a chi  non  douea  confcguirla  , e fatta 
perciò  indebitamente  Aia  » benché  palli  in  vn  terzo  può  recu- 
perarli da  Noi  così  habilitandoci  il  Legiflatore  fudetto.  ( c ) II 
quarto  è quello  che  fomentato  dalla  efficacia  dell’ Offitio  del 
Giudice  implorato  ci  fà  confeguire  il  Podedo  dd  perduto  , è 
toltoci  , quando  fi  troua  non  podeduto  dal  Terzo, mà  folaraea- 
te  tratenuto  com’  è chi  lo  riceue  dall’  Vfurpatore  in  Depofito . 
(d)  Il  quinto  è quello,  che  ci  reftituifee  di  Equità  a quel  Pof- 
feflò , dal  quale  cademmo  con  innocenza , ò con  fallita  di  ca- 
gione • (É)  Il  fello  c quello , che  ci  fà  ritornar  al  PodelTo , da_» 
doue  fummo  cacciati  dall*  altrui  Violenza,  la  quale  bencho 
fortificata  con  referitti  ,fr)  òapprouazione  del  Principe,  tanto 
come  ingiufta  da  quello  Rimedio  vien  condannata , c redinte- 
grato  l’Oppredò  difpogliato . Il  fettimo  è quello , che  ci  rifta- 
bilifce  nel  godimento  dell*  occupato  dall'  ingiufta  (c)  fentenza 
di  Magiftrato,  ò furretitio  Decreto  delSourano , anche  prece- 
dente alla  occupatone , non  valeuolc  perciò  a fermami  la  Ra- 
gione , che  non  vi  era  . (h)  L’ottauo  è quello,  che  caccia  il  Fit- 

. ' taiuolo 
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taiuolo  dalla  Cafa > ò Podere  condotto  > benché  ne  allegaflo 
acquilo  di  Dominio,obligato  prima  a rcfiituirla  al  Paurone»  e 
poi  aggitare  in  efperimento  delle  Tue  pretefe  • Il  nono  è quel- 
lo , (a)  ch’efpelle  l’Inuafore  del  Pofleffo  vacuo , ò vacante  > 
quando  li  conofce  non  affittito  da  legitimo  titolo,  e compete  ai 
vero  Padrone  , benché  mai  di  prima  habbia  hauuto  il  Poftetfò: 
(n)  Il  decimo  ò di  Ragione  Canonica , ed  c quello  , che  fà  re- 
cuperar il  Pofleflò  della  Cofa  vfurpata,  da  qualfifia  terzo  Pof- 
fefTore , ancorché  non  habbia  cagione  da  Polfeflore  viziofo,ba- 
ftando , che  il  Vizio  fi  troui  nella  prima  Vfurpacione  per  infet- 
tar tutti  i pa Ràggi , ch’efsa  anco  con  titoli  legitimi  , e lucra tiui 
potefse  farciti  cento  mani  ; (cJL’vndecimo  è parimente  proui- 
fione  Canonica  córro  chi  fpoglia  vno  di  qualche  cofa, e poi  có- 
uiene  in  Giuditio  Ciuile , ò Criminale  per  altro  capo,  nel  qua- 
le non  può  vdirfi  fe  prima  non  refiituifee  l’occupato;  Il  duode- 
cimo è quello,  che  ci  refiituifee  il  Pofsefso,  (d)  che  ci  fà  per- 
dere il  contrattodi  Vendita , che  a nofiro  pregiuditio  fece  chi 
polfedeaanofiro  nome,  per  lo  che  in  onta  del  fuo attentato 
potiamo  portarli  al  godimento  della  cofa  fottratta . 

§.  1 1.  Negar  non  fi  può,  che  tutte  le  prefenri  maniere  non 
Piano  armi , che  la  Legge  prefia  alla  Morale  per  ricauare  dalle 
frodi  l’altrui  haucrc  occupato  , c fiabilirc  l’equali/à  della  Giu- 
fìitia  Commutatiua  , in  onta  de  raggiri , co’  quali  l'humana  fa- 
gacità  tentaua  di  afcondcrlo  ; In  tanti  Rimedij , & Inter- 
detti fi  diffonde  il  Pofsefsorio  Giuditio  in  ogni  fuo 
membro , co’quali  non  compone , che  vna  vera 
Idea  di  Moralità  intenta  come  dicemmo 
a deludere  le  inuenzioni  degli  Huo- 
mini  nel  ritenere  l’altrui  frà 
le  frodi . 

Ff  DI  S- 
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il  Legijìa  Filofofo . 

DISCORS  O XII. 

De  Giudici]  Perfonali . 

F più  efficace  il  Gìudìtio  perforiate  del  Reale  , pere// egli  fi  fr apone 
a far  offerti ar  le  Promeffc  fatte , & a far  conftguire  la  Refiitu- 
ttone  de  Prefiti , che  come  Cofa  voluta  dalla  Ragione  di  Natura 
è perciò  di  maggior  forza  per  la  Ragion  Iilofofica,con  la  quale  ca - 
minando  acquifta  tre  moti,  Efccutiuo,  Sommario , & Ordinario > 
accomodato  ogni vno  di  loro  alla  proportione  del  Merito  della  Cau- 
fx  . F anche  Perfonale  il  Gìudìtio  della  Criminalità  , che  pari- 
menù  fi  dirigge  con  la  Moralità  Filofofica , 

§,  i.  T A Filofofia  rroua  più  ben  fornita  di  vigore  la  fu/lan- 
J t za  , che  fortifica  la  midolla  delle  Cole,  dell’Artifi- 

cio , e dell’  apparenza  , che  fiefa  in  languida  Superficie  ? come 
Accidente  infieuolita,  cd  inabile  agonizzai  E perciò  i fnoci 
de  Saffi  fono  più  precipito/!  al  Centro  , che  fcagliati  , anco  da_» 
mano  poderofa  all’  in  fù  ; perche  l’interno  vigore  fu/lanziale  li 
fà  più  efficace  il  moto  naturale , che  l’accidentale  , e violento , 
per  quello  con  maggior  ftrepito  ingombrano  i Fori,  i Giuditij 
Perfonali  di  quello , che  facciano  i Reali , perche  non  allettati 
dalla  fempliee  confecuzione  della  Cofa  prctefa , ma  /limolati 
con  focofi  fomenti  dall’  interna  pofianza , che  hanno  dalla  Na- 
tura fi  attaccono  alle  Perfone  fino  all’ odi,  e li  fanno  vna  per- 
fecutione  ripiena  di  tanta  protenda , che  gli  effetti  loro  riefeo- 
no  affai  più  rilcuanti  de  i Reali,  contenti  del  godimento  dej 
frutti  -,  e del  Polfe/To  de  Campi . Quc/li  con  più  furore  fi  muo- 
uono  , conpaffi  piùfrettolofi  caminano  , e con  fine  più  ftrepi- 
tofo  terminano  ne  tormenti  piu  tofto  , che  nelle  aggitationi  del 
Reo  chiamato  al  Tribunale  ; Con  velocità  gli  v/urpano  i beni , 
ed  cfpo/li  all’  a/la  fi  publicano  vendibili  a fuono  di  Trombe.,  > 
come  fpoglie  di  foggiogati  Ribelli . I Birri  Efecutori  del  Vo- 
lere della  Ragione,  non  appagati  tal  volta  di  ciò , flrafcinano  il 
Debitore  nell’  ofeurità  del  Carcere  , doue  il  tedio,  & i difaggi 
fono  gli  Oratori  difpettofi  , che  fpremono  dalla  di  lui  forzata-, 

Volon- 
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Volontà  i pagamenti  in  adempimento  delle  prorceflc , accatta- 
ta tal  volta  la  moneta  dall’  Indegnità  dell'  Vfuraio,  dalla  ven- 
dita de  Mobili  più  pretiofi , e dalla  defolationc  delle  p:ù  caro 
Aiftanze  ; Tanto  fracaflo  fanno  i Giuditii  Perfonali,  tanto  fupe- 
riore  alla  moderazione  de  Reali  più  graui  nel  moto , e più  mo- 
derati nella  VittoriaiEgli  è perciò  neceflario  ch’habbiano  in  fe 
qualche  gran  prerogatiua  » mentre  impongono  all’  Huomo  le 
Catene  , quando  è libero  , il  trattano  da  Criminale  frà  ferri  * 
quando  non  è colpeuole  pretto  al  Fifco  : L’hanno  per  certo , e 
la  riconofce  la  Filofofìa  per  valeuole  , e degna  di  tanto  furore; 
Et  è quefta  la  Promcfla  fatta  , ò efpretta  ne  Patti  , ò tacita  ne 
Prediti , la  quale  fiancheggiata  dalla  Ragion  di  Natura,  che  la 
vuole  adempiuta,  chiama  poi  ne  cali  di  mancanza  l’acrimonia 
de  mentouati  Rimedii . 

§.  2.  Non  cotre  gran  differenza  in  agitare  con  l’Azione 
Perfonale  da  quello,  che  già  dicemmo  nella  Reale  i imperoche 
quetto  Giudizio  pure  fi  troua  compofto  di  Materia  , e di  For- 
ma , come  anche  mofso  da  caufa  efficiente,  e finale i La  Forma 
fola  hà  qualche  variazione  , come  ne  tanto  Colemie , ne  tanto 
diffufa,  richiedendo  per  efenziale  la  Citazione,  la  Domanda , 
le  Proue,  e la  Sentenza  ; E ben  più  potente  nell’ effetto,  per- 
che , come  accennammo,  fe  le  Azioni , che  diedero  l’effere  al 
Giudirio  Reale  fi  trouano  appagatene!  folo  pofsefso  de  Beni 
acquattati , quelli  prorompe  in  maggiori  violenze  , ed  in  ope- 
rationi  più  auide , perche  non  folo  porta  i beni  al  godimento 
deli’  Afrore,  quando  inclina  il  di  lui  compiacimento  di  pigliar- 
li in  foluto  ; mà  li  fà  regolarmente  venali  per  le  Piazze,  fà  car- 
cerare il  Debitore , (a)  e con  altri  RimeJij , che  fi  dicono  di 
fatto, à forza  di  tedi;  cruccio!!,  e di  multe  pelanti  fà  confeguìre 
l’adempimento  delle  promefsc  fatte  , c de  Patti  giurati  : Anzi 
raddoppia  tal  volta  le  violenze,  che  l’AppelIationi  non  \ aglio- 
no  a frenar  gli  impeti  del  fuo  potere  , che  prima  vuol  l’effetto 
immediarementecongiontoalla  Caufa  della  Dccifione , e poi 
l’ammiffione  alla  Cenfura  del  Giudice  Superiore , che  pure  dal 

Ff  2 Lèg- 
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Leggifta  fi  fpiega  col  termine  mero  Filofofico  diGiudice  à quo, 
e di  Giudice  ad  quem  . 

§.  3.  La  Materia  del  Giuditio  Perfonale , ò fia  Gaufa  Mate- 
riale è ogni  pretenfione,  ò diritto, che  vno  habbia  di  domanda- 
re Pofseruanza  de  patti , la  Reditutione  de  Prediti , & ogni  al- 
tra cola , che  cada  fotco  il  genere  delle  Promefte , il  quale  può 
dar  Federe  alla  Caufa , (a)  ò Lite  così  detta  dal  Cafo,  perche  ii 
Cafo  la  produce , e la  matura . La  Caufa  Finale  del  medefimo 
Giuditio  è,  rifpetto  all*  Attore  la  Cònfecutione  del  fuo, 
rifpetto  al  Giudice  il  veder  ^abilita  l’Egualità  fra  le  Parti , 
che  la  Giuditia  Commutatiua  richiede  per  commune  fal- 
uezza,  ed  indennità,  anzi  per  publica  quiete,  allo  deffo 
fentire  del  nodro  (s)  Precettore  ne  documenti  della  Morale  ; 
Oltre  quede  quattro  Caufe  fi  confiderano  nei  Giuditio  le  altre 
tré , chiamate  Sudantiale , Accidentale , e Naturale , le  quali 
cadono  tutte  fotto  le  quattro  accennate , come  ben  chiarite  il 
Filofofo,  che  non  hà  da  internarfi  molto  nelle  fpeculazioni  per 
riconofcere  i dettami  della  fua  Scuola , anche  in  quedo  Giudi- 
tio non  folo  compaginato  dalle  quattro  Caufe  Fifiche , ma  ani- 
mato come  da  Spirito  viuiffcante  dalla  Ragion  Naturale , che 
deca  la  Reditutione  de  Mutui , e Prediti , e la  oderuanza  del- 
la Fede  , ii  di  cui  venerabile  nodo  drinfei  Patti  già  dabiliti»ed 
in  Giuditio  ingiudamcntc  impugnati . 

§.  4.  Pari  non  è però  in  ogni  cafo  la  forza  di  quedo  Giu- 
dizio , perche  caminando  col  metro  Filofofico , e Morale  colà 
raddoppia  il  vigore , doue  la  Ragione  più  efficacemente  l’affi- 
fte,  e perciò  da  Pratici  delia  Curia  fi  diuide  in  tré  moti,  ò in 
Efecutiuo,  ò in  Sommario,  ò in  Ordinario.  L’Efecutiuo  è vna 
rapida  Corfa»  che  incolerante  di  freno  fprczza  , anche  quelle 
fauie  maturità , che  introdu Itero  le  Leggi  per  neeelfari)  gradi 
delle  domande,  quando  fono  contrariate  da  liti  > e perciò  fuori 
della  Citazione  » che  come  di  Ragione  di  Natura  non  può  fog- 
giaceré  in  modo  alcuno  à preterizione , poch’akra  folennità 
efigge:Tale  furore  non  accade  però,  fe  non  doue  PAnima  vin- 
colata da  Giuramenti  » ed  il  Corpo  da  Patti  chiari  > ridotti  inJ 
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incontrartabile  Scrittura,  fi  fanno  Irtromento  nello  fletto  Infiru- 
mento  di  quello  più  torto  precipitofo,che  maturo  procedere:^) 
Così  compete  per  ripetere  il  Depofito  frodato  , per  hauer  cor- 
rifpondente  il  pagamento  alla  fede  data  ne  Mercati, per  la  racr. 
cede  il  di  cui  ritegno  tanto  repugna  alla  Moralità,  per  Alimen- 
ti del  Corpo  (b)  , che  in  reftarne  priuo  Ianguifce,  per  la  Doto 
prometta  a Donna  onerta , e pouera , acciò  che  i fpazij  di  lite 
più  diffufa,  non  la  portaflero  ad  indecorofa  risoluzione  ; (c)  E 
finalmente  per  la  Confdfione  fatta  in  Giudizio  del  Debito,  eh’ 
dirne  l'Attore  dal  pcrfifìerc  più  oltre , per  la  Giurtificaziono 
del  fuo  Credito  ; Conofcerà  ogni  mente  morale  per  ragione- 
rie la  fretta,  che  ci  dà  la  Legge  nella  Spedizione  degli  artico- 
li (udetti , perche  raffigurerà  nel  vederli, protratti  a difpute  ca- 
uillofe  i rifentimenti  della  fletta  Natura  defraudata  della  pro- 
pria Ragione, che  vuole  folletitamente  adempiuto  il  Prometto, 
e r Affidato , fecondo  grinfegnamenti  della  Filofofia  , che  più 
chiaramente  infinuano  nell’Animo  noflro  i di  lei  fentimentbeo- 
me,  che  tolgono  le  nuuole,  che  ofeurano  con  qualche  preteflo 
del  Genio  guaito  la  di  lei  perfetta,  ejnecifa  cognizione. 

§.  5.  Il  Sommario  Giudizio  è la  breue  Difcuflion  dettai 
Caute  rimofle  le  Solennità,  à fola  riferua  delle  Proue  necettarie 
per  giuftificazione  delia  Domanda,  ritagliando  folamente  que- 
lla Breuità  ciò,  che  ridonda  daH’accidentalc , non  però  quello, 
che  richiede  la  neceflìtà fuftanziale  dell’affare, la  quale  di  piano, 
c fenza  ftrepito  del  foro  fi  deue  chiamar  a rifletto , dando  libe- 
ro l'adito  alla  fola  Verità  , come  vnico  Scopo  di  tale  Giudizio 
fitto  vnicamentc  in  lei , e non  nella  ricercata  figura , e formalità 
del  Foro  ; Con  tale  breuità  fi  fpedifeono  quei  Giudizi; , che  ò 
frà  miferabiii  perfone , ò apro  di  Luogo  Pio,ò  per  indulto  del 
Principe , (d)  ch’hebbe  motiuo  valeuoie  a commetterli  così  al 
Magiftrato,ò  pure  ne  cali  di  efecuzione  parata,  ò pronta  riferi- 
ti di  fopra  (e)  ì Tempre  fauoreuole  a tali  compatibili  contingen. 
zc  la  Morale,  che  foccorre  a toglier  l’oftacolo , che  nell’impo- 
tenza 
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tenza  di  lungo  litigio  contradaua  la  confecuzionc  del  Giudo  al 
Poucro , & all’OpprefTo  * 

§.  6.  L’Ordinario  Giudizio  è quello»  che  giuda  la  norma_# 
delle  prefericte  folemicà  legali  porta  le  iftanze  dell’Attore  di- 
battute fra  lo  Squittinio  » non  meno  llrepitofo  di  voci , che  di 
puntigli  ruminati,  ad  implorare  fra  replicate  circonfpezioni  \dL» 
Deci/ione  dei  Giudice , la  quale  in  tale  pericololo  cimento  può 
accadere  infelice,non  tanto  perche  languida  di  Ragione  la  Giu- 
Rina  le  nega  la  compiacenza, quanto,  che  le  Solennità  dell’atti- 
tare  non  ofleruate  a minuto  pon’fare  il  Reo  affoluto , benché 
Debitore . Li  principali  gradi,  per  i quali  conuiene,  che  le  no- 
dre  riducile  s’incaminino  a tale  faftidiofa  facenda  fono  il  Libel. 

10  della  Domanda , (a)  la  Contdlazione  della  Lite , le  Proue , 
la  Publicazione  del  Procedo,  la  Conclufion  della  Caufa , e la_* 
Sentenza,  inefficace  poi  fc  la  duplicata  conferma  non  l’applau- 
difee  per  giuda,  e non  la  fà  efeguire  per  valida  : Di  tali  denta- 
te formalità , i na  delle  quali  preterita  porca  al  Reo  l’affoluzio- 
ne  dall’Ofleruanza  del  Giuditio  ne  fanno  Autore  i fofiifìici  Cu. 
riali  ( per  conciliar  loro  il  Credito  ) l’Efcmpio  di  Dio, che  fer- 
uò  quedi  termini  nel  giudicare  Adamo,  mentre  chiamato,  vdi- 
telc  difefè,  la  confeffione  del  Delitto , gli  promulgò  in  facciaj 
la  Sentenza  condannatoria  al  Lauoro  della  zapp3,  & a quedua- 
re  fra  dentati  fudori  il  Vitto;  (e)  Ma  eflì  non  confiderano  quan- 
to breue  fu  la  formalità  del  Giudizio  diuino , quanto  lungo 
quello  de  loro  Cauilli , c quanto  breue  farà  quello  di  loro  ftef- 
fì,  fecatiillando  in  oppreflìone  del  Pouero,c  della  Verità  fi  fan- 
no Satelliti  dell'lngiudizia  in  prolungar  gli  effetti  del  Giudo  ; 
La  Filofofia  Morale  non  sà  accommodard  a fodcnerc  con  la  Ra* 
gione  le  Difficoltà  ai  Cauilli  di  quedi  Soffittici , quando  pref- 
fo  Ari  dotile  dice , (c)  di  non  voler  a patto  alcuno  per  Sauio  chi 

11  profedà,  chiamandoli  più  rodo  tinti  di  apparente  colore  di  Sa- 
uiezza,  clic  forniti  di  abito  , e fuftanza  valeuole  , per  lo  che  ci 
conuiene  raccommandar  queda  volta  la  diffefa  del  nodro  affila- 
to 

A Leg.  prima  Autb.  cffi  rat.  C de  li:.  Conte/.  B In  [udore  VhUmi  lui  vefeeris  pano 
tuo  S.  Gene/.  cap.  3,  Q .{ri/}»  Uh.  i.  Elcncbor.  Sapbi/hca  rjì  appartili  fàentia  > 
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to  alla  Santa  Equità  della  Legge  Canonica,  la  quale  come 
detata  da  Sommi  Pontefici  affittiti  dallo  Spirito  di  Dio  hà  più 
franchezza  nel  volere  la  fola  Verità  fuori  di  tante  ambiguità, 
e Cautele,  come  infinuò  nel  Concilio  di  Vienna  Clemente 
Quinto  Ponteficc.^jNon  entriamo  però  a figurarci  biafimcuole 
la  maturità,  tanto  più  , che  trattandoli  ne  Giudizi;  ordinarij  di 
materie,  per  lo  più  rileuanti,cconueniente,  che  fi  diffondino  a 
fpazij  immuni  da  frettolofa  confufione , ma  pure  vgualmente 
lontani  da  cauillofi  ragiri,  e da  friuoli  futterfugij  propri;  lolo  a 
vendereccio  Curiale. 

§.  7.  Oltre  a riferiti  Giudizi;  è anche  parte  efenzialè  , e 
forfè  principale  del  Perfonale  quello  della  Criminalità , nel 
quale  la  perfona  delinquente  è l’Oggetto  primiero,  elofpa- 
uento  de  Patiboli  alzati  c il  fine  delle  pene,  che  vi  fi  decretano . 
Quelli  hà  quali  vguali  i palli  con  gli  altri  5 manca  tal  volta  di 
Attore,  perche  a ciò  fupplifce  , òl a fama  dell’ccccfio  commef- 
lo , ò rVffiziodel  Giudice,  (b)  il  di  cui  Animo  concitato  dall' 
oltraggio  fatto  alla  Giuftizia  corre  a cercarne  fpontaneo  la  fo- 
disfazione  ne  fupplizi;  prefiffi  , anche  per  fpauenteuole  efem- 
pio  a Viuenti  : Introdotto  per  tanto  quello  Perfonale  Giudizio 
immediaramente  adofso  la  perfona  dell’huomo  colpeuole,òper 
dinunzia  di  fegrcto  zelante,  òper  querela  di  Accufatore  offe-» 
fo , o per  Inquilizione  formata  dall’ittefso  Vffizio  del  Giudice , 
richiede  due  forti  di  Proue  denominate  co’tcrmini  da  Fiiofo- 
fanti  cioè  vna  in  genere , e l’altra  in  Ipccie  ; Quella  in  genere 
deuc  farli  come  bafe  del  futuro  Procettò , c fondamento  efen- 
ziale  del  Giuditio  medcfimo,e  de  motiui , (c)  da  quali  fi  deb- 
bono didurre  le  Interrogazioni  al  Reo , perche , ò mancante,  ò 
diffettuofa  tutto  ciò,che  in  progrefso  della  Caulà  fe  gli  appog* 
già  cade,  e vacilla . Quella  generica  Proua  fi  chiama  Corpo 
del  Delittorichieftodalla  Legge  con  Filofofica  Ragione,!a  qua- 
le non  sà  internarli  a rinuemre  la  notizia  delle  cofe  accadute,fe 
prima  non  concepifce  rafsunto  in  genere , e poi  in  fpeclc.  E’ 
impoffibile  il  far  Reo  deli’Qmicidio  di  fuo  fratello  Caino  , fe 
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prima  non  fi  ftabilifcc  nella  noftra  mente  la  certezza , che  tale 
delitto  in  genere  fia  feguito  ? Come  fé  douefse  Soggiacere  a_. 
Conftituti  TVcciforc  mal  fi  potrebbe  interrogare  fe  hà  egli  ve - 
cifo,  quando  il  Fifco  non  fia  ben  fermo  nella  Verità  dell’iftefsa 
Vccifionc  fucceduta . 

§.  8*  Dopò  quella  necessaria  Proua  in  genere  , prima  di 
pafsarc  al  particolare  c necefsario  inuefiigar  la  cagione  del  de- 
litto , mentre  la  Filolofia  non  ammette , ne  pure  ne  forfennati 
che  la  loro  Volontà  fi  muoua  a rifentimenti  oltraggiosi  del 
Profilino,  fe  non  hà  almeno  qualche  apparente , fe  ben  poi 
forfè  falfo  tnotiuo , su  la  regola  , che  l’Oggetto  della  Volontà 
noftra  non  è altro,  che  il  bene  vero,  o apparente , o diletteuo- 
le  ; Indi  fi  pafsa  alle  Proue  contro  la  perfona  del  Reo , le  quali 
perche  ne  Criminali  riefconomalageuoli  hauendo  l’Iniquità  le 
fue  Sagaci  cautele  per  faluarfi , e coprirli  hà  perciò  trouato  la_» 
Legge  vn  efame  afsai  feuero  del  Reo  per  Strappare  dalle  di  lui 
labra  la  Verità  ; Lo  circonda  di  Catene  ; lo  carica  di  ferro,  lo 
annoia  col  fetore  di  carcere  Solitario  i gl’interdice  il  Coinercio, 
lo  fà  cuftodire  anche  da  Colloquij , dalla  Vifita  de  più  cari , lo 
. conùince  di  altre  bugie,  le  quali  Secondo  il  FiloSofo  non  Surono 
mai  in  bocca  ne  di  huomo  retto , nè  mai  di  vn  Sol  Vizio.  Chia- 
ma il  Testimonio  della  publica  fama  per  aggrauio  della  di  lui 
colpa  ; E così  mezzo  diftrutto  da  patimenti , atterrito  dall’or- 
rore,che  Spira  cótro  di  lui  il  Tribunale  adirato  lo  efpone  a tor- 
menti . E in  vero,  anche  prefso  i Filosofanti , molto  preciofa  la 
Verità  , e perciò  per  haucrla  ben  candida  hà  I’vmana  fagacità 
penetrati  mezzi  tanto  alpri,  c lèueri . Il  fuoco  , che  bruftolifce 
le  piante;  i Sibili, che  ftorpian  le  dita,  le  Torture,  che  Scompon- 
gono l’oSsa  , c la  Veglia , che  tal  volta  cagiona  vn  eterno  fonno 
in  chi  protcruo  nella  bugia  elegge  di  morirui  Sopra  , Sonde 
Spauenteuoli  maniere,  con  le  quali  la  Verità  fi  rintraccia. 

§.  9.  Non  fi  viene  tuttauia  alle  alprezze  fudette",  fe  il  Reo 
con  indizij  valeuoli  non  fi  c fatto  non  poco  SoSpetto  della  Col- 
pa, Se  non  hà  cipolle  le  Sue  ScuSc  nelle  Difefe , le  quali  ne  pure 
può  egli  Hello  rinunciare, perche  augnandogliele  la  Legge, 
la  Morale  col  motiuo  della  Ragione  di  Natura3quefta  come  imr 
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mutabile  non  foggiace  à noftri  ripudi; . Anzi  hauuta  la  Verità 
dalla  ficflà  bocca  del  Reo  tormentato  > ne  pure  fi  ammette  per 
certa  j le  la  ratificazione  fpontanca  non  la  chiarifcc  per  defia^j 
detata  dalla  fincerità  del  feguito  , non  e*p:cfla  dalla  Intoleran- 
za  de  Crucciati . E non  contenta  di  ciò  la  Giuftizia  cerca  le  dì 
lei  verificazioni  all’  vfo  de  Filofofanti , che  non  tengono  per 
Verità  fé  non  la  comprouata  per  altri  rincontri , e prima  di  ca- 
nonizarla  per  tale,  vi  chiama  la  Chiofa  dello  fleflo  Reo  con- 
feflo,  gliela  porta  flefa  in  Icritto  auanti  gli  occhi , perche  nelle 
fue  difefe  la  impugni  fe  può , e la  commenti  fe  vale  ; alia  qua- 
le poi  fegue  la  Sentenza  proporzionata  al  Delitto,  e raifurata^ 
alla  Condizione  del  Delinquente  . 

§.  io.  Ne  può  dirfi,  che  il  giufto  non  habbia  il  Tuo  pieno , 
quando  la  toleranza  inuitta  del  Reo  lo  fà  collante  a Tormenti , 
perche  allora  appagata  la  Curia  de  i Di  faggi , che  hauerà  fuife- 
riti,  fe  lo  libera  come  non  colpeuole  in  apparenza , lo  confiderà 
mortificato  nell’interno,  e però  non  tanto  facile  ali’  altre  fcele- 
raggini  : E fe  bene  alle  volte  fi  prenda  motiuo  delle  condanne 
altroue,  che  dalla  bocca  del  Reo,  ciò  però  non  fegue, che  ne  ra- 
ri cali, che  fofle  conuinto  da  Tcftimoni;  occulari  non  folo,  ma»# 
immuni  da  eccezioni  di  Odio,  (a)  di  macchia  d’infamia,  di  vil- 
tà di  condizione,  di  fragilità  di  fello , di  tenerezza  di  anni,  non 
ammettendo  la  circonfpezione , e Filofofica , e Legale  al  grado 
di  Tcftimonio,  fe  non  il  Perfetto,  come  effettiuamencc  la  quali- 
tà non  fi  confiderà  intera , fe  non  douc  fi  troua  non  macchiata  : 
Così  pure  le  difefe  fogliono  rifiatare  dalla  Repetizione , che  fi 
permette  dal  Fifco  de  Tefiimoni;,  ch’efiòaflìinfe  per  informa- 
zione per  vedere  fe  la  Verità  li  fè  parlare , ò la  Suggcftiono , 
mentre  eh’  efia  fecondo  il  Filofofo  è vna,  e quando  è dcfsa  rie- 
fcc  collante  ad  ogni  colpo  d’impenfata  interrogatione . 

§.  11.  In  quelli  Giudizi;  ò Vniuerfale,  o Reale,  ò Pedo- 
nale, fi  riducono  tutte  le  Confiderazioni  Legali , c fi  rauuifano 
Centri  di  tutte  le  linee  della  Ragione  ; per  tali  li  riconofce  la 
Morale,  che  fi  piglia  tanta  parte  in  ben  dirigerli , e terminarli  » 
e perche  ciò  fi  vegga  anche  più  chiaro,  palliamo  a riflettere  in_* 
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particolare  ciò»  che  qui  toccò  il  noftro  ragionamento  in  Gene- 
rale r 

DISCORSO  XIII. 

Delle  Doti , Pegni , e Tutele . 

£’  difufa  la  materia  de  Pegni,  e delle  ipoteche  fra  Giurijlt,i  quali  là 
diuiàono  in  efpreffe,  o tacite  : l'efprcjfefino  Filofofche,è  Morali  per 
l'ojferuanz foche  preflano  alla  fede  data  nellePromejfe ,e  le  tacite  ri - 
fallane  in  cafi  dotte , o la  Ragione  di  Natura  , e la  fieffa  Moralità 
porta  ÌObligo  ; Le  Doti  fono  parimenti  douute  alle  Donne  per  ra- 
gione degli  alimentile  fono  priuilegiate  dalle  Leggi  per  ragioni  pie, 
è Morali  : Così  vengono  dee-ente  le  Tutele  per  difefa  dell ’ Inno* 
cenza  di  pieno  volere  della  Filofofia  Morale  . 

§.  i.  O Ono  accefsorij  à Giudizi;  i Pegni,  le  Doti, e le  Tutele» 

*3  perche  danno  fi  diffufa  materia  a Litigi , che  ben  fre- 
quente è la  loro  comparfa  nel  regiflro  degli  atti;  Ogni  Contrat- 
to, ò porta  il  pegno  in  mano  al  Creditore,  ò glielo  dà  inuilìbile 
nell*  Azioni, che  gli  cede;  Ogni  Matrimonio,  nel  quale  il  Mon- 
do perdura  nè  Viuenti  ha  la  Dote, ed  ogni  Pupillo,che  la  Mor- 
te lafci  in  abbandono  implora  la  Tutela  dall’  adulta  età  de  più 
atempati , perciò  torno  loro  ci  fermiamo  col  ragionamento  pcs 
riconofcere  le  loro  qualità  regolate  dalla  Morale,  come  fpiega- 
te  dalla  Gi imprudenza  : II  Nome  di  Pegni,  che  il  Legislatore 
deduce  da  ciò , (a.)  che  può  tener/?  nel  pugno  pare  fcarfo  /og- 
getto all'ampiezza,  che  dicemmo , mentre  fuori  de  Banchi  de- 
gli Vfurai,  c di  quelli , che  la  Pietà  apre  a fouegno  de  Poueri , 
poch’ altri  cafi  Joponno  portare  afarfi  fentir  in  Giudizio.  Ma 
s’egli  è penero  di  merito  hà  ben  vna  Sorella  feconda  di  prole, 
e copiofa  di  effettijche  in  ogni  contratto  fi  affaccia, in  ogni  pro- 
mefsa  fi  getta,  ed  in  ogni  Obligazionc  s’intrude  : Efsa  fi  chia- 
ma con  nome  /Laniero,  ma  le  fue  forze  fono  no/lrali  : E’  pelle- 
grina di  forte»  ma  è fifsa  di  potere,  hà  il  titolo  greco,  ma  la  po- 
tenza Latina,  non  fi  contamina  la  Fede  dall* intitolarli  d’Atene 
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bugiarda  > ma  fedele , c leale  affitte  chi  l’impiega  con  ingenua 
candidezza  , e con  potente  efficacia.  Quella  li  chiama  Ippote- 
ca,  Sorella , Affine , òl'iftefsa  col  Pegno  j Non  cape  l’anguftia 
di  quelli  Difcorli  la  Quitt/one  de  nomi , e perciò  lafciaremo  tal 
cura  a chi  hà  fpazij  di  agio  più  diffùfo > è più  proprio  mentre.» 
potreffìmo  foftenere,ch’ella  lial’ittefsa  col  Pegno  à ciò  perfuatt 
dai  fenfo  accreditato  del  Legislatore  Muziano»  (a)  e dall’  ado- 
rato Decreto  (b)  del  Sommo  Pontefice  Innocenzio  III, che  con 
nome  Teutonico  infelice  Reliquia  delie  Longobarde  incurlioni 
chiama  amendue  Gangeria  > ma  fiam  pure  nel  Vocabulario  La- 
tini col  Pegno,  Greci  con  l’Ippoteca,  ò Longobardi  con  Gange» 
ria,  certo  è che  propriamente  ò impropriamente  hanno  tutti, o 
tre  l’effetto  meddìmo. 

§.  2.  E’  vero  però  , che  il  Pegno  come  Vocabulo  propria- 
mente Latino  nella  nafeira,  che  hà  lortita  fra  noi , c dalla  lunga 
dimora , che  fè  co’nofìri  Auoli  fi  è acquittata  fi  copiofa  lignifi- 
cazione,che  a più  cole  fi  addatta.fc)  LAmore  fi  fpiega  col  no- 
me di  Pegno  da  Curzio, (d)ì  Figliuoli  da  TitoLiuio,e  da  Taci- 
to, anzi  da  Sant’ Agottino  fono  confidenti  Pegni  della  com- 
mune  Carità  fri  i Congiunti  in  Matrimonio  non  prcttari , 
creati,  nondepofitati,  ma  efpotti  : Allontanandoli,  però  il  Leg- 
gina da  tali  lignificazioni  più  collo  allufiue,chc  proprie  confi- 
derà il  Pegno  perla  medefima  Cofa,  che  fi  dà  attualmente  in_, 
Pegno , (r)  e per  l’Obligo  o Vincolo , col  quale  la  ttcfsa  cofa  lì 
rafsegna  all’arbitrio, 0 Cautela  altrui;  (1)  In  molte  parti  fi  diui- 
de,  perche  ò è Generale,  o Speciale,  Conuenzionalc,  Tacito,  ò 
Contcnziofo,  e da  quella  diuifionene  nafee  vn  altra  pur  infi- 
gne, perche  altr’  è il  Pegno  Pretorio,  alti’  è il  Giudiziale;  (g)  Il 
Pretorio  è quello,  che  nafee  dalla  Virtoriade  Giudizi]  Reali,  il 
quale  per  l’autorità  del  Pretore  ci  porrà  al  Pofscfso  della  Cofa 
controuerfa  con  le  Immiffioni:  Il  Giudiziale  è l’effetto  de  Giu- 
dizi; perfonali,  ne  quali i’efecuzìone  della  mano  birrefca  rapi- 
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fcc  la  cofa  pignorata  al  condannato,  e l’efpone  alla  Vendita  lot- 
to l’afia,  ed  al  fuono  di  Trombe  ; E*  ancora  commune  la  Diui- 
fionc  fudecta  alla  Ippoceca , perche  efsa  pure  ò è Generale , ò 
Speziale,  ò Conuenzionale, ò Tacita,  Potiamo  però  con  vna 
fola  dichiarazione  profeguire  il  Oifcorlo  commune  ad  amen- 
due  } (a)  folo  differenti  fra  loro , che  il  Pegno  è quello , che.» 
può  darli  manualmente,  e Plppoteca  è quella,  che  reto  imità- 
bile a gli  occhi,  ma  folo  potente  di  forza,  e di  occulto  vigore. 

§.3.  La  Conuenzionale,  che  nafee  da  Contratti,  ePro- 
mefse  fatte  nelle  Stipulazioni  fi  dice  Speziale , (b)  quando  li 
obbliga  vna  cofa  certa,  particolare,  e determinata  a differenza 
della  Generale,  che  [fendendosi  abbraccia  PVniuerfalità  de  Be- 
ni tutti  ; Anzi  vfeendo  dal  Tempo  prefente  paffa  a foggiogar  il 
futuro,  mentre  ciò,  che  può  in  lui  acquiftarfi  dall*  Obligante  le 
cade  t'c)  come  prefente,  e fe  bene  pare  più  diffufa  la  Generale^, 
la  Speziale  è più  potente , perche  cadendo  Copra  cofa  particola- 
re non  ha  l’Obbiigo  di  prouarla  fra  le  fuftanze  dell*  Obligante, 
com’  ò nella  Generale, che  Io  richiede  fra  le  difficultà  pur  anco 
malageuoii  delle  Idencirà,  ( p ) che  fi  afeondono  con  la  Confu- 
sone de  Beni,  e fi  Imarifconocon  la  Icorfade  tempi;  La  Taci- 
ta è quella  , che  non  efprefTà  da  particolare  menzione  tanto  Ic- 
gj  tutti  i Beni , (fJ  c Ragioni  del  Debitore , come  fà  l’ifiefià-» 
cfprelfa,che  li  notnina:(F)E  poi  fu fficicnte  vn  momento  diPof-, 
feffo  per  indurre  il  vincolo  del  Pegno,  e dell’  Jpporeca,  di  mo- 
do, che  fe  bene  non  fi  ferma,tanto  opera, riconolcendofi  in  buo- 
na Filofofia  fi  potente  il  momento  di  poch’iftante»come  le  per- 
manenze di  molte  ore , e giorni , mentre  tutto  ciò,  che  tocca.» 
Teffere  entra  nel  tempo,  e fi  dice  fatto,  e fiato  in  tempo . 

§,  4.  Sopra  le  moltiplicirà  delle  Quifiioni , che  i minuti 
OfTeruatori  de  Pegni»&  Ippotcche  fanno  con  inftancabile  dili- 
genza, non  vi  è difficultà  maggiore,  che  il  crouar  i luoghi , ed  i 
Cali , che  toccano  la  Tacita , mentre  Pefprcflà  chiaramente  fi 
produce  dalle  Parole,  che  porta  efpreflà  l’Obligatione , è però 
sirquefto  dilungando  la  nofira  rifleffione,  potiamo  fiabilire  per 
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regola  Generale»  eh’  ella  nafee  dalla  Morale  Equità  » indotta^ 
dalla  Legge  fui  metro  de  Dettami  Filofofici  » mentre  polla  la_> 
conuenienza  ragioneuole»  fubito  rimiriamo  pullulare  con  fran- 
chezza la  Tacita  Tppoteca  » che  tanto  bene  compie  alla  Retti- 
tudine» come  meglio  ci  chiarirà  la  particolare  confiderazionej 
de  cali,  che  fanno  forgerla.  La  prima  Cagione»  che  porta  la.» 
Tacita  Ippoteca  è quella  degli  Alimenti  > (a)  mentre  pollo  il 
Figliuoloal  Mondo  dal  Padre»  è Morale  la  Conuenienza»  che 
non  meno  la  di  lui  perfona  » che  i fuoi  beni  lìan  tenuti  ad  ali- 
mentarlo i (b)  Così  pure  chi  dona  a riferua  degl’ilìeffi  Alimene 
ti  le  proprie  Sufanze»  cadono  elTe  ne  Vincoli  del  Douerc  a.» 
preftarglieli.e  perciò  paifino  pure  in  altre  mani  piu  timore»  che 
quello  laccio  non  fi  feioglie,  ne  quello  nodo  fi  tronca  » comej 
impollo  dalla  Ragione  di  Natura  fopra  di  loro  > riducila  dalla 
Morale»  e per  impulfo  di  amendue  llretto  dalla  Legge . Nafee 
in  fecondo  luogo  la  Tacita  Ippoteca  controgli  Amminillratori, 
tanto  volontari; , come  Legali  cioè  Curatori  » la  quale  li  alaC'* 
eia  al  debito  di  rendere  i conti,  e di  pagare  ciò,  che  auanzaffe* 
non  fpefo,  e perciò  i loro  beni  come  auuolti  fri  quelli  legami» 
(c)  fi  dicono  Pegni  del  Pupillo»  e del  Padrone,  che  tengono  in 
pugno  il  dritto,  che  loro  è tanto  proprio , e douuto  ; Stringe  in 
terzo  luogo  la  Tacita  il  fuo  Vincolo  fopra  tutto  ciò , che  fù  ò 
riparato,  o cullodito,  faluato,  o migliorato  dal  danaro  del  Cre- 
ditore, (n)  efficace  in  ciò  la  Morale , che  ben  ci  fà  conofeerej  » . 
che  quella  cofa  farebbe  peritai  o non  ballerebbe  Peflcre  fi  flori- 
do , fe  non  foccorea  à riparare  le  di  lei  ruuine  la  moneta  dèi 
Creditore  fu  detto,  come  con  parole  da  buon  Filolofo  attella  lo 
ftelfo  Legislatore  Vulpiano. 

§.  5.  La  Legge  Canonica  hi  parimenti  tre  cali  affiniti  dalla 
fponranea  potenza  della  Tacita  Ippoteca.  (e)  Primo  èia  Deci- 
ma , che  di  ciò  » che  Dio  fà  nafeere  ne  Campi  vuole  in  fua  v ece 
predata  a di  lui  Luogotenenti  Sacerdoti . II  fecondo  è la  (r) 
Pcnfione,  con  la  quale  da  ritagli  di  pingue  rendita , in  che  ri-; 
donda  al  ricco  Beneficiato  fi  cuoprc  la  Poucrcà  di  vn  altro 

Chic- 

( A)  X.  fi  quii  ff.  de  lib.  agnofeen.  (B)  £•  1.  C.  de  Detta/,  qua  fub  mcd.  (C)  L-ìOÌ 
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Chierico  fproucduto,  fdegnando  Santa  Chiefa,  che  quello  fog- 
giacela al  bifogno  di  accattar  il  Pane  ftà  i Cenci  , con  mifurL. 
però,  che  al  Titolare  non  tocchi  il  folo  rodere  gli  oflami  > ò ì 
Rimafugli  di  Menla  vlurpata  da  chi  laico  ne  coftumi , ò nella.» 
qualità  j (I  fedeffe  fotco  i Baldachini  a neghitoli  ripofi , il  cho 
nel  Secolo»  che  coire  non  può  accadere  mentre  il  zelo  de  Padri 
del  Sagro  Concilio  di  Trento  hà  benantiueduto,  iJ  dilordintj 
rimediato  con  la  Moderationc  di  vn  fol  Bencfìtio  in  vn  Chieri- 
co , a fola  riferua  de  Perfonaggi  chiari  di  merito»  & Eminenti 
di  Grado  , con  l’efclullone  de  Laici  dal  polfelfo  de  Tcnimenti 
Ecclclìaftici  » con  la  Congrua  a decente  fofìentamenco  di  chi 
porta  il  pefo  del  Titolo  » e col  conucniente  Patrimonio  in  ogni 
Promoflo  a Sacri  Ordini.  Il  terzo  cafo  della  Tacita  Ippoteca  è 
la  Congrua  competente  al  Paroco  per  honoreuole  folfenra- 
mcnto  della  fua  Perfona  ralfegnata  all’  Amminiftratione  de  Sa- 
cramenti » per  i quali  tutte  le  facoltà  de  Parochiani , e le  Doti 
de  Bencfìtij  fono  auuiluppate  dalla  Tacita  Ippoteca  i che  a fa- 
uore  di  lui  fà  fortirc  la  Morale  Legalità . ' 

§.  6.  Si  dà  ancora  per  difpolìtione  di  amenduc  le  Leggi 
quella  Tacita  a Signori  Diretti  del  Feudo,  e dell’ Erafiteulì  » 
(a)  tanto  per  i Laudemij , quanto  per  i Cenlì  ; Cosi  il  Locato- 
re la  gode  fopra  i frutti  del  Podere  affittato } Così  i Legatari] , 
(15)  ò Fidecommilfari]  contro  i beni  del  Telìatore,  che  a loro 
fauorc  difpofe  ; Così  per  le  Lettere  de  Mercatanti,  che  per  i 
Mercati  li  girano , benché  contenendo  effe  promefle  chiare  più 
luogo  villa  rEfpreflà,  che  la  Tacita  • Cosi  per  leMercedi 
quotidiane,  (c)  c Salarij  degli  Operai  contro  chi  feruito,  poco 
adempie  la  Gratitudine  » alle  di  cui  parti  fa  compiere  forzata- 
mente la  Legge  con  allacciar  i loro  haucri  nella  Tacita  Ippotc- 
ca  ; (d)  Cosi  i Beni  comperati  nominatemene  con  la  moneta 
di  vno  » rimangono  legati  con  la  Tacita»  purché  cale  fpecifica- 
tione  legna fubito,  (>..)  e non  con  fpatio  di  tempo  framezzato, 
inditio  di  machinc  frodolenti  ; Così  gli  acquifìi  fatti  con  i da- 
J*  , nari 

(A)  fine  autem  Auth.de  non  alienati*  (B)  !..  X.  C.  coni,  de  Legai.  ibi  DO • (C) 
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nari  di  vna  Heredità  portano  la  Tacita  a fauore  de  Creditori  dì 
lei  : (a;  Così  le  fuftanze  de  Maluaggi  Vfurai  foflengono  meri- 
tamente la  perfecutione  dell’ Ippoteca  medefimaa  fauore  dtj 
Poucri  maltrattati  ; trattati  efiì  al  pari  de  Ladri , ne  quali  pari- 
menti non  pafla  ne  pure  il  vero  PofTcflo  della  Robba  rapita  j 
Cosi  in  fine  i Mercatanti  , che  diedero  le  Vefli  per  coprire  il 
Corpo  vi  hanno  PIppoteca  Tacita  , finche  ne  rimanghino  inte- 
ramente pagati.  Àgcuolepuò  riufeire  ad  ogni  mente  morale 
l’offeruazione,  che  ogniuno  di  quelli  cafi  hà  feco  Ia  Ragiono 
morale  > Come  in  quelli  dell’  Efpreflà  non  manca  per  l’ofler- 
uanza  delle  Prom efie>  e Giuramenti  fra  le  braccia,de  quali  elfa 
totalmente  fi  pofa  > come  protc/ìò  Vulpiano  nella  Legge  pri- 
ma (b)  de  Patti  > e fpiegò  più  diffufamente  Baldo,  di  mente  di 
Ariftotile , e di  Configlio  de  Filofofi  eh’  egli  fteflb  allega . 

§.  7.  Ogniuna  delle  menzionate  cofc  gode  » come  dicem- 
mo la  prerogativa  della  Tacita  Ippoteca  , conia  quale  la  Leg- 
ge la  fornì  di  forze  valeuoli  per  impugnare  , in  cafod’inoffer- 
uanza  il  Pegno  ; Mà  fopra  quelle  non  vi  è altro , che  habbisu* 
limile  Priuilegio  più  ragioneuol mente  della  Dote,  che  appun- 
to è l’altra  parte  , che  già  proponemmo  per  Oggetto  alla  pro 
fenteconfideratione;  (c)  A lei  i buoni»  e morali  Augulli  die- 
dero prcrogatitic  fi  ampie,  che  non  fdegnarono  di  trattarla  del 
pari  col  loro  Fjfco  Reale  . Confiderarono  i cenci  delle  Don- 
nicciuole  più  milcrabili»  cornei  Broccati , e le  Coltrici  di  Oro 
delle  loro  fuperbe  Guardarobbe  , c regolarono  la  viltà  di  po- 
chi danari  con  le  fiellè  cautele,  cd  Immunità,  che  godono  i lo- 
ro Tefori . Non  può  effe  re  più  confentaneo  alla  purità  de  più 
Morali  Filofofi  il  parlare  dell’  Imperatore  Giu  Miniano  nel  Di- 
ploma Imperiale  » (d)  nel  quale  adduce  la  Ragione,  conche 
la  Rettitudine  lo  fh'molò  nello  fiabilimento  de  fauori  della  Do- 
te ; Chi  non  vede  ( dic’egli  ) , che  la  fragilità  del  Seflo  Don- 
nefeo  non  preterirà  giamai  prctefto  veruno,  nel  quale  con  leg- 
giere feufa  della  fua  Dote  intaccata , non  intacchi  l’Onore  del 
Marito  » e la  Riputazione  della  Famiglia  con  portamenti  poco 
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diceuoli  all'  Honeftà » c chi  noti  riconofce  > che  la  neceffità  del 
Parto»  fenza  tl  quale  il  Mondo  fi  ridurebbe  in  folicudine  im- 
menfa  nella  fola  metà  di  vn  Secolo  » rende  venerabile  quel  fef- 
fo>  & apprezzabile  la  beneficenza  > che  a noi  tutti  ne  viene  i 
Sarebbe  cuore  temprato  nella  troppo  dura  barbarie  chi  non  fi 
defiafseacompaflione  per  i dolori  » che  le  crucciano  nella  ne- 
cclfità  fu  detta»  da  quali  rimangono  alle  volte  per  dar  Vita  à 
Noi, priuate  elle  della  propria  iafeiata  fra  i tormenti  afpnflìmi 
di  quell’ afflizioni . E farebbe  trafeuraggine  biafimeuolc;  del 
Principe,  fe  mentre»  ch’else  con  tanti  ftenti  gli accrefcono il 
Vafsalaggio , egli  non  vegliafse  alla  Conferuazione  del  loro 
Patrimonio»  faluandolo  dalle  frodi  de  Mariti  Scialacquatori  » 
dalla  Rapacità  d’iniqui  Vfurai»  e dall’ Auidità  d*  indifereti 
Creditori  ; Che  però  tutto  quello',  che  i Sponlali  portarono  al 
PoflTelso  dello  Spofo  con  nome  di  Dote,  (aJò  Profettizia  co- 
me data  dal  Padre , ò dall*  Auo»  ò Auuentizia  donata  da  Pa- 
renti , ò dagli  Eftranei  fi  troua  priuilegiatocon  prodigalità  ge- 
nerofa  dagli  Augufti,e  da  Legifiatori . 

§.  8.  Fra  le  Immunità , che  gode  la  Dote, la  maggiore  però 
è la  Tacita  Ippoteca , che  poi  ò il  fonte  onde  le  altre  traggono 
l’Origine  : Hà  efsa  varij  effetti  profitteuoli  e giufli  ; primo  do 
quali  c l’Operare , che  la  Tacita  Ippoteca  feruendo  alla  Dote 
s’vgu  dia  all’  efprefsa  di  potere , e di  forze,  la  quale  fi  diffonde 
non  folo  a vincolare  i beni  del  Marito , che  la  riceue , mà  del 
Padre,  (Bjche  ricufa  di  darla,  foggetrando  le  di  lui  facolrà  a 
contribuirla , anche  a Nozze  icieite  dalla  Figliuolaa  fuo  Ge- 
nio , (c)  fenza  il  di  lui  confenfo,  ed  approuatione  : Nc  fi  ferma 
alla  fola  Dote  tal  Priuilegio,  mà  abbraccia  frài  medefimi  nodi, 
(d)  anche  ogni  accrefeimento , che  piacefse  alia  Gencrofità 
dello  Spofo  di  fare  in  Oppulenza  più  decorofa delle  Nozze,  e 
gl  lnterufurij  e frutti , che  la  morofit!  del  reftio  Debitore  fa- 
ceke  precorrere  all’  intero  adempimento  della  fomma  promef- 
fa;  Come  anche  per  gli  Alimenti,  che  il  Marito  pofsefsore 
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del  fondo  Dotale  dee  fomminiftrare  alla  Moglie  abbandonata! 
e feco  litigante . 

§.  9*  Mà  vfeendo  da  quelli  cali  il  Priuilegìo  della  Dote  fi 
eftende  in  altri  5 con  derogare  ancora  alla  lìdia  difpofitionej 
della  Ragion  Commune.  (a)  Imperoche  la  Dote  con  la  Ta- 
cita  Ippoteca , che  diciamo  nelle  fullanze  del  Marito  aggraua- 
te  aconferuarla  , et  a reilituirla  è tanto  efficace , che  non  folo 
concorre  con  altra  Umile  , che  godono  i Creditori  di  lui»  ma  fe 
bene  anteriori  di  tempo , elfa  è più  potente  di  forze  » che  però  - 
li  fupera , e ne  ottiene  la  prelazione  a fola  riferua  del  Fifco , e 
di  pari  Priuilegiato  » il  che  poi  procede  contro  i Creditori  an- 
cora » che  hanno  efprelTa  Ippoteca»  quando  però  lìa  polleriore» 
operando  il  Priuilegìo  Ridetto  » che  la  Tacita  anteriore  di  Do- 
te lì  preferifea  all’  Efprefla  polleriore  di  tempo  : Cede  nondi- 
meno il  mcdellmo  Priuilegìo  a Contratti  giurati  » non  folc  en- 
do poi  la  Morale»  che  le  Doti  polleriori caccino  quei  Credito- 
ri, (u)  che  lì  fono  introdotti  con  titoli  grauanti  al  diritto  dello 
Ippoteche  (opra  i Beni  del  Marito , intendendo  folo  l'Impera- 
tore indulgente  , che  lìa  priuilegiata  la  Dote,  quanto  all’  Ippo- 
teche  legali,  e non  quanto  a quelle  di  patto , e di  contratto, 
nelle  quali  riufccndo  più  efficace  la  Ragione  di  Natura  della», 
olferuanza  delle  promelfe , la  Legge  col  Coniglio  de  Filofofi 
refiringe  i Confini  della  Grandezza  per  altro  raguardeuole 
dellP  Indulto  Imperiale  ; ( c ) Gode  bene  la  Dote  il  Priuilcgio 
fudetto , ancorché  non  fi  a ìegnito  il  Matrimonio , come  Io  ri- 
tiene , anche  fciolti  con  la  morte  della  Donna  i di  lui  nodi, per- 
che palla  co  lo  ItelTo  vigore  nc  Figliuoli  luoi,(D)nó  lenza  ragio- 
ne di  allettare  le  nozze  con  anticipata  immunità , e con  fulfe- 
guenre  partecipationi  di  Grazie;  Si  efcludono  però  da  tali  pre- 
rogatiuc  le  Doti  delle  Dontie  macchiate  con  l'Erefia , e alieni 
dal  Conforzio  de  Fedeli  con  l’Ebraifimo,  di  pari  concordia», 
dell'  vna,  e l’altra  Legge  : Abilita  in  fine  la  Legge  Io  Spofo  mi- 
nore di  anni  a riceuerla , (Ejafficurandola  ne  fuoi  haueri  fenza 
folennità,  come  atto  non  tanto  vtile,  che  necelTario  * 

H h §.  io.  . 

(A)  DTi.  in  !.  afltiiils  C.  qui  fot.  in  pign-  habeant . (B)  DD.  CT  fpecialiter  Saly- 
cet . in  cucia  Lege . (C)  DD.  in  l.  debitum  ff,  de  priuil-  Qrcd.  (D)  Di  eia  rì- 
dati . (E)  DD.  in  L mirre  ff,  de  aq.  hared. 


Digitized  by  Google 


M2>  il  Legtjìa  Filofofo  , 

§.  io.  Sarà  foffifiico  ogni  aguzzo  Ccruello  i che  non  riman- 
ga appagato  delle  ragioni  morali,  che  fdno  fiate  lo  filinolo  di 
far  feruire  le  Ippoteche  a tanti  cali  ragioneuoli  di  goderle»  & 
alla  Dote  per  ricauarne  la  conclusone , che  non  hebbe  in  tali 
deliberationi  di  huomini  cotanto  faggi  minima  parte  il  Capric- 
cio » mà  che  la  Ragione  Filofofica  portò  tutto  il  pefo  dalle  ri- 
fleffioni  per  fiabilirle  ; Accommunandofi  ancora  con  eflò  loro 
le  Tutele»  delle  quali  qui  noi  hauereflìmo  pendere  più  agiato, 
fe  l’hauer  riferito  di  fopra  ne  Difcorfi  delle  Pcrfone  , e nell’al- 
tro della  prima  Azione  della  Legge,  ch’elleno  fono  Pr elidi;  all* 
abbandonata  Innocenza  ; Conforti  alla  imbelle  Puerizia  ,c  So- 
stegni alla  precipitofa  Giouinezza , non  refprimeflero  per  par- 
ti della  più  fina  Moralità , fenza  che  la  molefia  repetitiono 
rientri  a far  più  tediofo  il  Difcorfo , che  ci  porta  col  fuo  fine  a 
principiar  il  fcguentc  • 

DISCORSO  XIV. 

Delle  Vltime  Volontà. 

Vvltima  Voltata  » che  fi  e fa  eoa  le  falenniù  p referitte  fi  ricette  fra 
Pofieri  per  Legge  è di  Ragione  naturale > e però  Filofofica  per  due 
cagioni , pe'l  commodo  di  mofirare  la  liberta  de  nofiri  volerti  e per- 
' che  cominciarono  i Tefiamenù  a far  fi  da  Padri  col  foto  dettame 
del fangue , e dell’ Amor  de  Congioati , fecondo  gl’ impulfi  della  Na- 
tura . La  Giuilc  gli  ha  poi  data  la  forma , e pre fritto  chi  pojf z_* 
farli  con  di  finzione  Filofo fica  aerinamente,  e paffiuamente  . Ven- 
gono da  loroi  Fidecommiffi,  ne  quali  fi  riconofce  la  Morale , perche 
iu  loro  fi  cerca  la  Manutenzioo  della  Fede  al  Tefiatore,  e così  con  i 
medefimi  modi  carni oa  la  Donazione  fatta  per  cagione  di  Aderte , 
ed  i Codicilli . 

§•  x»  XTOn  hà  forfè  nella  Mole  pur  troppo  vafla  di  funzio- 
ni,  che  permette,  ò che  commanda  la  Legge  altra, 
che  più  follctichi  l’vmana  Ambizione  del  Tefiamento»  perche 
in  lei  oltre  al  commodo , che  ci  viene  dato  di  far  pompa  di 
quell* rara,  & incomparabile  prorogatili»  della  libera  Volon- 
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ti,  che  godiamo  non  fuggetta  a contratti  dell'oppofizioni  di 
Principi  Barbari»  vi  fi  riconofce  additato  il  modo  di  ricoprilo 
col  pio,  e Tanto  Velo  di  togliere  le  liti  Tra  i Poderi  quella  {ter- 
minata Ambizione  > che  quafi  è à tutti  commune  di  far  perpe- 
tua la  memoria  di  noi , e di  (tendere  a difpetto  del  Tempo,  o 
della  Morte  il  nofìro  nome  alla  Immenfità  de  fecoli  venturi  : 
Quando  anco  fuori  di  quello  fpaziofo  pretcfto  non  mancano 
altri  poco  addottrinati  nella  Scuola  delia  Filofofica  modera- 
tione  , che  fenza  badare  a gli  auucrtimcnti  di  Seneca, che  fcrif. 
Te  al  Tuo  Lucilio  (a)  eficr  la  Morte  quella,  che  ci  facea  (tender 
dal  Palco , ouc  sii  la  Scena  dell’Apparenzc  mondane  compari- 
uamo  ciò,  che  non  fiamo,  e ch’entriamo  di  là  fcalzi , e nudi  di 
quegli  abbigliamenti , che  predò  alia  recita  della  Comedia  di 
qua  , o la  Sorte,  o il  Capriccio  , e perciò  con  sfacciata  Vanità 
nulla  curando  la  violazione  di  quedi  Sauij  precetti  fi  fan  fcol- 
pire,  o Trionfanti  ne  Sepolcri,  quando  vi  amorbano  fracidati , 
o rifplendenti  inElogij  di  Encomij  accattati  dalla  Venalità  do 
Poeti  linguacciuti,  quando  già  fparirono  dagli  occhi  del  Mon- 
do carichi  d’imperfezioni,  c poco  men,  che  incogniti  alla  Vili- 
tu  . Anzi  vi  fi  fiaccarono  con  nuouo  aggrauio  a fc  detti , fatti 
Rei  di  hauerc  cagionata  con  la  loro  vanità  l’efpofizionc  ne  Sa- 
gri Templi  di  Ruolo  sì  copiofo  di  sfacciate  menzogne . Fan- 
no regidrarc  nc  Marmi  il  tempo  della  loro  Morte,  come  fc  pe« 
fafTe  all’età  future  quel  giorno  funebre  per  loro  fidamente , c 
come  fe  la  Natura , che  forma , c didrugge  gli  huomini  a rail- 
lioni  haucttè  a tener  conto  dell’ora , che  funedarono  con  la  lo- 
ro morte. 

§.  2.  Non  è pertanto  poco  benefitio  quedo,  che  ci  dà  di 
concerto  la  Legge  con  la  Morale  apprcdandoci  vii  manto  di 
perfetta  Oncdà  , (otto  il  quale  potiam’appiattare  la  fudetta.» 
Ambinone  » c fenza  nota  di  Vanità  comparire  fra  centinaia  di 
anni  a farci  nominar  per  i fori  con  la  Prodotta , che  faranno  i 
nofiri  Poderi  de  Tedamcnti  per  loro  pace  ordinati , c così  far 
fapcrc  , che  folfimo  qua  ancor  noi  di  patteggio , e che  non  ha- 
udfimo  sì  laceri  i cenci  della  Guardarobba , o sì  vile  il  Patri- 
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monio,  che  il  loro  Dominio  non  pofsa  inquietar  qualcheduno, 
c farli  materia  alle  pretensioni  di  chi  ci  fuccede  : DiflS  che  la-. 
Morale  trouò  il  Testamento,  perche  ne  fccoli  primieri  non  an- 
cora conoscenti  di  Leggi  ogni  Padre  di  famiglia  diSponca  fra 
Tuoi  Figliuoli, o Poderi  la  lua  fucceffionc  con  quel  dettame, che 
la  Natura  ci  fuggccifcc  di  far  peruenire  le  facoltà  in  quel  ver- 
fo,  oue  più  rifentiamo  focofo  il  calore  del  fangue , e la  prurig- 
ginc  dell’Amore,  e perciò  accordarono i Leggidi  (a)  fuori  di 
contefa  queSlo  pregio  a i Morali , riconofcendo  il  Testamento 
come  Ordine  del  Diritto  delle  Genti , che  già  nel  primo  Libro 
mostrammo  efser  lo  ftcfso  col  Naturale , e perciò  col  Morale  : 
E’ben  vero, che  fecondando  il  Ciuile  quella  determinazione  hà 
poi  p referitte  le  Solennità , per  faluarlo  dal  tarlo  della  fallita  i 
la  DiStintione  per  non  confonderlo , la  Dichiarazione  di  chi  lo 
pofsa  fare,  per  non  auilirlo , permettendolo  a men  degni  ; Lo 
flabilimento  di  chi  pofsa  fcriueruifl  Erede , perche  ferua  al  Mi- 
nistero della  fola  Mente  oneSla  j Ed  in  fine  le  Nullità , che  lo 
deSlruggonoj  le  quali  tutte  fono  motiui  della  nodra  riflef- 
fionej* 

§.  3 . Si  diffinifee  il  Testamento  per  vna  Giufta  fentenza^ 
della  nostra  Volontà,  che  in  cfsa  fpiega  i proprij  fenfi,  (b)  tor- 
no a quello , che  brama  efeguico  dopò  la  Morte  con  la  Inditu- 
zione  dell’Erede  * La  Gitifta  Sentenza  della  Volontà  predo 
poch’altri  fi  troua , che  prefso  i ProfcSTòri  della  Moralità,!  qua- 
li fi  ftudiano  tanto  per  coltiuarla  ; Richiede  perciò , che  fi  ri- 
duca in  fcritto,che  fi  premunisca  contro  ledubbietà,  chepoflo- 
jio  nafecre  con  la  fede  di  Tcfcimonianze  veridiche , ^cciò  chcj 
quello,  che  hà  ne  Poderi  da  tener  il  luogo,  c le  forze  di  Legge 
non  venga  illanguidito  da  incertezza  di  ambiguità , ò corrotto 
da  dubbij  di  fallo  . (c)  A tal  fine  la  Legge  hà  preferitto  il  nu- 
mero di  l'ette  T cftimoni/j  il  luogo  congruo  fuori  del  buio  ; ac- 
ciò che  fpiegata  in  tale  quali  publico  confeSfo  la  Volontà  del 
Teftatore,  rimanga  efente  dalle  importune  Interpretazioni, che 
potefse  addattarlc  l’Erede  mal  fodisfatto.  Da  quella  Telti- 

monian- 
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monianza  fi  cTcìudono  le  femmine)  come  troppo  fi  ngili  alle  Se- 
duzioni , i Minori  della  Pubertà  come  troppo  facili  a fogget- 
tarfi  agl’inganni)  c tutti  quelli)  à quali  toccò  dalla  Natura  Im* 
perfezione  tale  ne  Senfi)  che  portino  legata  la  lingua  offefi  i lu* 
mi)  e ferrate  le  orecchie  : Non  fi  accorda  però  la  Ciuik)  coiu 
la  Canonica  Legge  > (a)  perche  quefta  con  le  riuelationi  dello 
parole  del  Meffia  troua  5 ch’ogni  piena  Teftimonianza  fi  hà  fuf- 
ficientc  dalla  bocca  di  due , e perciò  anche  con  tale  numero  fi 
appaga  ne  Tcfiamenti , e li  reputa  validi } benché  celebrati  in_> 
tanto  fcarfo  Concilio . Siane  mò  la  Cagione  > ò perche  l’Inte- 
grità  de  fuoi  Chierici  non  fia  sì  facile  alla  falfità)  come  la  Scor- 
rezione  de  Laici  5 ò perche  il  fauore  della  pia  caufa  non  ricerchi 
più  oltre)  ò perche  paia  alla  buona  Moralità  cauillofo  lo  ftabili- 
mcnto  alla  nullità  di  vn  Teftamento  > perche  li  manca  vn  fol 
TeftimoniO)  o due>  o in  fine  perche  l’haucrui  a chiamar  nume- 
ro sì  copiofo  di  Gente  non  difficulti  il  farlo  > in  riftrettiua  della 
facoltà)  che  illimitata  ne  gode  il  noftro  volere  j è certo>che  ciò* 
che  la  Canonica  fà  oficruare  fra  fuoi  Chierici  ) il  fcnno  fapicn- 
tilfimo  di  quella  Republica)  che  nella  Prudenza  emula  il  Sena- 
to Latino  ) c nella  Moralità  le  Adunanze  di  Stoa  fa  praticare^ 
frà  i fuoi  qualificati  Sudditi  a Venezia  : Come  poi  per  difpofh 
tione  della  Legge  medefima  ) quando  il  Teftatore  fi  contiene 
nella  diftributione  de  fuoi  Beni  frà  fuoi  Figliuoli  con  la  Simpli- 
cità  dell’allegata  forinola  > tanto  hà  vigore  ('u)  baftando  in  tal 
cafol’Ofieruanza  dell’ordine  prcfcritto  dal  Diritto  delle  Genti) 
come  Bartolo  nel  Tefto allegato  egregiamente  dichiara. 

§.  4.  Si  diftinguc  il  TeftamcntO)quanto  alla  forma, c quan- 
to alla  Solennità;  quanto  alla  forma  altro  è in  Scritto)  altro  c in 
voce , ò Nuncupativo . (c)  In  fcritto  fi  fà  quando  il  Teftatore  : 
alla  prefenza  de  Teftimonij  apre  la  fua  Volontà  5 ò aperta  nc 
Caratteri  la  chiude  nc  fugelli  abilitato  9 perciò  dalle  Léggi  a_» 
nafeondere  fotto  i Veli  della  Secretezza  ciò  ) che  vuole  pubJi- 
co  alla  luce  5 quando  eflò  l’hauerà  lafciata  ; E’  fomma  difere- 
tczza  in  quefto  rincontro  quella  delia  Lcggejveramente  mora^ 

(A)  C df.  cùm  effe  de  Tejlamtnt . (B)  In  l,  fot  mfultijjtntd  $,  ex  itiftrftSo  f/di 
Ttflé  m.  (C)  ditti % le£f . 
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le,  mentre , clic  in  tal  maniera  fi  dà  cuore  ad  ogni  Teftatore  di 
godere  della  pienezza  del  proprio  volere  , fenza  che  lo  pertur- 
bi j o la  foggezione  del  mal  contento  Succedòre,  o lo  martiriz- 
zinole preghiere,  e gli  vffìzij>per  frappargli  con  violenze  offi* 
ziofe  il  cambiamento  di  ciò,  che efio  vuole,  e che  i Polreri  non 
vorrebbono  : Nuncupativo  c quando  efpone  all’adunata  quan- 
ticà  di  /ufficienti  Tcftimonij  la  Volontà  Tua,  ridotta  anco  a 
fcritto,  perche  la  memoria  labile  degli  huomini  non  la  renda 
nel  prolongamento  del  tempo  ambigua  ; Chiamati  dunque 
con  alfurdo  vocabulo  Teftamenti  feritei  quelli , che  l'vfo  fre- 
quente fà  ridurre  in  Carta  dal  Notaio,  benché  legalmente  fia- 
no  vocali,  o Nuncupativi . 

§.  5.  Tale  facoltà  di  fendere  il  Dominio  de  propri;  Beni 
anche  dopò,  che  infreddato  il  Corpo  dal  fempiterno  Ghiaccio 
della  Morte,  non  potiamo  hauerc,  ne  pure  vna  Scintilla  di  ca- 
lore viene  dalla  Legge  concerta  con  due  termini  propri;  dello 
Scuole  Fiiofofiche,i  quali  dichiarano  chi  porta  far  Tertamento, 
ochi  porta  fcriucruifi  Erede.  (aJ  Ari/lotile  deferi  uè  ogni  pote- 
re vmano  abile  a dnc  forti  di  Potenza , cioè  all’  A trina,  e Paflfi- 
ua.  Potenza  Attinac  vd  principio  abile  à far  vna  trafmutazio- 
ne,  o fia  cangiamento  di  vna  cofa,  che  non  è in  ciò , che  farà  . 
E la  partiua  è parimenti  vn  Principio  di  effer  cangiato  di  quel , 
che  non  c in  quel , che  può  elfere . Sii  quella  fterta  Dirtinzione 
i Giurifti  fpiegano  non  tanto  chi  può  far  Teftatnento , quanto 
chi  può  e (Ter  Erede  chiamando  quella, Potenza  Attiua,e  quella 
Potenza  Paflìuart' Artiua  viene  permeila  à chi  gode  la  preroga- 
tiua  della  Volontà  libera , e perciò  còmmunc  ad  ogni  huomo  , 
rimanendone  efclufi  folamence  quelli,  che  ò l’hanno  fra  volon- 
tarie lane  di  beata  Pouertà  raifegnata  a Dio,  (v)  ò gli  altri , an- 
cora non  fottratti  dal  jyraflàlaggio,che  la  Natura  gl’impofc  col 
nafccre  nella  Podf ftà  del  Padre,  o pure  quelli,  che  portati  da_j 
propri;  misfatti  (c)  alla  Priuazione  della  Patria , fe  bene  fpira- 
no  l’aria  geonfiderano  Morti  : Oltre  quelli  anche  altri  per  loro 
sfortu»Hiolc  Conftituzione  rimangono  priui  di  tale  abilitai  (oj 
^ Qucl- 

' f A)  Ari  fi.  Mtttphy.  lib.p.  text.  (B)  !..  qui  iti  potevate  de  TcfUrn» 
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Quelli^ cioè 5 che , la  Natura  fepelì  mutuli  nel  perpetuo  Sileni 
zio,  gli  altri, a quali  chiufe  l’Vdito  al  Tuono  delle  voci,  e quelli» 
che  di  mente  non  Tana  hanno  ancora  contaminata  la  Volontà , 
che  non  sà  portarli  fuori  delle  ingannatrici  apparenze  all’appe- 
tito del  buono:  E perciò  i Scialacquatori  delle  proprie  fuflanzc 
in  Vita  , anche  in  Morte  fono  tenuti  ad  hauerne  neretto  il  do- 
minio , priuati  della  Ragione  di  portarle  a chi  loro  piace  , ma 
forzati  a lafciarlc  cadere  oue  il  Diritto  dellaLegale  Succeflione 
le  porta . (a)  Anche  i Chierici  come  rallignati  al  Volere  dell' 
Altilfimo  non  hanno  il  volere  fi  libero  nell’  vltima  volontà , 
mentre  non  po/fono  fpiegarlaad  illimitata  Difpofizione  di  quei 
Beni,  che  acquiftati  dalle  Decime  dell’  Altare  a lui  fieffo  deca- 
dono ; Godono  però  la  Libertà  aneli’ elfi  de  Beni  patrimonia- 
li , o acquiftati  fuori  del  Chiericato , come  compatibili  con  lo 
fiato  Secolare  della  loro  vocazione . I Ciechi  fe  bene  fi  rendo- 
no inabili  a molt’ altre  funzioni  della  Legge  , non  rimangono 
però  priui  di  quella  del  Tefiamcnto,  anzi  da  lei  medefima  ven- 
gono aflìftiti  con  amorofa  cura,  perche  ciò,  che  difpongono  fia 
fcritto,  ed  efeguito,  fenza  che  la  frode  porta  approfittadì  della 
loro  cecità,  che  darebbe  agio  agl'  inganni . (ì)  Sono  per  tanto 
foccorfi  dalla  carità  di  Giuftiniano,chc  oltre  ai  numero  di  fette 
T eftimonij,  ne  vuole  l’Ottauo, perche  fouraintenda  come  Cura- 
tore fpeziale  all*  Inabilità  del  difcttupfo  Tefiatorc , acciò  che_> 
non  venga  tradito . 

§.  6.  Dicemmo  che  il  Teflamento  deue  per  condizione  pro- 
pria, & indifpcnfabile  portar  feco  l’Infiiruziò  dell’Erede, il  qua- 
le habbia  a fucccdere  in  adempimento  del  Volere  fpiegato.Ora 
la  Morale,  e la  Legge  chiamano  quello  diritto  potenza  Paffiua 
de  Teftamenti , non  ammettendo  tutte  le  perfone  con  indiffe- 
renza a tal  godimento, anzi  cadendo  la  nomina  in  fuggetto  ri- 
fiutato da  lei  feco  porta  la  (c)  nullità  del  Teftamento , riputato 
perciò  indegno  daconnumerarfi  nel  venerando  ruolo  delle  Leg- 
gi fcritte,  come  per  altro  farebbe . Sono  per  tanto  cfclufi  dalla 
confecuzione  dell'  Eredità  nc  Teftameoti  in  primo  luogo  i Fi* 

gliUO* 
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gliuoli  (a)  naturali , cìoc  quelli , che  nati  da  dannati , e proibiti 
ampleflì  fanno  impotenti  i Genitori  a chiamarli  all’  Eredità  ec- 
cedente la  metà-delie  loro  fulhnze.  E moltiplicandoli  di  poi 
il  diuieto  a mifura  dell’  Iniquità,  che  produce  la  fcorrezionc  di 
Vita  feoftumata , i Spuri;  perla  difpofizione  dell'Imperatore 
Giuftiniano  fono  affatto  incapaci  di  paterna  Eredità , ma  folo 
de  puri  alimenti  in  neceffario  foftentamento  di  quella  Vita,  eh* 
hebberodal  Teftatorcfrà  le  Impurità  cotanto  efecrate  anche 
dalla  Legge  Canonica,  che  fi  fofcriue  alla  Difpofizione  Impe- 
riale . (e)  Dalla  Indegnità  de  Natali  palla  la  fleffa  Incapacità 
di  ereditare  alla  Dignità  della  Religione,  mentre  a più  /fretti, 
e perfetti  Cultori  di  lei , che  fciclta  la  Nudità  di  Crifto  Noftro 
Signore,  c degli  Apoftoli  Santi  per  efemplare  ne  genero!!  rifiu- 
ti del  Mondo , non  hanno  Patrimonio  più  caro  della  Pouertà  : 
Quanti  pure  fi  cfcludono  dall’  Eredità,  e ne  diuengono  incapa- 
ci non  per  effetto  di  pena , ma  per  conformità  riuerita  al  loro 
Santo  Inftituto.  Dilatandoli  poi  quella  regola  ad  abilitare  quei 
foli,  che  con  la  ragione  (c)  dei  Priuilegij  Apoflolici  godono  le 
prerogatiue  dell’ Apofìolato  immune  da  fienti  della  nudità , e 
del  pane  accattato  : Da  tali  fantificati  da  vampe  dello  Spirito 
Santo,  e da  Tonache  di  ruuide,  ma  beate  lane  ritorna  la  Legge  à 
portare  l’incapacità  dell’ ereditare  a quelli,  che  Conculcatori 
della  Maefià  Diuina  lafprezzano  con  l’Erede,  e dell’  vmana_, 
con  le  offefe  nella  perfona , o negli  atti  de  Principi  ; Efli  puro 
come,  che  perderono  nella  loro  Maluaggità  la  gioia  della  Bon- 
tà comparifcono  ne  Fori  fi  fereditati , che  ne  pure  li  vagliono  i 
publici  Inftromenti  de  Teftamenti  ancofolenni , (v)  e Legali  : 
Gl*  Infami  di  fatto  parimenti, come  fono  i profanati  dalla  Inde- 
gnità della  Birreria  efercitata,  o dalla  Schiffofità  de  Palchi,  do- 
ue  come  Iflrioni  proftituifeono  nelle  rifa  del  Volgo  la  loro  one- 
ftà  , 0 pure  nelle  Ciurmerie,  o Buffonerie  delle  Piazze  auui- 
lifcono  le  loro  perfone  al  di  Cotto  de  Pecorai , e de  Biffolci  più 
vili  fi  fanno  tutti  incapaci  di  reftar  ferirti  Eredi  in  quei  cali,  che 
va  Teftatorc  forsennato  antiponelfe  l'Indegnità  de  loro  infami 

efer- 
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cfcrcizij  al  nodo  naturale  della  fraterna  carità  nell’  efdufiono 
de  fuoi  congiunti  in  primo  grado  . 

§.  7.  Non  fono  le  fole  Solennità  non  ofleruate,  che  an- 
nullano il  Teftamento,  la  maggior  nullità,  che  non  può  efTer  fa- 
nata dal  foccorfo  de  Sagri  Canoni  è quella  (a)  della  priuazione 
de  proprij  Figliuoli,!  quali  preteriti  hanno  afliftenza  tale  dalia 
Legge  di  far  confiderai  il  Teftamento  come  non  fatto.  La  Mo- 
rale ,chc  à Dettame  della  Natura  fà  rifentire  gli  ftimoli  dell* 
Amore  prima  in  Noi , e poi  ne  Difcendenti , & Afcendenti  più 
Proflìmi , non  sà  canonizzare  per  giufta  la  Barbarie  de  Padri  9 
che  fi  vogliono  difumanare  ne  Teftamcnti  per  portar  i commo- 
di all’  altrui  Cafe  con  lo  fpoglio  della  propria  ; Hà  però  confi- 
gliato a Legislatori,  che  fra  gli  cftremi  di  tal  empia  durezza , e 
la  Libertà,  che  ogni  vno  hà  da  godere  nella  Difpofizionc  del 
fuo,  fi  ftabilifca  il  Mezzo , nel  quale  il  Filofofantefà  feder  laj 
Virtù,  di  lafciar  a Figliuoli  la  Legitima  porzione,  voglia,  ò non 
voglia  qualificata  col  Titolo  d’Inftituzione,(B)  perche  fi  verifi- 
chi a difpetto  della  cruda  priuazione  de  Padri , che  i loro  Parti 
fonoi  loro  Eredi , benché  minorati , e dimezzati  : Lalciandofi 
folo  la  permiflìone  alla  totale  eferedazione,  quando  il  Moftro 
dell’Ingratitudine  tanto  efofo  alla  Filofofia , fa  cangiar  il  Figli- 
uolo in  deforme  feonciatura  d’infernale  più  tofto , che  vmano 
comporto . 

§.  8.  Altri  non  vi  farà  che  non  riconofca  i palli  della  Leg- 
ge ne  Teftamenti  dirizzati  $ù  le  veftigia  imprcfse  della  Filofo- 
.fia»  che  quegli,  che  non  vorrà  fermarli  vn  poco  a riflettere , eh’ 
elio  deriuato  dal  Diritto  delle  Genti,  e Naturale  lafcia  in  piena 
libertà  il  noftro  Volere , perche  porti  i fuoi  effetti  a fauoriro 
qnalfifia  perfona,  finche  s’intacca  la  Natura  con  la  priuaziono 
della  Proleje  con  l'antiporre  la  Difoneftà  alla  fratellanza:  Cosi 
anche  a riguardare,  eh’  eglino  hanno  fi  diffufa  la  prerogatiua  di 
cangiarli , (c)  che  non  fi  rinunzia  mai  folo  col  fiato;  dichiarati 
perciò  atti  perfetti  ; Morali,  e Filofofici  della  noftra  Volontà  li- 
bera fino  eh’  è con  Noi  ; (d)  Da  tale  fonte  nafeono  gl’immenfi 

li  Vo- 

( A)  L.  I.  tot.  tit.  ff.  de  tilt.  agno/.  (B)  Autb.  defluente  , UT  Semif.  (C)  l/olun- 
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Voi ural  d’innumerabili  Quiftioni  che  fra  Eredità  , e Fidecom- 
miffi,  e Legati  occupano  la  parte  maggiore  de  Scudi;  Legali, ed 
ingombrano  le  Sale  di  tutti  i Giufdicenti,  dinanzi  a quali  come 
in  tempeftofo  Oceano , non  fi  mira  altra  Tramontana  , che  il 
Configlio  della  Morale , cioè  di  cercare  ciò , che  fii  la  Volontà 
del  Teftatore  queftuando  le  congetture,  e propugnandola,  co- 
me quella , che  diè  l’elTere  al  Teftametoto , e fu  la  Bafe  della.» 
Difpofizione  della  Legge , che  autenticò  in  lei  il  Dogma  Filo- 
fofico,  che  tanto  inculca  nella  Libertà  degli  atti  volontarij  : ed 
in  particolare  il  Fidccommiffo  , che  tanto  fi  fpazia  in  difpute  » 
ch’ormai  hà  tolto  il  luogo  alle  fpeculazioni  della  Mctafifica,co- 
me,  che  altro  non  è , che  Moralità  confiftenda  nel  feruar  la  fe- 
de commetta  dal  Teftatore  a primi  Eredi , così  non  con  altro 
mezzo  fi  feerne  meglio,  che  con  la  Morale  Equità  fornita  però 
di  fufficicnte  Legale  perizia. 

§.  9.  Due  altri  modi  fi  danno  per  difporre  delle  noftre  Su- 
ftaìize  nell’  vltima  Volontà  i II  Codicillo,  eh’  c vn  mcn  folenne 
Teftamento  abile  a cancellare,  © minuire,ed  accrefcere  i Lega- 
ti, (a)  ma  non  a toccare  lTnftituzione  dell’Erede  : E la  Dona- 
zione ftipulata  a cagione  di  Morte  (a)  capace  delle  fteffe  condi- 
zioni, riferue,  e Suftituzioni , che  fi  fanno  ne  Teftamenti  ; nella 
celebrazione  de  quali  riconofce  la  Legge  le  fatiche , che  i Sol- 
dati foftengono  perlapublica  Maeftà  del  Principe  con  prero- 
gatiua  particolare»  abilitandoli  a prefentarfe)  imperfetti  i loro 
Teftamenti  >ed  imponendo  a Mamftra ri , che  come  perfetti  gli 
ammettino  a douuta  cfccuzione  fa£no  accettorij  a quefta  ma- 
teria le  Dettrazioni  tanto  della  Legitima,  che  toccammo  di  fo- 
pra» quanto  (d)  della  TreBcfiianica3fE)  c Falcidia,  le  quali  com. 
petonoa  Legatari},  e Fidecommefiàrij  per  la  ragione  Morale» 
«che  non  può  dalla  mente  foggia  cader  atto  fuperfluo , e perciò 
” il  Teftatore  non  hauettc  voluto , eh’  elfi  confeguittcro  lucro 
•dalla  di  lui  difpofizione  l’hauerebbe  preterita  : per  lo  che  po- 
tiamo riconofcerc  la  Moralità  non  tanto  ne  Teftamenti, che  nel- 
le loro  pertinenze , torno  quali  la  Breuità  ci  sforza  a conten- 
tarci di  hauerne  guftati  i foli  Saggi . 

J DISCOR- 

(A)  1. 1.  tou  tit-C-  de  Codicilli!.  fB)  Tot.tit.C-dc  Denat-cauf.mvrt-  (C ) Tot.lit. 
C-Je  Ai  ili  t.  Tufi.  (D)  Ter.  tit.C.ad  Sen.  Con.  Trcbel.  (E)  C ad  leg,  falci*. 
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DISCORSO  XV. 

Delle  Poffeffioni. 

La  principale  Dìuifione  del{e  V offe  filoni  è Vilofofica  , cioè  naturale , e 
tiuile , quella  corrifponde  alle  cofe  Tifiche  , e quejla  alle  Intellet- 
tual  'h  perciò  l’vna  , è più  potente  dell’altra  operando  effetti  più  fo- 
fianziali  la  Cittile , che  la  Naturala  fi  acquifiano  amen  dite  in 
maniere  Vilofo fiche  col  Corpo  , e coll'Animo  : Si  danno  fecondo  i 
Teflamenti  a fauor  degli  Eredi  fritti  : Contro  i Tefi  amenti  à prò 
de  Viglinoli  preteriti  , & ah  intefiato  per  le  Succefiwni  legitimf  re* 
golate  dalle  Leggi  nuoue  con  ragione  morale . 

§.  i.  \ baftanza  haueranno  gli  anteceduti  Difcorfi  palefato 
jf\.  quale  fi  a la  parte  , che  ne  conflitti  legali  del  Foto 
gode  il  Poffefso  > mentre  efsoc  principale  della  Vittoria  , cho 
riporta  chi  giuftamente  vi  chiamò  il  Reo,  per  lo  che  fi  potrà 
congetturare>  che  il  luogo  afsegnatogli  nel  prefente  Difcorfò  è 
puro  effetto  di  ncceffitàindifpenfabile)  e non  dettame  di  poeti* 
ca5e  capricciofa  inuenzione  : (a)  Il  Pofièdere  fi  dice  dal  poner  i 
i piedi  nel  fuolo  acquifiato , e fe  bene  fi  denomini  folamentej 
dal  Corpo  , l’Animo  vi  concorre  vgualmente,  conftituendolo 
Azione  più  di  fatto,  che  di  Ragione  figliuola  però  ed  effetto 
di  lei  : (b)  Si  dilfinifce  per  vn  Diritto  d’infiftcre  coffantemcnte 
in  vna  cofa  corporale , contro  la  quale  non  forga  djuieto  vale- 
uole,.chepoffa  priuarcene,  ò cacciarne  il  noftro  piede,  già  fta- 
bilito  per  poffederla  ; (cj  Effo  c di  due  forti,  come  due  fono  le 
Cofe,  che  concorrono  a formarlo  : Ciuile,  che  fàla  fu  a Rcfi- 
denza  nell’Intdletto  i detto  perciò  anche  Intellettuale  ; E Na- 
turale, che  fi  acquifta  col  Corpo  negli  atti  pofsefsorij , co’quali 
la  Cofa  pofseduta  s’incorpora  al  noftro  Patrimonio:  (d)  Amen- 
due  quefte  Pofseffìoni  fi  trouano  vnite  a foftener  il  Pofsefso  di 
vno;  ne  però  diuengono  inefficaci,  fe  ben  fi  diuidono  ritenendo 

I i 2 ogni 
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ogni  vna  di  loro  per  fe  ftefsa  Potenza  valeuole  » per  fufiflerò 
anche  feparata  dall’altra  : (a)  L’Vfufruttuario,  che  non  hà  al- 
tra ragione,  che  godere  i frutti  della  fuperficie  del  Suolo  pofle- 
duto  non  tiene,  che  il  Pofscfso  naturale,  che  però  puòaflàggia- 
rc  i licori,  che  fi  fpremono  da  Grappoli  della  Vigna  , ma  non^ 
può  tagliarne  le  Viti  ; hà  il  Diritto  di  guftar  il  fapore  delle  frut 
ta , ma  non  quello  dell’lncifione  de  Pometi  : Il  Proprietario, 
che  pare  cfclufo  affatto  dal  Pofseflo  Io  hà  più  efficace  : Gli  è 
proibito  il  troncar  le  fpiche  da  i Campi , ma  gli  è lecito  anche 
di  alienar  il  Terreno,  transferendo  in  altri  il  vantaggiofò  tor- 
mento dell’afpcttatiua,  che  nella  prolongata  Vita  dell’Vfufrut- 
tuario  lo  fà  penare  fra  i ftenti  di  vna  crucciofa  fperanzaj»  e per- 
ciò quali  Signore  impotente  hà  il  diritto  di  Padrone,  ma  è ina- 
bile a farfi  feruire , godendo  perciò  il  mezzo  pofsefso  Ciuile  : 
11  vero  Padrone  del  fondo , che  vnifee  agli  atti  del  Pofsefso  I’ 
affiftenza  del  titolo  ragioneuole,  che  li  reca  il  Dominio  non  li- 
mitato da  riferue  è il  Pofscfsore  Naturale,  ed  inficine  il  Ciuile, 
c però  hà  in  mano  il  commodo  di  fodisfare  alia  propria  Volon- 
tà con  difporre , sì  bene  de  Grappoli , come  delle  Viti,  side 
Ramufcelli  da  fuoco,  come  degli  Alberi  dafabrica. 

§.  2.  Conuince  il  dubbio , che  tale  Diftinzione  de  Poflcffi 
non  fofse  a Legislatori  foraminiftrata  dalla  Filofofia  la  conlìde- 
razione  , che  nefsuna  definizione  più  li  quadra , che  laFilofofi- 
ca;  ne  altro  termine  più  ageuolmente  li  fpiega , che  quelli,  co’ 
quali  il  Grande  Stagiritadiuide  tutto  ciò,  che  fi  prefenta  al  no- 
(irò  vfo  qua  giù  : £ fio  partifee  le  Cofe  in  JFifichc».  & in  Intel- 
lettuali : Le  Fifiche  fono^u&P^Kc^giacciòno  al  tatto,  ed 
a gli  altri  fenfi  del  Corpo  vmano,  abili  perciò  ad  efler  comprefe 
da  chi  hà  mano  per  toccare , ed  occhi  per  vedere  : Et  in  tale 
confronto  ecco  il  Pofseflo  Naturale , che  fenza  Miniftero  d’in- 
terna fuftanza  di  titolo  può  goderli  da  ogn’vno , che  habbia-, 
fenfo,  e fino  dagli  Vfurpatori , quando  vn  popò  di  velame,  an- 
che di  fàgacità  triuiale  cuopra  la  deformità  dell' acquifto  vi- 
ziofo . Le  Intellettuali  fono  comprenfibili  da  più  fublime  Po- 
tenza, e come  chiufa  fra  la  fpintuaiità  dell’Anima, cosi  all’huo- 
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mo  folofi  mofìrano,  inabili  i Bruci  più  feroci)  ed  impotenti  > à 
conofcerle  ; anzi  a comprenderle  : Ed  in  tale  confiderà zione 
ecco  il  Pofseffo  Ciuile,  effetto  dell’Animo)  atto  dell’Intelletto, 
che  ritenendo  fra  la  Giuftitia  de  titoli  il  dominio  diretto  > dà 
alla  Volontà  vn  ragioneuole  sforzo  5 ed  all’Animo  ftefso  viu 
douuto  concitamcnto  di  confeguire  ciò  , che  li  viene  occupato 
da  vn  temporaneo)  e forfè  frodolentc  Pofseffo  di  fchi  l’efclude 
dal  fuo . E per  quanto  la  mente  del  Signore  dell’Emfiteufi  ra- 
gioneuolmente  è concitata  dalla  Ragione  ,che  ha  di  rihaucre  il 
fondo  dell’Emfiteuta  ) quando  il  termine  ftabilito  porta  l’vnio- 
ne  del  Ciuile  al  Naturale  Pofseffo , ò il  trafeurato  pagamento 
del  Cenfo caccia  come  immeritcuole  il  Pofsefsore  : Viene  per. 
ciò  quefta  Ciuile  Pofseffione  legalmente  deferitta  da  Giuri- 
ci (a)  ) che  fia  vna  Ragione  atta  a produrre  effetti  Ciuili  > che 
mirabilmente  confronta  con  la  Potenza  Intellettuale  , che  da_» 
Filofofanti  con  vgualc  forza  fi  fpiega . 

§.  3.  E’  vero  però  , che  il  Pofsefso  Ciuile  ha  tre  lignifica- 
zioni neStudij  teorici  de  Leggiftr  la  prima  larga)  e diffufa>  me- 
diante la  quale  ogni  Pofsefso  > benché  Naturale  può  dirli  ad 
vn  certo  modo  Ciuile,  mentre  approuando  la  Legge  per  giufto 
il  folo  Naturale, tale  approuazione  di  lei  può  farlo  Ciuilc,ben* 
che  di  efsenzafia  diuerfo,  la  feconda  generica , ed  c vn  pò  più 
riftretta;  confifte  in  ciò  , che  fpiegamrao  di  fopra  nell'Intellet- 
tuale Pofsefso,  che  rifiede  nell’Animo  ; la  terza  più  ftretta , e 
precifacom’c  il  Pofsefso,  che  ciuilmente  gode  il  Padrone  di- 
retto rifpetto  al  Feudatario  > che  guarnito  di  titolo  fuftanzialc 
ha  più  precifa,  e certa  la  fourana  direzione.  Tale  Ciuile  Pof- 
feffo da  molti  fi godeleparato  dal  Naturale,  e riefee  fluttuo- 
fo,  benché  paia  vano  : (b)  Cosi  poffiede , come  dicemmo , il 
Sourano  Signore  del  Feudo , ò il  diretto  dell’Emfitcufi . Così 
il  Proprietario  nell’afpettazione , che  la  Morte , ò il  Tempo  lo 
confolidi  all’Vfufrutto  : Così  l’Afsente , che  lafciò  la  propria 
Cafa  in  abbandono,  fe  bene  la  lunghezza  del  Tempo  haucfse 
portato  il  Pofsefso  naturale  in  altri , efso  ne  ritiene  il  Ciuile  s 
Così  il  Locatore  > che  con  fpaziofo  affitto  portò  nella  perfona 
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del  Fieraiuolo  il  Naturale  , ritiene  non  inutilmente  il  Ciuiie  ; 
Cosi  il  Debitore , che  diede  a cautela  del  Creditore  in  mano 
di  lui  qualche  pegno , fé  ben  fpogliato  Naturalmente,  Ciuil- 
mcntc  il  poiliede  i Ed  in  fine,  chi  concede  vna  Cofa  à titolo  di 
Precario  in  pari  forma  la  gode . 

§.  4.  Più  chiara  fi  moftra  l’Efsenza  Fifìca,  e Morale  ne  Pof- 
feffi  dagli  effetti , che  producono , imperò  che  quelli  del  Ciui- 
le  come  tratti  da  Cagione  più  alta,  più  nobile , e più  vigorofa.» 
fono  anco  più  dureuoli  e forti . Come  gli  altri  del  Naturale 
apparirono  diffidi  nella  Superficie , ma  languidi  nella  fuftanza 
giuda  la  fiacca  qualità  della  cagione, che  li  produce  : Ben  chia- 
ra in  ciò  è la  Ragione  Filofofica,  che  tanto  fupertori  ed  eccel- 
lenti riconofce  le  Cofe  Intellettuali , delle  Fifiche  , e manuali: 
Due  Effetti  perciò  fi  notano  propri;  a lui  • Il  primo  è , che  al 
Poffefso  Naturale  cedono i frutti  della  cofa  goduta  , purché 
l'VTurpatione  frodolenta  fatta  all’indifefa  Afsenza  non  li  ren- 
da fofpetti  di  mala  fede  , tarlo  , che  prefso  1 Morali  corrodo 
ogni  atto , (a)  quando  anche  hauefse  fembianze  più  che  ho- 
nefle . Il  fecondo  è,  che  dal  Pofsefso  fudetto  Naturale  ne  prò- 
uengono  i due  Interdetti  fpiegati  ne  fupcriori  Difcorfi , (dJ  di 
ritenerlo  col  Rimedio  della  IVfanutenrionc , e di  ricuperarlo 
con  la  Redinregratione , quando  qualche  draniero  Accentato 
glielo  rapifee  di  mano  , Non  punto  bifogneuole  in  talcafo 
del  Ciuiie,  e perciò  ne  pure  del  titolo  giudo,  fenza  il  quale  cf- 
fo  non  fi  dà . Sono  poi  più  diffufi  gli  effetti  del  Pofsefso  Còli- 
le , com’è  più  potente  la  di  lui  Cagione..  Fra  loro  il  primo  c il 
Vigore,  che  da  fe  folo  fofticne  (cj  fenza  aiuto  del  Naturale 
badcuole  all’  Vfucapione  del  Dominio,  e della  Proprietà  del- 
la Cofa , così  ciuilmente  pofseduta  ; (d)  Il  fecondo  c la  poten- 
za , con  la  quale  il  medefimo  Ciuiie  Pofsefso  fi  oppone  a fre- 
nare la  preferitione , che  già  introdotta  a fauorc  del  Pofsefsor 
naturale  feorrerebbe  a perfezione  tale , che  offufchercbbe  il 
giudo  titolo  del  vero  Padrone . (E)  Il  terzo  è,  che  fi  confegui- 
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re  i frutti  al  vero  pofsefsore  » quando  altri  intrufo  nel  fondo 
col  Naturale  lo  feminò,  perch’  efso  con  la  forza  del  titolo  ra- 
pifee  all’altro  i frutti  delle  di  lui  fatiche  indebitamente  impie- 
gate ; (a)  Il  quarto  c l’Autorità  , che  tale  Pofiefsore  ritiene  di 
cacciar  il  Competitore  Naturale  , anco  con  la  forza  impune- 
mente, purché  ciò  fegua  di  fubito,  e non  con  premeditato  fpa- 
zio  di  framezzato  internallo  ; (b)  Il  quinto  è la  Produzione  > 
che  purefà  efso  dell’  Interdetto  per  recuperare  dopò  il  tempo 
trafeorfo  col  mezzo  del  Giudice  il  Pofsefso  Naturale.  Cade 
fotto  l’allegata  Diuifione  , anche  la  Cofa,  che  non  hà  Corpo,  e 
perciò  le  Seruitù  , e gli  Vfufrutti  » perche  fe  bene  pare»  che  il 
loro  quali  Poffèfso  habbia  fembiante  di  puro  Naturale»  (c) 
puòanch’ efser  Ciuilc,  altramente  l'Vfufruttuario  conl’allon- 
tanarfì  dalla  Cofa  goduta  non  potrebbe  piu  tornarui , fe  il  Ci- 
uile  dell’  Animo  non  li  perferualTe  la  Ragione;  e farebbe  vn  go- 
dimento amaro  , e penofo  d’incerti  frutti  con  dure  catene  di 
vincolata  prefenza. 

§.  5.  Comprefo  da  ciò, quale  fia  il  PoflTeflo,&  i di  lui  effett:> 
veggafi,  hora  in  quale  forma  fi  acquifii  ; Tale  Conquifta  non_, 
fegue  fenza  cognitione  Filofofica  , mentre  quella  non  ammette 
perriufeibile  operaiione  alcuna  fenza  il  concorfo  del  Corpo 
alfiflito  dalle  Potenze  dell’  Animo  : Efla  ci  attefia  inabile  il 
Corpo  priuato  di  Spirito  ad  operatione  » anche  minima , per- 
che fatto  Cadauerc,  quando  lo  perde  » per  fempre  allontanarli 
ben  dal  potere  fi  annihila  inpoluere  : E le  mentre  fufiìfie  in_> 
vigore  di  Vita  Ja  Volontà  non  condefcende  a feguir  i dettami 
de  di  lui  fenfi  benché  vitiaci , e potenti  gemeranno  languidi,  & 
inutili  ; (d)  e perciò  a ragione  la  Legge  vuole  fi  bene  il  moto» 
c gli  atti  del  Corpo , come  l’Alfenfo  deli’  Animo  nel  conquif- 
tare  i Polfelfi , non  folo  di  Cofe  Mobili,  e Corporali  » ma  d’in- 
corporee » tanto  nel  Ciuile,  quanto  nel  Naturale,  e fe  bene  pa- 
re » che  in  quello,  come  ch’è  tutto  Intellettuale,  il  Corpo  non. 
habbia  parte  nefiuna  » tanto  vi  fi  brama  il  di  lui  Minifiero,  per- 
che chi  feparafic  l’Anima  dal  Corpo  non  è poi  effa  più  capace 
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di  Potrei!?  fi  vili  e terreni , intenta  folo  a godimenti  per  dura- 
bili , e fempiterni . 

§.  6.  In  vari;  modi  poi  quelle  due  parti  fuftanziali»  ò Con- 
fiitutiuc  della  noftra  Vita  fi  {tendono  in  diuerfità  di  atti  > cho 
loro  reca  il  PofiTeflò . Et  in  primo]  luogo  fi  fa  con  la  Corporale 
apprenfione  > ò fia  occupatone  > mediante  > la  quale  ogni  vno 
con  giufto  titolo  > ò in  poftèftb  vacante  s’intrude  a goderlo, tan- 
to ponendo  il  piede  nel  fuolo , che  fi  conquifia  » quanto  ften- 
dondola  mano  a gli  arredi » e mobili  che  s’impugnano  : Il  fe- 
condo modo  è il  Conflituto»  che  da  Notai  fi  chiude  in  vna_» 
Claufula  di  poche  parole  > ma  che  ha  efficacia  affai  diffufa_,  » 
mentre  lo  fcritto , che  la  contiene  > porta  il  pofieilo  a quelli  a 
fauoredi  cui  fu  ftefa  ,*  (a)  Conftituendofi  il  primo  Padrone  di 
non  pofTeder  più  come  proprio  ciò  » che  fottopone  al  Conftira- 
tario , mà  ritenerlo  come  a di  lui  preghiere , ed  in  Tua  vece  , e 
come  già  realmente  trasferito  a lui  fiefio . Il  terzo  modo  »che 
donai  Pofsefsi  è la  Confegna  delle  Chiaui,  che  porta  chi  Je  ri- 
ceue  al  godimento  delle  Cafe, purché  vi  concorra  con  l'atto  ef- 
terno  del  Corpo  l’interno  della  Mente  di  amenduei  Contraen- 
ti , e tale  confegna  fi  faccia  in  corpetto  della  Cafa  donata , ò 
venduta  . Il  quarto  modo  c il  folo  afpctto , ò veduta  di  ciò» 
che  fi  acquifia  » nel  quale  però  la' Volontà  di  chi  dà  » e di  chi 
riceue  fà  le  parti  più  vigorofe  » come  ne  Mobili  » i quali  con  la 
fola  Veduta  fornita  della  Volontà  fu  detta  cangiano  il  Padrone: 
Il  quinto  concerne  l’acquifto  delle  Azioni , che  fi  compie  con 
la  fola  confegna  dell’  Inftrumento,  che  le  contiene » ò Lifta  de 
Crediti  » ò Nomi  de  Debitori»  ferma  però  fempre  la  Volontà» 
che  dicemmo  in  chi  dà , &in  chi  accetta  : Il  fello  modo  di  dar 
i Pofieffi  è la  Patienza , la  quale  preflata  > che  vno  con  noftraj 
Scienza  » e Toleranza  faccia  atti  pofleflori;  Canonizza  per  le- 
gnimi, anche  idi  lui  Attentati  i fe  ci  mofiriam  infenfatinel 
{offrirli,  ci  trouiam  fpogliati del  noflro»  fenza  punto  di  vtile, « 
fmz a atto  veruno  di  Solennità  : E forfe»che  chi  viue  fra  le  Car- 
te Legali  diuenta  si  prodiuc  a i Litigi  » perche  a tale  rincontro 

appren- 
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(A)  DO.  in  tot . lit.  de  Bonor.  Ptfeff* 
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app  rende  troppo  palefe  lo  fcapito  , che  reca  la  mutola , e quie** 
ca  Patienza  . Il  fettimo  modo , che  fà  polTederc  è il  Contrafe- 
gno,  che  regolarmente  cade  nell’  acquifto  degli  Alberi,  i quali 
legnati  fi  fan  noftri  in  prefenza , e con  faputa  di  chi  ce  li  cede. 
Sono  communi  quelli  modi  al  PolTefso  anche  nelle  Cole  in_, 
corporee,  come  feruitù,  & Vfufrutti  già  da  Noi  auuertiti  di 
fopra . 

§.  7.  E non  folo  da  Noi  potiamo  acquiftar  i Pofselfi,  mà 
per  mezzo  di  altre  Perfone,  (a)  il  Miniftcro  delle  quali  fi  fa 
fruttuofo  all’  Azienda  noftra,  perche  tanto  può  dilatare  il  nof- 
tro  hauere  la  mano  di  Noi  medefimi, quanto  quella  de  Figliuo- 
li , chcconquiftan  per  Noi  ; Così  quella  de  Tutori , e Cura- 
tori , ch’entrano  ne  Pofselfi  per  i loro  Pupilli , e Minori , e per 
Talcrc,  che  con  frequenza  accade  de  Procuratori , che  vaglio- 
no  a portar  con  i Pofselfi , che  prendono  acquifti  a loro  Princi- 
pali lontani. 

§.  8.  Oltre  tali  modi , che  fra  viui  partorifcono  la  Giufii- 
tia,  del  PolTcdere , vi  fono  altri  per  acquiftarla  ne  lafciati  da~t 
Morti,  che  i Giurifti  chiamano  PolTelfione  de  Beni;  Rimane  pe- 
rò quali  abbandonato  nè  correnti  tempi  l’vfo  loro , mentre  an- 
che nè  Teftamcnti  fi  fono  trafportati  i Conftituti,  e fatto  feruir’ 
i modi  di  recar  i portelli  fra  viuenti,  anche  doppo  la  Morte,  (u) 
Quelli  fon  due  cognominati  dalla  Ragione  Pretoria , che  li  tro- 
ttò detti  contro  il  Tellamento , e fecondo  il  Tclìamento , (c) 
cioè  quando  l’Erede  fcrirto  fi  vale  della  difpofizionc  fatta  ìil> 
lui  per  pigliar’ il  PonTelTòdell’  Eredità,  c contro  il  Tellamento, 
quando  con  la  nullità  del  medefimo  vi  fi  auanza  impugnando- 
lo . Quattro  poi  fe  nc  trouano  per  le  Succelfioni  di  chi  manca-, 
da  quella  Vita  intellato  , i quali  fono  le  chiamate  de  Figliuoli 
emancipati , che  già  cfclti/i  dalla  Ragion  Ciuile  dalla  Succcl- 
fione  del  Padre,  (d)  da  quella  vi  vengono  redintegrati;  (E)  L’al. 
tra  fi  dice  de  Legnimi  per  la  Succelfione  a più  Congionti, quan- 
do muoiono  inteftari,  e fenza  prole  ; La  terza  de  Cognati , per 
la  quale  fi  chiama  all’  Eredità  il  Parente  Materno  fenza  dillin- 

K k zione 

(A)  Infiit.tit.  per  quat  perfori.  tiol>.  ttequir-  (15)  L.  2.  tot.  tit-  ff.  de  Ben.  pcJfcfT. 
(C)  t.ff.  de  bon. peff.  con.  tal.  (D)  Tot.  tit.  ff.tj  Q.  Vnde  Ugnimi.  (E)  Tot- 
tit.  j]~.  fJT  C*  Vnde  Qcgnati. 
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zionc  del  Paterno>quando  quelli  non  fòrte  più  profilino  di  Gra- 
do . (a;  La  quarta  fi  dice  Pammirtìone  de  Coniugi  alla  fcam- 
bicuole  Succeflione  frà  loro  , mancaodo  gli  Eredi  più  Con- 
gionti . 

§-  9.  Merita  particolare  rifleflo  la  correzione  , che  Giu/li- 
niano  fece  delle  anteriori  Leggi  de  Digerti  intorno  alla  Succef- 
fione  delPIntefiato,  la  quale  confeffa  egli  fleflb  di  hauer’ fatta.» 
per  vnico  impulfo  di  Ragione  Morale,  che  ben  conofciuta  da  i 
primi  Legislatori , che  fomminiftrarono  dalla  Grecia  i Dogmi 
alia  formazion  delle  Leggi  delle  Dodcci  Tau ole,  fù  in  quello 
ftabilito  vguale  il  diritto  a Mafchi,&  alle  Temine  di  afpirare  al- 
la Succertìon  de  Congionti , che  la  Morte  aprirle  a loro  fauore , 
fenza  punto  diflingucr’  il  Serto,  ò riguardar’  P Agnazione:  Ciò, 
che  quefti  preferiflero  a puro  dettame  della  Natura,  come  veri 
Filofofi , fù  fouuertito  dalla  fottigliezza  de  Succeffori  Giurifti , 
i quali  trouando  nel  Sangue  hurnano  quella  differenza, che  la 
Filofofia  più  perita  di  loro  non  conofce  , ferrarono  la  porta  iio 
faccia  al  Serto  feminilc , & a nafeenti  da  loro,  benché  Mafchi , 
(b)  aprendola  folo  a gli  huomini  nati  da  huomo . Si  icandaliz- 
za  il  buon  Cefare  di  quella  rtrana  inuenzione,  e declama  ini- 
quo il  punire  ne  gPIndiuidui  i mancamenti  della  Natura,  & il 
far  rifenrire  i pregiudizi;  a gl’innocenti  ; Non  foffre  il  Zelo  del 
rettiffimo  Principe,  che  da  Filofofartri  ci  concitiamoxon  le  of- 
fefe  contro  la  Natura,  che  pur  nel  Serto  feminile  ci  fi  fa  benefi- 
ca con  la  prole  ; Abolita  per  tanto  la  differenza  del  Serto  icgue 
la  Succertìone  la  in il^ca ' l'am are  i più  prof* 
fimi,  c poi  i più  rimoti  ;Gonftirucndo  Noi  rterti  come  tonte  del 
Sangue,  che  quanto  più  feorre  lontano,  tanto  più  fi  tramifchiftj 
con  Palerò,  e perciò  fi  fà  diuerfo  dal  noftro,  che  nè  proffimi  gra- 
di è lo  ftcrtò  : Cofi  efprerte  Plmperator  Giuftiniano  à Giouan- 
ni  Prefetto  del  Pretorio  con  Filofofica , e Legale  ragione,  ben- 
di’ egli  al  fenfo  de  gl'  Iftorici  non  haueffe , che  vna  Indole  ret- 
tiflima,  altretanto  pia , e difcrcta,  quanto  priua  di  chiarezza  di 
Dottrina, e di  Profondità  di  Sapere. 

§•  10.  Efcono  ancora  dagli  allegati  Cafi  le  PofTeflìoni  de 

Beni, 

(A)  Tei.  tit. fi'.  (y  c.  Vnde  Vir , LT  Vxtr.  (B)  In  /.  J4.  C de  leg.  b.errd. 
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Beni,  perche  vi  fi  contano  altre  dette  cftraordinàrie(A)  a fauorc 
de  Portomi , de  Minori , e de  Simili , ma  come  fuperflue  nelle 
nuoue  difpofizioni  del  Codice  fi  lafciano  , e benché  habbiano 
prefi (To  (b)  breue  termine  per  intentarle,  e farne  efperimento» 
tanto  per  Equità  Morale  contro  l’Ignoranza  non  corrono  ; Per 
tutti  quefti  gradi  ci  fà  falirelaJLeggea  Portelli,  (c)  oon  tanto  di. 
rtinti  da  Filofofi,quanto  fuggenti  alla  Legge  da  loro , come  può 
la  riflelfione  più  pefata  fupplire  , non  foloall’angurtiadebre- 
ui  termini  di  querto  pifeorfo, quanto  all’Inabilità  della  Lingua 
Italiana,  che  non  sà  fpicgarli,  cd  all'  Imperizia  della  mia  penna, 
che  non  sà  fc  non  confonderli . 

D I S CORS  O XVI . 

Delle  Stipulazioni. 

Varie  fono  le  flipulatìoni)  ma  l’anima  loro  è la  promeffa-,  cd  r patti , b 
nudilo  ve  fi  ti  d quali  per  far  adempiere  con  piena  Moralità  lai  e g- 
ge-t  fottoponc  à gli  obltghi , che  ne  rifultano^e  le  perfine^  i beni  del 
Contraente  di  qnalfifia  Contratto  j E pero  come  conucn rionali  ab- 
bracciano ogni  T rattato-,  anche  le  Donazioni , e Cejfioni , torno  lu 
quali  la  Leggera  Senjì  di  tutta  Equità  Fi/ofofca. 

§.  1.  T A vita  delle  rtipulationi  fono  le  Promctfcjc  l’Obliga- 
I j zionc  c il  Legame,  che  le  annoda  all’  erterc,  e cho 
loro  contribuifce  il  vigore  per  domandare  à tempo  debito  di 
cfiTere  adempiute  ; (d)  Da  Lcgirti  fi  deferiuono  per  vn  Collo- 
quio di  due,  comporto  d’Intcrrogazionc,  e di  rifporta  artertiua, 
c come  che  cadono  in  ogni  calo , che  il  Succedo , ed  il  Tempo 
polfono  partorire , coli  la  loro  lingojarita  , che  nelle  replicato 
frequenze  fi  fà  poi  immenfa  non  ammette  particolarità  di  feien- 
za,  mentre  farebbe  pur’  troppo  angufio  lo  fpatio  delia  Vita, an- 
co cencinaria  di  vn  huomo  , per  far  minuto  fquittinio  di  tutti  i 
Cali,  ne  quali  la  ftipulatione  interuiene  : Erta  fi  eonofee  Geni- 
trice di  tutti  i contratti,  che  non  han  nome  dalla  Legge , e che 

Kk  2 non 

(A)  §•  Septìmo  In  fi.  de  Boti,  f-off.  (D)  L.  I.  ff.  de  Succcf.  Editto.  (C)  DD.in 
Jiuù.  C-  otti  admit.  àd  boti.  fof. pojfmt . (D)  L.  1.  tot.  ut.  eod.  ftifulatte rjì  fcltmru. 
PrOTuif/ìofaCìai  interrogtinone  fr.tcrdentf)  Keftsn/iout  fttbjtauente  . 
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non  han  forzata  neceffità  di  fortire,  ma  fpontanea,  e volontaria 
la  Nafcita  dalle  Promette  , oucro  che  non  han  I’effere  perfetto 
dal  Confenfoj  e perciò  baderà  fpiegar  qui  le  Diuifioni  genera- 
li, che  la  partoriscano,  ed  i vizi;  , che  la  rendono  difettuofa , ed 
inualida  ; Il  Genere gcneraliflìmo , fotto  il  quale  militano  tut- 
te le  ftipulationi  è il  Dato , e il  Fatto,  cioè , che  ò effe  trattano 
di  dare,ò  promettono  di  fare . Ogni  prometta  deue  per  necef- 
fità fermarli  in  quello  oggetto,  e come  linea  terminare  in  que- 
llo Centro  ; nè  puote  la  fletta  fuogliata  ttratiaganza  del  capric- 
cio concepir  cofa  in  brame  fmoderatc,che  non  lì  dcfcriuino  da- 
te, ò fatte:  (fi)  Quella  prima  Diuilìone  lì  prende  in  quattro 
conlìderationijlc  quali  più  minutamente  ci  portano  a compren- 
dere la  fpecialità  delle  Stipulazioni,  perche  ò lì  dicono  Giudi- 
ziali, ò Pretorie,  ò Conuenzionali,  o Communi. 

§.  2.  Le  giudiziali  fono  meri  effetti  della  Rettitudine  Mo- 
rale, alla  quale  la  Legge  commette  Pingiungere  le  ttipulationi 
ad  arbitrio  dell’Equità  del  Giudice , benché  la  Parte  non  vi  af- 
fenriffe,  obligata  in  fimil  cafo  à foggiacerc  , anche  inuolontaria 
a tale  prometta,  (b)  Il  Cafo  lì  rapprefenta  dal  Legislatore  Pom- 
ponio nella  Rellitutione,  che  fà  il  Creditore  del  Pegno,  nella.* 
quale  la  Rettitudine  del  Giudice  di  fpontaneo  moto , e come  fi 
dice  per  motiuo  del  proprio  vffizio  fà  forgerui  la  Stipulazione, 
che  contiene  la  prometta,  c l’affeueranza,  che  il  di  lui  dolo  non 
hà  su  la  cofa , che  rellituifcc  auuolti  lacci  di  altrui  prctefe , o 
fcruitù  ad  altrui  fauore,  ò Obligazionc  ad  altrui  vantaggio:  Le 
Pretorie,  che  fortifeono  tal  nome  dal  primiero  Inuentore,  che 
come  monumenti  della  di  lui  Prudenza  le  lafciò  preferitte  a-» 
Giufdiccnti  Succeffòri,  fono  precifamente  richiede  dalla  Legge 
fcritta,  ed  effeguite  dal  Giudice,  quando  chi  lì  fente  aggrauato 
ne  implora  il  loccorfo;  (c)  Il  Cafo  fi  dcfcriuc  per  efempio  dal 
Legislatore  Vulpiano  nelle  Fabriche , che  con  la  ruuina  , chej 
minacciano  a fc  flette  efprimono  il  pericolo , al  quale  fan  fog- 
giacere  quella  del  Vicino,  come  le  ruuine  delle  Cafe  contigue, 
il  quale  può  perciò  con  l’autorità  del  Foro  cautelarli  dal  Ma- 

* le,  che 

(A)  L.  5.^;  je  obligat,  (8)  li  ff>  de  pignori  A Aicttt  (C)  X*  tOt,ti^ 

fi-  infte. 
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le,  che  gli  fourafta,con  forzar’ il  Pofle/Tore  di  loro  alla  Stipula- 
tione,  in  che  egli  fi  aflìcuri  dal  danno  auuenire  ; (a)  Cofi  i Le- 
gatarii neceflìcati  ad  afpettar  il  pagamento  del  loro  Legato  a_» 
quel  giornojdie  loro  ftabilì  il  Teflatore,poflòno  con  fomiglian- 
te  ftipulatione  farfi  più  cerri,che  la  profufa  Liberalità  dell’Ere- 
de non  lo  fcialacqui  ; Le  Communi  fono  poi  quelle  , che  in- 
trodotte tanto  per  difpofitione  della  Ragion  Ciuile>quanco  dal- 
la promulgazione  de  Decreti  Pretori/  icruono  a vari;  Cafi  di 
comraun’  confenfo  de  Dottori:  (r)  Imperò  che  l’obligo,al  qua- 
le lòggiace  il  Curatore, ò Tutore  di  ben  cufiodire  le  facoltà  del 
pupillo  è riconofciuto  per  douuto  da  tutte  le  Leggi , e perciò 
vi  vengono  forzati  con  Stipulazione  di  congrua  figurtà  : Cofi 
le  AfTeucranze  de  Procuratori , che  promettono  di  Rato  per  li 
loro  Principali, le  quali  pofiono  eflcre,  c Communi, e Ccnucn- 
zionali,  ò Pretorie,  fe  fi  prcfti  tale  Promdfa  nè  Regiftri  della.. 
Curia , e nella  Serie  de  gli  atti  : Le  Conuenzionali  poi  fono 
quelle,  chcnonricauate  dagli  Editti  Pretori/, ò dalle  Conftitu- 
tioni  Ciuili,ma  firmate  dallo  fcambieuole  confcntimento  de  gli 
huoraini,  che  fra  loro  conuengono  fortifeono  il  nome  cofi  ge- 
nerico,perche  c quafi  imponibile  il  numerare  le  fpecic  de  Cafi, 
che  le  comprendono , chiamate  anco  Patti  dalla  Legge , chej 
confefTa  fuperar’  di  gran  lunga  la  Pluralità  de  Negotij  alla  nu- 
mcrofità  non  tanto  diffufa  de  Vocaboli  (c)  Si  dicano  per  tanto 
tutte  le  Stipulazioni  Conuenzionali  Patto , con  fola  riferua  di 
quelle, che  perfette  dal  Confenfo  Legalmente  hanno  nome  da 
profeffori  Legali  fpecialc,ed  indiuiduo,  e fi  chiamano  (d)  Ven- 
dita, Compera,  Locazione,  e fìmili , perloche  ci  conuiene  pro- 
feguire  il  Difcorfo  ne  riflelfi  di  Patti  cofi  detti, perche  portan’la 
Pace,  benché  l’appafiionata , e fcompo/la  interpretazione  delle 
Parti  vi  troui  motiuo  di  DifTenfionc  Ciuile , bifognofa  poi  di 
cercare  fra  i clamori  del  Foro  la  Dccifione  dal  Magifirato . 

§.  3.  Fanno  comparir’i  Giurifii  il  Patto  incorporeo  con  gli 
abbigliamenti , e con  le  proprietà  corporali , perche  ò Io  fimbo- 
leggiano  nudo,  ò lo  formano  Veftfto?  lo  chiamano  N udo, quan- 
do 


(A)  L.  1.  tot.  tit. ff~.  vt  Legat.  feu  Fìdeic,  nom.  caa.  (B)  Tot.  ùt.ff.  Rem  fufil.fal» 
/«.  (C)  L,  natura  f.  de  pr.tfcri?.  Verb.  (D)  L.  1-  ff.de  Paftu  , 
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do  prodotto  dalla  femplicc  prometti, gli  manca  la  formalità  di 
coprirli,  la  cagione  d’ammantarlì , ò l'Abito  folenne  da  compa- 
rire, (a)  e così  miferabilc  i Profettòri  delle  Scuole  Imperiali  lo 
reputano  indegno  di  farli  vedere  nella  frequentata  Curia  , e_* 
perciò  inabile  a produrre  Azione  , che  vaglia , & a chieder  1' 
adempimento , che  non  merita  ; Et  è tanto  commune  la  fenten. 
za  de  Le  girti  in  ciò  , che  appena  gli  accordano  qualche  vigore* 
in  limitati  contratti , ne  quali  acquifta  le  forze  da  Priuilegij  di 
loro,  mà  non  mai  dalla  propria  nudità  Tempre  tenuta  abietta,ed 
impotente  : (b)  Sono  quelli  la  Dote,  la  Donazione , la  Ccttìo- 
ne  de  Crediti, e d’altre, che  dalle  Chiofe  compiutamente  lì  han- 
no, nelle  quali,  benché  sfornite  di  fregio,  ò di  Solennità  intra- 
lafciate,  ò di  mancanza  di  cagione,  tanto  auuolta  la  loro  nudità 
ne’Priuilegij  del  Contratto,  à che  feruono  viene  ammetta con_» 
frutto  alla  confecuzione  delle  richiefte  , che  fanno  . Diuerfo 
fentimento  ne  hanno  però  i Sagri  Canoni  più  prottimfalla  Ve- 
rità, cpiù  amatori  della  nuda  Pouertà,  e più  conforme  a quella 
Moralità , che  Conforte  della  Legge  c inttancabile  neli’efaggc- 
rarc  neceflaria  all’huomo  onetto  l’otteruare  la  fede  nelle  Pro- 
mette, o fpiegata  negli  arredi  (e)  de  Patti  vettìti , ò cfpotta  più 
fchietta  nella  loro  nudità  * Tanto  dcfhnifcc  con  lo  Spirito  di 
Dio  il  Pontefice  Innocenzio  , e tanto  applaudire  per  ripieno  di 
vera  Virtù  Toncttà  Morale  per  la  bocca  di  vn’acciecato  Filofo- 
fante  Idolatra,  come  fu.  Ari  Iloti  le,  (d)  che  conformandoli  nello 
Scuole  di  Grecia  Pagana , con  gl'infegn  imcnti  di  Roma  Cato- 
lica  antiponea  al  fuo  Difcepolo  Macedone  l’empierà  di  coloro, 
che  prendono  per  lecito  il  mancare  di  fede , quando  il  mante- 
nerla è pregiudiziale  a rifpetti  Politici  » Tali  indegni  fogliaci 
della  Scuola  Filofofica,  di  cui  è parte  la  Politica  con  efecrando 
attentato  fouuertono  i fondamenti  della  Sacra  Dottrina,  cho 
profettàno,  e fpaccianola  Furberia  per  vera  Prudenza,  (r)  Non 
c,  dice  il  Canonilta  Dio  Cenfore  sì  minuto,  che  le  parole  auan. 

ti  di 

A DD.inl.  Turi]  Gcntiumff.  de  "Patiti . B l-  vnica  C.  dt  R:i  P'xcr.acl.  I-  35-  §• 
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ti  di  lui  Siano  vane,  fc  non  comparifcono  fiancheggiate  dall’effi- 
cacia del  Giuramento}  tant’è  airhuomo  buono  il  prometterò  , 
quant’è  il  giurare  ••  Onderifulta  alla  Legge  deirhuorjio  ono- 
rato quella  gloria  di  più,  di  profetare  permotiuo  aH’oflèruanza 
della  parola  gl’infegnamenti  del  Cielo,  fpiegati  da  vna  Catedra 
infallibile  per  dottrina,  e Sagrofanta  per  Inftituto , come  riufci-* 
rebbe  ignominia  troppo  abomineuole  , fe  chi  è frequentanto 
della  di  lei  Scuola,  ò ÀlTelTore  delle  fue  Aflemblee  , cercaflo 
commenti  impropri)  per  vfcire  dalle  Prom  effe 'fatte,  fenza  of- 
feruarle,  e fcieglielfe  il  Promettere  per  trattenimento  deli’An- 
ticamere,  c per  addolcire  chi  fe  gl’inchina,  quando  poi  al  para, 
gone  della  frode,  che  ne  fegue  nelle  indegne  delufioni  appari- 
scono di  non  efsere,ne  buoni  Canonisti  i nc  Saggi  Filofofi  , no 
graui  Senatori , c ne  pur  huomini  meriteuoli  di  elTer’afcritti  al 
K uolo  del  Polo  onore  del  Mondo  . 

§.  4.  Il  Patto  vestito  è la  Prometta  fatta  nella  Adulazione, 
che  appare  abbigliata  con  le  Solennità  delle  forme  preferirle , 
e della  cagione  impulfiua,  e fondamentale  della  Promefia  me- 
desima . Hd  però  varia  la  Vette  come  diuerfa  la  comparfa  , 
che  fà  ne’Cafi  oue  interuiene,  e perciò  fe  ne  distinguono  mol- 
te , fra  le  quali  (b)  la  prima  è la  cofa,  che  viene  a vestirlo , per- 
che la  promefsa  di  prestare  vn  feiterzio , fenza  che  la  moneta.» 
vi  apparifea , il  Patto  che  di  lei  fi  cuopre,  fenza  di  lei  farebbe 
nudo;  (c)  Secondo  fi  vette  con  le  parole  preferirte  dalla  forma- 
lità della  Legge , come  nelle  femplici  ttipulationi  con  la  Inter- 
rogatone, e con  la  RiSpotta , che  fegue . Terzo  fi  vette  con  le 
lettere,  cioè  con  le  Scritture,  nelle  quali  fpiegata  la  PromcSTa , 
anche  deftituta  di  Verità  partorifee  l'Azione  per  il  Vigore  > 
che’l  Patto  acquista  da  cale  addobbo  così  preciofo  , benché  di 
vili  cenci  macerati  da  putredine  cangiati  in  Carta . Quarto  Si 
vette  col  folo  confenfo  ne'contratti  nominati  dalla  Legge , co- 
me fono  Vendite , Compre  , e Slmili , ne’quali  hà  veftimenta  Si 
buone , che  non  richiede  coprimento  più  nobile  per  comparir’ 
ben  vettito } Quinto  fi  vette  il  Patto  con  la  Vicinanza,  Vnione, 

e De- 
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c Dependenza  , onero  Allianza  con  altro  Contratto , (a)  come 
la  Vendita  de  Beni  col  patto  di  redimere  , oiie  benché  quello 
Patto  fulle  nudo,  fi  ricuopre  con  l’altro  del  contratto  aderente  , 
cd  vinto,  e produce  l'Azione,  che  per  fe  fleflà  non  farebbe  vale- 
uole  : (b)  Il  fello  vcllito  del  Patto  è lTntcruento  della  cofa , in 
faccia  di  cui  fi  contratta,  Ja  quale  cuopre  la  di  lui  nudità, 
e lo  fa  apparire  vellito  . (c)  Settimo  fi  vefte  col  Giuramento , 
abbigliamento  pur  troppo  preciofo,  e fuperiore  ad  ogn’altro, 
mentre  vi  fi  vede  auuolta  l’Anima  llefsa , e fempiterna  f e fpi- 
rituale . 

§.  5.  Succede  alla  Diuilìone  de  Patti  mendici  perla  nudi- 
tà, e coperti  dalle  nominate  vellimenta  l’altra , che  irà  di  loro  fi 
fanno  fentire,  (d)  ò efprèffi  nella  chiarezza  delle  Parole , che  li 
circondano,  ò mutoli,  e taciti  nella  forza  della  Ragione, che  per 
loro  fi  fa  fentire,  quando  elfi  fi  tacciono.  Gli  elprdfi  fi  legga- 
no da  chi  hà  occhio,  fi  fentano  da  chi  hà  orecchio;  i taciti  fc  be- 
ne fi  pofano  in  alto  filentio  tanto  perorano  a fauore  di  chi  fè  il 
contratto,  che  in  fc  li  occlude,  per  Io  quale  fi  fanno  loquaci 
con  la  voce  della  Legge  medefima . (E)  Il  Locatore , che  cede 
al  Fittaiuolo  la  Cafa  a nolo  fenza  efprelfione  di  altro,  che  della-, 
(labilità  penfionc  hà  a fe  obligati  tacitamente  i Mobili , che  vi  fi 
portano  dentro  , e che  dalle  Mura  di  lei  riceuono , e cuftodia^ 
dalle  Rube,  c riparo  dall’ingiurie  de  Tempi  = Altra  Diuifionc 
ancora  riceuono  i Patti , ò chiari  non  bifognofi  di  Chiofa , e d* 
Interpretatione , ò ofeuri,  ed  ambigui,  che  nelle  Cifere , che  li 
auuolgano  efprimono  la  nccetfità  di  elfer  chiariti,  (fJ  per  lo 
che  la  Interpetrazione,  che  fe  li  addatta  è contraria  Tempre  al 
Preferente,  ò Promittente,  ò vaga  la  Legge  di  far'apprcndcreà 
Cauillofi  ragiratori  lo  llar’Ionfano  da  dubbi) , che  fogliono  poi 
elfere  i Seminari)  delle  Inquietudini,  c delle  liti  ; O’  che  la  Fi- 
lofofia  facendo  confiderare  » che  ciò  che  diè  moto  al  contratto 
fu  la  Volontà , quella  fi  confiderà  di  pieno , e non  dimezzato 
concorfoin  ogni  azione,  che  fcielga . 

' Al 
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§,  6.  Al  Patto  veftito  nelle  ftipulazioni  hà  la  Cautela  de 
Moderni  Giurifti  fatta  indofsare  vna  potente  armatura  , che  Io 
Eendc  poi  formidabile  , e che  doue  fi  muoue  porta  non  le  mi- 
nacce di  querule  richiefle,mà  i fulmini  d’irreparabile  cfecutio- 
ne  : Eflà  fi  chiama  obligo  Camerale!  che  tanto  fi  ftringe  contro  ' 
chi  ci  foggiace , che  nò  cura  eccezioni  , nò  ofserua  termini , nè 
ammette  Appello . (a)  Tanta  potenza  fu  già  peculiare  della,, 
fola  Camera  de  gli  Augufti  Regnanti  , grinterefli  di  cui  con^ 
conuenicnte  Priuilegio  fi  trattauano  con  tale  ampiezza  d’in- 
dulto ; Mà  hora  godendoli  l’huomola  Prerogatiua  della  liber- 
tà dell'Arbitrio,  della  quale  fu  fregiato  da  Dio,  non  gli  hà  con- 
tefo  la  Legge , c la  Morale  concordi  propugnatrici  di  fomi- 
gliante  facoltà,  ch’efso  non  l’eferciti  incaricarli  di  quelle  cate- 
ne , che  non  poteano  circondarlo,  che  nell’vnico  calo  d’inge- 
rirfi  col  Principe.  Così  oggi  comparifcono  guernite  le  ftipula- 
tioni  conuenzionali , mà  tanto  rimangono  languide  nel  potere  , 
fc  il  loro  motiuo  come  poco  onefto,  ò decente  viene  difappro- 
uato  dalla  Legge,  e dalla  Morale  . 

§.  7.  Sono  per  tanto  molte  le  fcipulationi , che  fi  dicono 
inutili,  e viziofe  : la  primi  delle  quali  (e)  fi  rende  tale  daila^ 
Impoffibilità  della  colà  promefsa  , efiipulata , efsendo  cosi  di- 
fcreta  la  Legge,  che  non  fà  cafo  di  loro  . (c)  Come  chi  fi  obli- 
gafse  a dare  vna  montagna  d’oro  mafficcio,  ò pure  il  leruizio  d’ 
vno  Schiauo  già  pafsato  fra  Morti:  Tale  Itipulatione  rimarreb- 
be dalla  Imponibilità  fciolta  da  quei  legami , che  la  pazzia  dei 
proprio  capriccio  andafie  tefsendole  contro  ; Quando  però  1’ 
obligo,  che  cade  sii  ciò,  che  non  c,  cade  sii  la  fperanza  di  dò  , 
che  farà , coinè  ne  frutti  auucnirc.,  in  tal  cafo  la  regola  fi  limi- 
ta, nè  la  ftipulazionc  fi  annulla  . La  feconda  nullità  c cagiona- 
ta dalla  Ragione,  che  falua  da  noftri  terreni  contratti  le  cofe  Sa- 
gre,  c diuine  ; ò le  cofc  proprie  , (n)  che  ftipulate  non  fono  ca- 
paci difarfinoftre,  mentre  già  fono.La  terza  è quella,  che  com- 
prende il  fatto  altrui,  come  quando  fi  ftipula,  che  Tizio  paghe- 
rà cento  ; hà  però  tante  fallacie  quefta  Regola  del  Digcfto,  (r) 

L 1 che 
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che  quali  fi  annichila , perche  non  procede  quando  v’interuiene 
il  Giuramento , mentre  all’ora  è tenuto  chi  la  fece  a farui  le  di. 
ligenze  polfibili,  e tal  volta  a predarla.  La  quarta  è quella, che 
/ì  fa  viziofaper  il  difTenfo , ò non  perfetto  afsenfo , che  però  li 
confiderà  in  tre  modi;  perche  ò fi  fullifce  nella  quantità,  prece- 
dcndorinterrogatione  di  cinque,  rifpondendo  di  diece,  perche 
fecondo  i principi j della  quantità  Filofofica  (a)  nella  fommtu, 
maggiore  Uà  la  minore  9 c valida  quanto  alla  minore  ; Ouero 
fi  erra  nella  qualità  , & all’ora  è nulla  , fe  incontanente  il  Pro- 
miflore  non  conofce  l’errore , e non  fe  ne  appaga  . Terzo  fe  il 
difsenfo  c circa  la  fpecie,  come  chi  ftipulò  il  Bue  invece  di 
Pecora . (b)  La  quinta  nullità  della  ftipulazione  è rifpetto  à 
Contraenti , perche  i Pupilli , i Minori,  i Figliuoli  di  famiglia  > 
i Muti,  i Pazzi  non  ponno  validamente  ftipulare,  fe  la  loro  ina- 
bilità  non  viene  fupplita  da  Solennità , ed  interuento  de  Prolfi- 
mi,  e de  Magiftrati . (c)  La  fella  è la  nullità  de  contratti  de  gli 
Adenti , mentre  già  fi  notò , che  la  fiipulatione  c vn  Collo- 
quio , che  non  può  farli , fe  non  in  prelenza  de  contraenti  . (d) 
La  fettima  è la  Nullità,  che  procede  dalla  deformità  delle  coa- 
dizioni , per  lo  che  i Ladri  llipulando  la  Diuifione  delle  Rubo 
la  fanno  inutilmente  j ancor  che  la  pena  aggiunta , ò il  Giura- 
mento v’intrauenifse,  perch’elso,  effetto  dell’Anima  fpiritualc- 
non  è vincolo  d’iniquità  contrattata  ; (E)  Così  anche  i Patti 
contro  i buoni  coftumi , l'adempimento  de  quali  portano  i de- 
litti , ò fcandali  ; rifentendo  ciò  viuamente  in  pregiudizio  del- 
la morale  onclià  il  Filofofo  Antonino  Imperatore. 

§.  8.  Si  comprendono  nelle  ftipulacioni  le  figurtà , ò Fide- 
iufiìoni,  le  quali  fanno  accedere  le  altrui  Promcfse  per  render 
più  forti  le  cautele  del  conriatto  ; (?)  Si  contano  perciò  cinque 
Perfone  , che  vengono  a tal  acedso  ; Il  primo  è il  mero  fide- 
iufsore  , ò Malcuadore,  che  a fauorc  altrui  (g)  fi  fà  Condebi- 
tore col  vero  Debitore , fubentrando  feco  a lacci  delle  ftefscj 

folle- 
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foilennità  obligatorie  . II  fecondo  è il  Mandante,  il  quale  or- 
dinando , che  a Tizio  fi  preftino  danari,  efso  fi  fà  Reo  dello 
fiefso  debito , con  differenza  dal  Fideiufsore , che  anche  fenz’ 
altra  folennirà , che  quello  confenfo  rimane  cbligato . Il  terzo 
è il  Conftituente,  (a)  che  per  patto  nudo  fi  fà  Debitore  di  ciò, 
ch’altri  deue , c fi  fà  feguace  della  primiera  obligationc.  II 
quarto  è il  Promifsore,  che  fpontaneamente  fi  obliga  accefso- 
riamente,  ma  con  differenza  dal  Fideiufsore  perche  quefti  non 
fu  pregato , c nondimeno  , può,  e deue  rileuarfi  fe  il  danno  lo 
percuote  . (b)  Il  quinto  è l’Efpromifsore  , che  fi  obJiga  per 
quello,  che  rimanea  incapace  di  obligarfi  validamente  (c)  co- 
me per  il  Pupillo,  ò Senio,  pel  quale  rellacosi  principalmen- 
te cbligato,  che  ne  pure  può  chiedere  , ch’ali  c proprie  MoJef- 
tie  preceda  la  efeu filone  contro  il  principale  debitoie  , dilatan- 
doli hora  quello  cafo  ad  ogni  fideiuffione  per  patto, che  fi  chia- 
ma in  foli  do . 

§.  9-  Nelle  Riputazioni  fi  contengono  le  Cefiìoni,  che  dan- 
no anco  materia  non  fcarfa  alle  contefc , diuife  in  due  fpecic, 
vna  deriuata  da  flabilimenti  della  Legge  , c l’altra  dal  Volerci 
de  gli  Huomini , quella  moltiplice,  come  illimitata  la  cagione , 
che  la  produce , l’altra  vnica  , come  (ingoiare  la  caufa  . che  la 
fà  nafeere.  Quella  che  fi  dice  Legale  è Figlia  immediata  dell’ 
equità  Morale,  perche  fi  deferiue  per  vna  Virtù  , che  s’infon- 
de in  altri  fenza  minifiero  , ò di  Huomo  , ò di  Giudice  ; L’altra 
Cefiionc,  che  fi  dice  dell’  Huomo  è di  più  fpecic,  perch’altraè 
principale,  alrra  è accefioria  , altra  Efprefsa,  altra  Tacita,  altra 
Volontaria  , cd  altra  Inuolonraria  , e tutte,  ò fono  Figliuolo 
della  flefsa  Equità  , ò da  lei  poco  fi  frollano  con  l’origine;  im- 
peroche  s’ella  immediatamente  non  le  vuole, mediatamente  le 
richiede  in  ofseruatione  della  fede.,  cd  in  cfercitio  della  libera 
Volontà  ; Conciofiacofa  che  la  Cefiionc  fi  dice  fatta  principal- 
mente quando  di  moto  fponranco  del  nofiro  Volere  fi  cedono, 
ò donano  le  Ragioni  propiie,  come  nelle  Donationi , e fimili  - 
Inficme  acccfsoria  fi  dice , quando  alla  Vendita  del  fondo  s’in- 

L 1 2 tendo- 
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tendono  vnite  le  pertinenze  del  medefimo, accedendo  in  quefh 
formala  celfione  al  principale  contratto  della  ftefsa  Vendita . 

§«  io.  La  Tacita  c quella  » che  non  efprefsa  in  parole  fi  fi 
con  la  confegna  (a)  dell’  Inftrumento,  ò Scrittura  , con  la  qua- 
le fi  dice  ceduto  il  Credito,  che  contiene . (b)  Volontaria  è la 
Cefsione » che  fifa  per  Volere  Spontaneo , e Ncccfsaria  > che 
pcrncceffità , ò della  Legge,  ò dell’ Vifitio  del  Giudice,  (c) 

E fopn  tutte  le  diffufe  ofseruationi > che  fi  fanno  da  Periti  Le- 
gifti  nelle  Oe/fioni,  mirabile  è la  Conftitutione  (d)  dell’fmpe- 
ratore  Anaftafio  confirmata  con  fpecialc  Referitto  deJI’Tmpe- 
ratore  Giuftiniano . Spicca  egregiamente  la  Moralità  di  quelli 
due  Monarchi  nell’  auuerfione , che  moftrano  a quei  Figliuoli 
dell’  Inquietitudine,  Nemici  capitali  della  Pace  , & adottiui  di 
Satanafso  Padre  delle  difcordic,  i quali  per  poter  frequentar  i 
Palazzi  con  le  carte  in  mano, e con  le  pretenfioni  alla  lingua» 
fenon  hanno  contefe  proprie  » ne  cercano  da  altri , e purcho 
fconqualfino  le  Cole  del  Profsimo  non  fi  curano  di  reflar  fot- 
copofti,  & ad  occupationi  tediofe , & a nota  di  petulante  Dica- 
cità - A quefti  turano  la  Bocca  i mentouati  Cefari,  prohibendo 
l’ Vfo  delle  Ragioni  cedute  , & accattate  a vile  prezzo  da  chi  le 
cede  ; Ordinando,  che  ciò  ch’hebbero  per  dieci,  nonefighino 
per  venti,  ancorché  apparifee  del  fopra  auanzo  Donatione,che 
reputano  fimulata,  c fraudolente  . 

§.  1 1.  E’  parimente  da  ofleruarfi,  che  le  Donationi  permef- 
fc  per  efercitio  della  Virtù  Morale  detta  liberalità  fi  rendono 
irreuocabili , perche  la  Legge  ci  vuole  Filo fofi  veri,  e non  finti, 
e frodolenti , e perciò  quando  diciam  di  donare  per  liberalità , 

(rj  fuppone,  che  que/t’ Abito  Morale  fia  nell’  Animo  noftro 
perfettamente , e non  pofticcio  in  inganno  del  proflìmo,  c così 
inuariabile,  eperconfegucnza  irrctrattabilc  l’atto,  che  fopra  di 
lui  appoggiamo  del  Donare  , il  che  poi  fi  fà  più  tenace  quando 
profefltam  di  donare  per  Gratitudine,  a fauor  della  quale  la  Fi- 
lolofia  hà  fentimenti  sì  rifoluti  > che  non  li  rimette , che  quan- 
do 

(A)  L.  Merda  ff'.folut.  Matrim.{W)  L.  quii.  ff.  de  Legib.  (C)  DD.  in  l<  Mode'{- 
tinut  ff.  de  felini  (D)  Ini.  per  diuerfai  , tX  in  l.  ab  Anafafit  Q.  Mandati  . (E) 
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do  fi  vede  forger  in  faccia  il  Moftro  Auuerfario  delPIngratitu- 
dine(Ajlafciandoall’hora  , chela  Donatione  fen’  cadaalla_» 
Riuocatione,  ò Nullità  « Se  il  nofiro  Filofofo  Lcgifiafi  fà,non 
diciam  Speculatiuo,  perche  non  lo  vogliam  fi  fiottile,  màriflcf- 
fiuo  trouerà  , che  come  l’Oggetto  principale  delle  fiipulationi , 
ch’è  l’efercizio  della  Volontà  liberale  Polferuanza  della  fede  fi 
dimoftra  Morale,  cosi  fono  tutte  le  pertinenze  loro,  toccate  in 
fuccinto  ,&  accennate  di  Teoria. 

y • • 

; DISCORSO  XVII. 

Delle  Pruoue . 

Ciò  ì che  fra  Filofofi  fi  chiama  Demo  fi  razione  , fra  Legifii  fi  dice 
Pruoua  neceffaria  nè  Giudizi/  per  varij  rifpetti'.Si  fa  in  fei  modi, 
cioè  per  Tefiimenij  * per  Scritture  publiche , che  habbiaoo  le  circo- 
fianze  morali ■> per  Giuramento , per  euideuza  del  fatto-> per  cori- 
fe {fon  della  Parte  , e per  la  Prefunzione  giufia , difere ta->  ragio- 
neuole>c  Pilofofìca  . Oltre  quefte  vi  fono  le  femi  Pruoue)  0 Pruoue 
imperfette  tutte  affifiìte  dalla  Ragione  ò Pifica-,  0 Morale . 

§.  1.  \ T,On  tanto  le  Bugie , nelle  Inuenzioni  delle  quali 
JL^  ogniceruello  fi  agguzza  per  farle  feruir  di  coper- 
ta » ò di  aiuto  al  proprio  Interefle:  quanto  lo  fieflo  poco  credi- 
to , che  hanno  ne  fori  le  alfeueranze  de  Giudici  fan  forgere  in- 
difpenfabile  lanecelfità  delle  Pruoue,  ed  è veramente  in  certo 
modo  affai  graue  ,che  dirizzato  il  Seggio  venerabile  de  Magi- 
ftratiper  decidere  i Litigi,  Rapprefcntantì  deSourani,anzi  Vi- 
cegerenti di  Dio  , vi  debbano  federe  poi  fi  mendichi  di  credi- 
to>che  non  folohabbianoad  hauer  diffidenti  i rapporti  de  pro- 
pri) lenii , ma  gl’ificlfi  fentimenti  della  Confidenza , la  qualej 
non  pofion  ammettere  in  alcuna  maniera  a fupplir  i diffetti  del- 
le Pruoue1,  ma  giufia  la  loro  potenza  deuenire  alla  terminazio- 
ne dell’  efpofte  contele . (bJ  E pure  perche  cosi  è meglio, 

«••C. 

* .i 

(A)  L.gcntraliterC'  de  reuocan-  Donai»  (B)  L,ilUdt«)  S>v(rita/  ff.  de  tff.'Prt/ìd* 
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così  prefci  lue  la  Legge,  econuiene  ad  ogni  Giufdicente  bra- 
marci regi rtri  delle  Pruoue,non  tanto  per  fodisfationc  propria, 
quanto  per  quella  di  chi  l'opra  di  lui  ha  da  coaolcere , quanto 
forze  doni  la  Verità  ruminata  al  luo  Giudizio  : (a)  Pari  poten- 
za fofticnepreflò  i Filofofi  la  demortratione,ò  l’Illationc, quel- 
la portando  chiarezza  alle  Cofe  Vniuerfali , c quella  alle  Par- 
ticolari ; Confiderandofi  anche  da  loro,  che  la  Verità  fi  auuol- 
ge  fotto  tanti  Veli , e fià  rami  dubbi; , che  mai  apparifcealio 
luce,  fe  non  fi  ricaua  da  i recelfi,  oue  la  fottcrrano le falfità;e  le 
frodi,  e fc  le  dubbietà  non  fi  feiolgano , (r)  Così  proteftandolo 
rteifo  Ariftotile , ne  gli  ammaertramenti  Morali,  cioè  che  lo 
Icioglimento  de  dubbij  è la  Inuentione  della  veritàrLa  deflìni- 
tione  della  Pruoua  prefiò  i Giurifti  c più  torto  Matematica,  che 
Morale,  màè  ben  qecefiàrio,  che  la  Filofofia  in  genere  foccor- 
ra  con  vna  l’altra  ftia  fpecie  : Si  flabilifce,  che  fia  vna  dimon- 
rtratione  di  ciò  > ch'è  dubbiofo,  ò per  alfertiue  di  Teftimonij , 
ò per  euidcnza.,ò  per  fcritto . : - . /• 

§.  2.  Da  che  fi  argomenta , che  in  più  maniere  le  Pruouo 
portano  le  nortre  efpofte  dubbietà  alla  bramata  Giurtificario- 
n‘c , mà  perche  la  principale,  e più  vfitata  è quella  de  Teftimo- 
nij , perciò  da  lei  cominciando  non  vi  fi  difccrnc  bifogno  di 
gran  fpeculazione  nel  comprendere  , (c)  ch’efsa  c la  più  beiu 
fornita  dj  vigore  , che  comparila  legnata  al  Ruolo  di  loro, per* 
chela  voce  viua  fu  in  ogni  tempo  piti  efficace  della  morta?  già 
che  vqgiiarn  impropriare  i caratteri  con  darle  il  Tuono;  E quel- 
li, che  credono  efser  maggiore  la  Pruoua  per  fcrittura  troppo 
auiiiiifcono  l’huomo  con  biafimeuole  fentimento , pofponendo 
la  di  lui  Teftimonianza  al  mifero  auuanzo  di  vn  Cuoio  di  Bei- 
ria , ò alla  viltà  di  lino  macerato  nelle  fetenti  pozzanghere , fu 
le  quali  la  Voce  morta  con  accenti  taluolta  ignoti  fpiega  il  re- 
giftro  di  ciò  , che  fuccefse,  ò fra  i dubbij  diageuole  falfità,  ò 
frà  i pericoli  di  alterato  racconto  ; (d)  La  quale  euidenza  di 
Vtilc  riconofciuta  da  Legiflatori  hà  fatta  decretar  la  Violenza, 

per- 

v ...  - 

(A)  Àrift.  Ttfìer.  /•  2.  to.  (B)  Erh.  lil.J.c.q.Srìutio  Dtthitaùonh  t f Inuentio. 
Vtritatis.  (C)  Q/tfit,  uniti  loto  de  Fiottinone  (D)  Tot.  nnff-  de  Ttfhbut 
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perche  tiri  a rettificar  in  Giuditio  il  reflioTeflimonio,al  quale» 
prima  ammonito  con  le  chiamate  di  foaue  cifarione,fà  fentir  la 
mano  pefante delle  multe,  e delle  grauatorie  > perche  fra  lo 
forzute  ripugnanze  del  fuo  Genio  venga  a lalciarc  a piè  del 
Tribunale  la  Gioia  tanto  cercata  della  Verità,  che  vitiofamen- 
te  vuol  afeonder  nei  feno , (a)  trattali  perciò  fino  con  l’inuoca- 
tione  del  Braccio  del  Cielo  implorato  coi  mezzo  del  Giura- 
mento . 

§.  3.  Coli  forzati,  ò da  fpontanco  volere  compariti  i Tefli- 
monij  foggiaciono  come  le  carte  alla  produzione  non  occulta , 
douendo  leguire  con  particolare  chiamata  della  parte  auucrfa- 
ria,  perche  ottcrui  i difetti,  affìtta,  con  le  difefe,  e fi  premunita 
di  ciò  , che  può  credere  pregiudiziale  a fe  fletta  ; Effa  gode  il 
diritto  d’interrogarli  per  fperimentare  , feil  fodo  fondamento 
della  Verità  li  fà  cottami  nel  detto, ò la  frode  della  (b)  fubor- 
nazione  li  hàcon  tintura  di  leggiera  Informazione  accomodata 
la  lingua  in  bocca,  perche  con  indegno  Scruizio  affitta  all’  Inte- 
refle  di  chi  con  illeciti  patti  incensò  il  loro.  Da  tale  ignomi- 
nia lo  vuole  purgato  la  Legge  col  Giuramento,  che  preterii*)  fà 
cancellare  i fuoi  detti  : Co  fi  nè  termini  competenti  adempiuta 
non  tanto  alla  formalità,  (c)  quanto  alla  futtanza,  la  Verità, eh’ 
etti  narrano  deue  registrarli, incaricati  di  più  a renderia  Ragio- 
ne Filofofica,  perche  la  depongono;  Si  dice  Filofofica,  non  per- 
che i Tettiroonij  habbiano  ad  effer  Filofofi,mécre  i Volumi  ino. 
menfi,  che  fan  canto  tediofi  i Proceffi,  farebbono  in  tal  cafo  af- 
fai ben  riflrctti,  ma  tale, che  moflrino  perizia  di  quel  fenfo,dell' 
vfo  del  quale  depongono,  come  di  (d)  haucr  veduto  con  roc- 
chio, di  hauer  toccato  con  mani,  di  hauer’fcntito  con  orecchio, 
perioche  vn  Teftimonio,che  del  Senfo  allegato  fuffe  priuo  fi  re- 
puta incapace  di  proferir  in  Giudizio  validamente  il  fuo  detto, 
c perciò  come  da  perfone  inftrutte,e  che  prefumano  Scienza  di 
ciò,  che  dicono  fi  ricerca  la  Ragione  ; Prefcriue  Ariflotile  Filo- 
loficamente tutto  ciò  , che  fi  ricerca  perche  la  Detnoftrazione  > 

for- 

( A>  C*p.  2.  de  Tcfiib.  (B)  Z.  iu/ìurandi.  C.  de  Tefiib.  eaf.  Loriarnuo.  q.p. 

V G ì L.  ludi  iti  C-  de j7d,  lafìr,  (D)  L.folum  Q.de  Je/hlui  cap.  cum  esufam  de 
jepbuj. 
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fortifca  l’effetto  pieno  della  propria  incombenza;  (a)  La  dice 
perciò  neceflìtofa  di  vfeire  dalle  prime,  vere»  immediate»  & an- 
teriori Caufe  della  Condufione , che  vuol  demoftrare , ed  inJ 
confeguenza  accordando  la  Pruoua  Legale  con  la  Demoftratio- 
ne  Filofofica,  deue  il  Teftimonio,  che  vuol  indurla  conofeere  a 
minuto,  e la  caufa  del  fuo  detto , e la  Verità  della  Condufione 
del  fuo  parlare  per  la  vera,  ed  immediata  Ragione,  (b)  Di  quà 
perciò  legue,che  non  tutti  fi  ammettono  per  Valeuoli  a teftifi- 
care, perche  quelli,  che  con  fentore  di  falfità  depongono  riman- 
gono efclufi;  ò con  Variazione,  Indizio  di  vacillamento  impro- 
prio al  fodo,  e maficcio  Dettame  della  Verità,  ò con  dubbio,  o 
credulità  erronea,  & argomento  di  non  intera, e perfetta  cogni- 
zione, e feienza  (c)  ò pure  Singolarità  di  numero,  ne  quali  ca- 
de il  fofpetto  di  fubornazione  » ed  infieme  impotenza  a dar  il 
credito  pieno  al  Ior  detto  ; eccettuati  da  quella  regola , i foli 
Principi , alla  grandezza  de  quali  la  Legge  defferifee  duplicata 
credenza  di  quello,  che  faccia  a Priuati . 

§.  4.  Il  fecondo  Genere  di  Pruoue  vguaglia  il  già  detto  de 
Teftimonij  in  potere,  eh*  anzi  da  Parteggiani  di  lui  viene  a loro 
antipolio . (d)  Quelli  fi  adempie  con  la  prodotta  delle  Scrittu- 
re continenti  le  Memorie  de  fatti  paftàti  ; Altra  pero  (e)  fi  di- 
ce publica,  ed  altra  priuata,  diftinte  dalle  formalità  più  ,ò  me- 
no Solenni,  frà  le  quali  furono  celebrate  . La  publica  vicn  no- 
minata Inftrumcnto,  Vocabolo,  che  nella  propria  lignificazione 
hà  triplicata  efprelfione;  perche  tanto  fi  piglia  (rj  da  Vulpiano 
per  tutto  ciò,  che  ferue  alla  Cultura  de  Campi,  tanto  per  tutto 
ciò , che  vale  ad  inllruir  i Giudizi;,comprendendofi  in  tal  fenfo 
anche  i Teftimonij,  ed  i termini  dell’  attitare,  come  nè  Canoni 
aflerifee  (g)  Innocenzio  Pontefice;  Quanto  più  propriamente, 
e ftrettamente  per  lo  fcritto  ftefo  dalla  mano  di  publico  Notaio 
alla  prefenza  de  Teftimonij  chiamati  a ciò,  (h)  efprdfiuo  nou_> 
folo  del  Contratto  ftabilito,  ma  de  Patti,  e di  ogn’ altro, che  al- 
lo ftef- 

A Artf.  Pofìerior.  I.  I.  te  x.  5.  Nece/Je  ejl  Demofirationeru  effe  ex  primis  vcris  imme- 
diatiss  pnoribui  caujtfque  Qondufionis  ■ B L.  dici  a . C DD.  in  tir.  de  Tefitb.ibi- 
que  Canoni/Ì  1 . D Tot.  tit.ff.  i5'  C.  de  fid.  Infir.  E Ex  I.  fialterint.  C .fi  min.  §• 
mai.ff.x.  F L.  notionem.%.  InUrumentum  cum  ff.de  Verb.  Sign.  Ci  Incap.fin.de 
t Dolo  W Contavi.  H T0t.tit.de/1d.  Infir. 
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lo  ftefso  appartenga;  Nel  conftituire  la  Validità  dell*  Inftrti- 
mento  apparifee  fuclatamente  la  Filofofia  a proporla  giufta  la 
norma  delle  di  lei  Circoftanze,  fpiegate  da  noi  nell’anteceden- 
te Libro  (a)  perche  deuc  prima  contenere  ciò,  che  fpiega  nella 
chiara  narratiua  del  Fatto,  c delle  Condizioni  adiacenti  ; Se- 
condo Chi,  cioè  le  Perfone»  che  lo  celebrano . Terzo  Doue_j , 
cioè  il  luogo,  oue  fi  ftipula  canto  Cofmografìcantente , quanto 
politicamente , efprimendo  il  Principe , al  di  cui  Vafiàllaggio  è 
Suggetto.  Quarto  con  che  forme  fi  fà  il  Contratto,  fc  congiun- 
to di  Fideiu fiore, fe  con  intcruento  di  danarose  con  fpcranza  di 
altro  effetto  : Quinto  la  cagione,  perla  quale  ogn’  vno  fi  muo- 
ue,  mentre  la  di  lei  deformità  , ò Ingiufiizia  può  renderlo  nul- 
lo . Sello  il  Modo,  che  fi  tiene  eoo  l'ordine  preferitto , che  lo 
Promette  prcccdinoil  Giuramento,  e che  nclluno  vi  venga  ti- 
rato per  Forza,  ò per  Frode . (b)  Settimo  il  Quando  predio  di- 
ftinto  di  anno,  fegnato  di  Mcfe  , particolarizato  di  giorno, e fi- 
no mercato  col  nome  dell’Indizione, e col  contrafegno  del  No- 
taro  ; (c)  Tutto  ciò  dà  l’efiere  a gHnfirumenti,  e li  conllituifcc 
in  grado  di  perfetta  Pruoua , epilogando  in  vna  femplice  Carta 
ciò,  che  fi  potrebbe  confcguire  frà  penofi  penfieri  nel  ricauarlo 
da  Tellimonij  auuiluppati  tal  volta  in  tante  dubbierà, che  fpef- 
fofan  vacillare  la  loro  Fede. 

§.  5.  L’altra  fpecie  di  Scrittura,  che  accennammo  prodot- 
ta da  circollanze  non  tanto  Solenni  fi  dice  priuara , perche  fen- 
za  interuento  di  manifattura  di  huomini  publicbpcr  fe  ftefla  frà 
i medefimi  Contraenti  c perfetta  : Quella  fi  compie  in  tre  mo- 
di , il  primo  fi  dice  Apoca  confegnata  nel  Contratto  dal  Debi- 
tore al  Creditore  ; La  feconda  è il  Libro  , che  à regillro  quoti- 
diano delle  domeniche  facende  compone  la  puntualità  dello 
Scriuano  ne  Banchi,  ò l’Economia  del  Particolare  in  fua  Cafa_,. 
E la  terza  è la  lettera,  nella  quale  fi  creano  i debiti,  fi  fpiegano 
le  Confezioni,  e fi  fuela  la  Verità  : (d)  Quando  tale  Scrittura  c 
premunita  di  Tellimonij  li  fà  valeuole,  quanto  la  publica, ben- 
di’ elfa  per  fua  propria  Conllituzione  non  richieda  a minuto 

M m l’efpo  - 

(A)  Sufra  Arijlet.  alìeg.  vna  cum  rextu  legali  IH.  1.  Oifctir.  là.  (B)  DD.  in  1.1, 
C»  quomodo  Ti/f.  tip.  (C)  In  c.  I.  t9t.tit.de  fid.  Injìr.  (D)  DD.itt  1%  optimum  C. 
•le  centraLen.  vd  omit.  (li fui. 
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l’efpofte  qualità  della  publica  . Fotta  bene  vn  Obligo  di  briga, 
mentr*  efla  non  troua  la  Fede  nel  Foro,  ( a ) fé  non  riconofciuta 
da  teftimonij , che  nella  pratica  de  notati  caratteri  fermino  il 
dubbio  , che  può  haucre  di  dubbitata  fallita,  ò fimulaziono  * 
quando  maffime  chi  la  fcrifle  la  nega  : Ogni  tempo  del  Giudi- 
zio , ogni  parte  di  lui  è propria  per  riceuere  le  Scritture  malli  • 
inamente  publiche,e  fc  bene  la  causazione  de  Scrupulofi  Giu- 
ritti  le  vogliono  efdufe,  (r)  quando  già  fi  è chiufo  il  Giudizio, 
ò come  dicono  condufa  la  Caufa, tanto  per  la  Venerazione,che 
dcefi  alla  Rettitudine  della  Ragione  Canonica  in  ogni  tempo  fi 
ammettono . 

§.  6.  Il  terzo  modo  delle  Pruoue  è il  più  brcuc,c  fpedito  ma 
il  più  difficile  , perche  cautelandoli  fempre  I’humana  Sagacità 
con  varie  apparenze , entro  le  quali  afeonde  la  Verità,  di  rado 
quella  cuftodita  nelle  parti  più  recondite  del  Cuore  efee  dalla 
bocca  del  Reo  maliziolo,  che  nonfuol  hauer’ Lingua,  che  per 
impugnarla  ; (c)  Quelli  è la  Confcffione  anch’eflà  di  due  for- 
ti ò Giudiziale,  ò cfiraiudizialc  : La  prima  fi  fà  dalla  Parte  alla 
prtfenza  del  Giudice,  e la  leconda  fuori  del  Fero  in  cccafione, 
ò con  perfone  priuate  : (v)  Dalla  prima  ne  viene  coli  franca  la 
Vittoria,  che  la  Legge  fufpende  ogni  atto  del  Giudice  obligan- 
dolo  folo  alFefecuzionc  di  ciò,  che  contiene:  (r)  Deue  però 
procedere  dalla  bocca  di  chi  maggiore  di  età  polla  pregiudi- 
carli, che  fpontaneamentc,non  per  forza  confetti,  (f)  chefcien- 
temente  la  dica  nel  luogo,  oue  fi  rende  Ragione  dal  Giudico  > 
prefeme  l’Auuerfario  ; (g)  E^che  non  contenga  cofa  imponibi- 
le, ò non  naturale,  (h)  L’altra  fpccie  di  Confeffione, che  pure 
camina  con  i medefimi  modi,  c qualità  fi  dice  Ellraiudiciale,  e 
come  eh’  è di  maggiore  briga  a giufiificarla , coli  poi  è molto 
inferiore  di  valore  deli’ altra , e da  Legifii  fi  è confidcrata  con-» 
termini  fi  angutti  di  Rima , eh’  anche  nella  piena  , & euidento 
Giulhficazionc  le  hanno  contefo  il  poter  produrre  effetto , che 
vaglia  ; (i)  I Sagri  Canoni  però  hanno  di  lei  fentimento  miglio- 
re am- 

(A)  L.Inflrum.C.  de  Frobett.  (B)  C«/>.  cum  dilellui  de  fid.  Infir.  C I-  I*  ff.de 
Lonfe/f.  D Dilla  kge  prima  . E C-  2.  15-  6. 1.  i.  §.  l.jf.  de  gua/f.  F L.  errar, 

ff • de  lutiti  CT  falli  Ignor.  G L>  certum  §.  fi  quii  ff.  de  Confi/.  H L.  ConfrJJionib • 
jf.  de  Jnttrrog.  all.  I Gloff.  iti  cap.  queir»  fit  de  Exieffib.  Frettar, 
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re,  ammetta  perciò  da  loro,  quando  fi  giuftifichi  alla  Conftitu- 
zione  di  pruoua  perfetta,  per  quella  Ragione  tanto  Morale  di 
non  moltiplicar’  rediofi  cauilli  in  fempiterne  durazioni  di  liti» 

§.  7.  Il  quarto  modo  di  prouare  fegue  per  i’euidenza  dei 
fatto  fi  chiara,  che  non  ammette  dubietà,  e perciò  Supcriore  ad 
ogni  altra  Pruoua,  mentre  il  Teflimonio  dell’  occhio,  come  eh* 
egli  è frà  tutti  il  più  nobile , co  fi  vince  ogn’ altro  di  fenfo  infe- 
riore, e al  lentir  (a)  d’Arifiojtile  è quello,  che  toglie  con  l'In- 
fpezionc  moltiflìme  differenze  ; Nò  la  verità  chiarir  fi  può  me- 
glio , che  con  l’euidenza  di  quella  Pruoua,  mentr’  ella  mai  fi 
/compagna  dalla  ftettà  cuidenza,  eh’ anzi  Tempre  la  precorro  - 
Con  quella  fi  chiarifcono  le  calunnie,  mentre  fuppofla  vna  fe- 
rita l'Infpczione  di  lei  la  conuince  vera,  ò falfa.  (b)  Coli  la  Vec- 
chiezza , la  Giouentù , le  Differenze  de  Confini , ed  ogn’  altro 
dubbio  , che  con  tale  facilità  polla  in  pochi  momenti  difeio- 
glierli  ; (c)  E perciò  in  ogni  parte  del  Giudizio,  anche  ne  limi- 
nari  della  fletta  Sentenza  etta  fi  ammette:  Non  douendofi  dal 
Giudice  fdegnare  tanta ageuolezza  in  nettun  tempo,  che  può 
trar  le  Parti  da  /lenti  incuirabili  nel  cercare  per  altre  più  mala- 
geuoli  ftradc  la  Verità  . 

§.  8.  Il  quinto  modo  di  prouare  è il  Giuramento,  che  pro- 
priamente non  è Pruoua,  ma  che  fortifee  gl’ effetti  di  lei , men- 
tre òproua,  ò follieua  la  Parte  dal  prouare  . E’ di  due  forti  - 
Deciforio  di  lite,  c Suppletorio,  cioè  che  fi  frapone  a donar’  vi- 
gore a Pruouc  non  piene,  che  fenza  di  lui  rimarebbono  langui- 
de : (d)  Non  ha  però  da  ettere  illimitato  tal  modo  di  dar  il 
Giuramento, perche  nelle  cofe  di  gran  valore  fi  hà  da  cercar’al- 
rra  Pruoua  , già  che  l'Iniquità  de  gli  huomini  fi  è auanzata  au 
far  fare  vna  Tatta  fi  batta  al  Valore  (r.)  della  Confcienza,che  fi- 
no a pochi  feflerzi  fi  /lima  valeuolc  il  di  lei  refiimonio , ma  ol- 
tre pattando  conuiene  alla  di  lei  preciofa  qualità  cedere  al  pefo 
del  mondano  Intcrettc,  più  fortunato  di  lei  appretto  gli  huomi- 
ni maluaggi . 

§.  9.  L’vltima  Pruoua  è quella , che  rifulta  dalla  Prcfun- 

M m 2 zionc , 
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zione  > che  nella  varietà  de  Tuoi  lignificati  appreflo  ì Giurifti 
vuol  dir' Congettura  fcielta  dagli  (a)  argomenti  indicanti,ò  de. 
inoflratiui,  come  fu  quella, che  diè  impulfo  al  famofo  Giudizio 
di  Salomone  ben  ponderata  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio;(B) 
Ella  è di  varie  fpecie  , e fra  quelle  fi  dice  in  primo  luogo  natu- 
rale) ch’c  quel  argomento  quali  infallibile , che  la  natura  diè 
nell’iftinto  > come  l’Amore  del  Padre  al  Figliuolo  ; la  Bontà  de 
Genitori  fi  prefumc  continuata  nella  prole , come  vuole  l’Im- 
peratore Onorio  : Altra  c prefunzione  dell’huomo,  la  quale.» 
non  efprefsa  dalla  Legge  tutta  dipende  dall’arbitrio  (c)  dei 
Giudice,  alla  Prudenza  di  cui  è appoggiato  Io  Squittinio,le  ciò 
fias  e le  ciò  pofsa  effcrc.  L’altra  fi  dice  Temeraria}  e perciò  inu- 
tile) ò friuola»  la  quale  tirando  l’origine  da  ( d ) Siniftra  Interpe- 
trationc  de  Maleuoli  , ò d’iniqui  Chiofatori  fa  nafeere  i dubbij 
di  Male»  doue  non  c s come  i Colloqui)  di  huomo  con  le  Don- 
ne) che  dan’occafione  a Cattiui  di  prefumere  temerariamente  il 
male,  che  non  vi  è,  douendofi  Tempre  interpretare  gli  atti  indif* 
ferenti  in  bene  : Imperòche  il  buon  Filofofo  Morale  non  fe- 
guita  quelli  argomenti  ) oue  tanto  s’inganna  la  Plebe  fciocca  di 
creder -di  buona  Confcienza  colui  ch’oflenta  dilicatczza  d’one- 
flà  nello  fcandalizzarfì  di  cofe  leggieri , o di  apparenze  fallaci» 
le  ben  non  buone  ; Sapendo  egli  beniffimo,  che  il  Liuello  del 
noflro  Animo  feruc  a fcandagliare  l'altrui  per  la  Ragione  dell’ 
appetenza  fra  i limili  della  fìefTa  fpecie  » e però  s’elfo  farà  buo. 
no  irucrprctarà  buona  ogni  azione)  che  vegga)  come  farebbe  ta- 
le s’egli  la  facefse,  ma  fc  farà  Maluaggio  in  quella  maniera, che 
da  lui  non  fi  farebbe  l’atto  indifferente  per  Bene,  così  lo  crede 
negl’altri,  c però  la  propria  Iniquità,  e non  l’Azione  del  Proffi- 
mo  è in  lui  l’occaftone  dello  fcandalo . (e)  L’altra  prefunzione 
fi  dice  Legale,  odi  Ragione  differenti  però  frà  loro,  perche  la 
Legale c quella,  che  (r)  fà  prefumere  vna  cofa  d’alcuno.  E 
quella  di  Ragione  è quella,  che  oltre  all’argomento  didotto 
dalla  Prefunzione  Legale , c anco  corroborata  dalla  fpecialo 
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conferma  della  Legge  fcricta , (a)  come  rifcrifce  il  Legislatore; 
E tali  non  folo  fono  pruoue  valeuoli  > ma  efcludono  tutto  ciò  , 
che  poteffe  addurli  in  contrario . (sj  L’altra  è la  Prefunziono 
probabile  > ò difereta  j la  quale  con  ragioneuoli  motiui  > e con- 
getture può  mouere  l’arbitrio  del  Giudice  a piegarli  in  vna_» 
parte>  ma  non  proua  fe  non  quanto  non  riceue  contrailo  da  al- 
tra cofa  contraria . 

§.  io.  Le  allegate  fei  fpccie  di  Pruoue  fono  feguite  da_> 
quattro  loro  Valfallc  minori  di  forze)  e non  minori  di  briga  nel 
produrlcjfi  chiamano  quclte(c)Semiproue,ò  Pruoue  non  piene» 
e perfette . La  prima  è il  teliimonio  idoneo , ed  abile » ma  vni- 
C0>  alla  fede  del  quale  non  vuole^hc  pienamente  li  dcfferifca_> 
l’Imperatore  Collantino  > il  Legislatore  Paulo , ed  il  pontefice 
Alefiandro  Terzo . (d)  La  feconda  è la  Fama  5 che  fe  ben  parli 
con  cento  Bocche  apprefso  la  vanità  de  Poeti  > appreflò 
la  Serietà  de  Lcggifti  (e)  non  balla  per  due)Confiituendo  vna_» 
pruoua  imperfetta)  e leggiera:  La  terza  femiproua  è quella)Chc 
nafee  dalla  comparazione  delle  Lerterc>  ò mano  del  Debitore, 
la  quale  da  lui  negata  (f)  li  rieonofee  per  comparationc5o  con- 
fronto col  folo  frutto  della  pruoua  non  piena  : la  quarta  c quel- 
la > che  li  fà  per  la  prodotta  della  Scrittura  priuata  inabile  pari- 
mente a collituire  la  Pruoua  perfetta . In  tutti  i penfieri)  che  ci 
fiamo  dati  nel  prefente  difeorfo  ci  hà  feguiti  Ariftotiie  più  con 
la  bontà  di  amoreuolc  Maellro , che  di  gran  Principe  de  Filo- 
fofanti  5 e dou’efio  hà  mancato  fono  fubentrate  le  Ragio- 
ni morali  apprefe  dalla  di  lui  fcuola , e non  replica- 
te per  fottrarci  dal  tedio»  le  quali  però  efpri- 
mono  le  Pruoue  per  J'ifteflà  cofa  conu 
la  Di  inoltra  rione  Filofofica  > regola- 
ta dall’vnico  metro  della  Ra- 
gione Morale . 
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, DISCORSO  xviir. 

Della  Epicheia. 

Epicheia  fi  chiama  in  Ti  lofio  fia  quella  equità , che  modera  ne  cafi  par * 
melari  il  ngtr  delia  Legge  , è è quella  che  confiderà  , e riforma 
il /oggetto  della  Gtufitzta , che  in  noi  fiejfi  è Modefiiat  njp.tto  à 
gl* altri  è mode  rottone  ; Vanorifice  tre  effetti  à vtile  del  Legtfia , 
Dilata  la  Ereuità  delle  Leggi  fecondo  i Gafi  ; Modera  il  loro  ri- 
gore , e concilia  con  la  retto  Interpetrazìone  quelle , che  paiono  firn 
loro  repugnantt  \ la  qual  cognitione  portando fi  tutta  al  Legifia-, 
dalla  E /lofio fia,  fi  conuince  necejfttofò  di  lei. 

§•  1.  TL  nome  di  Epicheia  è Greco  di  linguaggio  , e pellegri- 
JL  no  di  lignificato,  hà  il  Tuono  rtraniero  alle  noftre  orec. 
chic,  ma  l’efficacia  potenti flima  nelle  nodre  azioni  ; Efìo  efpri- 
mc  Io  dello,  che  Equità,  ma  non  è poi  Io /ledo  con  la  Giudi- 
zia  , bench’ella  fia  la  fteffa  con  l’Equità . Ch’anzi  dalla  fotti- 
gliezza  de  Filofofanti  più  eruditi  le  viene  contefo  fino  il  porto 
di  Virtù,  e la  deferizione  al  Ruolo  di  quelle,  che  militano  a di- 
pendi; della  Giuftiria,  ed  in  vero  ne  fanno  sforzo  gli  argomen- 
ti , che  poi  cadono  difciolti  dalla  penna  (aJ  dell’Angelico  Dot- 
tore , mentre  pur  troppo  fembrano  efficaci,  e veri  : Querti  s'in- 
uigorifeono  sù  le  rimoftranze  della  Impoffibilirà,che  corre  nell’ 
effer  Virtù,  e Giuduia  l’Epicheia,  che  le  contrada,  e che  (cerna 
il  loro  fcruore, facendo  col  tepore  dei  di  lei  dettami,  ch’appa- 
rifeanopiù  rimeffic  l'acutezza  della  Giuftitia,ela  Tenera  della», 
Virtù  . Ma  egregiamente  viene  difefa  dalle  rifpode  dello  Scrit- 
tore di  nino,  mentre  dimodra  , ch’ella  fc  ben  modera  il  Giudo, 
non  però  lo  fa  Ingiudo,  ma  temprandolo  anche  con  moderarlo 
lo  fi  più  retto,  c perciò  (bj  dal  grande  Anftotilcfi  dice  fe  non_> 
Giuditia  perfetta  , non  sòche  di  Giudo , ch’aggiuda  la  fteffa., 
Giuditia,  ed  in  più  chiara  efpreffione  , è I’Epùheia  vna  Mezza- 
na,ch’vfccndo  dalla  Singolarità  de  Cad  Speciali  s’interpone  con 
la  Legge,  e con  la  Giuditia, perche  con  i rirteffi  dell’equità  mo- 
derino 
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dcrino  i!  loro  rigore,  il  che  ad  effetto, che  piti  chiaramente  c’in- 
flruilca  la  mente , e fi  diffonda  nella  noftra  capacità  è efenziale 
trascorrere  a riconofcerne  il  fucceffo  in  varij  Efempli . 

$.  2.  L'allegato  S.  Tomaffo  d’Aquino  fuppone  per  ftabilf- 
to  da  ogni  diritto  di  Legge  la  Reflituzione  dcDepofiti,la  quale 
contefa  non  tanto  con  negatine,  quanto  con  legitime  oppofi- 
zioni  di  Crediti  ritrouarinon  falua  (a)  il  Deportano  dall’acri- 
monia de  più  rifentiti  rimedij  del  foro,  che  appretta,  c Birri , e 
forze  per  conftringerlo  alla  differita  rettitutione,  e tale  ftabili- 
mentoè  così  illimitato  dalla  Legge,  che  nefiim  Cafo  rinuieno 
regiftrato  ne’fuoi  volumi,  chepoflà  canonizare  la  di  lui  durezza 
per  giufta . E pure  fe  tale  Depofito  fufse  di  coltello  , ò di  Ar- 
chibugio, e che  chi  lo  depofe  io  volette  recuperare,  doppo  che 
fourafatto , o da  furore  , che  gli  offufcò  la  mente,  o da  Vbria- 
chezza,  che  gli  confufe  i fenfì,ogni  equità  rende  legitima  la  ne- 
gatiua,e  canonizza  per  giutta  la  fletta  Ingiufritia  di  ritenere  l'al- 
trui : E cosi  profeguendo  il  rifletto  in  ogn’altra  prouifione  Le- 
gale, chi  non  applica  l'Epicheia  a raddolcitele  puntigliofe  fe- 
uerità,  incorre  in  ttrane  rifoluzioni  deftruttiue  della  Carità , o 
della  fletta  Giuftitia  : Racconta  Dione  vn  fucceflo  , nel  quale 
fe  hauette  hauuta  parte  l’equità , che  dicemmo,  non  fi  farebbo 
fatto  fi  famofo  per  l’Iftorie,  fegnatopiù  toflo  fra  le  barbarie  di 
efecranda  inumanità  , che  fra  i rifentimcnti  di  rigorofa  Giufti- 
tia  . Dominaua  non  sò  fc  Reina,  o Principefla  Demonaffa  nell’ 
Ifoladi  Cipro,  Donna  di  Cuore  più  feroce,  che  virile,  più  cru- 
dele, che  giufto,  ed  ella  più  inumana,delle  medelìme  fiere:quc.f- 
ta  a freno  delle  feorrezioni  de  Geni;  viziofi  de  fuoi  Vattalli 
conditili  tre  Leggi , vna  per  culto  della  Pudicizia , preferiuen- 
do,  chela  Donna  colta  in  delitto  d’ofcenirà  futte  fra  l'ignomi- 
nia di  vederli  rafa  la  Tetta  trafportata  al  Pottribolo,  oue  le  pu- 
biche Meretrici  fotteneuano  fequeftrate  la  pena  delle  pattato 
Impurità  • Dipoi  per  maggiore  facilità  dell’Agricoltura  no 
Campi  interditte  con  pena  capitale  l’offender  i Boui  aratori j: 
Indi  per  mantenerli  più  numerofo  il  Vaflallaggio  volle,  che  chi 
fi  daua  volontariamente  la  Morte,  rettafse  infepolto  trangug- 
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giato  da  i Cani  : Era  pari  la  Vigilanza  della  Dominante  per  1’ 
offeruanza  de  Tuoi  ordini  al  Rigore , che  glie  li  fè  ftabifire  , o 
perciò  conuinta,  che  vna  fua  propria  figliuola  era  fiata  forprefa 
in  poco  diccuoli  folazzi  con  vn  Giouane,  rafe  le  chiome  le  con. 
uenne  paffer  a viucre  con  la  Communanza  delle  Donne  infami; 
indi  il  Ìlio  Figliuolo  maggiore  vfcito  a Caccia , e colpito  vn_, 
Bue  con  vn  ferro, fu  necclfitato  dalla  inesorabile  Madre  a fotto- 
porrc  il  collo  alla  Mannaia»  che  lo  trafse  fra  Morti  ; per  lo  che 
concitato  il  Minore  figliuolo  dalle  difauuenture,che  deffolaua- 
no  la  Cafa  commune,  fi  fuenò  volontariamente , e la  Madre  il 
fece  gettare  ne’Campi  per  cibo  de  Corui . La  folitudine  , cho 
la  barbara  ferità  di  Dcmonaffe  indulse  nella  propria  Cafa  la_» 
cacciò  a luagolarfi  nelle  Ville  fuburbanc  della  Città  ; (a)  ouc 
fentendoi  gemiti  della  Madre  di  vn  Vitello  macellato;  al  para- 
gone de  fentimenti  di  vna  Beftia  fi  rifentì  il  fuo  Cuore, nel  qua. 
le  fi  deftò  vna  (cincillà  di  Vmanità  > che  facendole  comprende- 
re la  barbarie  delle  paffete  efecuzioni , accorata  fi  gettò  in  vna 
Caldaia  di  liquefatto  Piombo  » che  nel  tornar’in  Città  ritrouò 
già  bollente; Se  l’Epichcia  fufle  entrata  a moderar  il  rigore,  e à 
fardiftinguere  a Demonaffe  » che  l’equità  non  affiline  confidc- 
razioni  fi  indiftinte,  hauerebbe  hauuta  Vita  più  onefta  » e fine 
più  gloriofo  , e Pofterità  per  freno  del  di  lei  vltimo  preci- 
pizio. 

§.?-  Defcriue  Ariflorile  nel  luogo  accennato  co  vn  efempio 
manuale  l’vfo  proprio  dell’ Epicheia  col  confronto  di  due  Re- 
goli , che  feruono  per  liuello,c  Direzione  alle  fabriche, perche 
altro  fi  fà  di  ferro  non  piegheuole , mà  faldo  » retto  , & inflefi- 
fibile  , che  dicono  di  Policleto  ; che  può  fimboleggiare  la  Giu* 
fiitia  Vniuerfale,che  proferendo  le  Leggi  a Giudici  vuole,  che 
fecondo  loro  giudichino,  mà  non  già  ch’effe  da  Diretrici , che 
fono,  enorme  di  giudicare,  fiano  poi  giudicate,  e perciò  fog- 
gettc,òà  riceuere  iftorcimenri  impropri),  ò Interpetrationi 
finiftre  dalla  bizzeria  del  Capriccio , e dalla  Paffionc  del  Gius- 
dicente. L'altro  Regolo  , che  Arrotile  chiama  di  Lesbia, non 
fi  figura  di  fèrro , perche  praticandoli  l’vfo  di  lui  nell’  Ifola  di 

Meto- 
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Metelino  , non  ben  potea  feruire  alla  inegualità  di  quei  fafsi  , 
cd  all’afprezza  di  quei  Monti  la  di  lui  non  piegheuole  lon- 
ghezza , come  inabile  a liuellare  i Conuefsi  , ed  i Concaui,chc 
fono  tanto  frequenti  ne  Corpi  Scabri , e Saffofi,  e perciò  cono- 
feiuta  la  di  lui  inabilità  , fi  trouò  il  Regolo  di  Piombo  pieghe- 
uole ad  ogni  Cauità , & atto  al  Liuello  d’ogni  afprezza  più  di- 
rupata ; Con  quello  fi  figura  dal  gran  Principe  de  Filofofanti 
f Epicheia  , la  quale  come  Regolo  Lesbio,  ò di  Piombo  fi  piega 
a moderatione  , fi  fà  flefsibile  ne  luoghi  , e ne  Cali,  ne  quali  il 
Regolo  ferreo  riufeiffe  non  atto,  òfconcio,  per  lo  che  come  ben 

0 frema  l’allegato  S.  Toma  fio  e /fendo  impofsibile,  che  le  paro- 
le delle  Leggi  pollano  contenere  in  feno  tante  limitationi , che 
l’immenfità  de  cafi  particolari  efprime  per  neceffarie , feruo 
l’Epicheia  con  regola  piegheuole  a moderari  rigori,  accioc  he 

1 Giudizi)  de  Prudenti  sfugghino  quella  taccia , che  il  fommo 
della  Giufiitia  non  sà  difgiungerfi  dal  fommo  della  Ingiuria . 

§.  4.  Segue  di  poi  a Ipicgare  l’Angelico  Dottore , corno 
i’Epicheia , ò l'Equità  ritenga  l’efTer  di  Giufiitia,  quando  altro 
non  fa  che  moderarla , e taluolta  diminuire  i di  lei  effetti, e con 
quella  profondità  di  Dottrina , che  ò gli  infufe  Dio  in  retribu- 
tione  delle  fue  Angeliche  Virtù, ò che  gli  donarono  le  Scuoio 
tanto  feruidamente  frequentate,  riflette,  che  ogni  Virtù  hà 
tré  parti , che  vgualmente  concorrono  a donarlel’efrere,eda 
conftituirla  tale,  cioè  Potenziale  , Integrale  , e Subicttiua  j e 
per  efier  queft’ vltima  la  parte  più  efenzialc,  torno  laqualo 
tutta  la  Virtù  fi  aggira , e fi  occupa , ella  viene  da  lui  additata 
perla  Sedia  dell’ Epicheia  medema,  dicendola foggetto,ò  par- 
te fubiettiua  della  Virtù  della  Giufiitia,  mentre  ciò,  che  mode- 
ra non  è a diminutione , ma  a conferùatione,  & ad  aumento  di 
lei  medefima , che  con  l’Equità  fi  rende  più  conforme  al  prò-  ? 
prio  infticuto  d’oprar  il  giufto,  afiùmendo  la  fùftanziale  confi- 
deratione  del  fuo  fine,  lenza  attaccarli  tanto  alle  parole , & a 
puntigli  di  arrotata  puntualità.  In  fignificatione  di  che  vio 
Erudito  Signore,  che  hora  hà  incombenza  d’infignc  Prefettura 
dicea  douerfi  l’huomo  giufio  occupare  in  fare  la  Giufiitia  all’ 
ingroffo,  cioè  nel  voler , che  Je  parti  più  grandi  di  lei  fieno 
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adempiute  > rinuntiando  a quelle  minute»  c éaiiillofe  difquifi- 
2 ioni,  nelle  quali  s’inchioda  con  fcrupolofità  eccedente  chi  per 
elTer  troppo  giufto  diuenta  indifereto . 

S.  y.  In  fenfo  non  punto  difsiraile  fpiegò  l’Epicheia  fra  i 
chiarori  della  propria  Eloquenza  (aJ  Cicerone  > mentre  diffon- 
dendoli nell’accreditar  in  Senato  la  prudenza»  con  la  quale  Ce- 
cina dir  effe  le  publiche  cofe  nella  Condotta  de  Magiftrati  ap- 
poggiati alla  di  lui  cura»  lo  atteftò  alieno  dalla  fcrupolofità 
delle  parole , colle  quali  le  Leggi  ò affilano  il  taglio  alle  Spade 
de  Carnefici  » anche  in  Cali  innocenti  » ò fommìniflrano  op- 
portunità all’Inquietitudine  dell’Huomo  capricciofo  di  farli  in - 
bancabile  nel  cauillare»  duro»  diffìcile  nell’Indulgenza,  cd 
ineforabile  nello  ftabilir  ciò»  che  a puntino  troua  fcritto  ne  Te- 
tti > così  auaro  di  fguardi  fuori  di  loro»  che  ne  pure  tt  o (Tentano 
i Lenitiui  » che  all’  afprezza  applicano  le  Chiofe  » ò i moderati 
fentimcnti  de  Dottori,  tanto  Morali  nè  cottumi»  quanto  Legali 
nella  Perizia  ; Indi  profeguifee  il  Famofo  Oratore  ad  efaltaro 
Cecina,  perche  appartandoli  dalla  communanza  di  queft'Huo- 
mini  li  tenacemente  attaccati  alla  litterale  difpofitione  dellej 
LeggijfcorrelTe  nell’  Epicheia , ò Rettitudine,  d’onde  ne  rica- 
uafle  poi  Senlì  d’incomparabile  Equità  » i quali  regolati  dalla., 
giutta  norma  del  temperato  Ccrucllo  Morale  fan  trouar  a Giu- 
dizi; quel  mezzo,  nel  quale  il  Principe  di  Filofofì  hà  colloca- 
ta , come  in  propria  Cafa  la  Giuftitia  perfetta  ; (b)  Anzi  in  al- 
tro luogo  dà  all*  Epicheia  vn  Significato  in  fenfo , che  fembra 
diuerfo , ma  che  riefee  il  medeiìmo,  perche  la  confiderà  come 
Modeftia , ò Moderatione  , con  le  quali  lì  compone  l’Animo 
nolìro  alla  fufferenza  di  ciò , che  accade  di  trauerfo , e perciò 
potiamo  diftingucrla  in  atti  Interiori , ed  Efteriori  ; perche  fo 
contiene  con  l’Equità  gli  effetti  Tuoi  faluteuoli  in  noi  ftefsi, ope- 
rando a difciplina  dell’  Interno  del  Nottro  Cuore  è Modeftia  » 
che  fà  apparir  l’Animo  adornato  di  lei , e che  dona  quell’  ho- 
neftifsimo  contegno  al  Potere,  che  godiamo,  perche  non  feor- 
ra>  oue  lo  porta  il  Volere  (terminato  ; Se  poi  fi  diffonde  fopra 
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li  accidenti  del  Profsimo  fi  & Moderationc  > ò Equità»  che  li 
dirigge,c  li  giudica  come  le  fuggerifcc  il  dettame  dellaRettti- 
tudine  Morale  - 

§«.  6.  Da  ciò  potiam  didurre  » che  PEpicheia  tre  effetti  pro- 
duce ad  vtile  del  Legifla  Filofofo,  che  la  riconofce  deriuata.» 
dal  fonte  inefaufto  di  Dottrina  del  gran  Ariflodle,  cioè  Dilata- 
re la  Breuità  delle  Leggi , Moderare  il  loro  Rigore  , e Conci- 
liare fra  loro  quelle,  che  verbalmente  paiono  di(cordi,e  però 
per  porrare  a qualche  più  fpecialc  profitto  le  prefenti  riflelsio- 
ni,  le applich eremo feparatamc.ltc  ad  ogni  vna  di  loro  ; Che 
le  Leggi  già  foffero  riftrettc  ad  angufli  termini»  echehorafi 
trouino  dilarate  a maggiori,  e piò  ampi]  lo  può  comprendere 
ogni  vno,che  fi  a anche  leggiermente  aìperfo  della  notizia  dell' 
origine  loro  che  cominciarono  in  dodeci  tauole , ed  hora  non.» 
terminano  in  migliaia  di  Volami , computatele  ncceffaric  E fi- 
•enfioni  de  Statuti  Locali  ,che  pure  fono  parti  deH’Epicheia_> , 
mentre  con  le  particolari  rittelfioni  delle  qualità  deloroDif- 
tretti  hanno  moderato  il  rigore  delle  Leggi , ò cangiato  il  Re- 
golo di  terrò , che  fomminiflrauano  alla  Conftitutione  , e ter- 
minatione  de  Giudizi;  in  quello  di  piombo,  che  il  Dlofofo  ci 
fpiegò  nel  luogo  allegato  ; Che  poi  quella  dilatazione  folle 
prodotta  dall*  Epichcia  lo  dimofira  il  penfare,che  llargatóper 
altra  mano  ,che  per  la  Tua  il  poco,  che  fu  da  principio  pref. 
crirto  nelle  rifpoite  de  Satrapi  della  Republica  Romana , ò de- 
gli Auguili  non  li  farebbe  contenuto  nel  margine  del  Giulio,  c 
dell’  honellà,  ma  farebbe  fcorfo,ò  nelle  difiolutezze  tanto  pro- 
prie del  Capriccio  , ò nelle  Iniquità  tanto  naturali  delle  Paflìo- 
ni , che  l hauerebbono  fatto  terminare  nell’Ingiuftitia  palefe , 
benché  dalla  Giullitia  fi  fufle  fpiccato.  E però  i’Epichcia  co- 
me parte  della  Filofofia  riconofce  il  centro , come  termine  del- 
le linee»  c per  quante»  ch’efTa  ne  tiri , fecondo  le  richieftc  della 
ncceffirà  » tutte  terminano  in  quel  punto,  ch’è  il  Centro  del 
primiero  preferitto  della  Giullida.  Somigliante  eflcnfionedi 
Leggi  fi  vede  praticata  con  non  interrotta  frequenza  da  Gius- 
dicenti nello  flabjlimento  de  Bandi , ò fiano  Editti  prohibitiui, 
ò vna , ò l’altra  Cofa  » ò Azione,  fecondo,  che  la  prudenza  lo- 
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ro  conofce  efpedlente  alla  publica  quietej,  c fe  tali  determina- 
tioni  non  feguiflfero  accordate  all’  Epicheia  » ò fia  Equità  diue- 
rebbono  tutte  di  quella  Claflè  > che  fono  promulgate  da  Ma- 
giflrati  vanagloriofi , che  fi  pafcon  del  Vento  di  apparire  Legif- 
latori , ò degli  altri  Rapaci  » che  come  dice  (a)  Platone  fcefi 
dalla  Carule  fedono  alla  Curia  fpandendo  nelle  nuoue  prohi- 
bitionile  Reti,  ed  i lacci  per  far  più  pingue  il  prouecchio  della 
Cancellarla . E pure  ne  godiamo  de  falutari , c neceflàrie,  clic 
partorifcono  effetti  mirabili  al  publico  Bene , che  però  conuiea 
dire , che  furono , e dettate,  e fcritte  dalla  fola  Equità . 

§.  7.  Il  fecondo  effetto,  col  quale  l’Epicheia  fi  fa  profictc- 
uolealla  Condotta  Legale  èia  Moderatione,che  trouaà  rigo- 
re della  Legge,  quando  la  particolarità  di  vn  Cafo  la  richieda  > 
e quella  non  può  decretarli  gii  mai  d’altra  Mente, che  da  quel- 
la, che  hà  il  lume  della  Morale  , mentr’  è d’vuopo  trasformarli 
nello  flefTo  Legislatore,  che  fù  Sauio,  e Filofofo,  e ponderarti 
s’egli  come  parla  nel  morto  monumento  del  Tello,  col?  parlalfe 
nel  Cafo, che  fuccede,fe  perfonalmente  vi  fi  trouafse.  Accorda- 
no tutti  i Dottori  primari)  delle  fcuole  Legali,  che  tale  Equità 
perfuafa  dall’Epicheia  altro  non  è , che  Ragion’ naturale, e per- 
ciò in  due  modi  cfsa  fi  contrapone  ad  ammollire  la  durezza  de 
preferitti  Legali,  ò la  Scrupulofa  difficoltà  di  chi  l'interpretra  > 
ed  efeguifee . Primo  col  riguardo  alle  Circollanze,che  venen- 
do il  fuccefso  di  qualità , che  lo  alterano , o l’abbafsano  di  ma- 
niera, che  non  è più  defso,  e perciò  riguardando  a gli  impedi- 
menti, alle  fcufèlegitime,air  Onefli,  & al  Dolore,  ed  all’ altre 
circoflanze,  che  pofsono  accompagnar  ogni  Cafo*  che  accade  > 
conuiene,  che  sii  la  bafe  della  Ragion  naturale  s’alzi  il  rifpetto 
Morale,  e fi  temperi  il  rigore  tanto  delle  Leggi,  quanto  de  con- 
tratti, a fegno,  che  ogn’ vno  non  fi  carichi  contro  il  moderato 
Dettame  dell’Equità  . (b)  Come  chi  è citato  con  Commina- 
zioni di  graui  multe  a comparir  in  vn  luogo  ad  ora  preciià,non 
deue  rifentir’  il  pefo  della  pena , fe  i Diluuij  delle  pioggie,  ò 
l’cfcrefccnza  de  Fiumi , o la  Malaria  lo  fequeflrano  immobile: 

Non 


(A)  Piar,  de  Legib.  (B)  L.  ruod fi Bphtfi.  ff.  de  eo  quid  cerio  loco . 
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(a)  Non  fdegnano  i Canonici  di  valerfi  dell’  Epicheia  , anco 
quando  fi  tratta  delle  cofe  di  Dio;  perloche  chiamando  Santa», 
Chiefa  ogni  Fedele  a comparir  afliftente  a Sagnfizij  Sagrofanti 
nè  giorni  feftiui  fotto  la  pena  mortifera;qucfta  fi  fofpende  dall* 
Epicheia  in  nobile  Donzella  inobbediente,  fc  le  manchino  le 
Velli  da  comparimi  nell’  vfo  decente, che  richiede  i’Onefià  del 
fuo  Grado  : L’altro  modo  c temperare  con  la  Mifericordia  il 
Rigore  fudetto,  fi  bene  efprcfsa  da  Sagri  Canoni,  che  non  mi  è 
punto  pefante  l’ofcurare  con  la  fuligine  delle  prefenti  paiole  il 
lufirore,nel  quale  fi  fpiega  nel  tefio  quella  Celelliale  Dottrina. 

(b)  Sia  ( dice,)  il  Caftigo  non  dcfperato , ma  inlpcranzato  di 
Emenda;  non  fi  abbandoni  fui  Capo  de  Rei  con  rutto  il  pefo 
del  fuo  potere,ma  fi  loftenga  il  Vigore  al  braccio, che  lo  auuen- 
ta,  perche  non  piombi  a colpire  con  tanta  Violenza.  Non  porti 
in  fe  acrimonia  fi  acerba, che  fia  incapace  di  addolcirli  col  Mie- 
le della  Mifericordia;  ricordeuoli,  che  quelle  ferite,  che  quali 
trailer  di  vita  quel  Poucraccio,  che  trucidato  dal  Samaritano , 
giacea  negli  anni  del  Media  lui  Letamaio  della  Stalla,  fi  medi- 
carono col  Vino  per  purgarle,  e coll’  oglio  per  rifanarlc , c per 
mitigar’  il  dolore,  che  facean  rifentire  al  mifcrabil  trafitto.  Of- 
feruiamo,  che  l’Arca  dell'antico  Tcftamento  con  la  Manna , o 
con  la  Verga  ci  cfprelfe  il  Simulacro  del  buon  Giufdicente,che 
non  laida  cadérli  di  mano  per  la  fouerchia  dolcezza  la  Spadai 
del  Dominio,  ma  non  porta  ne  pure  fi  fieri  i Colpi  di  lei , che_* 
faccia  dalla  Curia  vna  Carnificina  di  Scuerità,ed  vn  Macello  di 
afprezze  ; Sia  perciò  TAmore,  ma  che  non  fi  auuilifca  nel  mol- 
lume di  languida  abiezione  , fia  il  Rigore  , ma  che  non  falga_» 
all*  afprezza  della  piena  feucrità;Senra  il  noftro  Cuore  le  vam- 
pe del  Zelo,  ma  non  coui  tanto  calore,che  lo  porti  a gli  impeti 
furibondi  ; S’ intenerisca  il  noftro  Animo  alla  Pietà  , ma  non», 
cagioni  deliquio  alla  Sodezza  della  Virtù,  in  modo,  che  fatta», 
efangue  non  fappia  fcuoterfi  alla  douuta  infufferenza  delle 
Maluagità:  Cofi  profeguifee  la  pia  Legge  Canonica  il  Meto- 
do , col  quale  l’Equità,  ò l’Epicheia  ha  da  portare  la  Modera- 
zione al  Rigore, la  quale  perche  no  Tempre  indiftintamente  de- 
lie 

( A ) D.D.  in  1. 1.  C*  <*V  Dinar.  (8)  In  caf.  difciflina  di(l>  45. 
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uc  abbracciar/?,  rpìeghcrcmo  qui  quei  Ca(?>  che  non  ammetto- 
no lo  Leggi  con  chiofe,  ò Decreti  coi  Conienti.  Primo  c quan- 
do il  rigore  fi  troua/Te  importo  dalla  Legge , ed'à  tal  fine  regi- 
strato nc  Tefti,  ò pure  fotfc  Scritta  (a)  l’Equità  in  genere,  ed 
il  Rigore  in  fpccie , perche  all’ora  per  Dettame  Filolòfico  !*_» 
fpecie  fi  preferifee  al  Genere,  come  fendo  Dettame  dell’Equi- 
tà, che  nefiuno  porta  arricchirli  nè  fcapid  dell’  altrui  Fortuna  ; 
(b)  ciò  cede  alla  fpeciale  difpofizion  della  Legge,  che  permet- 
te il  moltiplicar  il  proprio  hauere  con  altrui  danno  negl'V/uca- 
pioni,  c Prefcrizioni  Legali  ; Secondo  quando  il  Rigore  fcrit- 
to  è pofteriorc  à Confegli  dati  anteriormente  dall'Equità  , per 
la  quale  Ragione  i Bandi,  fe  bene  fono  fi  rigorofi , che  l'Equità 
vi  repugna,  tanto  fe  li  deue  la  piena  orteruanza,  ed  efecuzione. 
(<  ) Terzo  nelle  Cofe  commette  all’  arbitrio  del  Giudice  rima- 
ne inefficace  l’effetto  dell’  Epicheia,  rertando  confegnato  all’  in- 
dependenza  del  di  loro  Volere,  o l’cfafperar’  ne  rigori, ò il  farli 
placido  nella  Moderazione  ; (d)  douendo  però  erto  in  tal  cafo 
pigliar' partito  dalle  circortanze , che  configliano  rifolutione 
più  confaceuole  al  BenpubIico,(E)  e non  vaneggiare,  ò fu  le  in * 
confiderazioni  dell*  operar  a cafo , ò su  le  bizzerie  del  proprio 
Capriccio,  come  potremo  più  diffufimcnte  o/Teruarc  nel  Di- 
feorfo,  che  fegue. 

§.  8.  L’altro  effetto  dell' Epicheia  èia  Concordia  delle 
Leggi , mentre  fono  tanto  numerofe , che  fouenute  s’incontra- 
no a repugnarfi  fra  loro , anche  palefemcnte , e querto  c forfè 
l’vnico  modo  , che  hanno!  Giurirti  perdifimpacciarfi  da  lacci 
de  contrarij  argomenti,  a quali  manca  la  Iena  della  fpeculazio- 
ne  per  difonderfi  a lungo,cadendo  nel  primo  inciampo  di  tcfto 
contrario,  ò dileguandoli  in  nulla  con  l’aiuto  dell*  Epicheia_,  ; 
ciò  ella  efeguifee , ò con  l’Interpretazione,  ò con  la  Diftinzio- 
ne,  ambedue  accomodate  al  Dettame  dell’Equità;  Vari;,  e nu- 
merofi  fono  i cafi,  ne  quali  frà  le  contingenze  Legali  la  pratica 
chiama  nell'opera  la  Teorica , che  qui  /pieghiamo;  ferua  per 
cenno  d'e/èmpio  la  difeordia  di  ciò,  che  (f)ncl  Decretale,  e 
. i . ..  , nell’ 

(A)  L-perfpexit.  ff.  qùi,tr  à (juìbut.  (B)  DD.  in  L I.  ff.  Ac  l’jttcap.  (C)  DD.in 
placuit.  C.  de  Indie-  (D)  Gl. in  cap.cxtirpandx  de  Fri  ben.  (h)  DD-in  l.  I.C* de 
tefilui'  (F)  Cap.i.de  Srndu.Atttb.de  Sant. Ep.§. Dee  attieni  amabile!  . 
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nelPAutearica  fi  prefcriue  da  Gregorio  Pontefice,  e da  Giùfli- 
niano  Augufio  a contegno  de  Chierici  interdetti  a riceuerein. 
cumbenze  Secolari , a farfi  parteggiani  di  Litigi  nè  Fori , & u 
fubentrare  Procuratori  in  mantenere  nelle  Controuerfie  de 
Giudizij  le  pretenfioni  de  Litiganti  ;con  Iapcrmiffionc,chcfì 
loro  il  Canonica  nel  Decreto, abilitandoli  a foftener  quella  cu- 
ra (a)  per  la  difefa  de  negozi;  Ecdcfiaflici  > c l'Indennità  de 
Monaileri:  Entrando  perciò  PEpicheia  à decretare  come  pre- 
ferì z ione  di  Oneftà  la  prima , e come  determinazione  di  necef- 
fità  la  feconda  , concorda  la  diflònanza  de  Te/li  con  la  Difiin- 
zione,  & Interpetrazione  Morale,  mediante  la  quale  trouano  le 
contcfc  deTeftuali  fine  pacifico,  quando  fenza  di  lei  fi  dilate- 
rebbono  a fpazij  molefii,  & incirconfcritti,  con  pena  di  loro,  o 
con  danno  della  Verità. 

DISCORS  O XIX. 

Dcir  Arbitrio  de  Giudici . • 

l 'Bìlofofi per formar  bene  il  Giudizio  j limano , che  la  Legge  debba 
e£er  viua , perche  fta  capace  di  Amore  al  Giu/lo  i e perche  con  /o 
Lèggi  ferine' non  pub  ejfet  Rcffxórie perciò  vi  ficonofee  necejfario 
r Arbitrio  del  Giudice  ; il  quale, b ‘e  afoluto , b regolato . Mi  anco 
ajfoluto  » s'intende  ri  fretto  alla  fola  circonferenza  della  "Ragione* 
con  la  quale  troua  da  occupar f in  ogni  vno  de  dieci  Tredicamenti » 
che  danno  le  Scuole  , non  per  o mai  con  pienezza  di  potere , ma  con 
le  Regole  dell’Equità  ; venendo  così  praticato  t Arbitrio  del  Su- 
premo Tribunale  del  Crif  lane fimo  , eh' e la  Sacra  Ruota  di 
Roma.  ‘ 

$-  *•  /^Hiama  come  fuoi  feguaci  PEpicheia  offeruata  nel 
V-J  Dìfcorfo  anteceduto  gli  Arbitri; , che  ora  feie* 
gliamo  oggetti  del  prefente  ; imperòche , fe  rigorofa  la 
Legge  minaccia  fafei  troppo  pelanti  di  flagelli  adoflòà  Col- 
pevoli; fe  decreta  puntigli  di  fordgliezza  troppo  acuta , ò pre- 
fcrittioni  di  Cauiili  troppo  minuti  nelle  liti  > l’Equità  non  sà 

mode- 

(A)  Gap,  Monaci,  x 6,  ju.  i. 
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moderarli  > che  con  l’Arbitrio  del  Giudice  ; il  quale  fe  difcorda 
dal  Dettame  della  Ragione  ; in  vece  di  correger  l’afprezzo 
cambia  la  fuftanza,  e per  riformare  Tee celTo  incompetente»  di- 
ftrugge  la  Giuftitia , ed  annihila  l’Equità  » non  fenza  nota  di 
federaggine»  e non  fenza  danno  de  Giudicati . Ciò  ben  fi  pre- 
tiidde  da  due  gran  lumi  della  Filofofia,  (a)  Platone*  ed  Arifìo- 
tile  » quando  in  mirabil  concerto  decretarono  necelfitofo  il  fo- 
to dell’ Arbitrio  del  Giudice  * e defcrilfero  poi  le  qualità  di  lui 
così  fublimi»  che  sbracciano  l'vmana  fragilità  * anche  dallo  fpe- 
rar  riufeibile  il  perueninii*  fc  non  ci  abilita  con  i Cuoi  ammae- 
flramenti  la  Morale  ; Efprelfe  Platone  i Giudizij  delle  Cofe*  ò 
de  Cali  Angolari  bifogneuoli  d’ Affetto,  ò fia  d’ Amore*  di  Ap- 
petenza , c di. fenfo,  il  che  non  potendo  godere  la  Legge  mor- 
ta * e fcritta,  conuiene  fottoporla  alla  decifionc  della  Legge  vi- 
lla , la  quale  rifedendo  nel  moderato  arbitrio  deli’huomo»  gli  è 
facile,  anche  in  mediocre  capacità  di  dar  opportuna  fpeditione 
a quelle  contingenze  particolari,  alle  quali  non  può  prouedere 
in  alcuna  maniera  la  Legge  lafciataci  fcritta  da  noftri  Maggio- 
ri i (b)  Così  pure  fenti  più  chiaramente  a fenfo  del  Maeftro  lo 
Scolare  di  lui  Ariftotilc , e così  infteuteo  in  Scuole  fi  celebri  di 
maturità , e di  Prudenza  Iafciò  regiftrato  nella  fua  Conftitwio- 
ne  (c)  l’Imperatore  Giuliano.  Accordamo  pure  , chcquefta_* 
parte  df  Giudiziolafciata  dalla  necdfità  all’arbitrio  dell’huomo 
non  debbafi  efporre  a difpofizione  della  Bizarria  * nè  alla  vio- 
lenza delle  Pacioni  di  Iqi:  dichiarando,  che  debba  goderne  fo. 
lamente  quella  Mente,  ch’è  onefia,  e quel  Capo  » ch’è  compo- 
fto  a i puri  dettami  della  Ragione , antiponendo  in  ciò  l’Idea 
della  PerfetrioneneH'cferripiodi  Dio  fupremo  Giudice, ed  vni- 
uerfale  Arbitro  del  Mondo,  che  hà  da  elfer  l’eccitamento  a pro- 
filarla immune , quanto  fi  può  da  ciò,  che  vale  a turbar’il  Giu- 
dizio, cioè  da  tutti  i riguardi , ch’efcono  dalla  confidcraziono 
della  Qiuftizia  ; (p)  Così  imponendoci  le  ftefse  parole  di  Pla- 
tone allegato  , (l)  e di  Vulpiano,  che  reputa  indegno,  ed  inca- 

• , . .> . , : pace 
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(A)  Plat.lib.Qtdé  legibti!  • (8)  A tifi,  ttidem  ah  lìb.l.  "Rhetor.  (C)  Copulatur  cur» 
Pbylofopbo  text.  in  /•  non  po'! uni  ff. de  l( gibus  . (D)  C oncorditer  fentit  Pbrlofbpbuh 
ty  Iurit  Gonjttltus  Piai - ih  Minoè  • (E)  in  l.  catcrg  fami . htreife. 
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pace  di  Prefidenza  alla  Curia  l’huomo  perfettamente  non  buo- 
no. NetaliArbirrij  fono  dalla  Legge  riftretti  ài  piacere  de 
Giudici  foli*  ma  fpefse  volte  appreflo  di  ogni  huomo  da  bencj» 
al  quale  fi  dcffcriìcono  , anche  in  vigore  di  contratto  frequenti 
decifioni , c perciò  tutto  quello , che  a regola  de  gli  Arbitri; 
andiamo  noi  qui  ofseruando  farà  commune  * tanto  a chi  Sedo 
Giufdicente  nella  Maeftà  della  Curulc,  quanto  a chi  configlìa  > 
ò arbitra  differenze  in  Cafe  priuatc . 

§.  2.  In  due  fpecie  fi  diuide  quella  Generalità  deir  Arbitrio, 
che  comprende  tutto  ciò,  che  può  cadere  Oggetto  delle  noftre 
libere  Voglie,  ciò  è Arbitrio  afsoluto,  e pieno , ed  Arbitrio  re- 
golare, e riflretto  ; (a)  l’Afsoluto  non  è quegli,  che  la  Filofofia 
naturale  confiderà  nella  potenza  dell’Anima  dotata  di  Volere  fi 
fpeciofo  nelle  compiacenze , che  nefsun  freno  l'imbriglia , per- 
che di  quello  non  intende  parlar  (b^)  la  Legge  in  tale  propofi- 
to , ma  folo  ne’termini , che  parla  l’Imperatore  Giuftiniano  nel 
decretare  incirconfcritta  la  difpolìzione  de  propri;  Beni  ad  ogni 
Viuente , ma  è l’altro , che  confiderà  la  Filofofia  Morale  beru 
proprio  dell’Anima , non  della  corrotta , e deprauata  , ma  dell* 
Onella,  e Moderata,  la  quale  non  sà  volere,  che  il  Giufto , non 
riconofce  al  proprio  Arbitrio  mifura  più  conu eniente , che  1’ 
Equità , come  pare , che  infinui  ( c ) il  Legislatore  Cello.  E pe- 
rò , o che  la  Legge,  o che  i Patti , ed  i Contratti  chiamino  a de- 
cidere le  dubbierà  (d)  l’Arbitrio  dell’huomo  con  totale  remif- 
fione  al  di  lui  interminato  Volere  , non  però  s’intende  fommi- 
ni  Arata  congiuntura  di  sfogar  le  PalTtoni , o di  fodisfare  all’ap- 
petenze  firauaganti  del  Capriccio;  mentre  s’intende , ch’habbia 
da  efercirare  la  Volontà  Morale , che  vuole  per  Oggetto  l’one- 
fio,  non  la  naturale,  che  può  volere  tutto  ciò,  che  rimane  fuori 
dell’lmpoflìbile-ed  in  tal  Cafo  l'ampiezza  delle  parole, ch’cfpri. 
mono  tanto  diffufa  la  libertà  conceduta  non  fi  reputano  dirette 
alla  (e)  Perfona  del  Giudice,  o dell’Arbitro , ma  alla  di  lui  fa- 
na  mente,  corroborata  da  Precetti  della  Rettitudine  , ed  efpur- 

O o gata 

(A)  .Quilibet  ìu  Re  fu a e fi  Moderator ,(ST  Arhiter  > (B)  /.  in  Re  mandata  C.  manda- 
ti . (C)  cum  quidam  jf.  de  let • 2.  (D)  l>  fideiiommijfaria  ff,  de  fidetc.  lilr.  (E)  GU 
in  l.  penultima  in  fin . jf  - de  Arbitr • 
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gata  dal  Mallore  delle  Paffioni»  e della  Bizarria.' 

§.  Onde  fi  ofserua,  che  in  tre  maniere  il  libero  Arbitrio 
può  efercitarfi  da  gli  huomini  r Primo  è libero  quell’Arbitrio  , 
che  può  preferire  JTniquo  al  Giulio  , (a)  il  quale  però  non  può 
hauere  refferco  , che  nella  iola  diipofitione  delle  cofe  proprie  > 
e folamente  apprefio  (b)  allofcialacquatore  inconfiderato,  co- 
me ci  aflerifee  Sccuola . Secondo  è libero  l’Arbitrio  in  quelle 
cofcjche  indifferenti  nel  viuere  non  fono  nè  di  difturbo  alla  pu- 
blica  quiete,  nè  di  pregiuditio  al  particolare  interefse , come  ci 
moftra  Paolo  Legislatore  nella  libertà , che  hanno  le  noftre  vo- 
glie di  cambiar  ( c ) i Procuratori  > fenza  che  la  Legge  ci  fi  op- 
ponga. Terzo  c libero  l’Arbitrio  nel  togliere  le  folennità 
delle  Leggi , e de  Giudizi; , il  quale , e può  commetterli  dalle 
Parti  nè  Contratti , e può  decretarli  da  Principi  ne’refcritti , e 
può  efeguirfi  da  ogni  Giudice  onefto,  mentre  non  intacca  la 
foftanza  dell’Equità , (d)  che  hà  da  efser  illefa  da  ogni  voglia 
non  regolata  da  fuoi  fletti  precetti  » ed  a quelle  pure  formalità 
foccombe  (Ej  l’ampiezza  dell’Arbitrio  afsoluro , col  quale  può 
il  Pazzo  impouerir’  la  fua  fortuna  con  diffipar’le  fuftanze  , il 
Litigante  cangiar’Patrocinio  alla  fua  difefa,  mutar  Copitta  alle 
fi ie  Scritture  , variar’Operai  co’fuoi  danari  ; ed  il  Giusdicente  , 
che  lo  gode  in  vna  delle  allegate  maniere  accorciar  i termini  > 
feder  all’Vdienza  anche  nelle  ferie , andar  di  primo  tratto  a tro. 
uar  col  Giudizio  la  Verità , fenza  fuagolarfi  nelle  tediofe  ofser. 
uazioni  de  termini  giuridici . 

S.  4.  L’arbitrio  regolato  è quello,  che  fenza  referitto  di 
Corte , ò Patto  degli  huomini  è defignato  dalla  Legge  medefi- 
ma,chehà  conceduto  al  Giusdicente  facoltà  di  arbitrare  ne’ca- 
fi  di  particolare  , ed  indiuiduale  riflefso  , non  mai  lontani  da 
Configli  della  Rettitudine,  come  Spiegammo  nell’anteceduto 
difeorfo  dell’Epicheia . Vegga  perciò  ogni  Giudice, ò Arbitro, 
che  fa  fi  ampio  lo  ftradone  del  fuo  Arbitrio,  che  penfa,  ch’ogai 
gran  cafo  vi  paffi  > Confideri  à quale  angufiia  lo  circonfcriue  la 

Legge 

(A)  Ih  l'  Cteditor.  luciuiff-  mandati  . (B)  /•  impuberet  §.  fin. ff.  de  adm.Tu • 
ten  (C)  l.  ante  Ittem  ff~.  de  hrecurat.  (D)  /.  I- Jf.  de  Milit,  Tefiam.  (E)  /•  X.  C. 
de  Sacre f.  £tf lef. 
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Legge , ed  in  quale  «rettezza  Io  annoda  la  Ragione  , Effo  non 
ha  da  operare  altro,  che  fecondar  la  Natura  onefia,  far  calmare 
le  turbulenze  delie  Paflfioni,  perche  nelfilenzio  de  Crcpiti  lo. 
ro  potiam  comprendere  i puri  dettami  del  buon  Naturale  • E 
pure  non  può  chi  fede  in  altura  di  MagMrato  attc/hr  alI’Ami- 
co,  che  la  Magnificenza  di  quel  grado  non  ha  alterato  il  fuo 
Cuore  ne  lenii  dell’aperto  verfo  di  lui , che  offerirli  fpaciofi  i 
fuor  Arbitri; , torno  quali  pur  non  fi  ceda  di  fpeculare  per  dila. 
tarli  al  poffibile,  ammaeftrati  limili  Prcuaricatori  del  Giulio 
nella  fcuolamedefima,  che  addottrina  quei  Teologi , che  fciel- 
gono  oggetto  de  loro  ftudij  venali  la  largura  delle  opinioni  ì 
le  quali  fpianano  la  Via  del  Cielo  in  amene  Praterie , non  folo 
vaghe  di  erbette  , ma  fparfe  con  amenità  di  fiori  frananti  d^ 
meno  leciti  paffatempi  del  mondo.  ° 

, vnJoconfidefa^  i Magi  firati  come  con  infalli- 

bile fq  ultimo  1,  giudica  ua  il  Dottor  delle  Genti  ccflarebbono 
le  congratulanoni , che  portano  a nouelli  Giufdicenti  ali  arref- 
rati  dell’  Allegrezza  nelle  loro  Aviazioni  à Minifteri.Eflb  pro- 
tesa nconofeer  più  porcnce  ogni  più  miferabile  Huomo  fra  lo 
mura  della  fua  Cafa  priuata  , che  affilo  nella  Seggia  delle  più 
autorevoli  Curie  EflTagera . (a)  il  gran  Vafo  delezione  efier 
fiato  affili  piu  fciolto  , quando  feorrea  il  Contado  di  Damafco 
libero  Abitante  di  quella  Città  , che  quando  afiùnto  alla  pie- 
nezza della  porefta  Apofiolica  /opra  l’Animc , fi  fentiua  carico 
di  Catene  non  tanto , che  lo  vincolauano  alle  Cure  anfiofe  del 
Minifiero , quanto,  che  Io  firingeano  a non  volere  ciò , chea 
puntino  volca  forfè  a difpctro  del  proprio  /enfo  Ja  Verità  , c la 
Giufiizia  i E fe  pare  , che  Ja  Perferione  di  San  Paolo  fia  meta 
troppo  alta  alla  battezza  delle  nofire  fragilità,  non  marcano  ec- 
citamenti di  profani  Scrittori,  che  ci  sforni/conoPArbitrio  di 
quel  vafio  potere , del  quale  Io  credono  guernito  quell»,  che  ne 
tanno  di  lui  e/ebizione  tra  le  galanterie  de  complimenti , ò fra 
^rendimenti  di  Grazie  per  i Regali  » che  inccn/àno  Muterete . 
(B)Cafiodoro  con  l'eleganza  della  Aia  péna  condotta  a fpiegar  i 
. O o 2 fenfi 

adc°”»'-  ollfgatJib.  I.  dijcorf.  1S.  B Caffi  odor.  lib.  IO.  Eptfc.  «.  Non  eli 
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fenfi  de  Rè  Goti  habitanti  a Rauenna  dà  l’Arbitrio  potente  alle 
fpade  de  Soldati  infanguinati , e Vittorio!!,  non  al  Giudice  pa- 
cifico , e moderato  ; Dice,  che  l’armato  Capitano  può  col  taglio 
delle  fcimitarre  volere  ciò , che  può,  c far  campeggiar  da  per 
tutto  aflòluto  il  fu<*arbitrio  intrifo  di  /angue , e Ipauenteuole 
nella  deflazione , che  porta  la  Guerra  ; Mà  la  Potenza  do 
Queftori , ò de  loro  Vice  Gerenti  Giudici  non  hà  altro  vigore , 
che  quel  delle  Leggi , non  gode  altr’  Arbitrio , che  quel , cho 
le  accorda  la  Ragione . 

§.  6.  Mà  perche  il  Noftro  Legirta  Filofofo  fi  apparti  dalla 
communanza  poco  lodeuole  di  quelli  non  ftudiofi  della  Verità 
mà  della  frode,  e deli’  abufo  del  Giulio;  Andiam  ofìferuando, 
che  l’Arbitrio  del  Giufdicente  può  feorrere  in  varij  Cali, fecon- 
do gl’Jfldfi  termini  della  Filofofia , la  quale  tutto  comprende 
nè  dicci  Prcdicamenti , (a)  in  che  Ariftotile  parti  ogni  coftut 
creata  ; la  bafe  de  quali  com'è  la  fuflanza  principio , ed  Ogget- 
to d’ogni  comporto , così  erta  dà  luogo  all*  Efcrcizio  dell’  Ar- 
bitrio del  Giudice  in  primo  luogo . E quello  fuccede,come  ben 
confiderà  (bJ  il  Legiflatore  Paulo,  quando  il  Tertatore co»  »■ 
l’ambiguità  di  vn  Legato  fomminiftra  occafione  di  difsenfione, 
frà  l’Erede i ed  il  Legatario  ; a fauor  del  quale  conceputa  la_* 
difpofizione , che  lo  fcriue  SuccelTore  in  due  Campi  del  nome 
medefimo rimane  all'Arbitrio  del  Giudice  il  decidere fe  ad 
vno  di  loro  lìa  rillretto  il  Legato , ò pure  ambedue  li  compren- 
da , ouero  quale  principalmente  di  loro . E perciò  nafee  l’op- 
portunità di  arbitrare  circa  la  fuflanza , non  però  con  quella., 
afsoluta  libertà  , che  tanto  abborrifee  la  Mente  honefta,Je  com- 
porta , mà  con  le  congetture , che  preferiue  la  Legge  co  i Tef- 
ti,e  la  Morale  con  l’Equità  per  interpetrare  la  Volontà  del 
Teftatore , che  con  la  fua  Morte  Iafciò  inuiluppate  d’ambigue 
parole  i fuoi  finali  Voleri  ; Nella  Quantità  fecondo  Predica- 
mento  hà  luogo  l’Arbitrio  , (c)  mentre  le  doti  non  tafsate  inj 
fomma  precifa  rimangono  a ftabilirfi  da  lui  ; Gli  alimenti  non 
preferita,  ò le  Ipefc  da  farli  in  rifarcimenti  di  Cafe,  le  quali 

incerte 

A Àrif.  tìu  in  PoJteK  fòecem  Tr.tdicametìta  deciti  (B)  In  /.  Qaittf  wfin-  di 
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incerte  di  fomma»  e di  quantità  fono  da  prefcriuerfi  dall’  Arbi- 
trio regolato  da  i rifleifi  delle  circoftanze,a  configlio  delle  qua- 
li non  deueruuinar  l’Erede  con  decretare  ò Dote  eccellala»  ò 
Alimenti  fontuofi  ; fa)  Così  nella  Qualità  terzo  Predicamen- 
to  > perche  deflinati  » ò lafciati  gli  Alimenti  ad  vn  Signore  di 
raguardeuole  qualità  riufeirebbono  impropri)  fé  fi  fomminif- 
trafsero  nella  parca  mifura,ch’è  balleuole  a fomentare  vn  Con- 
tadino pago  di  legumi  » e contento  di  Pane  ; Così  anche  la», 
qualità  (b)  cattiua  de  Rei  fà  lecito  l’Arbitrio  nel  caricare  i caf- 
tighi  » come  impone  lo  diminuirli  » quando  la  colpa  fi  dalse  in 
qualità  di  Perfonaggio»  eleuato  di  Grado  » ò chiaro  di  Sangue. 
11  quarto  Predicamento  » che  fi  dice  Relatione  > ( la  quale  ( c ) 
fomminiftra  tante  contefe  a fpeculatiui»  che  numerofi  fecoli 
non  han  per  ancora  decife  » rimafte  vigorofe  forfè  per  intratte- 
nimento dell’  ozio»  che  peraltro  hauerebbono  le  Scuole  ) dà 
occafione  d’interporre  l’Arbitrio  nel  Cafo,che  fi  habbia  a dubi- 
tare» fe  yna  colà  fia  fiata  connumcrata  nella  porzione  » che  fù 
afsegnata  ad  vno  de  Coeredi  » e che  già  da  lui  fi  diifipò  » men- 
tre confederato  fe  la  porzione  dell’  altro,  ch’entrò  nella  Diui- 
fione  medefima  vi  hà  cofa  fomigliante,  all’  hora  coll’  argomen- 
to della  Relatione  puole  l’Arbitrio  decretare  il  sì  » ò il  nò  » con 
l’euidenza  dell’  argomento , fe  fi  troua  in  quefta,  ch’è  vguale , 
fi  trouò  anche  nell’  altra  confimile . In  quinto  luogo  fi  nume- 
ra da  Scolaftici  il  Predicamento  dell’Azione,  differenteperò 
da  quella , che  fpiegammo  già  Noi  nel  Libro  prcfcntc , perche 
quella  vera  Filofofica  è (d)  l’atto , che  fottopone  vn  Paziento 
all’atto  dell’  Agente , come  le  percofie  fono  Azioni  di  chi  lo 
fcaglia»  in  tale  rincontro  l’Arbitrio  è chiamato  dalle  Congettu- 
re a ftabilire , chi  di  due  Percuflòri  habbia  ferito  il  Paziente,  il 
che  fi  decide  da  luijin  fufiidio  di  ogni  altro  mezzo,  che  la  Leg- 
ge non  troua  ; E per  confeguenza  opera  l’Arbitrio  nell’  oppof- 
to  Predicamento  detto  di  Palfione,  non  canto  nel  cafo  accenna^ 
to,  quanto  nello  ftabilire  (Ej  chi  poflà  eflèr  parte  pafliua de 

Tcfiamcn- 

A DD.  in  l.  plenum  5.  dquityff.  de  P/uf  (jr  habet . B Vulgata  l.  ad  Ee/liai . (C) 
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Tcftamenti  » mentre  i termini  Legali  chiamano  attiua  la  facol- 
ta di  tettare,  e Palfiua  la  potenza  di  poter  efser  Erede, ò Lega- 
tario; Così  pure  tt  dice  pattìua  la  Intcrpetratione  di  Statuti 
(oggetti  a riceuerla  dalla  Superiorità  della  Ragione  commune, 
( •' ) torno  a quali  occorrendo  arbitrare  tt  vede, che  anche  il  Prc- 
iiicamcnto  della  Paflionc  dà  motiuo  all’  Arbitrio  ; Il  fettimo 
Predicamentodel  luogo  dà  pure  luogo  all’  Arbitrio  nell*  arbi- 
trare del  luogo  ; (bJ  il  Caio  è cfprcfso  dalla  Legge  nell’  intero 
titolo  di  ciò,  ch’èconuenuto  darli  in  luogo  determinato,  men- 
treò  in  calò  di  legitimo  Impedimento,  ò di  altra  ragioneuole 
cagione,  che  habbia  cótefo  al  debitore  l'adempiere  le  parti  prò» 
prie  nel  luogo  dettinato,  può  l’Arbitrio  del  Giufdicente , ò 
tolcrare  la  di  lui  tardanza  , ò fupplirc  in  altra  forma.,  che  polTa 
donargli  con  l’Arbitrio  retto  la  propria  Prudenza;  11  Quando 
Ottano  Predicamene  è parimente  oggetto  all’Arbitrio  con  Va- 
rietà de  Cali  à ttmilitudine  del  Quando  può  l’Erede  accetta* 
re,  ò ripudiare  l’Eredità,  il  di  cui  tempo  predio  non  ftabilitoiii 
difsonanti  dilazioni  de  gli  Editti  Pretori;  per  fentenza  del  (c) 
Legislatore  Vulpiano  retta  appoggiato  allo  ftabilimento  dell’ 
Arbitrio  del  Giudice  : Coli  il  Quando  precifo  il  Debitore  hab- 
bia a pagare  ciò)  che  delie  in  luogo  lontano.  E’poi  il  Sito  il  no- 
no Predicamelo, che  pure  dà  Campo  (Dj  all’  Arbìtrio  di  (ten- 
derli a comprender  i Cali , che  ponno  fuccedcrc  intorno  a lui , 
mentre  accadono  pur  troppo  frequenti  le  contefe  de  Siti , de 
Predi;,  de  Confini , che  turbano  le  Pruoue  della  loro  Identità  ; 
Come  anche  efsendo  parte  di  tale  Predicamenro  lo  ftar’  in  pie- 
di, l’adagiarli,  sii  le  Sedie, ò siti  ftrati , la  moderna  Ambizione 
de  noftri  Secoli  corrotti  ,hà  pur  palefato  con  celebri  dilsenfio- 
ni , che  non  c imponibile  il  fentirfi  nè  fori  le  pretefe  di  polar  i 
ginocchi  fu  i Guanziali  di  fera,  le  difpute  fopra  il  Diritto  di  fe- 
dere in  Afsemblca  a dittinzione  di  chi  come  inferiore  Ita  in_» 
piedi,  ed  altre  pur  numcrofc,  che  come  non  ben  penetrate  dal- 
la Serietà  delle  menti  de  Saggi  Legislatori , danno  luogo  ali’ 
Arbitrio  del  Giudice  in  difetto  delle  Leggi  Icritte,  quando  efsc 

non 

OD.  in  l.  i.  §.  ler.  ff.  ai  le/(.  falci J.  ( B)  L.l.  tot.  tir.  ff.  de  to,  quoti  certo  lo- 
(C)  L.l.^.fin.jf.UeluT.  delibtr.  (D)  Bali,  in  d.  I.  V oluntatis . 
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non  haucfsero  conccputi  nelle  loro  prefcrizioni  cafi  fi  (frani  d» 
fiiogliature  corrotte.  Efinalmentc  l’vltimo  il  Predicamento  (a) 
dell'  Abito,  che  comprende  ciò,  eh’  è adiacente, ò pertinente  al 
Corpo , pcrloche  la  feorrezzione  de  Coftumi , la  difeordanza^ 
del  viuere  (1)  nè  Chierici  alia  propria  Vocazione,  ed  ogni  altra 
pertinenza  dell’  Huomo,  come  che  nel  loro  (regolamento  pon- 
no  dar  motiuo  di  diftenfionc,cofi  ponno  far  nalcere  il  Cafo, do- 
ue  abbifogni  l'Arbitrio  del  Giudice, fendo  quafi  impoflìbile,che 
le  feorrezioni  minute  pollano  portar  il  pefo  del  pieno  caftigo>ò 
la  toleranza  dannofa  della  totale  Impunità , e come  bene  con- 
fiderà il  Legislatore  tal  volta  ò la  pena  ftatuita  dalla  Legge  è 
poca,  ò eccede,  e perciò  Arbitrio  vi  vuole, che  con  i riflelfi  del- 
le circofianze,  che  può  fare  vna  Mente  Tana  troui  il  Mezzo  cor- 
rifpondente-à  quell’ Equità  poffibile  2 polfedcrfi  dagli  oncfti 
Giurifti , imponibile  dà  efprimerfi  anche  dalla  lingua  piu  elo- 
quente . 

§.  7.  Nella  Varietà  de  Cali  fudctti,che  pure  può  accende- 
re à numero  affai  rileuante , hà  impiego  l’Arbitrio , come  anco 
in  ogni  altro, che  richieda  lo  Squittinio  (c)  per  indagare  ciò, che 
fi  chiude  nell’  impenetrabile  Volontà  dell’  Huomo,  ò afeofa  nè 
Delinquenti  dalla  maluaggia  Sagacità,(D)  ò fepolta  nella  fred- 
dezza de  Cadaueri  de  Tefiatori,  e per  quanto  variano  i fuccefi- 
fi , non  può  già  mai  l’arbitrio  feoftarfi  da  quella  Cinofura,  do- 
uc  la  fermammo  da  principio, cioè  di  confiderarJo, benché  fciol- 
to  in  piena  libertà  dalle  Parole  de  Principi , ò de  Contraenti 
Tempre  (fretto  alla  Ragione  , feompagnato  dalla  quale  perde  il 
fregio  di  Arbitrio, e degenera  in  Capriccio  biafimeuole  per  l’in- 
(labilità,  o in  Palfione  obbriofa  pel  liuore , ò per  altro  indegno 
rifjpctto,  che  la  produce . 

§.  8.  In  tale  maniera  regolato  l’Arbitrio  viene  accreditato 
dal  Cófclfo  più  celebre  di  Giudici,chc  habbia  il  Crifiianefimo, 
coni’  è la  Sagra  Ruota  di  Roma  da  vguagliarfi  all'  Areopago  di 
Atene  nella  Sapienza  Superiore  à lui , perche  l’Arbitrio  mode- 
rato fpoglia  la  Giuflitia  di  quell’ afprezze, che  comparivano  co- 
là 


( A)  Z • Veflem  ff.  de  IniurOj  . (B)  C Ut».  I.  de  Vi/.  (S~  Ione  fi.  Qltr . (C)  Ex  t.I. 
O ad  leg.  Ctr.de  fit.  (D)  Gl.  m l.ncqut  ff~.de  legibut . 
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là  taluolta  ingiulle , perche  haueuano  per  eccitamento  la  feue- 
rità  ecceffiua  . Quello  gran  Confe.fTo  formato  dalla  Varietà  do 
Soggetti  originari; , e ftranicri  fi  accorda  vniforme  nella  pratica 
di  due  Regole,  che  lo  rendono  Idea  di  ogni  perfetto  Magiftrato. 
del  Mondo  , cioè  di  contenerli  à puntino  nelle  regole  dell’ Ar- 
bitrio,ancorché  con  afiòlnto  referitro  gli  fi  a concedo  dal  Soura-» 
no  Principe  al  predio  Dettame  della  Ragione , ed  il  rinunciare 
al  Priuilcgiojche  la  fte/Ta  Legge  hà  introdotto  a fauore  de  Gmf- 
dicenti , liberati  dal  render  conto  nel  priuato  Sindacato  de  gli 
huomini  delle  loro  Sentenze,  fpiegando  con  quello  vocabulo, 
che  così  fententiarono,  (a)  perche  coli  fentirono,  mentre  efioli 
vmilia  , con  Vifcere  di  Padre  amorolo,  a /piegare  anche  a più 
- minuti  Curiali  i motiui  delle  fue  rifolutioni,e  non  curando  l’Al- 
tura del  fuo  Grado  Maefiofo , doue  comparifcono  a giudicarli 
tutti  i Litigi  Ecclefiallici  dell'  Vniuerlo , pone  in  fcritto  le  Ra- 
gioni delle  fue  Sentenze  ; patifee  che  s’ impugninodoffre,  cho 
fieno  fmentite  per  falfe,  che  vadano  con  nome  di  Decifioni  per 
mano  de  più  vili  Copi Ili , purché  la  publicazione  anticipata», 
della  Sentenza  auuenire,  fcuopra  più  chiara  la  Verità , che  vni- 
camenre  ricerca  : Non  fi  fà  Spofo  dell’  Opinioni , ma  confide- 
randole  Adultere  dell’Animo,  fecondo  che  la  Verità  le  a/fifte 
con  Filofofica  Virtù  , non  cura  di  refrattari?.,  non  fdegnando  il 
Precetto  (b)  del  Principe  de  Filofofi,  a quali  ingiunge  manite- 
flamente  contradira  fe  ftdTì>quando  la  Verità  conofciuta  li  con- 
uince  del  fallo  anteriore  : E ciò  feguc  con  appi  a ufo  de  Saggi, 
e con  marauiglia  di  quei  pochi,  che  hanno  per  più  gloriofa,  ed 
onelta  la  pertinacia  nell’errore,  che  la  Emenda  : Quelli  efecra- 
ti  dal  Morale  Seneca  profellàno  per  motiuo  alle  loro  ollinazio-  . 
ni  la  Riputatone  sì  mal  capita,  che  la  ripongono  nella  Profef- 
fionc  della  Proteruia,  quando  confille  in  quella  della  fola  Vir- 
tù^ Giudizi  a- 

§.  g.  A quello  paragone  poflono  riconofcere  la  deformità 
delle  loro  Azioni  quelli , che  alfegnano  all’  Arbitrio  ne  Giudi- 
zi; il  Carico  di  corrifpondere  all’Amore  con  gl’  Amici , ed  all’ 

Odio 

(A)  Sententiam  Pratici  Iurifht  ditunt  À [entitndo . (B)  Arif.  de  Iuterpr-  l.I-c.8" 
Philofofbi  propttr  verità!  era  de  beta  (tiara  fibi  c orti  radicete  . 
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Odio  eoa  quelli}  à quali  fi  profefla  Auuerfione)  mentre  è tanto 
rifaccio , che  a tal  efercizio  afToIutamcntc  non  ferue  , che  frà 
l’Empiecà  ingiufte  de  i femori  delle  Paifioni  : Bene  per  tanto 
prefcrifTe  (a)  S.  Ambrogio  a chi  fede  Dccifore  di  Liti  il  nou_, 
odiare  neflùno  ; conofccndo  forfè  il  Santo  Dottore  , che  tanto 
apparifee  Filofofo  Morale  nell’ erudito  Opufcolo  de  gli  V 
che  fe  quello  Veleno  non  fi  vomita  può  dar'  prurito  all*  Arbi- 
trio di  vfeir’  da  Strettoi  prefiflì  : Coli  paiimente  l'Amore  , che 
più  agcuolmentc  ci  può  ingannare  con  la  dolcezza  de  fuoi  (li- 
moli, perloche  foggiunge  il  grande  Arciuefcouo,  che  per  ben_, 
tenere  in  contegno  l’Arbitrio  dobbiam  confidi  rare  (b)  i Sog- 
getti alle  noftre  Catedre  rutti  indifferentemente  come  Figliuo- 
li > co*  quali  è (concio , che  il  Padre  particolarizi  in  Odio  , & 
Amore}  Mà  già  > che  habbiamo  nel  Libro  Terzo  da  hauere  in- 
trattenimento più  appenfaro,  ed  in  quelle  due  , ed  in  tutte  Pai- 
tré  Paffioni  del  noftro  Animo,  lafciaremo , che  il  baon  Filofofo 
lì  fermi  à confiderare  per  termini  della  retta  amminifaazionc 
della  Giuflitia  Commutatiua  l’Arbitrio  ben  regolato  dalla  Mo- 
ralità, c riffretto  alla  Ragione,  p3ffando  in  tanto  a dar’  vn  bre- 
uiffimo  rifleffo  alla  Diflribuitiua. 

DISCORSO  XX. 

Delle  Remunerazioni , Scaltri  Effetti  della  Di- 
ftribuitiua . 

L'altra  fpecie  della  Giu  flirta  c la  Difributiua*  cura  di  caie  ben 
difiribuire  i Beni , i /lialt  : Sono  quattro  le  X) tfltib frizioni^  del- 

le Mercedi-tde  Prcmijtde  gli  Onorile  deDonatiuhle  quali  tutte  han- 
no à regolar  fi  dalla  Giuflitia , perche  rtefchino  Bilofofiche , e rette  , 
il  che  fifa  con  le  due propofitiom , Aritmetica , e Geomctrica->anncr- 
tendo , ancora  dall’  Adulazione  , la  quale  fuole  con  le  lufnghc  ca- 
gionar1 et  rote  nel  difrìbuire . 

§•  i»  V accennato  nel  Primo  Libro,  che  la  Giuflitia  cr$  dal 
Jr  Filofofo  partita  in  due  membri  con  totale  Concordia 

P p anco 
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anco  del  Legifta,  che  a tale  partizione  fi  fofcriue , affidato  dall* 
accreditata  atteueranza  dell’  Imperatore  Giufiiniano  . Cioè  in 
Commutatala,  e Diflribuiriua  > Tutto  dò , che  finora  è pattato 
fotto  i noftri  rifletti  oggetto  delle  Dittenfioni  del  Foro,  riguar- 
da la  Commutatiua , che  con  fitta  attenzione  fi  occupa , perche 
ogni  vno  habbia  il  Tuo . Ci  conuienc  ora  con  breuiffimo  fpazio 
trafcorrcre  quello,  che  può  conuenirealla  Diftributiua,  la  qua- 
le verfando  nella  giufta  diftribuzione  delle  Cariche,  de  Gradi> 
Premij,  ed  Onori,  è veramente  dìù  propria  della  Souranità  del 
Principato  , che  della  GiurifdizTbnc  della  Curia,  o del  Senno, 
che  cerchiamo  nel  Giurifia  Configliere.  Ma  conofccndofi  non- 
dimeno, che  chi  vuol  fare  degna  elezione  abbifogna  di  chiama- 
re allo  Squittinio  de  Candidati  la  bilancia  d’Aftrea,  & il  Con- 
figlio  Legale, perciò  non  potiamo  Rimar  improprio  il  Ragiona- 
mento di  lei , già  che  delezioni  buone  fi  debbono  perfezionare 
fotto  la  Cenfura  di  vn  tale  Confcfiò  venerabile,  benché  ciò  di- 
feordi  dalla  pratica  pur  troppo  frequente  del  Mondo  corrotto, 
che  forma  le  Giunte,  oue  fi  decretano  le  Difiribuizioni  dal  Ca- 
priccio del  Dominante  , dalla  Potenza  del  Fauoriro , e fino  del 
Genio,  che  con  inuifibile,  anzi  indicibile, ò Repugnanza,ò  Sim- 
patia porta  (a)  le  Corone  d’Alloro  à quelle  tempie,  che  la  mc- 
ritarebbono  apcna  di  Quercia,  e la  Trionfale, oue  non  c merito, 
che  per  l’Offidionale  douutagli  per  folo  riguardo  della  beneme- 
renza acquittata  ne  gli  attedi;,  che  fanno  alle  loro  Anticamere. 

§.  2.  Non  è però  la  fola  Diftribuitiua,  che  concorre  à fia- 
bilire  i Premi;,  perche  taluolta  vi  fi  conofce  anco  la  Commuta- 
tiua, pcrloche  vn  mal  Filofofo  difpcnfatore,  credendoli  di  ttrin- 
ger  nel  pugno  l’illimitata  diftributione,  non  folo  con  le  capric- 
ciofe  Elezioni , fa  rifentir  i pregiudizi;  più  vini  alla  Giufliziaj 
Diftribuitiua,che  pure  pare  arbitraria,  ma  reca  intaccature  cru- 
deli alla  fletta  Commutatiua,  che  non  ammette  arbitrio,  e cho 
violati  i di  lei  Dettami , profcriue  il  Violatore  all’Ignominia-» 
dell'  Iniquicà,  c lo  aferiue  a Seguaci  Maluaggi  della  Ingiuttitia, 
il  che  ad  effetto,  che  più  agcuolmcnte  penetri  con  la  chiarez- 
za, che  gli  è douuta  alle  nottre  menti,  non  ci  peli  il  feparato  ri* 

fletto 

( A)  De  Coronii  Triurriphaliy  Murali)  Obfìdiouali  differii  puffi»  Plutarcbut  • 
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fleffio  a tutto  ciò  , che  può  diRribuirfi  dalla  mano  del  Sourano 
di  lucrofo,  ò decretarli  di  Onoreuole . 

§.  3.  Sono  quelli  Beni  Patrimonio  del  Publico,  de  quali  il 
Principe  è folo  AmminiRratore  non  fciolto  5 c libero  con  arbi- 
trio illimitato,  ma  cinto, e regolato  da  Strettoi  tenaciffimi  delle 
mi  fu  re  preferitte  : Se  quelli  fono  pattuiti  , e Rabiliri  per  titolo 
grauantej  ò come  parlano  le  Scuole  onerolo,  come  i dipendi; , 
de  quali  il  Soldato  fi  palcc,  ò il  Togato  lì  loRiene,fi  fanno  mer- 
cedi coli  efficacemente  valute  intere  da  ogni  Diritto,  che  fopra 
tutti  il  fraudarli  concita  la  Ragione  Diuina,  cd  Humana  à più 
viui  rifentimenti;Se  fono  Rimuneratiui  Onorcuoli, hanno  quali 
vniforme  la  partecipatione  de  priuilegi;  fudetti,  e le  bene  non 
lì  dica  mercede  propriamente  le  non  queJIa,che  li  conta  in  con- 
tanti, tanto  le  Corone,  le  Sratue,  i Titoli,  cd  ogni  Grado,  che., 
ferue  à portare  più  in  sù  la  Virtù  di  chi , ò per  le  Sciagure , ò 
anche  per  il  nafeimento  riluce  adorno  di  lei  Irà  le  bafiezzc  del 
Volgo  , come  Premio  douuro  in  nconofcimcnto  del  Merito  è 
impropriamente  Mercede  , e defraudata  incontra  lo  dello  len- 
timento  della  GiuRiria  officia , (/)  benché  l’Intralafciato,  ò non 
riconofeiuto  habbia  ferrata  in  fàccia  la  porta  del  Foro , entro  il 
quale  non  può  cicarui  il  Sourano  Frodatore,  per  chiedergli  Ja_. 
fodisfazione  della  Mercede  fottratta  , ò non  compiutamente^ 
adempiuta  : (b)  Di  tale  intralafciamento  fa  tanto  cafo  il  noflro 
Precettore  AriRotile,  che  non  lolo  fonte, che  lìano  ingiufìi  i pa- 
lelì  mancatori,  che  infenlìbili  a Ri  moli  della  Gratitudine,  lafcia- 
no  inremuncrato  il  merito, ma  carica  di  nota  tato  deforme  quei, 
che  praticando  nello  Rato  priuaro  le  adunanze,  ò sbeffiano  con 
fprezzatura  di  Vifo  amaro  le  parole  dette  con  fcrio,  e ragione- 
uole  propolito,  ò con  i fguardi  accordati  all’immobilità  dcilej 
Statue,  negano  vn  applaufo,  che  può>  trar  loro  dalla  bocca  ogni 
detto,  ò fatto  di  chi  feco  ccnuerfa  ; parendo  al  gran  Filofofo  lì 
rigorofo  il  debito  della  GiuRiria  in  riconofcere  il  Buono,  che  la 
repura  defraudata  nella  negatiua  de  gli  Encomij , che  pur  fono 
tanto  copiofi  nel  Mondo,  ch’ormai  fi  gettano  a fafei  dall’ Adu- 
lazione , e la  loro  abbondanza  fi  fa  Romachcuolc  al  guRo  di 

Pp  2 ogni 
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Digitized  by  Google 


300  II  Le  gì  fi  t Filofofo  « 

ogni  huotno  comporto . Altri  fono  i Beni,  che  foggiaciono  alla 
Diftribuzione  delle  mani  de  Grandi , che  non  tanto  fono  ono- 
reuoli  per  lo  luftrore,  che  fpandono,  quanto  oncrofi,  c pefanti 
per  l’aggrauio  delle  Cure,  che  iti  fe  fteflì  racchiudono,  come 
fono  le  Caccdre  de  Prefidi  pel  confeflò,  che  godono  de  Satrapi 
Soggetti  > ò i Padiglioni  de  Capitani  formidabili  per  i Guerrie- 
ri ralTegnati  alle  loro  Bandiere,  che  rendono  temuti  i loro  cen- 
ni in  fembianza  di  Numi  terreni . Tutte  però  aggrauate  d’in- 
combenze così  pefanti,  che  fe  la  nortra  Ambizione  non  entraf- 
fc  a perorare,  quando  di  loro  fi  fà  il  bilancio,  ò che  con  li  di  lei 
Infilici  non  da/Te  il  crollo  alla  mano,  che  pefa,  rouerfeiando  la.. 
Staterà  prima  di  coglier  il  numero  dell'  aggrauio , e del  bene- 
fìzio , a fegno , che  ancora  di  loro  non  può  hauerfene  il  conto 
efatto,  palefarebbono  con  euidenza,  che  lo  fprezzo  fatto  in  al- 
tri tempi  di  loro,  non  fìi  fconciatura  di  Capriccio  rtrauolto,  ma 
Dettame  di  faggia,  e ben  matura  Prudenza  . Quelli  pure, ben- 
ché fi  contrapefati,  diftribuiti  fuori  del  fentimento  della  Vera_» 
Giuftitia  , non  folo  fepelifcono  nell’ Ozio  delle  Cafe  priuate 
quelli,  che  ben  forniti  di  Spirito , e di-Virtù  renderebbono  vn_* 
fruttuofo  feruizio  al  Ben  publico , ma  intronizano  Buffali , che 
collocati  nella  Seggia  Curule  dalla  Prepotenza  de  Fauoriti , ò 
dalla  Indegnità  di  qualche  altro  fconcio  riguardo  » vi  feggono 
con  tale  abiezione  del  Minirtero , che  ben  più  fpiccano  merite- 
uoli  di  tirare  vili  Giumenti, che  federe  faftofi  nella  non  merita- 
ta Cariuola  ; Altri  fono  i Beni , che  la  generofità  de  Principi 
fpande  più  per  teftimoniare,  e la  Grandezza  del  loro  Cuore,  e 
la  letizia  delle  loro  Corti , che  li  felicita  ne  gli  auucnimenti 
propizi;,  come  i Congiari;  dati  alla  Plebe, le  Monete  fparfe  nel 
Volgo,  le  fpoglie  partite  ne  vili . 

§.4.  In  ogniuna  delle  Diftribuzioni  delle  mentouate, quattro 
fpccie  de  Beni  la  Giuftitià , entra  parte  con  la  Diftribuitiua^  » 
parte  con  la  Commutatiua  feparatamente,e  parte  con  ambedue 
vnitamente  ; le  paghe,  i Salari;  come  mercedi  riferite  in  primo 
luogo  fono  così  volute  dalla  Commutatiua  , che  confiderà  il 
Principe  rteffo  come  Priuato  , quando  ne  rimane  Debitore , ò 
fc  ne  fà  per  ingordigia  frodatore , ò per  finiftro  Configlio  di 

Mini- 
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Miniftri  Adulatori , che  per  hauer  campo  di  ritagliar  à fé  fìcffi 
i rimafugli  più  pingui  inducono  con  fpeciofi  pretefti  j anche  i 
giù  hi  a farli  ingiufti  nel  ritenere  le  Prouifioni , refìando  intac- 
cata la  Giufìitia  , come  che  fi  dia  in  tal  cafo  premio  , e mercede 
inferiore  del  lauoro , che  fi  fà  j ò della  Incombenza  , che  fi  fo- 
fìiene  quando  maffimamenre  è circondata  dafpinofità  , che  fo- 
rano l’Animo  con  le  follccitudini , ò trafiggono  il  Cuore  con  i 
pericoli. 

§.  5.  I Remuneratali  di  Onore  fono  douuti  per  effetti  deli’ 
vna,  e dell’altra  Giufìitia  , mentre  , 0 eccedenti , o inferiori  al 
Merito  la  offendono , o con  fublimarc  chi  non  faticò  , o con_> 
fcarfeggiare  con  auara  mano  con  chi  molto  hà  fìenrato  ; Non_> 
fi  rendè  certamente  il  conueniente  feruizio  à quefìo  Nume  ve- 
nerabile dal  Senato  Romano , quando  decretò  le  medefime,  ò 
Statue  , ò Medaglie  alla  intemperante  Brutalità  di  Caligola^ , 
sfogata  fino  con  la  fraterna  delle  lue  tre  Sorelle  , che  già  fìabili 
al  chiaro,  e rinomato  Valore  del  fuo  Bifauolo  Augufìo . 

§.  6.  Così  parimente  cambiano  vnite  la  Difìribuitiua  , e_> 
Commutatiua  nella  elezione  a Gradi  onoreuoli,  ed  onerofi,  co- 
me i Magiftrati,  le  Prefetture,  mentre  difìributiuamente  fi  pro- 
porziona la  carica  a chi  hà  vigore , è perizia  di  ben  fofìenerla  , 
c commutatiuamentc , mentre  con  ciò  » ch’efìa  porta  di  lucro , 
ò di  lufiratore  , rimane  premiata  la  Virtù  di  chi  rettamento 
l’efercita,  fepur  il  prouecchio  non  è fi  fcarfo,  ch’appena  cuopra 
dagl’infulti  della  fame  ; II  debito  di  quefìa  importanza  , elio 
preterito  rende  ingiufìo , ed  iniquo  il  difìribuente  viene  a lui 
fìretto  adofìo  con  veemenza  di  fpirito  Angelico  da  S.  Tomafìò 
d’Aquino,  ‘il  quale  la  condanna  alla  refìituzione  del  danno  ca- 
gionato alla  Republica  oltraggiata  dall’Imperiziaje  mal  gouer- 
nata  dall’Inabilità,  concedendo  folo , che  in  parità  totalmente 
vguale  di  Doti , e di  Capacità  porta  il  Difìribuente  feiegliero 
più  torto  l’Amico,  che  lo  feonofeiuto  , piu  il  Congiunto  , cho 
l’Eftraneo , il  che  foggiacc  però  a cimento  fi  perigliofo , che  il 
Santo  Dottore  ( a ) configlia  l’aftenerfcne , non  tanto  per  qual- 
che fcandalo,  che  può  recar  il  fufurro  del  Volgo  incapace  di  co. 

nofee-  * 
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nofcere  il  Merico  dell’Eletto  , credendolo  efaltato  per  folo  ri- 
guardo dell'aderenza  , ò attinenza  , con  l'Elettore  ; cosi  anche 
perche  douendofi  conofcere  il  Merico  di  vno  congiunto  à sè  di 
amore,  è croppo  facile,  che  il  Giudizio  fi  turbi , e che  la  Mente 
trafporturapreuarichi , perche  in  fomma  l’affetto  è vna  Magia, 
che  ci  cangia  tutti  i Pentimenti;  c fino  quello  de  gli  occhi, men- 
tre ci  par  bello  il  deforme,  quando  c da  noi  prediletto . 

§.  7.  Plutarco  Filofofante  fi  chiaro,  fe  bene  defeende  dall* 
altura  degli  argomenti  di  S.TomafTo  , hà  però  ne’iiioi  Opufcoli 
Ragioni  più  ftringenti , perche  più  fon  fauoreuoli  all’Intcrefièj 
mondano,  per  far  abomincuole  a Sourani , la  feelta  degl'imme- 
riteuoli , e degl’inabili  alle  Cariche  pefo  delle  quali  effendo  il 
compiere,  & all’incombenzede  Gouerni , & a leruizij  dello 
Refio  Elettore , e gli  sbeffa  quello  , che  alfume  a tal  Miniftero 
l’Inabile , sù  l’efcmpio  dello  fciocco  Cacciatore  , che  adope- 
ra (a)  le  Vacche  per  Bracchi  da  rintracciar  i Lepri , ò i Somari 
per  afferrare,  c fouraggiungere  i Cerili,  ed  i Capriuoli  ; per  Io 
che  fe  i Principi  nel  rintracciar  le  Virtù  , nello  fcacciar  i Vizi/ 
dalla  Rcpublica,  fi  vagliono  d’huomini  inetti  ne’Magifirati,  non 
può  hauere  luogo  la  marauiglia,  fe  riefee  fcarfo  il  profitto,  ed 
inutile  l’impiego  , quando  mai  non  fù  vaieuole  la  Pecora  à 
fchiacciar  co’denti , il  capo  a ferpenti , ne  le  feimmie  à moftrar 
coraggio  nel  rintuzzar  le  violenze  de  Lionfanti.  Quando  anche 
qualche  piccola  dote  degli  Efaltati  , ò di  Manfuctudine  di 
Agnello,  òdi  fagacità  di  Scimmiotto  li  rcndefie  meno  inabili 
dell’Afino , e del  Bue  alla  caccia , perche  come  bene  auuer- 
tì  (b)  S.  Gregorio  Nazianzcno  non  fono  addartate  poche  forze 
à grand’Imprefe,  e la  Grauezza  dcH’Armi  fopra  fine  di  tempe- 
ra, e fendenti  di  taglio  affilato , che  in  dofio  à prode  Guerriero 
fono  Indumenti  di  Valore , sù  la  Vita  di  vn  imbelle  fanciullo 
fono  imbarazzi , che  gli  ftorpian  le  membra  , e Carico,  che  gli 
opprime  le  forze . 

§.  8.  Non  perche  vno  debole  cuore  dirigè  la  Giudicatura 
di  defolati  Vilaggi  con  lode , può  poi  riufeire  con  frutto-nellej 

Pre- 
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Prcfidenze  fublimi  , oue  Io  porti  Pinconfìderato  fauore  d’ingiu. 
fto  Diflribuitore.  Vna  lampana,vn  lumicino  da  oglio,'ò  anche 
vna  gran  torcia  di  cera,  accefa  ne  Gabinetti,  dà  tanto  fplendo- 
re  ,cheauanza  per  operare  lenza  impedimento  di  tenebre  , ma 
efpofti  poi  ad  illuminare,  ò vn  ampio  Teatro,  ò vna  gran  Piaz- 
za, ò alzati  in  aria  per  chiarore  di  valla  Campagna  faranno  im- 
potenti,  ed  inabili,  e renderanno  ridicola  l’opera  di  chi  ve  li  hà 
collocati.  Mai  dogmi  della  Politica  fon  quelli , che  apprclTò 
à Ceruelli,  che  fi  piccano  di  Satrapi  irreprenfibili , li  fà  diuen- 
tar  Padri  di  Aborti  così  fcònci , e che  fuergognano  ne’Miniftc- 
ri  l’applicazione  delle  Grazie  di  chi  ve  li  afTunfe,  perche  cre- 
dendo defiggere  riconofcimento  più  grato  da  ^ri  fatto  da  nien- 
te, e da  quello , che  sbracciato  dalla  propria  debolezza  di  po- 
ter far  pur  vn  paffo  a terren  piano  , adora  poi  come  Numo 
quella  mano,  chcl’hà  appoggiato  per  filire  siile  cime  più  al- 
te. (a)  Seneca  non  approua  quelli  precetti  di  fìrana  Pruden- 
za , ch’anzi  confìdcrando  come  propria  ITngratitudine  a gl’ 
Animi  baffi , e deboli , da  quelli  protefla  imponìbile  il  confe- 
guir  conofcimento , il  quale  fi  troua  poi  fenza  dubbio  fe  fatta 
l’Eiezione  del  Degno,  vi  fi  colloca  il  Benefizio  con  la  maturi- 
tà , che  preferiue  la  Dillribuiriua , e non  fi  getta  fconciamentej 
per  terra  ad  afpergere  con  Tacque  nanfe  delle  Grazie  i fonghi , 
che  nafeono  dalla  putredine , e che  per  vn  pò  pò  di  finilìra  vi- 
cinanza fi  fan  velcnofi . 

§.  9.  E pure  fi  poca  parte  pigliano  taluolta  quelli  rifleffi 
nelle  Segnature  delle  Grazie  di  Principi , con  le  quali  fi  allu- 
mano i Soggetti  à Minifleri  di  Giullitia,  clic  fi  difeerne  valeuo- 
le  ad  elfcr  inclufo  il  Merito  , che  à raluno  dà  la  Congiunzione 
di  fangue  , che  ha  con  chi  nella  Corte  reale  fotira  intende  a i 
Corfieri , ò a chi  difpaccia  le  Lettere  , c fino  a chi  hà  cura  di 
feopare  gli  appartamenti , e le  Gallerie  ; ò taluolta  la  fola  Ami- 
cizia c forfè  illecita  con  chi  gode  la  confidenza  delle  fegrcte 
intemperanze  de  Fauoriti  ; ò che  fi  auuia  a Gradi  delle  Prefi- 
denze  per  quelli,  per  i quali  /ali  Ottone  a quella  di  Portogallo, 
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che  tanto  bene  fi  fpiega  da  Tacito  ne  gl’ Annali  > raccontando  i 
pnncipij  degli  Amori, che  fecero  freneticare  Nerone  con  Pop- 
pea  : Sò  che  l’Integrità  de  Principi  del  noflro  Ponente  permec- 
te  1 efaggerare,  fenza  tema,  che  il  difeorfo  colpifca loro,  come 
fra  quelli  del  Leuante  fi  promoue  alle  fupreme  Cariche  di  quel 
Vallo  Impero,  chi  viene  portato  da  fàuori  delle  più  gradite.» 
Dame  , che  componghino  i diuertimenti  a i Vifiri  ; E pure  fo 
lì  fà  calo,  che  vn  Reo  fi  lafci  impunito,  e fe  il  zelo  della  Giudi-  , 
tia  fa  rifentire  con  amarezza,  chei  delitti  fi  occultino  , come 
fi  può  poi  haucr  l’Animo  fi  duro,  che  non  faccia  fenfibile  l’inal- 
zare a gradi  grandi  nella  Republica  vno,  ò incapate  per  Igno- 
ranza a l'cdcrui  con  intelligenza  (ufficiente  alla  decilionc  dell*  . 
cfpofte  contefe , ò feoflumato  abile  lolo  a fcandulizzare  la  Cu. 
ria , & ad  opprimere  il  Popolo , mentre  da  Prefetti  di  quella 
Claffc  non  vn  fol  atto  fi  nega  alla  Giufiiria  ; non  vn  fol  delitto 
fi  commette , mà  numcrofi , ed  vguali  all’operc  , che  intenti., 
alla  partecipazione  de  quali  è chiamata  la  Confcicnza  di  chi  lo 
elegge  , ò di  chi  ve  lo  tolcra  ; Bene  fenti  quella  mente , può 
dirli  diuina  d’Ariilotilc  quelli  feonccrti  , quando  fece  ne’luoi 
ammacflramenri  tanto  principale  parte  della  Giuflitia  l’Elezio- 
zione  , e la  Diflribuiriua  , la  quale  contaminata  nelle  fudectej 
Afiiinzioni  d’indegni , e d’inabili  fà  fgridar(A)  S.  Girolamo 
l’Iniquità  de  gli  Elettori , che  con  indegna  trasformazione  cor- 
rompono il  Sale,  che  Dio  lafciò  per  fapore  al  Mondo  ne’Saui; 
Maefiri  delle  Catedre  , e delle  Curie  cangiandolo  in  aiiiina- 
rczza  di  Afienzio,  c di  Cicuta  ; Ciò  auuiene  , dic’egli,  perche 
quello,  che  vlcerato  da  Vizi;  dourebbe  reflnr allo  feoperto  fui 
Letamaio  fi  ripone  sii  gl’AItari , c quegli,  che  per  l’abiezzione 
del  proprio  Intendimento  dourebbe  praticare  difccpolo  igno- 
bile le  Scuole,  s’inalza  su  la  Catcdra,oue  fatto  rjdicolofo  Mae- 
flro  infegna  ciò,  che  non  sà,  e profefTa  ciò,  che  mai  nè  capi,  nè 
vide  . Mà  non  cane  l’anguftia  di  quelli  fogli  ciò  , che  conofcc 
la  mente,  e ciò  che  tace  la  penna  . 

Anche 
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§.  io.  Anche  i doni  gratuiti  > e che  prouengono  dalla  fola 
Spontanea  Generosità  del  Dominante,  fé  Scaturiscono  con  im- 
peto ftraboccheuole  dal  loro  Tel'oro,  non  regolati  da  i riguardi 
della  Giuftitia , e dalla  diferetezza,  non  fi  diranno  mai  giufti , 
perche  chiarirono  troppo  il  Mondo  le  profusioni  di  Nerone  , di 
Eleogabolo,  e di  tanti  feorretri  Scialacquatori  de  reali  Tefori , 
che  ciò,  che  da  loro  fi  verfa  con  indifcrctezza , c con  Vanaglo- 
ria, conuiene  poi  riparare  con  le  feeleraggini , e con  le  rapine, 
e con  l’Ingiuftitie , efprimendo  la  loro  fconueneuole  condotta , 
che  il  Principe  donando , o profondendo  così,  non  hà  di  certo, 
che  la  propria  Ruuina,  incerto  l’altrui  profitto,  mentre  del 
Volgo  neSTuno  potrà  folleuarfi  già  mai , conflituendo  ben  sì  fe 
jfteSTò  accefa  face , che  fe  medesima  ftrugge  per  recare  vn_, 
apparente,  e transitorio  Splendore  a quelli  foli,  cheponno 
comprenderli  dalla  mifera  circonferenza  di  poco  Spazio,  quan- 
do poi  per  riparare  alli  di  lui  Scapiti  con  nuoua  fusione  di  mo- 
nete, vi  bisognano  i Saccheggi  delle  Prouincie,  & i.  desolamenti 
dell’intero  Reamej  Oltre , che  male  impiegate  le  profusioni, 
anche  di  mano  reale  in  Soggetto  indegno  fan  conofcere  à Sauij, 
che  il  Cuore  di  chi  dà  è dello  fteffo  grado  di  chi  è beneficato 
perla  Ragione  dell’Appetenza,  che  con  infallibile  regola  in- 
fegna  la  Filosofia  correre  fra  i Simili . 

§.  1 1.  Per  additare  vna  Mifura,  che  immune  da  dubbi;,  t j 
dalle  confusioni  ci  Segni  le  ftradc  per  non  vacillare  in  affari  di 
tanto  pefo , il  noftro  Filofofo  ci  ftabilifce  per  norma  due  termi- 
ni Filosofici  Regolatori  deli’vna  , e dell’altra  Giuftitia  ; Quefti 
fono  le  due  proporzioni  altre  volte  accennate  Geometrica , ed 
Aritmetica  ; l’vna  riguarda  la  Qualità  , l’altra  la  Quantità,  l’vna 
confiderà  chi  riceue , l’altra  chi  deuc  , e da  ambidue  fi  forma  il 
perfetto  dettame  della  Giuftitia  > non  meno  conueniente  alla», 
decisione  delle  contefe,  che  alla  Diftribuzione  de  Premi;  ; Geo- 
metrica proporzione  fi  dice  propriamente  quella,  che  fi  confor. 
ma  in  tutto  vguagliando , ò proporzionando  il  dante  col  dato , 
ed  ambidue  quefti  à chi  riceue  : Che  fi  faccia  Generale  degli 
Eferciti  in  Guerra  vn  Religiofo  Cenobiarca,  come  il  Rè  Vn* 
ghero,  che  Sublimò  a tale  Carica  l’Imperizia  di  fra  Paolo  To- 

Qq  pioreo 
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moreo  auezzo  a falraeggiare  frale  foauità  delle  Mufiche  Sagre 
ne’Cori  , non  a brandire  lo  flocco  fra  i rimbombi  dell’Artiglia- 
ria  , e Io  ftrepito  de  Tamburi  j e delle  Trombe,  non  fù  elezione.* 
fatta  con  la  proporzione  Geometrica , perche  il  dato  non  Zi  prò. 
porzionaua  col  Receuitore  , e l’eflto  infelice  della  condotta-, 
dell’imperito  Clauflrale  lo  comprouò . Fu  bene  così  l’altra» 
dello  ftefTo  Rè»  quando  in  altri  tempi  feelfe  il  Valorofo  Vnia- 
de , che  con  eternità  del  fuo  nome  foflenne  tant’anni  l'impeto 
delle  incurfioni  Octomanichc  , che  poi  deuaftarono  con  gli  atti 
Coliti  della  lor  barbara  ferità  quel  floridiffimo  Regno;  Mà  fc  a 
quefli  » che  arruolaua  fotto  le  Infegne  feifanta  mila  Combat- 
tenti fi  fotte  poi  aflegnato  per  annuale  ftipendio  qualche  centi- 
naia dt  feudi , che  potea  baftare  ad  vn  lauto  trattenimento  pel 
Rciigiofo  Ridetto , per  lui  non  farebbe  Rata  tale,  perche  il  da- 
to non  fi  proporzionaua  col  Generale  , e col  di  lui  bifogno,  nè 
a quello  del  Principe  , che  daua  . Aritmetica  proporzione  è 
l’vguaglianza  , che  vn  numero  contrapoflo  fa  all'altro  numero 
vguale,  per  lo  che  ne  nafee  vn  mezzo  imparabile , e non  fog- 
getto  ad  altre  diuifioni  ; E così  il  Creditore  di  diecc  con  diece 
contrapofti , e pagati  vguaglia  il  numero , reftando  il  mezzo  in 
vn  zero  impotente  a riceuere  diuifionc  maggiore,  ò à moltipli- 
care più  oltre  , e perciò  ne  nafee  l’Vguaglianza  , che  ferue  alla 
Giuftitia  Commutatiua  . La  Remunerazione,  ò Premio  fi  di- 
ce dato  à dettami  regolati  di  quelle  proporzioni , fe  chi  dà,  da-  < 
rà  ciò,  che  vno  fi  è meritato , dando  tanto  premio  ad  vguale  fa- 
tica, adempiuta  con  la  Commutatiua  , che  aritmeticamente-» 
pareggia  le  partite  del  dare  , c dell’hauerc . Così  fe  fi  darà 
Geometricamente  proporzionando  ciò , che  fi  dà  alla  forza,  & 
abilità  di  chi  riceue;  I Trionfi,  che  Roma  decretò  al  Gran-, 
Pompeo  Conquiftatore  dcll’Afia  furono  Remunerazione  lega- 
le ; Ma  non  farebbono  flati  ben  collocati  a glorificar  Peto,  che 
Generale  di  Nerone  in  Oriente  poco  meno  in  vn  conflitto  co’ 
nemici  fi  morì  di  paura . 

§.  12.  Tanto  deuc  olferuare  il  buon  Principe,  ò Collattorc 
de  Prcmtj,  e Dignità , perche  le  di  lui  eiezioni  rimangiano  im- 
muni dalla  Centura  del  buon  Filofofo  , che  in  tal  calo  non  la 
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decreta  difgiunta  dalITgnominia  della  Ingiufilaia,  e dell’Ini- 
quità . Ma  lo  Hello  lì  hà  da  ofleruare  nella  diflribuzione  do 
Mali , il  che  l'ara  più  proprio  de  Miniftri , e Magifirati  , vaghi  i. 
Principi  di  rouefciar  sii  le  loro  fpalle  tutto  ciò  , che  è odiofo  , 
che  però  le  Collette,  le  Taglie  debbono  geometricamente,  & 
aritmeticamente  toccar  le  fuftanze  di  ogni  vno , perche  la  Taf- 
fa,  che  in  Cafa  del  Ricco  non  toglie  vn  Moggio  del  fuo  Gra- 
naio , à Cala  del  Poucro  porta  deflazione  , e Ruuina  - Si  può 
da  tutto  ciò  rafìgurare  , quanto  fìa  moflruofa  la  fconciatura  di 
quelle  beneficenze , che  hanno  la  forgente  contaminata  da_* 
Paflìonc  impura  , come  non  purificata  da  rifpctti  efpofii  della 
Giuftizia  . Socrate  quella  Idea  di  vera  Moralità  non  trouaua 
contrafegno  più  certo  della  buona  amminifirazione  delle  Re- 
publiche  , (a)  che  il  veder  clpofii  i Premij  a Meriti  adeguata- 
mente',  e le  pene  a demeriti , fi 5)  e S-  Girolamo  protetto  leggie- 
re ogni  fatica  , che  fi  faccia  per  la  Virtù  , purché  follcui  i ccdij 
del  di  lei  Viaggio  la  fperanza  di  efsere  rimunerata  . 

§.  13.  AlclTandro  il  Grande, ch’hebbe  il  Cuore  corrifpon- 
dente  alla  fortuna,  che  lo  fe  il  Maggior  Monarca  dell’età  Ina, 
hebbe  vn  dettame  così  ragioncuole  a fiabilire  il  riconofcimen- 
to  alla  Virtù»  che  riufei  mirabile  in  ciò  ogni  fu  a Remunerazio- 
ne , dalle  quali  fi  potò  comprendere , che  s’approfittò  de  pre- 
cetti della  Scuola  del  noflro  Filofofo  Ariflotile.  Racconta  fc) 
Quintiliano,  che  capitò  alla  di  lui  Corte  vn  huomo  Profclforc 
di  Agilità  di  mano  sì  lungamente  affuefatta  a colpir  in  minu- 
ti filmo  berfaglio , che  in  ciò  facea  pruoue  di  Valore  non  più 
praricato.  Accolto  cofìui  da  Cortigiani  per  render  trallullo 
alla  Comitiua  del  Principe,  in  prefenza  di  lui  pcle  vn  Palo  di 
ferro  in  terra,  nella  fommità  del  quale  era  vn  forame  fi  picco- 
lo, che  à pena  vi  pallina  vn  grano  di  cccc;  propofeal  Monarca 
fpcttarorc,  ch’egli  allontanandoli  molti  palli  dal  palo  hauereb- 
bc  lanciati  centenaia  di  Grani  di  Ceci,  fenza  ne  pur  fallirne 
vno,  che  non  colpilTe,  c trapalfalTe  il  pertugio;  Applaudì  Alcf- 
fandro  la  deprezza  della  fua  mano , e fece  animo  alla  temerità 

Q q 2 dell’ 

(A)  Ex  Platone  babetur  hoc  dignum  Socratit  diflunt . (B)  S.  Hìemnetn.  Epi/Ì-  ad 
Nepopanum  . (C)  J^uintilranui  in  Injìit . Orator.  cap.  20.  lepide  Hijl cetani  te  fi  ri . 
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dell’attentato,  il  quale  riufcì  con  tanta  franchezza,  che  di  tutti  i 
ceci  lanciati  nè  pur  vno  andò  in  fallo  . Acclamato  il  Ciarlata- 
no dalle  Milizie,  e gradita  dal  Principe  la  di  lui  agilità  con  be- 
nigno forrifo , ogni  vno  di  quella  turba  l’alficuraua  di  grofTa 
ricompenfa,  folito  Alefandro  profonder  largamente  in  ogni 
rincontro  Angolare , quando  egli  chiamato  il  Difpenfiero  ordi- 
nò, (a)  che  al  Bagatelliere  folle  donata  vna  buona  Toma  di  Ce. 
ci , perche  fenza  difpendij  fi  potefTe  maggiormente  ftabilire 
nell’inutile  profelfione , nella  quale  auuiliua  il  fuo  Animo  i Di 
vguale  lodezza  riufcì  la  Prudenza  di  Leone  Decimo  Pontefice 
di  cuo  c fi  generofo , che  le  di  lui  profufioni.  non  lafciarono 
luogo  à i defiderij  retti  de  Meriteuoli;  Seppe  con  tutto  ciò 
piegarli  alle  proporzioni  Geometriche  della  Diftribuitiua , 
quando  al  Poeta, che  gli  prefentò  certo  poetico  componimento 
fatto  in  fua  lode , corrifpofe  con  pari  benignità,  atteftandone 
il  Gradimento  con  lo  fpiegare  in  fomigliante  Poefia  le  lodi  del- 
lo rteflò  Poeta,  e l’obligo , in  che  lo  haucua  pollo  la  di  lui  cor- 
tefia. 

§.  14.  Nè  fi  creda,  che  quella  Azione  Morale  , anzi  per- 
fettamente magnanima  troui  luogo  d’Encomij  nel  nollro  Di- 
feorfo , perche  riputiamo  indegna  di  più  larga  ricompenfa  la_> 
Poefia,  perch’  ella  è certamente  il  Giardino  dell’ vniuerfale fa- 
coltà delle  Scienze,  nel  quale  fi  fà  vaga  pompa  de  fiori  più  fra- 
granti, e piu  vczzofi,i  quali  tanto  più  fi  rendono  vaghi,  quanto 
che  la  Siepe  del  Metro  li  rellringe,  c partifee  con  leggiadra  Si- 
mctriacon  godimento  dell’Occhio,  e con  allettamento  delle 
Narici  i Ma  fi  commenda  l’Azione  di  Leone, come  conuenicn- 
re  al  fuo  Grado, cofi  efagerando  il  di  lui  gloriofo  Precefiore  (b) 
Gregorio  Magno,  che  reputa  tanto  indecente  l’accoglienze  de 
Poeti  fotto  i Sagri  manti  de  gii  Aportoli,  e tanto  incongrua  la_» 
Vanità  di  loro  alla  Serietà  del  Pontificato,  quanto  i Belletti  fui 
Volto  fantificato  da  Veli  delle  Sagre  Vertali . E ciò  anche, per- 
che 

V A)  Don, offe  àicitur  eundem  Uguminis  madia  , C Te.  (B)  L;l.  9.  £p.  c*  48.  £htam 
Rem  it.i  male  lì  è lufcepimui,  ac  )umm  vebtmentiàs  afpernati  > vt  ca  qu.t  pnut  di  Sia 
fuerunt  m gemmimi  W triftitiam  verteremusyqui.i  m vno  fe  ore  cani  louu  lauJibui 
Qkrejli  laudai  non  enfiarti  <S  quam  grauc  nepbandumqae  fit  Epifeopit  cantre  , 
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che  PAdulazione  pelle  fi  abomineuole  delle  Corti  non  troua.» 
oggi  giorno  Senfale,  che  la  porti  con  maggior  foauità  all’  orec- 
chie de  Grandi  affafeinati  da  lei)  de  Metri  poetici»  Rouefciando 
poi  cfla  tutte  le  Regole,che  habbiamo  oflcruate  della  Diftribu- 
tiua,  incantatili  Senfi  de  Dominanti  dalla  Magia  venefica  dell* 
Adulatore . E già  che  ci  è capitata  per  le  mani  PAdulazione  > 
(a)  che  Tullio  chiama  Idra  nel  Tuo  Libro  può  dirli  quali  diuino 
de  gli  Offici;  , prolonghiamo  con  li  Tuoi  fette  Capi  il  fine  del 
Difcorfo . 


§.  15.  Meritano  in  vero  poca  lode  di  accurati  quei  Princi- 
pi» che  non  fi  fiflàno  allo  flermimo  di  quella  pelle» che  dillrug- 
ge  la  Verità,  e perciò  la  Giullitia , che  in  ella  fi  fede,  come  poi 
fono  ingiulti  quelli,  che  Pallettano  con  lufioghc  » lacouano 
preflo  di  fe  con  carezze,  e la  fomentano  con  i premij  : Quanto 
meglio  s’impiegarebbe  PVdito  nel  fentire  le  Morali  declama- 
zioni dell’ allegato  Cicerone,  che  ci  vorrebbe  più  tollo  Afpidi 
Sordi  a i di  lei  incanti,  che  occuparlo  ad  accoglierla  fra  gli  ap- 
parati di  parole  mufehiate  , che  ci  amorbano  con  puzzore  in- 
fernale fino  i fenfi  citeriori . Da  lei  dobbiam  cautelarci , anzi 
pauentarne, perche  nepauentaua  vn  (b)  Rè  Santodi  Cuore, po- 
tente di  Stato,  e fauorito  da  Dio  • Chi  non  lo  credè, fenta  que- 
lli tremori  cfprclfi  da  Dauid  fra  fuoi  Salmi,  oue  implora  tutto 
l’aiuto  deli’  Onnipotenza  , perche  declinino  dal  fuo  Soglio  gli 
Adulatori,  abili  non  tanto  a corrompergli  PAnimo,che  a fouer- 
tirgli  la  Corte;  Se  i Principi  hauelfero  il  Cuore  temprato,  come 
quello  di  Augulto,  non  temerclfimo  noi  i mallori  dell’Adula- 
zione, perche  accarezzado  egli  i veri  Filofofi,che  gli  parlauano 
col  Cuore  sii  le  labra , c difciolto  da  quelle  catene , che  nelle 
Corti  lo  inceppano  all’  Interelfe  proprio,farebbono,che  la  Bot- 
tega profumata  di  odori  delle  belle  parole, oue  fede  Lufinghie- 
ra  l’Adulazione  hauelTe  pochi  Auuentori  ; Si  trouaua  preffo 
quel  Monarca  benemerito  dilunga  feruitù  Antenodoro,huomo 
Sauio  di  fenno,  e niente  Cortigiano  di  Cuore  : quelli  annoiato 
de  i tedi;  dell’ Anticamere , della  Suggezione  de  Corteggi , e 

molto 


(A)  C»r.  dt  off.  Ut>.  1.  (B)  Pfal.6<)-  siurrJfHtur  fatim  irulfjcnitn  qui  Scusi  ài- 
li  L-'?r  Unge,  &c. 
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molto  più  ftomacato  delle  folite  perfidie , che  fi  profetano  fra 
Cortigiani , andò  da  Cefare  fupplicandolo  à permettergli,  che 
abbandonando  la  Corte  poteffe  pafiar  fra  i ripofi  della  Cafa_» 
priuata  i pochi  giorni,  che  la  Natura  fraponea  nell’  efigere  da_, 
lui  il  Tributo  della  Vita  inuecchiata  , e già  logora*  Lo  com- 
piacque benignamente  Augufto , ed  egli  vmihatofi  per  ringra- 
ziamelo gli  dille  : Cefare  io  defidero  le  volére  glorie  al  pari  di 
voi,  e mi  ritiro  per  amirarle  con  più  quiete  frà  l'ozio  della  mia 
Villa  ; Mi  punge  ben  il  Cuore,  che  non  fien’ fi  chiare,  come  ve 
le  imbandirono  gli  Adulatori  della  voftra  Regia,  non  vedete  > 
che  la  voftra  Spada  vi  hà  colmato  di  Vittorie,  e la  voftra  Colle- 
ra d’ignominie,  mentre  con  gl’  Efilij  hauete  defolata  la  volérne 
Cafa,  e fino  cftinta  la  propria  figliuola . Io  vi  confiderò  fi  infer- 
mo da  quefta  febre,che  fe  non  la  curate  follecitamcnte,  vi  trar- 
rà in  frenefie  cftcrminatrici  del  voftro  Onore,  e della  voftr&_, 
Gloria  : Mio  configHo  è,  che  vi  applichiate  i rimedile  quando 
vi  fentite  aliai  tato  da  di  lei  primi  ribrezzi , recitiate  l’Alfabeto 
Greco,  prima  d’auanzarui  al  furore, altramente  quell’ Auguféo, 
che  fui  Trono  di  Roma  carico  di  Corone  viene  inchinato  dalle 
Turbe,  farà  da  Saggi  riputato  vn  viliffimo  Schiauo  carenato  da 
vna  furia  Infernale,  com’ è l’Ira:  Augufto  non  folonon  prorup- 
pe nell’  efeandefeenze»  che  fono  proprie  all’  Adirato, c più  pro- 
prie a Principi,  quando  fentono  parole  non  melate,  ma  con  Vir- 
tù Eroica  abbracciò  teneramente  il  buon  Filofofo,c  (a,)  gli  dif- 
fe,  che  già  eh’  egli  con  la  fantità  del  fuo  parlare,  fe  li  fcuopriua 
Benefattore  fi  infigne, non  permettea  più  il  fuo  InrerelTe,  che  lo 
lafciaffe,  e però  colmato  d’ Onori  fu  trattenuto  a Palazzo  , of- 
feruato  come  Saggio, riuerito  come  Oracolo. 

§.  1 6.  Ma  ora  alcuni  Grandi  pretendono  fapere  più  di  Au- 
guro, che  pur  feppe,e  potè  più  di  loro,  perche  non  forride  la 
lor  bocca,  che  per  l’accoglienza  dell’  Adulazione,  e pure  nef- 
funo  sà  trouar  in  lei  cofa  di  buono  : Seneca , che  a Tuoi  tempi 
la  vide  profeflata  in  eccellenza  d alla  Viltà,  ò per  così  dire  dal- 
la Vigliaccheria  del  Senato  Romano,  atterrito  dalla  Tirannia  de 

Cefa- 

(A)  Karrat  Plutar.  Apophct.  Mano  e itti  accepta  Aupujlus  adirne  t?  egeo  dixit , tZ 
Per  annum  detmuu . 
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Ccfarij  ve  la  cercò»  ma  non  Teppe  trouarla  : La  fa  folo  abile  ad 
addolcire  la  Collera  , ma  ne  adduce  eflempli , che  rendono  gli 
Efemplari  più  vitupero!?  per  l’indegna  SufFercnza  , che  loro 
fomminiftrò,  che  fé  folfero  anche  flati  i più  collerici  » ò rabbiofi 
huomini  dcirVniuerfoi  Arpago  fu  vno  di  elfi,  perche  ha- 
uendo  amareggiato  in  non  sò  quale  rincontro  il  Re  de  Perii 
fuo  Signore, quelli  l’inuitò  Ceco  à deflnare,e  (a)  gli  fece  appre- 
fentare  in  profumati  condimenti  i Corpi  di  due  Tuoi  Figliuoli 
nafeoftamente  da  lui  trucidati  : Alfaggiò  il  Conuitato  le  Viuan- 
de , nel  fin  delle  quali  il  Rè  fece  venire  le  Tefle  recife  de  Gio- 
uani  additando  ad  Arpago , che  il  relìduo  delle  membra  ha- 
ucano  formato  il  Banchetto,  e chiedendogli  come  haueffegufia- 
to  il  Sapore  de  Cibi , Tanto  potè  l’Adulazione  in  quel  Cuore 
infame,  che  rifpofe  con  illarità  di  Sembiante,  (b)  Che  alla  Ta- 
vola de  i Rè  fi  mangia  fempre  bene  j Ma  finalmente  le  depra- 
uazioni,  chefà  l’Adulazione  nè  Sudditi  non  fon  tanto  mortife- 
re, come  quelle  eh’  etfà  introduce  nell’Animo  de  Grandmi  qua- 
li corrotti,  come  dicemmo  da  di  lei  incanti,  diftribuifeono  i Be- 
ni non  a chi  hà  più  merito,  ma  a chi  hà  più  Grazia  d’adulare  ; e 
però  dilli  fenza  millantare,  che  l’Adulazione  diftrugge  la  Giu- 
ftitia,fouuerte  le  Corti,  e fiorpia  gl’interi  Reami. 

§.  17.  E già  che  ci  è vfeita  sù  la  penna  quella  parola  , che 
l’Adulationc  ftorpia  i Regni, eh’  io  intelì  quanto  al  Corpo  Ciui- 
le,  non  rincrefea  alla  noftra  curiofìtà  di  sfigurarlo  , anche  nel 
Naturale,  e fendamolo  da  Plutarco  Filofofante,  che  fù  prepofto 
all’  Educazione  di  Traiano  Principe  lì  degno,  e Monarca  fi  pio  : 
(c)  Rapprcfenta  l’eloquente  Scrittore  la  fuogliatura  di  Mitrida- 
te Rè  di  Ponto,  che  infafliditofi  de  fourain tendere  al  Corpo 
vniuerlale  della  Republica,  volle  auuilirfi  alla  Cura  de  gl’  Indi- 
uidui,  fatto  perciò  da  Principe,  Cerufico,  da  Regnante,  Specia- 
le ; Cominciò  per  tanto  a trattar  i Rafoi , a manipulare  le  Dro- 
ghe, & ad  infanguinarfi  nè  tagli  delle  membra  infiflolite;  Il  fuo 
flato,  che  godca  fi n’  à quel  tempo  intera  falute, s’infermò  quali 

tutto 

(A)  Sen  de  Ira  cap.  15.  lib.  ?•  (B)  Apud  Regcm,  infimi;  Omnit  Cena  iucunda  tfl. 
(C)  Plutarcbui  m QpuJ'.ul.  quo  pac.  fot.  Adul.  ccgit.  Al /iridati  Regi  Rti  medicei 
fu  dio  fi  quidam  amici  , CT  J-.candot,  y vrcndotjt  jt  jr.iutrunl  fiali  ts  non  y irbis 
adulameli  (Se. 
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tutto  in  vn  tratto,  perche  fcatcnata  l’Adulazione  dell’ Antica- 
mere» ogni  Grande  fi  coricaua  al  Monarca  > implorando  dalla», 
r>iiiinità°della  fua  mano  i colpi , che  raddrizzano  le  membra., 
fiorpiate,ò  fconcie»  e fri  i veri  Malati, che  fotto  la  cura  dcll’im- 
perito  Principe  rimancano  incurabili , quelli , che  per  adular  il 
Genio  dominante  fi  fingeano  tali , e che  poi  diu'entauano  per  i 
cagli  crudeli,  che  rifentiuano  lacerati  fin’  all’  offa , fi  cangiarono 
le  Città  in  Spedali,  e fi  fè  tutto  l’Impero  ftorpiato,  raddrizzato 
Colo  dal  Tempo  , che  cacciò  dal  Mondo  il  Capricciofo  CeruG- 
co,  ed  i forfennati  impiagati.  Oh  quanti  fedono  Cerufici  al 
Mondo, che  per  allcttare  l’Adulatione, imperiti  di  dar  i ca. 
gli  con  diferezione  impiagano  i Vaffalli , e fcannano 
la  Virtù,  rimunerando  chi  folletica  l’orecchio, c 
chi  fi  corica  carpone  à lufingar  con  finzio- 
ne il  lor  Genio  corrotto  ! Si  chiu- 
da il  refio  ncll’Enimma, 
anzi  nel 
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DEL  LEGISTA  FILOSOFO 

LIBRO  TERZO 

DISCORSO  I. 

Della  Virtù  Morale  neceflaria  al  Leggifta . 

La  Virtù  hit  varij  fignific  alidi  prof  rio  però  di  concordia f à Leggìfit 
e E ilo fo fi  è che  fi  a vna  Dote-,cht  petfiziona  il  nofiro  Animo  non 
tanto  per  Dtfpofiztone  a gli  atti  buont , che  per  auuerfione 
a # vizio  fi  ; E di  tei  n'è  fopramodo  bìfognofo  il  Leg- 
gifia  così  per  chiarezza  del  Giudi ziOìCcme  per 
e [empio  de  Paggetti  , che  perderanno  il 
Credito  al  Gtufdtcente  , e Gon- 
fiente vizio  fio . 

Abbiamo  feorfi  i lidi  di  due  grandini» 
mi  Oceani , ha  il  noftro  Sguardo  va- 
gheggiata l’amenità , che  vi  godono  i 
Nocchieri,  che  hanno  perizia  per  ben 
nauigaruhcome  quanta  confusone  di 
vortici,  c di  difficulta  incontri  chi  con 
fcarfo  efperimento  vi  li  accinge  à fol- 
carli;  Se  bene  non  ci  fiam’ partiti  dall’ 
arene  delle  Sponde,  hauerà  il  noftro  occhio  mirato  à quale  im- 
mensità fi  fpazij  quello  delie  Leggi;  ofleruato  di  quale  profon- 
dità riefea,  à chi  imperito  vi  fà  naufragio,  ed  in  che  Icuola  fi 
apprenda  l’arte  per  {correrlo  con  felicità  ; Coli  hauerà  il  noftro 
intendimento  oftéruato , che  l’altro  Oceano  minore  della  Filo- 
sofia Morale,  benché  piu  angufto  di  giro,  e più  tranquillo  di  ac- 
<lue  5 non  tanto  efpofto  al  furore  de  Venti,  e delle  confusioni  è 
ioftefto  con  l’Oceano  grande  delle  Leggi,  apunto  come  i Mari 
del  Mondo,  le  acque  de  quali  fono  l’iftefte,ò  riftrette  fra  le  an- 
gQfte  Sponde  d’Italia,  e della  Dalmazia  con  nome  di  Addati- 
li r co* 
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co,  o fpaziofe  fra  quelle  di  Portogallo, e dell’  America  con  no- 
me di  Oceano  Occidentale . I due  libri  fuperiori,  che  finora  ci 
han  trattenuti , ci  han  moftrati  in  lontananza  dell'Orizonte  i 
principij  delle  Leggi,  e della  Filofofìa  gl'  irteflì  fra  loro,  indi  ci 
fiamo  vn  poco  più  accortati , & habbiamo  con  piu  diftinziono 
ofleruato , che  ambidue  i Mari  hanno  la  rterta  Carta  Geogra- 
fica da  nauigare , la  rterta  Tramontana  per  diriggerfi , e che  ci 
conducono  a ripofi  dello  fteffo  Porto  tranquillo  della  Verità,  e 
Giuftizia  : Ci  fiamo  occupati  à fare , che  fieno  poco  più  diffurt 
i Saggi  della  Legge  per  maggiore  chiarezza,  e però  fe  finora^ 
habbiam  rtudiato  di  far  Leggirtail  Filofofo;  ora  ci  conuieno 
applicare  di  far  Filofofo  il  Leggirta  . 

§.  2-  Ciò  feguirà  con  breuiflìma  feorfa  in  fupplemcto  del 
poco , che  Filofoficamente  accennammo  nel  Libro  Primo , per 
xiufeire  orteruanti  della  promerta  breuità  : E come,  che  il  finem 
del  Leggirta  già  tante  volte  accennato  è il  buon  Giudizio  j (a) 
cofi  quello  del  Filofofo  è il  coltiuar  l’Animo  con  la  Virtù,  Io 
fpiantarui  i Vizi;,  c le  Paflioni , e purgato  l'intendimento  abili- 
tarlo a mirar  chiaro , & à difeernerc  ben  dirtinta  ogni  propor- 
zione con  piena  Verità  : Orteruammo  già,  che  per  configlio  de«*J 
gl’  irtefli  Legislatori , il  Leggirta  abbifogna  delle  quattro  Virtù 
principali,  e della  cognizione  delle  inferiori,  ora  fe  le  gurtò  j'il»  j 
faggi  fcparati  ci  conuiene  efibirglienc  vn  eftratto  loro, che  fi  di-  j 
ce  Virtù  Morale , prima  d’intraprendere  la  zuffa  co  i Vizi; , o J 
Paflioni  del  nortro  Animo,  che  fono  le  corruttele,  e del  Giudi-  j 
zio,  e della  Mente  : Quefta  Virtù  c vn  rirtorariuo  de  languori  1 
dello  Spirito,  vn  chiaror  della  Mente , c l'vnica  Armatura  per  j 
metterli  a coperto  da  gli  attacchi,  ed  infiliti  viziofi. 

§.  3.  Non  mai  altro  fpecularono  i tanti  penfieri  delle  Scuo- 
le Morali,  che  il  modo  di  pcruenire  alla  Virtù, ne  mai  potè  tro-  . 
uarfi  Filofofante  così  erudito,  al  quale  riufeifee  di  hauer  nume- 
rofi  feguaci  nella  Scuola,  o rtrada,che  conduce  a goderla, ch’an- 
z i tutti  fi  dolgono  » che  corrotto  il  Mondo  pochi  fi  fiflàno  in.» 

quello 

(A)  Arift.  Maral.  Eodem  lib.  2.  cap.  J.  Proinde  (5*  Virtut  tali t Difpo/itio  tfl  na- 
scerti à motibui  Antr/ix  prx/lantiffmiiyvndè  i3“  Anim.t  affeHtonet  operaque  Graffan- 
ti film  a proueniunty  t T ab  yjder n altquo  modo  (5*  fity  C5T  Ixditur , ad  ea  ve rò  vjuf  ifftui  , 
d quibui  augetury  \&  labefaflat f vt  (irta  & re  {Uff me  Vitata  di f porti  t * 
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quello  Sole  luminofo  con  quel  profitto  di  luce,  che  diffondo  > 
perche,  ò acciecati  dal  di  lui  troppo  fplendore  corrono  al  buio, 
ò intoleranti  del  penfiere  fleffo  fi  ritirano  dall’  Opera  ; (a)  E 
pure  Ariftotile  difficulta  talmente  il  confeguir  in  momenti  la_. 
Virtù,  che  anzi  protetta  forgere  dalla  lunga, c diffufa  Confuetu- 
dine  ; Socrate,  che  fiorì  così  chiaro  in  quello  rintracciamento , 
che  ancora  il  Mondo  conferua  viuace  la  Fama  della  Tua  gran.» 
Virtù , non  hebbc  fi  fiorita  la  (cuoia  di  feguaci , come  l’Animo 
di  coflumi  ; eh’  anzi  (b)  Teodora  famofa  Meretrice  di  quel  Se- 
colo lo  confufe  più  volte,  efaggerando,  che  la  fparfa  delle  Tuo 
rare  bellezze  era  piu  efficace  degl’  infegnamenti  della  di  lui  Ca- 
tedra,  mentre  la  Scuola  della  fiia  Impurità  era  tanto  più  cele- 
bie , e frequentata  di  quella  eh’ etto  tenea  aperta,  ch’ancoro 
millantaua  , che  le  fue  arti  lufinghiere  haucano  deuiaro  più  di 
vn  Filofofaflro  da  lui , che  la  Grauità  Socratica  mai  hauca  fot- 
tratto dalla  Ofccnità  del  fuo  traffico,  nò  pur  vn  minimo  Auucn- 
tore  ; perche  neffuno  mai  era  patfàto  dal  Pofìribulo  di  Teodo- 
ra , all’  Academia  di  Socrate  . QuefF  acerba  puntura  non  tra- 
file però  l’Animo  del  buon  Filofofo  in  forma  fenfibile,  eh’  an- 
zi accordandoli  a fofcriuerc  pur  troppo  cuidenti  le  pretefe sfac- 
ciate, c le  imprefe  veridiche  della  Bellezza  di  Teodora  difio, 
che  così  douea operare  fra  le  corruzioni  del  xMondo,  il  qualo 
deprauato  ne  gufli  fi  compiace  più  del  facile  amaro, che  del  dol- 
ce difficile,  e perciò  non  Tat  ti  di  lei  lufinghiere,  non  i vezzi  !a- 
feiui  de  fuoi  tratti , ammaliando  i Giouani,  gli  defertauano  la 
Scuola,  ma  la  Intoleranza  de  Scolari  corrotti  infofferenti  delie 
fatiche,  che  la  Virtù  richiede,  e del  camino  afpro,  e difaftrofo, 
che  colà  conduce,  pcrloche  ogni  minimo  ofiacolo  li  facea  paf- 
fare  dall’ afpro  al  dolce  : Non  ci  fgomenti  però  quello  fuccef- 
fo  dall’infcruorarci  nclpropofio  Difcorfo  a confiderar  la  Virtù, 
perche  almeno  fe  non  potremo  goderne  il  poflefio  , non  ne  fia 
ignoto  il  nome,  cd  incognita  la  firada  per  auiarcifi . 

§.  4.  E’  la  Virtù  a/lài  preciofa,  e perciò  non  è marauigiia , 
che  torno  lei  molti  fi  fieno  cfpreffi  in  moltiplici  concetti,  per- 
che, chi  Thà  pigliata  in  vn  fenfo,trouata  buona  ad  vfomiglio- 

R r 2 r c,  fi 

(A)  Arifl.tib.  2.  Eth.cap.  I.  (B)  Atlìan.lib.  XJ.  p'ar.  lìifler. 
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re,  fi  fono  inoltrati  a valerfenc  in  cole  più  graui  : I Stoici  dopò 
hauerla  fiuta  norma  del  viuerc  ; Diretrice  di  quello  Mondo,  fi . 
ne  dell’Huomo  (a)  la  celebrarono  fomma  Felicità  de  Viucnri, 
Porto  tranquillo , doue  fi  calmano  tutte  le  turbolenti  Paflfìoni  ; 
Meta  beata,  che  riftora  le  nofire  fatiche  ; Termine , nel  qualo 
folo  fi  fermano  le  nofire  brame,  ed  in  fine  vera  beatitudine  del- 
le menti  onefte  ; Con  lei  fola  fpogliarono  l'Huomo  delle  Ira- 
perfezioni,  delle  quali  con  tant’ abbondanza  lo  caricò  la  Natu- 
ra fragile  del  Corpo  > Per  l’vnico  mezzo  di  lei  trasformarono 
l’Huomo  immerfo  ne  gufti  corruttibili  a no  godere  fe  nò  da  An- 
gelo, a non  fentirc  fe  non  quello,  che  non  difeorda  dalla  perfe- 
zione del  viuere  : I Naturali  la  crederono  vn  raggio  di  Diui- 
nità  infufa  nelle  cofe  terrene, mentre  non  trouano  oggetto  crea- 
to qua  giù,  che  nelle  fue  imperfezioni  non  chiuda  ima  fcintilla 
di  Virtù,  che  lo  fa  celebre  ; Ogni  erba  hà  la  fui  poffanza,  Ogni 
frutto  il  fuo  vigore,  Ogni  Saffo  il  fuo  potere,  Ogni  Bruto;  Ogni 
Bronco;  Ogni  Foglia,  Ogni  Brufcolo;  Ogni  minutiflimo  Fufce- 
lino  la  fua  Virtù  ; Chi  hà  calore  eccedente  per  foccorrere  a lan. 
cuori  dell’  infreddamene;  Chi  hà  vmido  abbondante  per  tem- 
perare la  Siccità  : Chi  hà  freddo  per  refrigerare  il  calore  ; Chi 
hà  fecco  per  contemperare  le  feorrezioni  dell' Vmido  s Ogni 
cofa  per  vile,  che  fi  a hà  la  fua  Virtù;  e fino  frà  gli  huomini  non 
trouafi  vguale, perche, chi  vede  a trauerfo  del  buio  nientemeno 
che  nellaluce  del  giorno  come  Tiberio  : Chi  col  tocco  lana  i 
morbi  come  fu  Pirro;  Ogni  cofa  anco  infenfata  s’inchina  a que- 
llo Nume,  mentre, e la  durezza  del  Ferro,  e la  leggerezza  del- 
la Paglia  corrono  ad  ofiequiarc,  quafi  animate  la  Virtù  afeofà 
nella  Calamita,  e nell’  Ambra . 

§.  5.  Platone  la  chiamò  vn  opulente  Patrimonio, col  quale 
chi  la  poflìede  hà  facoltà  di  operare  ciò,ch’è  buono, di  allonta- 
narfi  da  ciò,  ch’è  noceuole,e  di  viuere  ad’onta  della  fragilità, ed 
oncfto,  e giufto  . Il  Volgo  la  piglia  in  cambio , e perciò  da  lui 
rifente  vn  gran  torto  ; Effo  la  crede  l’iftefla  con  la  feienza  > ej 
perciò  venera  chi  è dotto  per  Virtuofo , ed  ammira  come  Idea 
di  Virtù  vn’huomodi  buona  memoria,  e di  catliuicoftumi:  Nè 

come 


(A)  Stacca  de  Vìt>  beata  ff r tot . 
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come  dice  Seneca  fi  comprende  fotto  quello  nome  di  Volgo  la 
Plebe  fola  ignorante»  perche  in  quella  opinione  fi  fogliono  ac- 
cummunare  (a)  col  Volgo  più  vile  » ed  i ricoperti  dalle  Cla- 
midi, ed  i fregiati  di  Biflo,&  i tinti  di  Grana, appreflo  i quali  è 
così  feonofeiuto  l’afpetto  venerabile,  ed  il  nome  augufio della 
Virtù,  che  in  fua  vece  onorano  vn  Ceruello  , che  ftorco  di  ca* 
priccio,  indocile  nell’oftinatione , fporco  ne’coflumi,  ingrato, 
peruerfo,immodefto,non  hà  altro  merito,  che  il  fapere  à men- 
te, ò i fuccefiì  pattati  » ò le  Quiftioni,  che  nelle  Scuole  inquie- 
tano la  Filofofia  , e difiruggono  la  Verità  ; La  Virtù  non  hà 
afpettofi  fconciò;  nè  effetti  sì  fieri  ; Chi  ben  la  conofce  la  tro- 
ua  più  tofto  fra  gli  abbigliamenti  di  vna  candida  fincerità , fra 
l’apparato  di  vn  conueniente  fapere  , che  fra  l’impurità  de  Vi- 
zi), e la  confufion  delle  difpute,  dalle  quali  la  Oftinationc  fua_. 
Nemica, c la  Indifcretezza  la  fcacciano:Eccedc  tuttauia  à ciò  il 
Sacrilegio  di  alcune  Corti  del  Mondo,  nelle  quali  quello  no- 
me adorabile  di  Virtù  fi  fpaccia  per  accreditare  l’Ofcenità  do 
traftulli  indecenti , chiamando  Virtuofachi  sù  Cimbali  marti- 
rizza la  voce  flirata  al  tuono  delle  corde  con  fconueneuoli 
Mufichc , e folletica  il  fenfo  non  che  alla  Virtù,  mà  manifefta- 
mente  al  Vizio  : Cicerone  nè  hà  dati  faggi  più  proprij , e rin- 
contri più  chiari  ; (b)  Egli  la  chiama  vna  perfezione  della  Na- 
tura ragioneuole , perche  veramente  vediamo , che  fc  bene  la_» 
varietà  de’noftri  Corpi  hàle  apparenze  diuerfe,  e le  conditio- 
ni  difugalid’Anime  però  fono  vniformi  tutte  vgualmente  arri- 
chite con  pari  opulenza,  e perciò  chi  hà  Virtù,  è più  perfetto; 
e chi  non  nè  gode  è più  vitiofo,  feorretto  , e più  imperfetto  : 
Imperòche  ponendoli  la  Virtù  à riordinare  i principi)  della  no- 
fha  intelligenza , à correggerli  fe  fono  procliui  al  male  , & à 
perfezionare  gli  atti  della  volontà , perche  feelga  il  miglioro 
de  Beni  vero  non  apparente  , non  può  negarli , che  non  ftia  at- 
tenta à far  più  perfetta  l’iftelTa  potenza  ragioneuole  ; Così  pa- 
rimenti Latanzio  altro  erudito  Filofofo  la  dilfe  vna  volontà , 
che  fi  piega  ad’  operar  cofe  onefte , e buone  ; O’  pure  vna  in- 

uitta 

(A)  Vulgum  autetn  tam  cìamydatoj  guam  coronata  voco  Sentc.cap~l.de  Vit-  Beat. 

(B)  C ic.  libr.  i,  Tufculan.  Virtut  dicitur  d Viro  quia  Virum  facit  feilieet 

perfeftum, 
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uitta  pazienza*  che  fi  prefenta  à (ottener  eutt'i  moti  de  Mali 
perche  non  fi  auuanzino  à contaminare  l’Intelletto, & à depra- 
uare  >a  Volontà}  e da  ciò  ne  fucccde  vna  pienezza  alla  Fortez- 
za (òpra  le  altre  Vittù  , operando  , che  ogni  moto  deH’Animo 
rcgolaco,  ogni  Pafiione  di  lui  corretta,  e (ottenuta  entro  i limi- 
ti del  Giutto  fi  a Virtù. 

§.  6.  Mà  in  tali  varietà  , che  pur  tendono  quafi  nello  ttef- 
fo,  ì Canonifti,  edi  Morali  fi  accordano  à chiamar  la  Virtù  vna 
Dote, che  perfeziona  chi  la  gode  à fegno,chc  non  può  oprar  le 
non  bene,  c fi  nomina  con  tal  titolo  come  Tutrice  delFhuomo, 
che  lo  cuopre  dagl’infulti  de  Vizij, animandolo  à perfeueraro 
nell’intraprefoBene  : Cosi  ditte  Ariftotilc  nel  luogo  citato,  e_> 
cosi  dicono  (a)  i Sagri  Canoni  ne  due  Tetti  pretto  Gratiano  ; 
Fifa  in  due  maniere  ci  compartifce  gli  atti  della  fuaBcnificien- 
za,  cioè  perfezionando  l’Intelletto  con  le  Virtù  dette  Intelle- 
tuali  , eia  Volontà  con  l’abito  Morale;  La  Virtù  dell’Intel- 
letto è vna  difpofitione,  che  dona  perfezione  à lui, fi  che  bene, 
c perfettamente  inttrutto  comprende  fenza  errore  il  vcro,c  far* 
to  immune  dalle  lufinghe  dell’apparenze , che  il  finto  fpiega., 
al  di  fuori  fi  rende  infallibile  nel  ìceglicrlo  > perche  bene,  per- 
fettamente, c fenza  dubbierà  lo  conofcc  : La  Virtù  della  Vo- 
lontà è vna  difpofizionc , che  la  piega  à tutto  ciò , ch’è  onefio 
mediante  la  buona  Inttruzione  de’Coftumi , la  faggia  difcipli- 
na  di  loro  acquisita, ò fra  le  fuggezioni  di  vn’ottima  educazio- 
ne , ò fra  le  fpcculazioni  di  vn’attento  rifletto  : Quelle  due-» 
l'pecie  di  Virtù  riguardano  due  parti, che  hàin  fe  l’huomod’Ap 
prenfiua,  che  conofce  il  vero,  el’Appetitiua,  che  feguc  il  buo- 
no ; quella  è dell’Intelletto , quella  è della  Volontà  : l’huomo 
ben  fornito  con  la  fubhmità  delle  Virtù  Inrelletuali  Tara  buon 
Apprenfiuo  , perche  non  hauerà  timore,  che  ò lp  lufinghe,  ò 
le  apparenze  lo  gabbino  facendogli  pigliar  il  Male  per  Benc:Et 
il  ben  temprato  di  Appetitila  farà  franco, che  i difordinati  Dc- 
fiderij  non  lo  porteranno  à fcorrczioni  di  viuere  con  l’intacco 
della  Onettà , che  profetta  , mà  in  fomma  moderazione  fi  farà 
fcguace  del  folo  partito  della  vera  foda , e non  apparente  Bon- 
tà . 

tt ) (A)  In  fap.illa  Anima  in  cap./eq.di/l.Z.de  Panie- 
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tà  • L’Efempio  dell’huomo,  che  ha  in  fé  la  fola  perfezione  In- 
celletuale  è ili  quello  , che  hauendo  paffati  i fuoi  giorni  fra  lej 
Scuole  Morali  fi  è fatto  valorofo  Teorico  nel  conofcere  il  Bene 
dal  Male,  ma  negligente  poi  nella  Difciplina  di  feguir’il  Bene 
ha  infetti  i proprij  collumi  nclI’ofcenità,e  perciò  ben  compren- 
de 5 e mal’opera,  ben  parla,  e mal  viuc  : (a)  A tale  Scuola  ag-  /jjfc 
gregauano  Seneca  i di  lui  Detrattori,  perche  confeflando  diur- 
ni i precetti  della  fua  penna  efecrauano  diaboliche  l’opcre  del- 
la fua  Mano:  Ed’cgli  medefimo  ne  fà  diffufo  racconto  fcolpan- 
dofi  delle  calunnie  di  coloro , che  lo  faceano  mal  Filofofo, 
buon  Dicitore  : L’Efempio  dell’Hiiomo , ch’è  Virtuofo  tanto 
nelle  Intelletuali  » quanto  nelle  Morali  c raro,  perch'è  di  vn’- 
Huomo  perfetto,  e certamente  fuori  della  purità  del  Cuore  di 
Socrate,poch’altri  ne  regifirano  le  Morie  Profane, ripiene  bensì 
le  Sagre  d’Eroi  inuincibili  delle  Paflìoni,  fi  ben  conofcenti  del 
Bene,  come  collanti  Seguaci  di  lui  : Certo  è però, che  nelfuno 
farà  tale  fe  non  hauerà  chiaro  P Intelletto  col  Iuftrorc-» 
della  Scienza  , e cognizione  nell’  Apprenlìua  : E fe  non-, 
hauerà  ben  dilpofla  la  Volontà  con  gli  Abiti  Morali  ncll’Ap- 
petitiua . 

§.  7.  Gli  antichi  Filofofanti , a'  quali  rimanea  ignota  la.. 

Natura  Angelica  creata  da  Dio  fuperiorc  all’vmana,inferiorej 
alla  Diuina , chiamauano  vn’Huomo  perfettamente  buono , o 
Virtuolo,  quando  cioè  hauca  intera  la  cognizione  delle  cofc,e 
totale  la  pienezza  del  Dominio  delle  proprie  Paflìoni,  Eroe,  c 
la  Virtù,  che  lo  rendea  tale, Eroica,  di  modo,  che  nella  fuprema 
Sfera  poneano  Dio,  nell’infima  l’Huomo, nella  mezzana  l’Eroe» 
e perciò  su  quefia  Regola  noi  douereflìmo chiamar  l’Huomo 
perfetto  Angelo,  ò Eroe  : Di  quelli  ne  regiflra  Santa  Chiefa 
ne’fuoi  Catalogi  numerofe  Squadre , che  ora  affanti  al  corner- 
zio  degli  Angeli  godono  il  Premio  dell’Eroica  Virtù, che  li  fu- 
blimò,  anche  viuifopra  degli  Huomini . Sant’Agollino  nefà 
fi  ageuole  la  flrada,  che  quali  la  poca  fatica,  ch’cfigge,fcema  la 
preciofità  alla  Virtù,  quando  gli  Antichi  la  riponeanoin  fom- 


mita 
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mità  inaceflibili  » e fra  balze  di  afpriflìme  Rupif^.-  Tutta  la_» 
Virtù  della  Vita  Vmana  > dice  il  Santo  Dottore,  altro  none , 
che  amare  l’Amabile  , l’hauer  caro  ciò  , ch’è  prezzabile  , noiu 
difdiceuole,  cd’inoncfto  : Quello  (ol’atco  di  Amor  conuenien- 
te  hà  in  fe  rachiufì  tutti  i Tefori  delle  maggiori  Virtù  Morali  ; 
perche  la  predilezione  al  vero  Bene  è Prudenza  , mentre  non 
potiamo  temere  feorrezioni,  che  ci  ftrafeinino  ne  difordini:  No 
permettere  , che  alcuna  moleftia  ci  diflolga  da  ciò  è Fortezza; 
Nonlafciarej  chel’immoderazione  vi  porti  eccefsi  da nnofiè 
Temperanza  , ed’il  non  infuperbirfene  è finalmente  Giuflitia_. 
Tutto  ciò  ci  fu  pure  fpiegato  nella  infallibile  Scuola  (bJ  dello 
Spirito  Santojoue  Salomone  dichiarò  Virtù  vera  quella»  che  in 
fomigliante  forma  abbraccia  tutte  le  quattro  accennate,  auten- 
ticandoli con  tale  Diuina  afièrtiua  non  haucre  la  Vita  noftraj 
ricchezza  piu  opulente  di  lei,  c fregio  piu  chiaro,  e più  rifplen- 
te  del  fuo  profitto  ; Rafiegnandolìpoi  ì quella  tutte  le  altro 
Virtù  minori,  che  nei  Dilcorfo  decimoquinco  dei  libro  primo 
riferimmo  diftinte. 

§.  8.  Quella  è la  Virtù , che  deuc  profetare  il  Lcggilla  sì 
bene  Intellettuale , quanto  richiede  la  necefiaria  perizia  di  chi, 
non  polfa  ingannarli  ncll'Apprenliua:  come  Morale  negli  Abi- 
ti per  ben  infiruire  la  Volontà  nell’Appetitiua  , già  che  la  prin% 
cipale  » c la  più  importante  per  lui  è la  Giu  Aizia  collocata  nella 
Volontà  collante,  e perfetta  di  volere  il  Giulio,  per  farci  com- 
prendere elfer , anche  fopra  l’altra  necefiaria  quella  di  buona_. 
Volontà  più  tollo  , che  di  fommamente  erudito  Intelletto . (c) 
Il  Filofofo  Antillene  comprouaua  con  vn  fuo  detto  elfer  quello 
il  Patrimonio  di  chi  prefede  ne  Fori . Egli  negaua  che  vn  huo- 
mo  fa  piente  viua  bene  per  direzione  delle  Leggi  vmane,  chcj 
lo  ammaellrano,  ò per  le  pene , che  nella  cranfgreflione  lo  Ipa- 
uentano  ; Dicea , che  vn  huomo  di  Virtù  non  rifentc  quelli  ec- 
citamenti volgari,  e proprijal  Gcntame  gregario , mà  afiegna* 
ua  per  norma  del  fuo  ben  viucre  la  Ragione  fola , la  quale  hà 

anco 

(A)  S'Aug.  ad  Macedon.  In  bac  Vita  Virtù!  non  e fi  nifi  diligere  quod  diligendurr» 
efit  id  diligere  Pruder  tia,  nullii  inde  auerti  rnoleflysfortitudo  eft  ; nulli/  illectbrìs 
Temperantia  aut,  nulla  fuperbia  Infima  t/l . (B)  Sapiente  8.  per  tot. egregio  de  ve — 
ra  V inute  . (C)  Ex  Lamio  hb.6> 
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anco  perfpicacità  fuperiore  alle  Leggi  per  additare  cofa  fi  a il 
buono,  e Tonefto,  il  male,  & il  deforme , Onde  li  fc orge  bifo- 
gnofo  della  Virtù  » che  infonde  quelli  fenfi , chi  hà  da  Sederei 
nel  Magistrato,  perche  fe  hà  da  /tender  le  Leggi  /òpra  te  Azioni 
altrui  farà  bene , ch’e/To  non  ne  habbia  bi/ogno  , c che  il  fuo 
ben  operare  Sìa  moto  fponcaneo  della  Volontà  , non  forza  del 
‘Diuieto,  e della  Preferì  zione , mentre  da  tale  facilità  Porgeran- 
no le  di  lui  azioni  più  chiare  per  efempio  più  luminofo  à chi  gii 
viue  foggetto . 

§.  9.  Ed  in  vero  fi  confiderà  per  molto  difficile  anzi  im- 
poffibile , che  poffa  riufeire  la  politezza  di  maneggiar  le  Tele 
di  Olanda,  edi  Merletti  di  Fiandra  ad  vn  affumicato  Carbo- 
naio, fenza  fporcarle,  e mal  atta  fi  conofce  quella  mano  à Ieuar 
i brufcoli  dagli  occhi  ai  Compagno,  quando  e/Ta  cintrifa  di  fe- 
tente Pantano  :( a)  Così  dice  San  Gregorio  effer  neceflàrio  , 
che  il  Giudice  aflunto  all’altrui  correzione  fia  efiò  non  tanto 
candido  nella  macchia,  che  vuol  togliere,  ch’affatto  immune  da 
ogni  altra  bruttura  di  Vizio  ; E*  /ingoiare  in  quefio  rincontro 
ciò  , che  fuccefle  in  Roma  à Godio  feorrctto  di  co/ìumi , ofee- 
no  di  lingua  , e fopra  tutto  così  irreucrentc  de  Dei  > che  più  di 
vna  volta  hauea  prouocati  i rifentimcnti  de  Magistrati , che  lo 
haueano  cacciato  con  l’efilio  dalla  Patria . Volle  co/lui  vn_j 
giorno  restituito  alla  Cafa  paterna  falire  fuiRoftri,  e con  de- 
clamazione, e vigorofa,  e pur  troppo  giuda  fgridarclc  Viola- 
zioni de  Tempi;,  il  rifpetto  affatto  perduto  à Numi,  & o/tenta, 
re  con  infuocata  diceria  le  vampe  del  fuo  mendicato  zelo . La 
efficacia  de  Puoi  periodi  traile  le  rifa  dal  Popolo , e consideran- 
dolo loquace  per  Ippocrifia,efclamò,  ch’cSTò  burlaua,  perche  fe 
tal  pcnfiere  gli  foffe  feriamente  capitato  pel  capo  hauerebbc,«j 
corretto  prima  fe  SteSIo,  e tacciuto  quel  punto,  che  rinuouaua  la 
memoria  defuoi  delitti,  quafi  ch’edinta . (b)  Apunto  così  am- 
monifee  Tullio  nella  Orazione  trentesima  degl’Indouini  della.. 

S f Repu- 

(A)  S.  Grrg.  Uh.  1.  EpUf.  24.  Necejfeefi,  vt  efe  manda  fludeat  manut  , qu.e  di- 
lutre  fordei  curai  , ne  tedia  qu.eque  detrriùt  inquina  fi  fordida  ipfa  lutum  tener  UV. 

(B)  Cic.  Orai-  50.  de  lìarufptcis  . Et  Jua  concio  rifit  hominem  qutmodo  ipjfe gloriati 
Jolet , ducenti!  ctnfixum  Sen.  Confi  qua  funi  «toma  cantra  tUum  prò  Religion/hui 
faci*  . 
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Republica  ; rimonftrando»  che  fi  fa  Correttore  ridicolo  degli 
abufi)  e de  Vizi;,  chi  dalla  loro  pece  fu  già  fporcato  dianzi . 

§.  io.  Ne  credali  > che  al  Giufdicenre  baffi  il  profcflàr  la 
Virtù,  ò come  i Maligni  diceano  di  Seneca,  ò come  Cicerono 
declamaua  di  Clodio  , cioè  nelle  parole , non  nell’opere  , rac- 
commandando  la  loro  fcorrezione  alla  Segretezza , perche  Itu 
buona  Filofofia  abomina  quello  Mollro , e vuole  bensì  con  ne- 
celfitd  la  candidezza  del  cuore, mà  non  fi  cura  punto  della  prò- 
feflìone  ampollofa  delle  falle  parole . (a,)  Plinio  Panrgerifta» 
(b)  e Seneca  grande , e celebre  Morale , propofero  tale  fegre- 
tczza  per  impolfibilc  à loro  Principi  Nerone,  c Traiano,  perche 
in  quelle  Calè  , che  non  tanto  hanno  della  Reggia,  quanto  del 
Grande  penetra  l’occhio  della  Fama  non  folo  nelle  Sale , e nel- 
le Camere,  mà  ne  Gabinetti,  e nc  nafcondigli  più  fegreti,  e poi 
con  la  Tromba  le  publica , c ciò  che  vede , e ciò  che  congettu- 
ra» anche  con  fottigliezza  di  argomenti  da!  poco  al  molto,  alla 
fìblicità  delle  Piazze  ; Quello  che  protetto  Plinio  à Traiano  > 
è Seneca à Nerone  fgomenti  ogni  vno,che  fiede temporaneo» 
C momentaneo  Giufdicenre  a perdere  totalmente  la  confidenza 
alla  fcgrctezza  de  Tuoi  trafeorfi  , quando  che  non  la  poffòno 
èonfeguirci  fulmini  della  Reggia  , Tempre  pronti  ad  incenerire 
quella  lingua,  che  parla  de  Grandi  viziofi  con  verità  ; Ne  fpe- 
ri>  che  l’ampiezza  della  Tonaca  Senatoria,  ò Magittrale,  che  Io 
vette  pofla  coprirli  col  rifpccto,  che  fi  concilia , perche  quefto 
è di  molto  inferiore  alla  Inuidia , & al  Liuore  de  Soggettati , i 
quali  anzi  li  moltiplicheranno  à difmifura  , fe  non  toglie  loro 
laverifimilirudine  con  la  ingenua  coltura  della  purità  di  vero, e 
non  finto  Filofofo . 

§.  li.  Altro  Male  ancora  cagiona  alla  Republica  la  Vita 
fenza  Virtù  del  Giufdicente,  perche  oprando  male , c non  be- 
ne > lafcia  il  Bene  alla  confiderazione  del  Volgo  ignorante  fen- 
za il  credito  , che  può  donargli  il  fuo  Efempio  , e perciò  poco 
degno  di  feguirfi  » Se  accredita  il  male  autenticato  per  tolera- 

bile 

U)  Plin.  in  Partee.  ad  Traianut» . Fabet  hoc  primum  magna  fortuna , puoi  nibil 
teftum  tttbil  occultare*  effe  patttur  . (B)  Seneca  lib.  I.  de  Qlement.FeftraftéJa  dici A- 
jHtf  rumor  excipit  t&c. 
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bile  dall’vfo , che  ne  hà  chi  fede  autopeuole  : Riefce  infuffri- 
bile  à (aJ  Seneca  queft’efFetto  maluaggio  delle  nortre  feorrc- 
zioni,  e ne  fà  inucttiua,  pigliandola  indirettamente  con  la  ofee- 
nirà  de  Poeti,  i quali  con  fingere  Adultero  Gioue,  impudica 
Venere»  ladro  Mercurio»  fanguinario  Marce  accreditanoi  Vizi j 
moftrandoli  non  folo  non  abomineuoli  al  colpetto  de  Numi  > 
ma  applauditi  con  l’autorità  de  loro  rteffi  Efempli  : (pj  Dere- 
litta confiderà  Io  rtelfo  Morale  in  altro  luogo  la  falute  dell’In- 
fermo » che  viene  {ollecitato  a difordini  della  Crapula  dal  con- 
figlio venerato  del  Medico , e fe  manca  l'aiuto  alla  lanità  da  chi 
prefede  a curarla  , in  vano  fi  {pera  hauerne  ledmtegrazione  : 
Ciò  che  auuerci  Seneca  per  documento  » racconta  fucceflò  Pli- 
nio in  Roma  per  Moria  ; Furono  già  a tempi  della  Republica 
cacciati  da  quella  Città  tutti  i Medici»  ò perche  non  haueflèro 
veramente  quella  perizia,  che  fi  richiede  in  vn  Arte,  la  materia 
del  di  cui  lauoro  fono  le  nortre  Vifcere  » ò che  quei  Satrapi  d’ 
allora  haueflèro  conofciura  vana  la  Medicina  sii  l'ofleru  azione, 
che  i buoni  Medici  lafciano  fare  alla  Natura,  e che  fenza  di  lei 
fi  viue  anche  fra  Barbari,  che  non  conofcono  altro  folutiuo,che 
i Cauoli,  c le  Bietole,  ò che  hauelTero  ofseruata  la  pazzia , che 
efaggeraua  (c)  Tiberio  degli  huomini  più  illuftri  di  nafeita  j 
cioè  diconfiderarli  fciocchi  affatto,  fe  dopò  hauere  feorfi  trent' 
anni  della  loro  età  , non  fi  erano  ancora  accorti  di  ciò  , che  Jo. 
ro  nuocefie,  ò giouaffe,  e perciò  come  Bambini  lo  thiedeano  al 
Medico  fatto  piu  torto  Nutrice,  che  Fifico  : Sia  come  fi  voglia 
certo  è , che  tutti  i Profeffori  della  Medicina  furono  efighati 
con  pena  capitale  da  Roma  , e liberata , quella  gran  Metropoli 
dell’Vniuerfo  dal  Male  dell’Opinione,  che  porta  i Perfonaggi 
anche  a giorni  noftri  più  accreditati  di  fenno  a far  precedere 
Befanie  a i bocconi,  che  mangiano  in  tauola,  chiedendo  con  ri- 
dicola inezia  al  Medico  affiliente  fe  l’agro  rtringe,  fe  il  dolce 

S f 2 fa  bi- 

(A)  Seneca  de  Breu.  Vita  cap.\6~  -Quid  aitai  e/l  Vitto  noflra  incendere  , quant-t 
Autborcs  tliit  infcrihere  Deoi  , tfT  dare  morbo, exempio  Diuimtatii  excufatam  hcen- 
t'teim  . (B)  Seneca  Epifì.  IlJ*  Nullam  habet fpem  falutit  , quem  ad  Intemperati - 
tiam  Medicai  boriante  . (C)  Tacit.  Annoi-  Uh-  6.  Solititi  Tiberine  illudere  Me • 
diforum  Atta  , atque  eoi , qui  pojì  trigefimum  atout  anjtum  ad  tnternojeenda  Cor- 
pori  Juo  vtilia  , vel  noxta  aliene  Con/ihe  indigerent . 
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fa  bile  » rilafciando  poi  tutte  le  regole  a trionfo  'della  Crapula 
ne  Banchetti  più  rollo  fcandalo lì  , che  fonruol?  : Dopò  effer 
continuata  così  Roma  lenza  Medici  lo  fpazio  di  qualche  feco- 
lo  , cominciò  a tempi  de  primi  Cefari  ad  accogliere  qualche 
Medico  cafareccio  j che  vfcia  a curar  i dolori  del  Ventre  con  la 
Mercorclla,  & a confortar  il  Capo  con  gli  odori  della  Mentuc- 
cia! indi  dilatandoli  la  Profdfione  accarezzata  dal  Sourano>eda 
principali  soggetti  del  Senato,  cominciò  a prender  vigore»  & 
a ftabilitrt  con  i fondamenti  degli  AfForifmi  d’Ippocrate  » ma 
come  erano  affatto  ertimi  i Filici  della  prima  Scuola  fofpiraua_» 
Roma  di  hauer  qualche  Soggetto , che  folle  perito  da  fenno , e 
perche  la  Fama  de  defideri;  della  Città  dominante  vola  nel- 
le parti  più  rimote,  in  vn  tratto accorfe  la  Grecia  a fouuenir 
Roma  con  vna  Nauc  piena  de  più  periti  Medici»  che  haueffero 

Quelle  Academie  accreditate  dalle  fauole  , che  iui  feendefle 
al  Cielo  la  Medicina , e che  il  primo  Profc/Iòre  £fculapio  fuffe 
aferitto  frà  i Dei:  lì  rallegrorono  i Romani  di  quella  Greca  fpe- 
dizionc,  e furono  per  ciò  accolti  i Filici  con  giubilo  , acclamati 
con  encomij  : Ogni  vno  G credea  viuere  due  Secoli , e per  ciò 
corleroi  primi  Senatori  a riceuer  Ofpite  in  fua  Cafa  almeno 
vno  fc  non  due  de  Greci  : Così  defferendo  alla  loro  direzione 
la  Norma  di  cibarli , hebbero  ordine  i Viiiandicri  di  pigliar  le 
lifte  delle  prouilioni  per  le  Menfe  da  Medici  : Quelli  come  eh* 
erano xli  quella  Claire»  che  ripongono  tutto  il  vigore  della  Pro- 
feflione  nelle  Droghe , erano  affai  larghi  nell’ordinare , ed  a p- 
prouarc  ogni  più  lauta  viuanda,  penfando  , chele  purghe  do 
Siroppi  haueffero  poi  a leuare  ogni  mal  effetto , che  cagionaf- 
fero  le  fuperfluità  » Pafsò  fubito  la  perraiffione  Fifica  ad  intro. 
durre  la  Crapola,  c lafciata  la  moderazione  antica  delle  Tauo- 
le , (a)  ogni  vno  giubilaua  di  hauer  trouato  il  modo  di  ftar  fa- 
no  frà  igufti  de  bocconi  faporiti,  fuori  del  contegno  della 
Dieta , e regola  del  viuere  j Ma  in  breue  tempo  quella  nuoua 
lezione  di  Fifica  folcito  dolori  di  Stomaco  per  la  indigertione  » 
febri  per  la  crudità  degli  Vmorifupcrflui,  nè  giammai  per  P 

auanti 

(A)  Ptin.  Ub.Xl.Hifl’  nat,taf*6.  Nun^uam  futi  Cupido  Vtta  maior,  & mirar 
Cura . 
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guanti  fi  viddero  Infirmità  più  numerofe  in  Roma  d’aJlora  : 
Quel  che  ofseruiamo  nel  Corpo  naturale  fuccede  nel  Ciuile 
della  Republica } che  con  le  licenze  de  Prefidi,  che  fedono  alla 
di  lui  cura  precipita  in  (correzioni  ; coinè  con  la  retta  norma 
del  Tuo  ben  viuere  dan  anfa  a gl’inferiori  nella  carriera  della 
Virtù . 

§.  1 2.  S’eflà  entrerà  Dirctrice  delle  nofìre  Opere  non  fa- 
remo fenza  lode,  perche  quefta  (egue  la  Virtù  come  l’ombra  il 
Corpo,  alla  quale  fi  vnifee  anco  l’Onore,  efiendo  amendue  cofi 
accoppiati  attributi  del  folo,  e vero  Virtuofo;  onde  fefi  feom- 
pagnano  fi  fanno  poi  communi  a qualità  più  triuiali  : La  lodo 
fola  viene  meritata  dal  Bello , che  attrae  gli  Encomij  dalle  lin- 
gue, come  alletta  i fguardi  degli  occhijVien  ricercata  dall’ope- 
ra di  vn  braccio  forte , ed  inuitto , dall’  agilità  di  vn  veloce , o 
de  Aro  Ballerino  : Abilità,  e Fortune,  che  con  Sacrilego  abufo  fi 
chiamano  Virtù;  (a)  come  l’affafcinato  Nerone  chiamaua  Vir- 
tù preclare , ed  infigni  le  Bellezze  vezzofe,  la  fecondità  fpéri- 
mentata,  e la  Grazia  allettatrice  di  Poppca  fua  moglie, piglian- 
do i Doni  fparfi  dalla  cieca  Fortuna  per  effetti  della  Virtù,  che 
non  fi  donano,  ma  fi  comperano  a coflo  di  Difciplina,  & atten- 
zione : Per  tal  ragione  fi  rendono  anco  lodeuoli  le  manifatture 
degli  Artefici  in  grado  di  Virtù  vtili,  ma  non  onorate,  perche  la 
Speranza  del  Guadagno  le  forma,  & il  danaro  le  paga  : Lodc- 
uole  & onorata  è la  fola  Virtù  dell’ Animo  non  infufa  da  Cieli 
come  quella  dell’  Erbe,  e delle  Pietre,  ma  acquiftata  con  la  Di- 
fciplina, & attenzione,  che  perfeziona  le  bafi  delle  noAre  ope- 
re ; Intelletto  nel  farle  apprendere  il  Buono,  e Volontà  nel  far- 
lo efeguire  con  l’Appetenza,  eh’  è apunto  quella, che  deue  pro- 
fetar il  LeggiAa,  il  quale  hà  fenza  fallo  quefi’ obbligo  alla  Fi- 
lofofia,che  gli  fcrue  di  Guida  nel  rintracciar  queAo  Teforo  inc- 
ftimabile  al  prezzo, ma  fpendibile,  fenza  cerna, che  manchi. 


DI- 


(A)  T*ci(>  Anti «l.  hi.  16.  Et  0I1S  Ftrlun*  muntr*  Ut » Vittutt w* 
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DISCORSO  II. 

Delli  Vizi;  Diftruttiui  delle  Virtù. 

Sono  coft  potenti  i Vizij  > che  non  folo  fono  di  numero  duplicato  delle 
Virtù  -,  ma  hanno forze  tali  , che  vn  folo  di  loro  di  (Ir ugge  tutte  le 
Virtù  vnitti  perlochc  dette  il  buon  Leggi  fa  Vilofofo  cautelar  fi  af 
fiat  diligentemente  da  ogni  vno  di  loro  , apparendo  sù  l efempio  de- 
gl'  iflejji  Bruti  deforme  ogni  Animale , anco  per  vn  fol  Vizio. 

§.  i.  A Pparifce  nel  paflato  Difcorfo , quanto  amena  (io.  la 
cultura  della  noftra  erudizione  féminata  di  Fiori, 
che  fragranti  di  odore  precorrono  la  Succe/fione  delle  frutta 
roani  della  vera  Virtù  , la  quale  fpuntando  dalle  fatiche  della 
Mente  Morale,  ci  promette  copiofa  la  mede  della  Prudenza,  & 
abbondante  la  riccolta  della  Rettitudine, che  cerchiamo;  Ma  fe 
quello  Terreno  con  tanta  Indullria  lauorato  non  viene  prima,  o 
purgato  da  pruni,  e da  Roueti  feluaggi,che  fanno  inculta  Mag- 
gefc,cd  ingombrano  con  dannolì  tralci  il  fuolo,ò  dopò  femina- 
to  non  viene  mondato  dalla  zizania,  dalle  cicute,  e dalla  Rapa* 
rella,  affogata  la  buona  femente  dall’efcrefcenza  dell’Erba  mal- 
nata, faranno  fuperflua  la  cultura,  e vana  l’afpettazione,  che  ne 
concepimmo:  Habbiamo ricanofciuro  di  quante  Virtù  lì  deue 
adornar  il  Magilìrato  per  farli  Morale  ne  Dogmi,  e Legale  nel- 
le Sentenze,  ma  le  medelime  benché  coltiuate  da  mano  tanto 
perita  non  forgeranno  più  in  alto  , le  i Vizi;  non  li  cedano  il 
campo,  impolfibile  la  communanza  fra  loro , e per  ciò  fi  come 
c’inlegnò  la  Legge  di  trarre  i luoi  principi;  dalla  Morale, così  ci 
addita  tacitamente,  che  alla  perizia  di  lei  dobbiamo  congiunge- 
re la  total  profelfione  de  fenfi  Filofofici,  che  per  farci  Virtuofi» 
non  ci  ponno  luffrire  in  minima  parte  viziofi, (degnando  la  Can- 
didezza della  Virtù, anche  vn  neo  inconfiderabile  di  Vizio;  op* 
de  guftati  i principi;  della  Morale  Perfezione,  è necelfario,  che 
ci  fidiamo  all’ cllirpazione  de  Vizi; , dalla  dcprcffionc  de  quali 
forge  poi  per  fe  medesima  vigorofa  la  Virtù  ,come  Compagna 
della  noftra  Natura , ed  Oggetto  vero,  e reale  degli  Appetiti 
di  lei.  , §.  2.  Per 
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5.  2.  Per  chiarire,  che  alla  formazione  di  vn  huomo  one- 
fio  con  pari  efficacia  vi  fi  brama  l’efiirpazione  de  Vizi;  , e 1«_, 
Profeflìone  delle  Virtù  non  può  darfi  euiefenza  maggiore  di 
quella, che  fpiega  nella  Dcfcrizione  della  Virtù  la  penna  facon- 
da di  Cicerone;  che  non  sà  addurla  più  efpreflìua  , che  il  chia- 
marla la  fuga  del  Vizio,  dando  a lei  federe  nella  fola  partenza 
di  lui . (/)  Si  contenta  il  famofo  Oratore,  che  la  Mente  noftra 
fi  fuiluppi  da  lacci  de  Vizi; , che  poi  reputa  la  Natura  medefi- 
ina  da  fe  fola  fi  ben  fornita  di  bontàjche  porta  in  libertà,  ed  al- 
lontanata dalle  lufinghe,  e dalla  violenza  delle  Paffioni  viziofe 
c fufficiente  a dertarc  il  nafeimento  della  Virtù  con  tanta  age- 
tiolezza,  quanta  fi  vede  ne  lenii  fparfi  per  terra , i quali  toltone 
l’ortacoloj  o di  fallò,  che  li  calcaua , o di  ombra , clic  li  oppri- 
mea  Porgono  in  piante  con  tale  faciliti,  che  ben  fan  conofccrla_» 
per  naturale. 

§.  3,  La  ferietà  troppo  feuera  de  Stoici  portò  tant’  oltre  la 
incompatibilità  della  Virtù  col  Vizio  , che  ne  meno  vollero 
giammai  accordar  alla  moderazione  di  vn  temprato  Piacere  la 
fola  tintura,  per  così  dire  di  Virtù,  ma  come  fe  ogni  godimen- 
to, che  ncll’ingrandirfi  può  pizzicare  di  Vizio  forte  contaggio- 
fo,  decretarono  per  fofpetta  la  di  lui  pratica , e con  numerofej 
pruoue  della  loro  ftupida  Filofofia  fi  sforzarono  di  far  apparire 
impoffibile  l’auuicinarfeli  fenza  pericolo  di  rimaner  amorbato  : 
fe  ^acerbità  di  querti  fenfi  non  è plaufibile  nella  difereta  fcuo- 
la  del  Filofofo  Criftiano , e Morale , mentre  più  torto  tende  a_» 
trasformar  V Huomo  da  fenfitiuo  in  Saffo , che  di  Huomo  Scor- 
retto , e brutale  in  Saggio , e difciplinato  , moderata  però  in_» 
qualche  dolcezza,  non  fi  allontana  dalla  Verità  autorizzata  dal 
parere  venerabile  degl’  irteffi  Sagri  Dottori  : E certo,  che  non_, 
folo  ouc  regna  Vizio  la  Virtù  è sbandita,  ma  che  ammetto  vn_» 
fol  Vizio  nel  conforzio  di  molte  Virtù,  che  illuttrano  vn  Huo- 
mo  degno , tutte  fi  ofeurano , e fcolorite  dal  lurtrore , che  loro 
confcriua  la  propria  qualità,ò  fe  ne  fuggono  affatto,  o abbattu- 
te, e rimette,  proflrate  di  forze  rimangono  cfangui  ; Il  dittero 

(a)  1 San- 

(A)  C ic.pro  Client.  Virtus  tfl  Vitium  fumerei  & Sapienti a prima , SuUitia  ea- 
rttiJJ'e  • 
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(a)  i Santi  Padri  nel  regiftro  de  Sagri  Canoni  » e più  chiaro  Io 
(piegarono  le  Chiofe  : Et  acciò  tutto  fi  efprimaeon  più  cuiden- 
tc  chiarezza  al  confronto  palcfe  dell’  Efcmpio , dilunghianci  à 
portare  ogni  vno  de  Vizi;  capitali  fra  le  Virtù»  e vediamo,  fe  la 
loro  Innocenza  fufitte  in  vigore  nell*  apparire  de  Nemici  fi  fie- 
ri, ò fe  fourafatte  dalla  prepotenza  di  loro, abbattuta  languifcc. 

S.4.  Sede  in  Trono  (b)  con  infuffribile  fallo  come  Princi- 
pe degl'inferiori  la  Superbia*  e vantando  le  fue  origini  al  di  là 
della  Creazione  del  Mondo  > fi  gonfia  di  hauere  con  Lucifero 
popolato  l’Inferno,  & affittita  coi  Treno  dell’  Ambizione,  della 
Vanagloria,  dell'Empietà , dello  fprezzo  di  tutti  fi  gloria  di 
calpeftar  ogni  altro  co’ piedi , e di  non  parlare  (c)  fe  il  tuono 
non  le  fa  formidabile  la  voce , e Io  fguardo  fpaucnteuole  il  Ci- 
glio ; Ad  afpetto  fi  terrifico  facciam  venire  le  quattro  Virtù 
principali,  che  ne  pattati  Difcorfi  mottrammo  tanto  efenziali  al 
Giurifta  ; S’introduca  per  prima  la  Giulìizia , come  Reina  di 
tutte  ; otteruiamo,  che  queft’  orribile  Mottro  le  fa  perdere  con 
la*fua  Compagnia  quella  Giocondità , che  richiede  il  primo  de 
fondamenti  del  Giudicare,  eh’  è i’informarfi , ed  il  conofcero  : 
Anzi  inttillando  co  la  Vanagloria  delle  fue  pretenfioni  irretrat- 
tabile  ogni  fuo  detto,  fi  fa  forda  al  vero,  ed  in  vece  di  profeffa- 
re  Indifferenza  è violentata  all’Ottinazione  nelle  proprie  opi- 
nioni deftruttiue  della  Giuttizia  medefima  : La  Fortezza  pare, 
che  per  la  fimilitudine  del  barbaro  fembiante , che  porta  l’ac- 
cennato Simulacro  pottà  introduruifi  auanti  fenza  pericolo 
tanto  euidente  di  foccombere , ma  fe  non  cade  rouefeiata  per 
terra  fi  alza  troppo  con  i fomenti  in  alto,  e trafeendendo  quel 
mezzo,  eh’  è Trono  della  Virtù, di  Fortezza  foggia,  eh’  era  vni- 
ta  alla  fuperbia  fi  fa  Furore  inabile  ad  accommunarfi  con  alcun 
atto  di  Oncftà , e di  Moderazione  ; La  Prudenza  come  può  ri- 
manere illefa,fe  rammetriamo  a quefto  conflitto  fuantaggiofo  » 
mentre  il  fuo  fembiante  rimetto , e la  fua  Maturità  foda  reiteri 
abbattuta  dall’Orgoglio  , e prottrata  dalla  Vanità  infeparabili 
dalla  Superbia  i La  Temperanza  non  arrifehiarà  ne  pure  di  en- 
trar 


(A)  Gloj.  in  cap.  11.  di/!-  9$.  (B)  Ex  /, irifl . Magn.  Maral,  l'b . I.  per  rat. 
(C)  Viri  ut  a in  Superbia  prvjìernuntur . 
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crar  5 cimento,  perche  il  primo  afpctto  di  fallo  finoderato  Rab- 
batte, c la  diftrugge . 

§.  5.  Con  pari  forte  fi  auuanzano  quelle  Virtù , che  fotto  di 
loro  portano  afcofi  i meriti,  c l’etfenza  di  tutte  à patir’i  conflit- 
ti deplorabili  dalla  comparfa  nella  noftra  Mente  già  preoccu- 
pata dal  rimanente  de  Vizii , ò dà  vn  foto  di  loro  , perche  al 
Banco doue  fede  (a)  l’Auarizia  moltiplicando  i fuoi  lucri  con_» 
prauità  di  Vfure,  e con  modi  illeciti  fatta  cieca,  e forda  ad’ogni 
altra  operazione,  come  dille  (b)  Bonifatio  Pontefice;  come  po- 
trà,mifchiandofi  fcco  la  Giullitia  fulfiflere  , s’ellala  dillrugge, 
eon’i  primi  penfierù  (c)  Cosi  la  Fortezza  fe  fatta  in  erme  à fo- 
fìencr’i  primi  attacchi  delle  femplici  Cupidigie  , giàvicadc_> 
fotto  profirata  : Come  la  Temperanza  s’ella  cieca  , e forda  ad 
ogni  Configlio  di  Moderazione  prima  la  vinfe  , che  la  vido  ; 
come  la  Prudenza  fe  negligendo  eneo  ciò  , ch’c  d’incerto  nell’ 
auuenire  fi  fofpende  è folo  intenta  à fìabilirc  con  certezza  i 
guadagni , che  l’Tniquità  gli  antipone , e l’Ingordigia  le  fugge- 
rifee  : Di  quale  maniera  riufeiranno  le  Virtù  fudette  invna_> 
Mente  contaminata  di  (d)  Lufluria,fe  tutti  i fuoi  penfieri  fi  por- 
tano à trauerfo  de’Ccnfigli  della  Fortezza  > che  in  vano  l’ani- 
ma a refiftere  alle  tentazioni  ; della  Temperanza , che  le  pre- 
fcriue  abomincuoli  quegl'illeciti  trafeorfi,  della  Giullitia, e del- 
la Prudenza  , che  fdegnano  mifchiarfi  nella  brutalità  di  quei 
traftulii,  ne  quali  il  Vitio,e  rOfcenità  rendono  fopramodo  in. 
decente  la  dimora  di  Principcfic  sì  one/le  come  fono  le  Virtù  ; 
(e)  l’Ira  Moftro  si  orribile  la  di  cui  Natura  efprcfia  da  Seneca 
nel  Volto  dell’Adirato  (r)  fpira  empietà  , e fulmina  per  ogni 
parrc  fino  à tormentare  fe  fiefio  con  le  morficaturc  delle  Labra, 
c con  lo  sbattimento  de  piedi , con  quale  vantaggio  farà  cader 
trangofeiata  la  Giullitia, che  hauendo  il  mctrojcl’incefib  vgua- 
le,  & adagiato  non  può  fra  firaboccheuoli  impeti  apparire  gia- 
mai  con  quella  Coftanza , che  fe  le  conuicne  a fenlo  dello  bef- 
fo Leggifta  ; Cosi  anche  la  Prudenza  , che  non  sà  hauere  Au- 
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uerfario  più  duro  per  maturar  il  Confìglio,  che  l'Ira , ed  il  Fu- 
rore , che  fconuolgono ogni  pendere,  eli  rouelciano  al  preci- 
pui,0 : Fuggirà,  ò perirà  la  Temperanza , fé  forzata  a mifchiare 
la  lua  placida  moderatone  ne  bollori  infulcanti , ed  infuocati 
dell’  Ira  virefterà  incenerita  ; Nc  la  Fortezza  potrà  certamen- 
te prouederfi  di  armi  per  premunirli  di  forze  nelle  rifolute 
fugge  fiioni  di  lei , perche  affilata  come  Firtù  fi  auuanza  al  fu- 
rore , ed  alla  ferocia  piu  propria  di  Barbari  fanguinolenti,e  dis- 
perati ne  Campi  di  Marte,  che  di  pacifici  Moderatori  nelle  Cu- 
ruli  di  A firea  ; Screditando  anche  con  motiuo  piu  graue  i di 
lei  foccorfi  Seneca  (a)  mentre  quell’Armi,  che  ci  deue  fommi- 
ni firare  per  difenderci  prima  colpifcono  noi  ftefli  nel  più  viuo 
del  cuore,  a cui  l’Ira  porta  ferite  Velenofe  , e mortali  : E vero» 
che  fi  fà  feder  maefiofa  la  Giufiitia  affifane  Troni1,  màfe  quef- 
ti  fi  cangiano  in  (n)  tauole imbandite,  & in  foncuofi  Banchetti 
per  trionfo  della  Gola  , e per  godimento  de  Lecconi  vederemo 
in  Compagnia  della  Temperanza  efiinta  frà  quei  importuni  ap- 
petiti , e deprauati  gufii  quella  Serenità  per  la  quale  fpicca  il 
fuo  chiarore  si  luminofo , ma  foggetto  ad  Eccliifi  fi  facili  che 
ogni  nube  l’ofcura , così  periti  infieme  con  loro  la  Prudenza», 
fatta  inabile  a riflefiì , e la  Fortezza  già  rouefeiata  per  Tarlan- 
ti quando  piegato  l'Animo  ai  Configli  della  Crapola  fi  fprez- 
zaronoi conforti,  ch’e fili  fuggerì  per  sfuggirli  : Inabile  pari  - 
menti  è lo  Strato , che  in  abomineuole  mollume  (c)  l’Accidia 
fepelifce  i fentimenti  de  Scioperoni , mentre  fopr’  effo  fi  pofa_» 
adagiatoli  primo  Nemico  di  ogni  nofira  Azione,  ch’è  l'Ozio 
difiruteiuo della  Giufiitia,  alla  quale  nega  gli  effetti  ; della-, 
Temperanza,  fuor  della  quale  porta  a fracidarc  la  quiete  ec- 
ccflìua , c neghicofa  ; della  Prudenza , che  brama  dopò  i peti- 
fieri  le  opere,  ch’egli  fepelifce , c della  Fortezza  delìdcrofa  di 
azardi , fitibonda  di  Fittone , ch’egli  abbatte  con  la  languidez- 
za infiacchita  dalla  fua  Inezia  : (o)  Dall’  Inuidia  in  fine  vengo- 
no pure  oltraggiate  le  Virtù  fudette  ; alienata  la  Giufiitia,  con 
la  trifiezza  del  Bene,  ch’ella  collocò  nel  merito  altrui  ; Sbcffa- 
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ta  la  Temperanza  ,Ia Fortezza,  e la  Prudenza  per  vederi  cac- 
ciate dall’  Iniquità  di  trangofciare  all'  altrui  profpericà , Itnpof- 
fibile,  che  vn  Cuore  atcofsicato  ir»  tal  forma  da  ricetto  a neflu- 
na  Virtù,  che  tutta  placidità  non  potrà  fermarli  fra  i crepa- 
cuori dell’  Inuidiofo  * 

§-  6.  E fe  bene  si  chiaro  vediamo  , che  vn  fol  vizio  proflra 
tutte  le  Virtù , con  tutto  ciò  ci  arreca  in  quello  cafo  l’infegna- 
mento  Filolofico , che  de  (aj  contrari/  corre  vna  difciplina  me- 
delìma  , perche  vna  Virtù  non  balla  ad  atterrar  tutti  i Vizi/ , 
anzi , ch’effe  confluendo  nella  mediocrità , e nel  Mezzo , ed  i 
Vizi/  negli  eflremi  ,ne  viene,  che  ogni  Virtù  habbia  due  Vizi/ 
Riuali , che  così  apunto  Ipiega  la  loro  aderenza  {pJ  il  nollro 
grande  Filofofo  : Concio/ìa  cofa,  che  la  Giufìitia  non  tanto  ri- 
ceue  percoffa  dalla  Ingiuflitia  nella  Grauità  eccedente  del  più, 
quanto  nella  fcarfezza  del  meno  : la  Prudenza  non  tanto  refta 
oftefa  dalla  Imprudenza  , ò lia  Inconlìderatione , quanto  dall’ 
Alluda , ò>  dicianla  , Furberia  : La  Fortezza  non  tanto  rimane 
violata  dalla  Codardia,  quanto  dalla  Temerità  ; così  la  Tem- 
peranza dalla  Stupidità,  e dalla  Intemperanza  ; La  Liberalità 
dall’  Auaritia , e dalia  Prodigalità  , La  Magnificenza  dallru. 
Oltredecenza,  c Paruidecenza  .La  Mode/lia  dall’  Ambinone, 
c dalla  non  Curanzada  Magnanimità  dalla  Pufìllanimità  ,e  dal- 
la Superbia  ; La  Manfuetudine  dall’  Infcnfagginc , e dalla  Ira- 
condia : la  Veracità  dalla  Finrionc,  e dall’  Arroganza  ; La  Fa- 
cezia dalla  Ruflicirà , e dalla  Scurrilità  ; la  Piaceuolezza  dall’ 
Adulaùone  , e dalla  Contra  dirione  ; La  Verecondia  dalla  Ti- 
midità, e dalla  Sfacciataggine , ed  in  fine  l’Indignatione  dalla 
Inuidia , e dalla  Maleuolenza  : E perciò  impari  le  Virtù  di  nu- 
mero fono  forzate  a foccombere , & a bramar  le  loro  Vittorie 
all*  Ombra  di  quel  braccio  , che  l’Huomo  honeflo  le  dona  di 
cuflodirle nella  fua  Mente  dopò  l’intero  Conflirto  de  Viti/ . 

§.  7.  Si  ride  veramente  con  euidente  Ragione  il  Poeta  Sa- 
tirico , che  alcuni  Bruti  della  Terra  fporcati  da  lordure  d’infa- 
miffimi  Vizij , (c)  perche  la  mancanza  di  vn  folo,  ò di  due  non 
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ii  fà  in  tutto  viiiofì  pretendono  di  efTer  ammeffi  alle  Glorie  del- 
la Virtù  , ed  entro  il  di  lei  Teoapio  efler  incenfati  sù  gli  Altari 
fra  i Numi  ; Schiamazza  la  Volpe, perche  non  fora  co’i  Corni 
come  i Tori , e pure  lì  sa  che  la  diflr uzione  del  Pollame  la  ren- 
de viziola  : Vrla  l’Orfo  , perche  i luoi  morii  non  fono  sì  vele- 
noli  come  quelli  delle  Viperea  pure  fi  sà  che  la  propria  fierez- 
za non  lo  lendc  innocente  . S'infuria  l’Afpide , perche  non  vi- 
brando i calci  come  i Caualli  sfrenati , mà  firifciandofi  sù  l’erbe 
fcnza  calpellarle  fi  neglige  come  Serpe  mortifero , e non  fi  glo- 
rifica , ne  Catalogi  de  Virtuofi . Mà  quelle  Fiere  non  fono  ca- 
paci per  loro  quiete  di  ciò  , che  inlegna  la  Morale  , che  vn  fol 
Vizio  balìa  per  far  maluaggù  vna  colà,  e per  ofeurare  quanto  di 
buono  per  altro  può  hauerc  . 

§.  8.  Molto  megli.0  ancora  chiarifce  Teuidenza , che  viu 
Cuore  anche  più  , che  mezanamente  adorno  di  Virtù  vn  fol  pic- 
ciolo Vizio  lo  fconcia  dalla  oflcntazione,  che  fà  Caflìodoro  Mi- 
niftro  principale  de  Rè  Goti  in  Rauenna, forfè  sii  la  lettura  d' 
Iftoric  naturali,  mentre  il  Mare , che  gli  era  a veduta  non  fuol 
fegnalarfi  con  la  frequenza  di  quelli  Portenti;  Defcriue  la  fua 
penna  d’oro  la  Immobilità  di  vna  Naue,  (X)  che  a vele  gonfie  in 
alto  Mare,  lontana  da  Scogli,  non  rattennuta  dall’Ancore,  anzi 
vrtata  da  Remi , limolata  da  Nocchieri , e percollà  da  Venti 
tanto  rcfilìe,  come  fe  le  fecche  de  Banchi  areno!!  le  hauelTero 
aperto  vn  folfo  profondo,  doue  fi  polaffe  immobile,  e pure  vn_, 
Pefciolino , che  merita  più  tollo  di  elfere  connumerato  fra  Ver, 
mi , che  fi  flrifciano  per  terra,  che  fra  Pelei , che  guizzano  per 
Tacque,  chiamato  Remora  fà  tanto  contrailo  ; Così  vn  huomo 
ne  viaggi  della  Virtù  vien  rifofpinto  a diipetto  di  molriplici 
Bontà,  che  lo  incalzano  da  vna  fchiftofa , & inconfiderabile  mi- 
nuzia di  Vizio  : Anzi  tutte  le  Virtù  fparifeono  , oue  ne  trionfa 
vn  folo,  nc  può  afpirare  giammai  alle  glorie  di  onello,e  virtua 
fo  quel  cuore , che  con  rifoluzionc  coraggiofa  non  apre  vn 
campo  così  purgato  da  Vizi;,  che  ne  pur  le  velligia  di  loro  hab« 
biano  a contaminare  col  puzzore  la  fragranzia  della  Virtù  in- 
fociabile,  come  dicemmo,  e come  diremo,  col  Vizio . 

DI- 
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DISCORSO  III. 

Della  Sede  della  Virtù,  e de  Vizij  . 

Confi  fi  t la  Virtù  nel  mezzo,  <jr  i Viztj  nell’ ef  remo  : Riefice  ben 
difficile  il  trovar  quefio  mezzo  fenza  perizia  Bilofofica  > che  a ciò 
dà  t due  termini , o proporzioni  Geometrica  , & Aritmetica , nu- 
merale, e Mu ficaie,  e per  regola  generale  la  Ragione  morale . 

§.  i.  T}  Enche  la  Virtù  fi  a fenza  Corpo  bifogriofo  di  fpazio 
Il  per  fermarli  con  noi  ; bench’ella  fia  vn  immenfo  di 
Pene , che  ne  confine  lo  termina  , ne  Mifura  il  Jiuella  , ne  fito 
il  circonda > tanto  è foggetta  a fermar  la  fua  Sedia  in  vn  luogo 
precifo,  fuori  del  quale,  non  folo  efee  dal  proprio  decoro,  e vi- 
lle come  proferitta,  e bandita,  ma  affatto  fi  annihila  , e fi  cangia 
ne  fuoi  nemici  più  fieri  : E’dura  la  condizione  di  si  raguardc- 
uole  Rcina,  mentre  infigne  di  grado,  famofa  di  Ricchezze, pre- 
potente di  forze , fuori  del  proprio  Trono  diuiene  abietta, e coi 
fuo  effere  tramutato  in  ifiante  dà  l’eflTerc  a Vizi; , de  quali  fi 
confdfa Sterminatrice.  Quella  Sedia  , che  noi  qui  cerchiamo 
è la  Mediocrità  , fuori  della  quale  ogni  Virtù  come  priua  di 
aere  non  hà  refpiri  vitali , ne  pure  a momenti  •*  Elfa  fiede  in  vn 
fito  eleuato alla  condegna  proporzione  del  fuo  Impero,  ma  cir- 
condato da  balze  si  orribili,  e feofeefi,  che  vn  fol  palio, che  fac* 
eia  fi  precipita , e fi  abbatte . Quella  Verità  cosi  ben  efprelfa_* 
dall’efperimento  vien  anco  autenticata  dall’autorità  di  grauilfir 
mi  Saggi,  che  confinarono  la  Virtù  , à contentarli  del  Mezzo,  e 
a mantenerli  vgualmente  dittante  dagli  eftremi,  che  infieriti  Ne- 
mici ftan  attenti  a lorprenderla , fe  vn  popò  verfo  loro  fi 
muoua. 

§.  2.  Pare  fenza  dubbio,  che  non  tanto  la  nottra  Vmanità 
fia  fragile  , quanto  , che  fia  corrotta  , e contaggiofa , perche  ci 
dà  vn  tatto  così  pettilenzialc,  che  infetta  tutto  ciò,  che  voglia- 
mo ftringere  con  abbracciamenti  troppo  violenti , e rileuiamo 
ciò  pur  troppo  euidentemente  nella  Virtù,  mentre,  che  per  vo- 

lercifi  , 
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lcrcifi  flringeradofTo  per  efsere  in  ecccfTo  Virtuofi , diuenghia- 
mo  in  vn  momento  viziofi  : Così  Tenti  con  rifoluto  decreto  (a) 
il  noftro  Procettore  AriftotiIe,che  la  conftituì  bel  mezzo  di  due 
deformi  fini  : Difse,  che  la  Virtù  a Tuo  mal  grado  doucafi  tra- 
milchiare co’i  Vizi;,  anzi  fra  loro  procacciarli  la  Vita,  mentro 
entrataui  in 'mezzo  colà  folo  può /lare  .•  l'erudito  Primate  di 
Neoccfarea  (b)  Bafilio  tanto  pure  conferma,  collocandola  fra 
l’cccefso  abomineuole  del  troppo,  e Io  fcarfo  mancante,  e dif- 
fettuofo  del  poco  ; Da  ciò,  che  fourabbonda  dall’eccefso,  e da 
ciò,  che  manca  al  diffetto,nc  dà  la  Vita  alla  Virtù  dichiarando- 
la impotente  ad  hauerlaaltroue . (c)  E Plutarco  aflegna  al  Tuo  ^ 
moto  vn  sì  angufto  fendere,  che  certamente  par  difdiceuole 
alla  Maeftà  del  Tuo  grado.  Vuole,  che  iìa  il  di  lei  pafso  per 
mezzo  all’apertura  di  vna  Tauola  aperta  con  le  Teghe,  tanto  lai, 
brama  nel  mezzo  , ch’efprimc  per  imponibile  il  darle  moto  al- 
tramente , mentre  ogni  pò  di  fcanfo,  che  dia  vrta  nella  tauola , 
che  all’anguria  del  filo  è vicina,  e sì  arre/ta  per  Tempre  • 

§.  3.  L’cfperimento  altra  riproua  di  qucfl’cuidcnza  è più 
chiaro;  L’huomo  prudente,  fe  fi  feofta  dal  mezzo, e tende  afi*in  \ 
su  (i  fi  attuto, fe  declina  ali’in  giù  fi  fà  imprudente;  così  il  Giu-  " 
fio  fi  fà  ingiutto  nel  più  caricando  troppo  la  mano,  c fi  fà  ingiù, 
fio  nel  meno  fcarfcggiandola  mifura  : Il  Forte  fi  fa  temerario  , 
ò codardo:  Il  Temperante  fi  fa  Intemperante  , o Stupido;  II 
Liberale  fi  fa  Prodigo,  o Auaro  ; il  Magnifico  fi  fa  Oltredecen- 
te, o Paruidicente  ; il  Modello  fi  fa  Ambitiofo, '0  non  curante  ; 
il  Magnanimo  fi  fa  Superbo , o PulTillanimo  , il  Manfueto  fi  fa_, 
Iraeondo,  o Infenfato,  il  Verace  fi  fa  Arrogante,  o Finto  ; il  Fa- 
ceto, fi  faScurrulc  , o Rufiico  : Il  Piaccuole  lì  fa  Adulatore , 0 
Contraddente:  Il  V erecondo  fi  fa  Sfacciato,  o Timido , e l’In- 
dignato  fi  fa  Inuidiofo  , o MaluoJcnte  : Apunto  come  l’Arcie- 
re , che  tanto  fi  condanna  per  imperito  fc  non  giunge  nel  Se- 
gno, quanto  fe  con  ecccfiìua  Violenza  il  trapafsa  ; Per  rinueni. 
re  quello  mez7o,che  rrafgrcdito  hi  feco  pe  icolo  fi  grauè  men- 
tre  di  fregiati, che  liamo  della  Virtù  potiamo  sfigurarci  co’-'  izij, 

che 

(A)  Ari  piatii,  lib.  3.  Etbìc,  (B)  S.  Ba/ìl.  m Ifn.au; . In  Alediocritate  honefituj  . 

(C)  Pliuar.de  Libtr.  tdu.an. 
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che  per  fpauentarcì  con  la  loro  potenza  fuperìore  ci  fi  prefen- 
tano  tanto  viuaci,  ed  in  numero  duplicato  , molti  Saggi  Filofofi 
a (regnarono  varie  regole  tutte  vgualmentc  profittcuoli  ; Chi 
difse  j che  il  Troppo  era  il  Nemico  maggiore,  contro  il  quale 
doucuamo  tenerci  con  vguaglianza  più  cauta  in  guardia  ; Chi 
c’infcgnò  a non  fcarfeggiare  poi  tanto  , che  diamo  nel  poco  ; 
Chi  addittò  il  Liuello  delle  bilancie,che  danno  il  Giufto,quan- 
do  non  traboccano  da  oefsuna  parte  ; Chi  ci  moftrò,  ch’ogni 
cofa  hà  d'haueril  fuomodo--  Chi  ci  dettò  il  far  ciò  folamcnte 
ch’c  lecito;  Chi  ci  ammonì  a fardo,  che  lì  deue  ; mà  tutti  con- 
chiufero,  a tenerci  nei  Ragioncuolc  . Quelli  è il  Metro  del  no. 
Uro  viuere;  la  mifura  del  noflro  operare, il  quale  diretto  fecon- 
do i dettami  della  Ragione  farà  fempre  virtuofo  , & onefio  ; E’ 
ben  difficile  il  mantener  così  chiara  quefìa  potenza , che  pofsa 
dare  i fuoi  giuditij  retti»  c (Inceri  » fenza  dubbio  di  cfsere  ofFu- 
fcata  d’Apparenze»  che  la  facciano  trauiarc  ••  Tali  nuuole  fi  alza- 
no ad  ingombrarla  dalie  paludofe  pozzanghere  delle  Paffioni  » 
per  Io  che  (purgate  effe»  la  Ragione  è pura»e  come  tale  non  può 
non  dettarci  il  Ragionatole»  fuo  effetto  connaturale  ; Come 
il  Saffo  non  può  tendere  altroue»  che  al  centro,  doue  fen  corre 
per  natura  . Riceue  tuttauia  la  Ragione  non  piccolo  Configlio 
dalla  Confcienza,  la  quale  è vn  giudo  Giudice»  che  con  la  Sin- 
derefi  ci  punge»  quando  l’Azione»  che  intentiamo  non  bene,  & 
interamente  fi  accommodacon  la  Ragione, e fe  come  dice  ( a ) il 
Principe  de  Morali  ci  portaffimo  qualche  volta  del  giorno  all* 
Vdienza  di  quello  Giudice  fourano  , che  mai  ci  ferrerà  la  por- 
tiera , c mai  ci  rigetterà  dalla  fua  prefenza  , che  è fempre  con_* 
Noi, ed  iui  con  diligente,e  rigorofo  cfame  rintracciaffimo  i fuoi 
fenfi»  intorno  ad  ogni  azione  fatta  non  hauereffimo  di  che  que- 
relarci , che  il  mezzo  della  Virtù  è difficile  a trouarfi,  mcntro 
il  buon  Giudice  c’inftruircbbe  a pieno  della  vera  norma  del  no- 
ftro  viuere,  e con  l’inftinto  ragioneuole,e  con  ic  Tcftimonianze 
de  trafeorfi  ne  rimordimenti,  che  poi  ci  dilacerano  l’Anima;  Et 
è ben  quali  ignominiofo,  che  la  Sagacità,  o la  Prudenza  habbia 
li  diftufi  gP  intrattenimenti  nelle  cole  auuenire , e nello  fpccu- 


(A)  Seneca  de  Ira  lib.J. 
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lare  come  fi  habbiano  a regolare,  perche  ci  riefehino  a vantag- 
gio.echcpoi  la  Confcienza  non  habbia  difamina  matura  al 
pallaco,c  non  pofia  impetrare  da  noi  vna  vifita  amorofa  alle  Tue 
riportate  ferite  per  niuouerci  a pietà  di  meglio  trattarla  in  fu- 
turo. 

§.  4.  Dopò  il  Giudizio  della  Confcienza  vi  è pur  anco  la 
miftira  per  rinuenire  a liuello  il  mezzo  doue  lìà  la  Virtù  : (a) 
Arifiotilc  al  capo  fello  del  Libro  Secondo  delI’Ettica  ne  fugge* 
rifee  tre  alla  nofira  Inanizione  j cioè  fecondo  la  proporziono 
Geometrica  ; Numerale , e Muficalc  : Mezzo  di  proporziono 
Numerale  è quello, che  conferua  la  medefima  quantità  del  nu- 
meio,  sì  nel  continuo,  sì  nel  difcreto:come  nel  numero  difere- 
to  VI , eh’  è mezzo  fra  II  c X;  come  nel  continuo  di  XII  fra 
IV.  E XX;  In  proporzione  Geometrica, come  il  VI  che  è roez-» 
zo  fra  IV,  e IX  non  per  ragione  di  quantità  auuanzando  il  IV 
in  II,  & efTendo  egli  auuanzato  in  III  ; ma  è mezzo  per  la  ca- 
gione della  proporzione  detta  Sefquialtera,chc  auuanza  in  vna 
volta,  e mezzo  ; Onde  il  VI  che  auuanza  il  IV  con  limile  pro- 
porzione è medefimamente  auuanzato  in  limile  dal  IX,  e però 
viene  ad  elfer  mezzo,  e quello  mezzo  di  Proporzione  è quello 
della  Virtù  , la  quale  non  è «mezzo  della  cofa  , mà  del  rilpecto 
hauuto  a noi  > come  qualche  efempio  più  auanti  la  chiarirà  me- 
glio. Si  dice  Geometrica  non  Aritmetica  , perche  il  Numero 
non  può  efprimere  il  puro  delle  Virtù  , e de  Vizij  incorporei , 
ma  folo  la  Proporzione  Geometrica  , fecondo  la  quale  vno  di 
Virtuofo,  eh’  c , in  altr’ oggetto  diuenra  viziofo  : Quei  Popoli 
di  Spagna,  che  volcano  addatrare  la  mifura  Aritmetica  à fcan- 
daglio  della  Temperanza  non  hebbero  grand’  applaufo  dall’ 
euento,  e dagl’  Intendenti  : Prcfcrificro  quelli  per  freno  della., 
Gola  a Lecconi,  che  ogni  Ventre  di  Huorno  si  cingelTe  con  vie 
cornegginolo  di  pari  longhczza  con  tutti,  entro  il  giro  del  qua# 
le,  o capifce  rilìretra  la  panza  piena, o si  profcriuefse  il  Golofo 
alla  pena  della  Intemperanza,  Quello  laccio  era  più  afflittiuo 
della  Natura  innocente,  che  alla  fcorrczzione  della  Gola,  per- 
di’ elsa  in  vn  Corpo  vmido  non  può  di  meno  di  non  dar  la  pin- 

guc- 

(A)  Arifl.  Etbic.  llb.2.  caj>.6. 
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guedine,  la  quale  poi  lenza  colpa  del  Paziente  lo  condannaua 
per  Leccone  a fchioppare  nell’immeritato  Strettoio.  La  Pro-* 
porzione  perciò  c fenza  fallo  la  mifura  della  Ragione  , e del 
Ragioneuolc  , la  quale  fe  non  può  additarsi  a cenno  , perch’  è 
inuisihikjcaderà  ben  il  ragionamento  in  tale  fuccefso,  che  l’ef- 
periinentOj  ce  la  farà  toccare  con  mani . 

§.  5.  Non  è però  cosi  afsoluto  l’vfo  della  mifura  del  Mez- 
zo per  Sedia  della  Firtù,  che  qualche  cafo  non  la  pofsa  variare 
facendola  riconofcer  Virtùj  ben  chiara  com’  era»  benché  si  feo- 
Ri  da  quella  mediocrità»  che  già  gli  afsegnammo  per  Stanza»,  ; 
Vi  fono  circoRanze  tali»  che  in  ogni  cafo  , nel  quale  lì  trouono 
han  priuilegio  di  alterare  lo  Rato  Ridetto , fenza  cagionare  vio 
minimo  cangiamento  alla  Firtù,comc  fono  la  Perfona,  l'Azio- 
ne , il  Luogo  , il  Tempo  , e la  Cagione;  ed  in  primo  luogo  Io 
Perfona,  ò con  la  propria  qualirà,o  con  altra  rifleRìone  può  go- 
dere della  Virtù  anco  vn  pò  fuori  del  mezzo  verfo  vn  diremo: 
(a)  AuguRo  di  complcflione  temperata  non  heea  à tauola  più 
di  tré  volte  » e perciò  era  temperante  ; ma  le  qucRa  Mediocrità 
fi  foffe  portata  a moderare  la  Euttiglieria  di  Viteliio  > che  me- 
diatamente occupò  il  di  lui  Trono  , e che  pingue  di  corpo, per 
fodisfazione  del  bifogno  ne  richiedea  ranto  pisello  non  fareb- 
be comparito  al  Giudizio  de  Morali  temperante  > ma  Rupido > 
condannando  l’innocente  Natura  a perire  feccata  di  vmido  ; 
benché  poi  il  Vizio  lo  facclfe  apparire  intemperante,  Beuuone, 
Vbriaco  : L’Azione  ancora , che  l’Huomo  intraprende  hà  fa- 
coltà di  chiamar  la  Virtù  a decorare  le  proprie  rifoluzioni»  fuo- 
ri della  Mediocrità  » e già  che  Ramo  con  Augufio  fermianci  iu 
confiderai  la  di  lui  Giufiizia,  c Clemenza  nel  Foro,!?  ben  tem- 
perata, che  apunto  è il  mezzo,  che  la  Virtù  richiede  : E puro 
fe  quefio  Principe  nella  battaglia  di  Azio , che  gli  Rabili  sù  lo 
tempie  la  Corona  del  Mondo , hauelfe  tenuto  con  le  Squadro 
di  Marcantonio  il  mezzo  medefimo,  e riferuato  nelle  profufio- 
ni  del  Sangue , maturo  nell’ efaminare  chi  più , e chi  meno  gli 
haueflc  auuenratc  contro  le  Saette, nè  hauerebbe  goduta  la  Vit- 
toria,che  lo  Rabili  nel  Trono, ne  fi  farebbe  ammirata  in  grado  di 

V v Virtù 

(A)  Ex  Sudori,  in  Vit.i  Augii  pii  iST  Fittili)  • 
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Virtù  quella  intempc/liua  maturità  ; Così  pure  il  luogo  fa  20 . 
derc  alla  Virtù  il  Tuo  eflere,  benché  fuori  del  fuo  Stato,e  vedia- 
mo però,  che  l'eftrcmo  patibolo  farebbe  ingiufto  ad  vno  , cho 
oltraggiale  con  vfto  fchiaffo  vn  fuo  pari,  mentre  la  Giultizia 
vfeirebbe  dal  fuo  mezzo, e fi  alzarebbe  troppo  alta  per  precipi- 
tare i fuoi  rigori  fui  capo  di  tal  compatibile  Reo, e pure  fe  que- 
llo leggiere  attentato  feguitfe  nelle  Camere  di  Monarca  fu  pre- 
mo auanti  il  Soglio  della  fua  Maeftà  , la  Giuftizia  non  laida- 
rebbe  d’elTer  Virtù,  anche  frà  rigori  fi  pelanti , fe  bene  per  fca- 
gliarli  fi  muouefie  vn  pò  poco  inuerfo  l'eftremo  i In  fomiglian- 
te  forma  il  Tempo  hà  potere  valeuole  per  far  apparire  la  Virtù 
rifplendente  fuori  del  mezzo:  E’ certo, che  la  fouerchia  Cle- 
menza fi  fà  biafimeuolc , come  difìruttiua  della  Giuftizia,  non- 
dimeno, ò nel  Tempo  della  conquida  di  nuoui  Regni , 0 di  ce- 
lebre, e d’infignc  folennità,  ò efultanza  per  indulto  chele  dona 
il  Tempo  fi  fà  lecita, irrepreniibile  ancora  dalla  Seuerità  di  ogni 
pii:  rigorofo  Cenfore  nella  Moralità  ; e fe  bene  non  Mediocre  è 
Virtuofa , fc  bene  eltrema  non  fprezzabile  : Ne  incontriamo 
Efcmpli  anco  duplicati  in  ogni  anno, nel  quale  la  Solennità  del- 
le Beneficenze  del  Saluatore  fchioda  i Rei  dal  Patibolo, e tron- 
ca le  Catene,  che  in  altri  Tempi  non  potea  feguire,che  ingiufia- 
incnte . Tanto  può  ancora  la  Cagione  > la  quale  dà  l’impulfo 
ad  vn  fatto,  che  comparifce  0 nello,  fe  ben  fmoderato  : L’Omi- 
cidio fatto  a difefa  della  propria  Vita  fenza  pregiudizio  della 
Virtù,  vien  punito  dalla  Giufiizia  con  inferiore  pena  al  misfat- 
to ; Così  ogni  altro  delitto , che  ò il  giufto  dolore,  o il  punto 
'dell’  Onore  habbia  ftrappato  à forza  dalla  prouocata  Pazienza 
dell’  Huomo  offefo  : Ed  in  fine  può  variarli  la  Sedia  alle  Virtù 
fe  il  Mezzo,  o la  maniera,con  i quali  fi  cfercitano  lo  permetto- 
no, o richiedono . 

S.  6.  Fuori  di  quelli  ò limili  cali  la  Virtù  non  può  Ilare, che 
nella  Mediocrità  , e vi  dimora  vna  in  numero,  moltiplicata  in_> 
potenza,  e per  partecipazione , come  ci  ammaeftra  (a)  San  Gi- 
rolamo, perche  fe  bene  molti  Filofofi  credeano,  che  l’acquifto 

in  per- 

(A)  S.  Hicrrry.  ad  Pelai:,  hi.  l ■ Q<i  vtiam  ialutrìi  tane/  videtur  babtr:  yÌTtH- 
i.‘i  PartuÌMtiJH?  non  Prcprietaie  . 
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in  perfezione  di  vna  fola  Virtù  portaffe  feco  tutte  l'altre , non- 
dimeno la  rifldfione , che  dobbiamo  fare  alla  fragilità  del  no* 
flro  Corpo  inabile  a riceuere  perfezione  ci  ftabilifcc  nella  Veri- 
tà,che  vna  fola  Virtù  non  per  proprietà  le  hà  tutte, ma  per  Pani 
tecipazione,  e ciò, che  in  contrario  ne  han  detto  gli  Antichi  Fi- 
lofofanti  fono  più  toflo  vanti  Ipperbolici  de  Stoici,  che  millan- 
tauano  di  rifondere  con  i loro  Dogmi  la  Natura  vmana  nell* 
Angelica,  che  fede  Ferità  canonizzate  dall’efperimento,cd  au- 
tenticate del  fatto  ; Sente  per  imponibile  l’allegato  Dottoro, 
che  nella  fragilità  di  quella  Carne,  che  ci  fà  viliflìmi  Vali  di 
Creta  polla  infonderli  Firtù  fi  perfetta,  che  propriamente  lo 
habbiain  fe  tutte  j ma  ci  balli  pure  il  parteciparne,  già  ch’è  tan- 
to foaue  la  fragrzania  di  lei , che  può  con  la  fola  partecipazio- 
ne farci  huomini»  fe  non  interamente  perfetti  i abili  però  à far 
fronte  à Viti) . 

§.  7.  Trouata  la  Manfione  della  Virtù  c facile  a riconofcer 

2 udla  de  Viti; , così  congionti  fra  loro  di  alloggio,  che  lo 
elfo  luogo  accoglie  tutti  > ne  vì  c differenza  più  rileuante,che 
dal  mezzo  all'  diremo  : (a)  San  Girolamo  ammonifee  la  Don- 
zella Demetriade, che  moderando  l’afprezza  de  Digiuni  fi  cau- 
telane dal  Vitio,  che  fi  frapone  nafcoflo  Torto  le  apparenze  del- 
le più  Sante  Virtù , perche  gli  riefee  di  conuertirle  in  fe  fleflò , 
purché  le  poffa  tirar  vicine  all*  diremo  ; E fe  ben  pare , cho 
quello  fia  lontano  dal  mezzo  è però  affai  proffimo  : (b)  L’afle- 
nerfi  co  i Digiuni  c Temperanza  acclamata  dal  Cielo  , l’ani- 
hilarfi  con  la  fame  è dettame  dell’  Inferno  flerminatore  della 
Carità  verfo  noi  fleffi  ; Con feffà  lo  fleffo  Santo  Eremita  , cho 
grane  difficoltà  autiolge  la  pratica  delle  Virtù  immune  da  Vi- 
ti; ; Egli  ne  fà  rimofiranza  ben  chiara  dalla  fleffà  fmoderation? 
degli  Vmori , che  ci  perturbano  il  Corpo  : Se  vogliamo  ( c ) 
vmetare  la  Bile,  che  co’  Tuoi  ardori  ci  vuoi  fcccare  come  Sche- 
letri, la  Pittuita  allettata  dall’  vmido  s’inuigorifce,  e ci  affligge; 
Come  fe  vogliamo  efTer  collanti  ci  facciam  pertinaci  ;Se  vo- 

V v 2 gliain 

(A)  S.Hierontm.  ad  Demetruìdem  de  t'.tn.  I.  Phylofophorum  fententi* 

»ft  Moderata!  ej]  c Virtutes > excedt  ut  et  modum  atque  me  nf urani  inter  Vitia  derni  si- 
ri . {B)  Idem  ad  Ftlag.  lib.  tom.i.hoc  ttiitm. 

(C)  Tallendo  biltm  Pituita  futertfcit  . 
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gliain  cfler  liberali  » ci  faciamo  profufi , e perciò  habbiamo.bi- 
fogno  di  Teucra  Ceti  fura  (opra  noi  fteffi , perche  conpiedo 
fermo  , e pofaro  catniniamo  nel  mezzo  fenza  pendere  in  mini- 
ma parte  agl*  Eftremi  • Ne  a tal  effetto  la  Natura  ci  manca  d’a- 
iuto, perche  hauendo  collocatala  Ragione  Diretrice  della  nos- 
tra condotta  nella  parte  più  fublimcdell’  Anima , hà  poi  polle 
le  Pi  fioni  vitiolc  nella  più  baffo  , ed  inferior  parte  di  lei , anzi 
le  hà  accommu.iate  nelle  appetenze  co  i Bruti , perche  ratfe- 
gnate  alla  fouranità  della  Moderatrice  Ragione  riceuino  quel- 
la Legge,  che  a lei  pare  d’imporle>e  s’efle  fi  alzano  ad  annuuo- 
larla  fono  appunto  come  le  Nebbie,  e le  Piogge,  che  alzate 
dalla  baffezza  del  Suolo  fi  fermano  alla  Regione  mezzana,  fen- 
za che  olino  di  auuanzarfi  piu  in  sù  ; Onde  fe  la  Ragione  nnn_. 
feenderà  dall’  Altura  del  fuo  Trono  non  reitera  appannata  da_, 
Nouuloni deformi  delle  Paffioni,  e de  Viti),  idi  cui  sforzi 
tanto  più  dobbiamo  temere , quanto  che  già  conofcemmo  im- 
potenti le  forze  delle  f'irtù  , così  difTuguali  di  numero,  c 
quanto  ancora  vediamo  inferiori  i Tirtuofi  a Fitiofi , che 
come  dilTe  (a)  Platone  con  la  fa  raggine  immenfa  de 
loro  efempli  peruerfi  fupplantano  la  Tirtù , e 
fatto  più  lolenne  il  trionfo  del  Titio  lo 
fpaccian o per  più  plaufibile , & ame- 
no* Fifsianci  pure  nel  mezzo  fe 
j : vogliamo  la  Tirtù, benché 
Ramo  nel  fine  del 
. Difcorfo. 


(A)  Plat.  in  C *t*l>  de  Reh  finii*  V infinti • 
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Libro  III.  Difcorfo  IV . 
DISCORSO  IV. 

Delle  Paffioni  dell’  Anima. 

Non  bufi  a al  I eggifia  la  Cognitìone  della  Virtù , t de  Viti/  , vi  fi 
ricerca  quella  delle  Pajjtoni  » le  quali  feriate  all ’ eccejfo  turbano  il 
Giu  di t io  , dtftruggono  la  Ragione , anzi  concitate  fra  loro  tor- 
mentano noi  fiejji  , quando  che  ben  regolate  ci  fono  anzi  lnfiro- 
mentidi  Virtù  ; per  far  ciò  fononi  due  maniere  ,vna  Tifica  col  con- 
tener l'Appetito  , ì altra  Morale  moderando  le  Pajfunh  le  quali  fi 
( regolano  dalle fini  (Ir  e apprenfioni  dell’  Intelletto - 

§-  i.  1 A cognitìone  delle  Firtù  » e de  riti;  è ben  neceffa- 
I i ria  al  Leggila , mà  non  è poi  bafteuole  ; il  metterli 
in  guardia  contro  le  aggrc  Afoni  vitiofe  è cautela  efentiale  , il 
profeflar  culto efatto  della  lleffa  Firtù  è prouilìonc)falutaro  > 
mà  fé  nonpenfiamo  piu  auanti  quello  non  adempie  le  nollro 
necefsità  : Tutto  ciò  tende  a farci  profellori  della  Giuflitia  Ge- 
nerale, mediante  la  quale  lì  compie  a ciò,  ch’elìgge  il  di  lei 
Fniuerfale  feruitio  ; Chi  vuole , ò farli  Arbitro  di  differenze,  ò 
prefedere  Giudice  alle  diffenlìoni  del  foro  non  delìdera  a bas- 
tanza nel  bramare  adempiuta  la  Giuffitia  Generale  : Conuiene 
feorrere  co  i deliderij  più  oltre  , e tener  ben  in  bilancio,  anche 
la  Particolare  rifperto  a noi  ftefsi , perche  douendo  entrare  a 
mettere  in  opera  il  Giuditio , quello  lì  perturba , e confondo 
dalle Pafsioni  dell’  Anima,  le  quali  lofourafanno  con  violenze 
tali , che  non  folo  lo  fanno  fregolato  nell’  opere  proprie,  e per- 
ciò indegno  efemplarc  alla  Santimonia  j che  deue  profeffaro 
chi  liede  in  alto , mà  lo  rendono  inetto  a ben  comprendere  , e 
difpollo  ad  abbagliarli  con  tutta  la  facilità  affumendo  l’Appa- 
renza per  foltanza , anzi  le  cole  fteffe  con  manifello  inganno , 
pigliando  la  maluaggia  per  ottima  : (a)  AriHotile  nollro  Pte- 
cettore  protetto  impolsibile  al  Giusdicente  il  retto  precederò 
s’effo  li  abbandonaua  in  braccio  alle  Pafsioni , le  quali  lo  aggi- 
rano 


(A)  Ari/!.  JUset.  Foetie.  i. 
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rano  di  modo , che  non  Colo  non  apparifce  retto  ,mà  fcandalo- 
fo , perciò  profeguendo  a confiderare  i loro  difordini  lafciare- 
mo  , che  Coprala  loro  difcufione  fi  fermi  quali  intero  il  rima- 
nente de  noftri  pcnfìeii , perche  caligate  dalla  Difciplina  Mo- 
rale , non  alzino  il  Capota  turbar  la  Ragione»  a fouuertiril 
Giuditio  » & a render  (corretti  i Cottumi , lafciando  libero  l'a- 
dito all’  efercitio  delle  Viau  acquiftate,  e del  Giulio  cono- 
feiuto  « 

§.  a.  Ci  conuienc  per  tanto  ricercar  in  primo  luogo»  fe  lo 
Pafsioni,ò  Perturbationi  dell’  Anima noftra  forghinocom’ ef- 
fetti abbomineuoli  de  Litij  cagioni  deprauate»  ò pure  elfe  ca- 
gioni maligne  diano  Lettere  a Viti'}  : per  hauerne  chiarezza  cer- 
chianla  dal  Luminare  maggiore  della  Filofofia  (a)  Arrotilo  : 
Elfo  c’infcgna , che  quelli  moti  dell’Anima,  ne  quali  e traligna 
dal  proprio  inftinro,  e preuarica  dallo  Retto  fuo  peniierefono 
Figliuoli  dell’  Lnione  di  lei  col  Corpo  , la  quale  fatta  fchiaua 
de  Temperamenti  (moderati , che  aggitano  lui,  come  Conforte 
indiuifibile  negazioni  è forzata  a piegarli  alle  inclinacioni  con- 
taminate dalla  Confticutione  corrotta  del  Corpo  medelìmo  > e 
(offrire  poi  le  angofeie  de  rimordimenti,che  dopò  i non  penfa- 
ti  trafeorfi  acerbamente  la  crucciano,  perloche  fe  l’Innocenza., 
de  concetti  dell’  Animo  lì  (porca  , per  le  lordure  delle  indina- 
tioni  corporali,  le  Pafsioni  di  (ua  origine  fono  buone,  mà  dalla 
Maluagità  della  Compagnia  fi  fanno  peruerfe,  e così  le  Riab- 
biamo a confiderare  non  com’  effetti  condannati  da  Viti ] » mà 
come  Parti  leghimi  della  Mente, li  quali  portati  poi  dal  fomen- 
to de  temperamenti  vitiolì  del  Corpo  a fmodcracione  irrego- 
lare acquiftano  dal  Litio  quello , che  di  male  non  riportarono 
dal  nafcimcnto . Come  vn innocente  Mcttàggiere,  che fpedi- 
to  davn  Principe  a recar  nuoue  gradite  , ò a trattar  affari  bo- 
netti corrotto  per  flrada  dalla  commodità  delle  Rube  fatto 
Crattatorc,  e Ladrone  ritorna  carico  di  (poglie, e di  rapiti  arre- 
di, non  quello  ,che  buono  il  fè  partir  il  fuo  Signore  , mà  quel- 
lo , che  infame  il  fa  tornar  il  fuo  Litio , che  ha  trionfato  nella 

fiac- 


(A)  Arifl . de  Anim* Uh- I.  caf.  I. 
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fiacchezza  della  Tua  Natura  corrotta  dalla  fola  occafione . 

§.  3.  Da  ciò  potiamo  rimirare  di  quale  candidezza  fia  Ja_» 

Purità  della  Mente  , nel  deflinar le  Pafiioni , che  fi  conVellà  dà 
loro  vn  cfkre  puro,  & ottimo  j così  fouraintendendo  con  accu- 
rata vigilanza  a tutta  lAzione,  che  a loro  è commeffa  può  farle 
tornar  migliori cam he  di  applaufi  del  ben  operato»  e non  pro- 
fhrutcse  corrotte  da  Vizij  ritenerle  per  fomento  della  crefcentc 
fcorrizione  ; Confideiiamo  per  migliore  chiarezza  tutto  ciò 
efpicffonelcalo  , che  può  portare  la  primiera  Pa filone  della.* 
Concupilubile  > ch‘è  apunto  l’Amore  : Quefto  dato  all'Anima 
per  dettar  1 Appetito  alle  cole  onefte,  e mandato  perciò  da  lei 
a rintracciarle , fe  (bagolando  attorno  oggetti  men  degni  fi  fer- 
irà fiupido  di  bellezze  inonefie,  non  accenderà  il  fuo  fuoco 
nell'Anima  di  ciò»  ch’ella  a dettame  della  propria  Natura  cer- 
caua  » mà  di  quello,  che  le  rapprefenta  il  di  lui  /corretto  pende- 
re, ed  in  vece,  che  quefta  Pafiione  accenda  le  brame  per  la  con- 
fecutione  de  beni  fuftantiali , appiccherà  le  vampe  d’illecite.s 
concupifcenze»  che  inceneriranno  la  Virtù,  e denigreranno  il 
chiarore, che  la  fà  luminofa  : Mà  fe  l’Animo  nofirofeuero  Cen. 
foie  delle  Pafiioni  fue  fuddite  con  riloluta  dominacene  accorr  - 
pagnerà  ogni  lor  moto,  e correggerà  ogni  loro  trafcorfo,gode- 
ià  le  delizie,  che  dona  l’Amore  verfo  de  Beni,  che  fà  conlegui- 
re,  per  i quali  è efio  vnicamenre  infufo  nell’Anima . 

§.  4.  Non  c però  fola  l’Occafione,  che  corrompe  in  noi  le 
pafiioni, è il  mal  Configliere,  nel  quale  fi  abbattano  per  ftrada, 
che  le  fà  prcuaricare  : Imperòche  confiituita  l’Anima  noftra_> 
dal  Sommo  Creatore , che  con  preregatiua  di  Spiritualità  la. , 
mifchiò  con  la  corruzione  della  Carne, Sourana  Reina  di  lciicfia 
intolerante  di  Vafiallaggio  sì  duro  , fe  non  può  machinar  ccn_, 

]a  forza  le  Ribellioni , lo  fà  con  le  frodi , fe  non  può  impugnar 
l’Armi  per  fcuoter  il  Giogo  fufferito  con  rant’  amarezza  il 
confeguifce  con  l'arti  , e con  le  falfc  Jufinghe  : Chiufa  perciò 
l’Anima  , come  Principettà  ne  fuoi  Gabinetti  con  la  Volontà , 
attende  a conferuarfi  queirillimitato  volere , che  Dio  le  donò 
nel  libero  Arbitrio  , e rifoluta  d’impiegarlo  nell’vnico  oggetto 
del  Bene,  loccrcain  ogni  òpera,  ne  giammai  vi  fi  accinge,  che 

prima 
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prima  non  riraanghi  alficurata  cffer  buona,  ma  come  Principef- 
fa  , ch'c  hà  i fuoi  Officiali  a nella  fede  de  quali  fi  pofa  ; Sono 
quelli  Tlntellecco  fuo  primo  Miniftro , e la  Memoria  fuo  fedele 
Archiuifta  , che  prefede,  ed  alla  cuftodia  degli  Annali  de  cali 
trafeorfij  ed  aramemorare  ciò  , che  i di  lei  regiftri  contengono 
d’infigne  del  tempo  pafiato.  Mà  quella  come  inferiore  di  po- 
tenza, e di  autorità  foggiace  ancora  alla  Violenza  dell’Intel- 
letto,il  quale  all’vfo  de  Priuati,  e fauoriti  fupremi  di  Corte  (a) 
non  vuol  Compagni  nel  potere,  mà  egli  folo  vuol  effere  il  Mo- 
deratore fupremo  di  tutto  l'Agibile  di  quella  Reggia  aggirata , 
perche  facendo  parlare  con  efficacia  più  viua  il  prefente  , di 
quello, che  polfa  languidamente  luggerir  il  pafsato,  à confufio- 
nc  de  ricordi , che  può  dar  in  contrario  la  Memoria  confufa  , fi 
rende  fenza  contrailo  l’Arbitro  afsoluto  del  Potere  della  Vo- 
lontà, e dell’Anima  llefsa , le  quali  ancorché  rifoluce  di  non 
inuoucrfi  , che  verfo  il  Bene , egli  dà  al  Male  l’Apparenza  del 
Bene,  e fà  loro  difpettofooggetto  dell’operarc  l’Apparente,  ed 
il  non  vero;  E perciò  le  Paffioni  impotenti  come  luddire  a por- 
tarli al  Dominio  delPAnima , corrompono  l’Intelletto  primo 
Minillrodi  lei,  e rapprefentandogli  per  vera,c  foflanziale  ogni 
apparenza  di  Bene, che  fe  gli  prefenti  operano, ch’efso  inganna- 
to pel  primo  tradifea  la  confidenza  della  fua  Signora  , e Reo  di 
atroce  difsubbienza , con  la  fallirà  de  Raporti  conduce  l’Inno- 
cenza dell’Anima  , come  ftrafeinata  con  violenze  si  occulte , e 
con  frodi  si  fagaci  ad  abbandonarli  in  braccio  alle  proprie  Paf- 
lioni , che  con  iattura  de  fuoi  fini , e con  preuaricazionc  del  fuo 
inftinto,  ripudiato  il  Bene  fulianziale,  fegu e l’Apparente , & 
inganata  dalle  larue, perde  in  queft’ombre  la  propria  luce, e po- 
tenza , fatta  da  Signora  ch’era  collocata  nel  Trono  della  mano 
diuina  infelice  Vafsalla  de  fuoi  medesimi  Ridditi, che  co  obbro- 
briofo  ludibrio  la  profanano  ne  Lupanari,  e la  deturpano  con 
le  maluaggità . 

§.  5.  Quanto  bene  roccherelTimo  con  mano  la  Verità  di 
quelle  ideali  difquifizioni , fe  rientrando  in  noi  ftclfi  chiamaffi- 

mo 

(A)  Ah  Taciuti  hi’. 4.  Attuai.  Ilam  effe  con  Jititnem  impe  ruttili  , vt  ratio  non  alitrr 
1 onftet  y quarti  fi  vni  recìda,  u r . 
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mocon  frequenza  a bilancio  le  contingenze  partite»  nelle  quali 
i buoni  principi;  fedeli  dettami  del  candore  dello  Spirito  turo- 
no  ofeurati  dal  fine  infelice,  e delinquente,  sii  quelle  flette ma- 
niere i Nerone  Principe  difciplinato  fotto  la  Scuola  del  piu 
Saggio  Filolofante , forfè  di  tutti  i fecoli , finche  fi  mantenne.» 
accurato  Cenfore  della  propria  mente  ne  primi  fpazij  delPIm- 
pero , ciò  efeguiua,  che  volea,  ne  voJea,  fe  non  ciò»  che  conuc- 
niua  alla  Rettitudine  i ma  quando  abbandonato  alla  Lafciuio  , 
alla  Crudeltà  , all'Ingordigie  fi  diè  in  preda  alle  Paflioni»  com- 
parucro  nelle  Scene  di  Roma  l’Innocenza  traditaconla  Morto 
di  Britannico,  l’Oneftà  calpeftata  con  i Ripudi;  di  Orrauia,rEm. 
pietà  profertàta  col  Paricidio  della  Madre, ed  egli  fletto  fra  vna 
infinità  di  feeleraggini  infame  Iftrione  su  i Teatri  di  Napoli,  che 
di  buon  Principe  , che  fu  al  principio  il  renderono  Moftro  di 
Tirannia  nel  fine,  perche abbafsò  l'Ànima  a feruire  alle  concu- 
pifeenze  difordinate  del  Corpo,  degradando  la  Sourana  Reina 
per  i-ntronizar  il  Vafallocontumace,  c ribelle. 

§.  6,  Scempio  si  atroce  può  trarre  la  Compaflionc  fino 
da  caori  più  barbari,  ne  quali  fi  detterà  compatimentoalJefcia- 
gure  lagrimcùoli  di  vna  Regina  tratta  dalla  contumace  proter- 
va de  fuoi  fte/fi  Vaflàlli  dal  proprio  Dominio  , sbalzata  dal 
Trono,  e forzata  a riceucre  fra  le  violenze  del  proprio  Inftinto 
le  più  dure  Catene,  che  poflàn  trouarfi  per  caricarfene  il  piede 
in  oltraggio  della  fua  tradita  Souranità  : Mà  fe  l'afpctro  di 
fuenture  fi  crudeli  han  a portare  la  Compartione  in  alcuno , nel 
Giurifta  hanno  a dettare , certamente  con  lei , anche  vniti  i più 
viui  rifentimenti  di  Vendetta , come  quello , al  quale  la  Perizia 
della  Ragione  prefenta  sì  abomineuole  l’afpetto  del  Delitto  di 
Maettà  offefa , nel  quale  ogni  pena  crudele  fembra  inferiore  al 
merito  della  di  lui  Empietà  : Ne  può  fperarfi  dalla  colpa  del- 
le Paflioni  ribelli  moriui  di  difefa  dall'  addurre  le  compiacen- 
ze , nelle  quali  l'Anima  gioifee  nel  diletto,  al  quale  erte  la  por- 
tano, perch’eglino  le  fono  improprie, ne  può  goderfene  mai  con 
dureuole  gioia , ripugnando  troppo  all’Immortalità  del  fuo  ef- 
fcre  » che  fe  le  aflègnino  per  fuoi  godimenti  delizie  momenta- 
nee > e Voluttà  inttabili  ; Ella  quando  fcioglic  con  libertà  lo 
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fua  voce  fuori  del  fafeino  magico  delle  Paffìoni  cerca  quei  di- 
letti > che  confacenti  alla  propria  fempiterna  Natura  fi  fanno 
prezzabili»  perche  durano»  fono  defidcrabili,  perche  fono  inno- 
centi » e perche  la  fola  Virtù  li  produce  j il  che  poi  difeifera  Ia_j 
comparfa>che  a godimenti  apprestati  dalle  Paffioni  fuccededel 
Kimordimento,  il  quale  fi  fà  con  acerbe  trafitture  fentirc  nell' 
Anima»  perch’ella  concepire  fuori  de  i bollori  del  fenfo  laim- 
proprictà  de  Diletti  pattati,  ne  può  di  meno  di  non  crucciarli,' 
perche  il  rifleffo  del  trafeorfo  indecente  la  punge  ; Ne  Dio  me. 
defimo  può  giammai  hauere  effiggiata  la  fua  adorabile  Iraagi- 
ne  nella  Stella  Anima  con  Caratteri  diuerfi  dalle  fembianze  di- 
urne» che  le  donò  > destinando  gioia  tanto  preciofa  fegnata  con 
le  marche  riuerite  della  propria  Similitudine  ad  appagarli  nel 
rimaner  contenta  fepelita  nel  lezzo  , e di  fporcarfi  per  diletto 
nelle  fogne  più  fetenti  dell’Impurità . E Singolare  l’argomen- 
to, col  quale  (a)  AriStotile  nel  Capo  primo  al  Libro  fecondo 
dell’Ettica  rimostra  con  euidenza  incontrastabile,  che  l’Anima.» 
nostra  hà  per  connaturale  il  Buono,  cl’Onelto,  come  per  vio- 
lento il  Difonefto , fe  ben  Diletteuole.  L’cfperienza  » dic’egli 
ci  conuince  darli  numerofi  huomini  da  bene,  che  a forza  di  Di- 
sciplina , e di  Cenfura  in  fe  Stelli  viuono  fi  onesti , che  abbori- 
feeno  anche  i trastulli  indifferenti  : Se  l’OneStà  di  tale  Indu- 
zione non  foSTe  connaturale  all’Anima  , non  l’abbracciarcbbej 
giammai , c Stcntarelfimo  in  vano  a trouare  nel  Mondo  vn  fol 
hnomo buono,  & onefto  i mentre  i Saffi,  che  per  inStinto  di 
Natura  tirano  al  bafso  per  migliaia  di  volte , che  fi  fcaglino  in 
$ù  non  apprendono  giammai  quella  Strada  repugnante  al  pro- 
prio cflcre,  c vi  fi  confuma  inutilmente  la  Cura  per  ammae- 
tfrarueli  ; e così  riufeirebbe  all’Anima  difciplinata  nella  Serietà 
de  Coftumi , alla  quale  farebbe  imponìbile  l’apprender  il  Buo-' 
no,  fe  la  Natura  n9n  vi  c’inclinaSIe  di  moto  fpontaneo , o 
proprio . 

§.  7.  Mà  non  fi  fermano  le  contumacie  delle  ribellate  Paf- 
fioni  nel  machinare  i foli  precipizi;  della  loro  Dominante , eh* 
anzi  per  cagionarle  più  fenfibili  perturbationi  con  ostinate  dif- 
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fenfioni  Ciuili  fi  mordono  frà  loro,  e dilacerandoli  fcambiciiol- 
mente  fanno  vn  dolorofo  fpetcacolo  all’Anima , che  fpettatricc 
di  Conflitto  tanto  pcnofo,  non  sa  a qual  parte  aderirli , il  cho 
poi  fà  finalmente  per  decidere  la  lite,  mà  trangofeiata,  c dolen- 
te ••  Ciò  accade  quando  la  Lafciuia  profanando  l'Amore  lo  im- 
piega in  predilezioni  illecite,  che  han  feco  la  ruuina  di  qualche 
altra  machina,  che  1 Ambizione  con  l’Odio  all’apparenze  mo- 
nelle fufeitò  fiotto  i veli  di  fimulata  bontà  i All’ora  lAnima_> 
deue  certamente  rifientire  le  angoficie  piu  acerbe  traffitta  dalla 
Priuazionc , che  per  neceflità  deue  incorrere  di  vna  delle  duo 
Contentezze, e VoluttàiNe  adduremo  l’Efempio  di  vn  Barba- 
ro , che  fu  vn  Moltro  di  ferocia , e di  Ambizione , ed  vna  Idea 
d’impurità,  per  non  efporfi  al  rifichio  d’intaccar  qualchedu- 
no, che  fotto  la  Tonaca  Confidare  cuoprc  due  Fiere,  elicgli 
sbranano  il  cuore  Lulfuria , che  fà  arderlo  d’impurità , Ambi- 
zione che  fà  anellarlo  a Grandezze  , e che  deue  per  non  pre- 
, giudicarli  fimular  Oneltà  • Mecmet  fecondo  famofio  Signore  de 
Turchi , dopò  battere  con  la  ferocità  del  fiuo  Cuore  depredate 
varie  Prouincie  Criftiane,  hebbe  la  forte  di  coronare  le  fiue  con- 
quide, e d’illuflrare  le  fue  Vittorie  col  fioggiogare  il  Famofio 
Bifianzio  ; quiui  adagiato  a i ripofi  , che  recarono  alle  fiue  Bra- 
me vn  fine  tanto  gloriofio  pafisò  da  i Cimenti  di  Marte , a i trat- 
tenimenti di  Venere  , marcito  il  fiuo  alto  coraggio  nel  mollume 
d’inclinazione  feminile  fi  coricò  perduto  frà  gli  ampleffi  d’Ire- 
ne,  Dama  di  rare  bellezze , che  fù  la  più  pregiata  fpoglia  della 
fottomeffa  Monarchia  Greca  : Piegate  le  bandiere , ripofie  le 
armi , attendea  l’auuilito  Guerriero  a fiolazzi  con  la  fiua  Ama- 
ta , quando  le  Milizie  Compagne  delle  Vittorie  inabili  a par- 
tecipar de  fuoi  godimenti,  vedendo  illanguidirli  tempe- 
ranze date  loro  di  più  grolfi  bottini , col  proficguimento  del- 
la Guerra  , riputando  indegno  di  elfer  Capo  del  loro  Va- 
lore vn  hiiomo  effeminato , e marcito  nel  Lulfio  già  comincia- 
rono a prorompere  nelle  minacce  di  cercar  frà  Genij  Marziali, 
Principe  più  degno  della  di  lui  tenerezza,  e Capitano  più  pro- 
de alla  loro  profeflàta  ferocia  ; perloche  auuifato  da  i Liberti 
più  cari  cominciò  il  fuo  Animo  a rifentire  i fquarci  delle  Dif- 
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fenfioni,  che  aggitauano  le  fue  Paflìoni  : Sarebbe  caduto  pro- 
ftefo,  fe  l’alta  ferocia  del  fuo  Spirito  fanguinolente  non  lòccor- 
rea  con  conforti  i fuoi  amari  deliqui;  : Il  perdere  le  delizie  d* 
Irene  l’inuolaua  alla  felicità,  che  come  Porto  godea  per  le  paf- 
fate  turbolenze,  ma  il  pregiudicare  al  fine,  pe’l  quale  l’vmana_» 
Ambizione  lo  conducea  a portar  più  alto  il  fuo  Trono  lo  cruc- 
ciaua  aspramente,  onde  frà  cali  angofeie  per  diflìmpacciarfi  daj 
vna  delle  Paflìoni , che  lo  affliggeano  con  la  Vittoria  dell'  Am- 
bizione, fattafi  condurre  auanti  Irene  nell*  vlcimo  {guardo,  che 
le  diede  gl*  intimò  la  Morte  troncandoli  il  Capo  con  la  fteflà_» 
fua  Ssiabla , e coli  cadde  con  la  Teda  recita  dell’ Amata  efan- 
gue  la  contumacia  delle  Milizie , acquetati  fri  i tormenti  di  ef- 
lcr  Deicida  del  fuo  Idolo  i tumulti , che  le  proprie  Paflìoni  fu- 
ìcitarono  fra  loro  per  flagellarlo  : 11  cuore  di  quello  vittoriofo 
Barbaro  non  hauerebbe  aflolutamenee  rifentiti  colpi  fi  fieri,  fo 
zelante  nel  Dominio  dell’  Anima  haueffè  tenuto  in  contegno 
più  riftretto  le  tumultuanti  Paflìoni,  come  la  Morale  preferiue  : 
Ne  credali  vn  Huomo  occupato,  ò fra  i Studi;  di  Pallide,  ò fra 
leincumbenze  di  Aftrea , di  cfler  immune  da  gli  infulti  dellej 
paflìoni, che  qui  rapprefentiamo,che  tormentarono  il  fiero  Ot- 
tomano, già  eh’  egli  non  hà  ambinone  fi  valla,  brutalità  fi  de- 
forme,© Armi  fi  rifolute,  eh’ anzi  per  mancargli  il  cuore  a rifo- 
lutioni  Spedite  fi  fà  per  lui  più  fpatiofo  il  tedio,  e più  pungente 
il  cruccio  . Elfo  può  incontrar  tale  Auucnimento  in  ogni  cafo, 
che  fu  {citi  nella  fua  mente  due  defideri;  ripugnanti,  come  fe  il 
Giulio  decrcrafle  fulmini  a qualche  luogo , oue  il  Genio  repu- 
dili di  portar  altro,  che  Grafie,  e così  in  ogni  altro,  nel  qualo 
f’ Ambinone,  l’Auaritia,  la  Gola,  e le  fleflc  Virtù  impugnate  da 
Vizi;  a^guzzaro  gli  {limoli  di  forger  vna  a difpetro  dell’altra  : 
Con  generale  certezza  frà  quanti  dolorofi  cordogli , che  non  è 
potàbile , che  pofi  quieto , e tranquillo  il  Giudirio  ; perlochc 
conuiene  moderar  le  Paflìoni  prima , che  fatte  formidabili  ci 
fpauentino,  c ci  gettino  in  grembo  alle  tormentofe  afflizioni-  _ 
§.  8.  A ciò  fare  ci  dà  la  Filofofia  due  regole , frà  le  quali 
rimane  in  libertà  l’Anima  di  ritener  imbrigliate  le  medefimej 
Paflìoni,  perche  non  fi  folieuino  a perturbare  il  Dominio  di  lei; 
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prima  operando  fificamcnte,  ed  in  fecóndo  luogo  moralmente  ; 
Fificamente  contenendo  l’Appetito  , perche  non  fi  diffonda  in_, 
brame  Smoderate  fouraintendendo  fi  accuratamente  alle  Scin- 
tille,come  alle  vampe  de  primi  defiderij  ; Entra  qui  Seneca  con 
i precetti,  che  nelle  fue  ammirabili  lettere  partecipaua  a Lucil- 
io,ammonendoci  a guardarci  fi  bene  dal  poco  nella  Scorrezione 
delle  Paffioni,  come  facciamo  dal  molto;  Eflo  Sa)  Filosofante 
fi  pratico  della  Quantità  in  tale  rincontro  confonde  Io  fcarfo , 
ed  il  graue  bilanciandoli  amendue  con  la  fieflà  fiaterà  ; Tanto 
opera  vn  fiacco  effetto,  cd  vna  paflioncella  ben  debole,  quanto 
ogni  vna  più  grande  : Tanto,  Soggiunge,  fi  muore  dalla  puntu- 
ra quali  inuifibile  di  vno  Scorpione, quanto  dai  Squarci, che  fac- 
ciano nel  Corpo  i Dragoni  più  Spietati  delle  Forefte;  Tanto  ci 
fà  cadere  al  Sepolcro  vn  morfo  di  vna  picciola  Vipera,  che  ape- 
na ci  fori  la  pelle,  quanto  il  ttucidamento  di  vno  fpauenteuole 
Leone  adirato,  che  ci  fracalfi  le  Offa;  Stiara  pure  cautelati  a-, 
principi;,  perche  poi  il  Progrelfo,  ed  il  fine  ci  fcappan  di  mano, 
ne  potiam  regolarli . Secondo  fi  opera  Moralmente  riducendo 
le  Paffioni  a mediocrità , acciò  che  tenute  lontane  da  vitiofi  es- 
tremi non  alzino  il  capo  in  Coneumacie,ed  in  pretenfioni  ecce- 
denti l’Onefià , Quella  disciplina  sbracciata  da  Seneca,  che  nel- 
la allegata  Epiliola  ci  vuol  fuffercnti  delle  Paffioni  defperando 
di  vederci  Moderatori  valeuoli,  hauerà  ne  fu  (Seguenti  ragiona- 
menti direzione  piu  propria, contenti  Solo  di  accennarla  ora  per 
necelfaria . 

§.  9.  In  tal  guifa  regolate  le  Paffioni  non  folo  permettono 
vna  riucrente  rafTegnatione  a i voleri  dell’Anima  loro  Reina, ma 
come,  che  Sono  fiate  a lei  infufe,  perche  Se  ne  vaglia  in  beno , 
così  elleno  fi  fan  Semi  di  tutte  le  Virtù, e diuentano  mezzi  per 
conseguirle:  L’Anima  noftra  inftupidita  da  Stoici,  che  lavo-' 
gliono  Senza  Paffioni  diuerebbe  vn  Saffo,  che  non  fi  muouc,  fe 
a cafo  non  gli  manca  il  Terreno , che  lo  fofiiene,  o come  Bruto 
irragioneuole  che  pago  di  ogni  Paflura  non  muoue  tre  palli  per 
cercar  la  migliore  : Guardiano!  dall’Eccelso,  al  quale  con  im- 
peto 

(A)  Sente.  Epif.  8j.  Nibil  intere ft  3 quam  magna/  fit  aftfiut  qàan/afuifqut  ett 
farete  nefat  ere.  / 3 ' 
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peto  ci  porta  la  Concupifcibile,  e l’Irafcibile  j c poi  amiam’  pur 
le  Paflioni  dalle  quali  haucrcmo  la  Virtù»  come  l’Abborrimen- 
toal  Vizio. 


DISCORSO  V. 

De  i due  Fonti  delle  Paflioni  Irafcibilc,  e Concu- 

pifcibile . 

Ogni  Anima  ha  due  Potenze  Concupitile » & lrafibile , con  le  qua- 
li appetifce  il  Bene , fchifa  il  male , ciò  fa  con  la  difpoftzione  Corro- 
borante , e Debilitante , le  quali  fono  necejfarie  in  ogni  opera  pru- 
dente^ perciò  in  quelUtche  tratta  il  Leggi/l  adì  quale  deue  conofce- 
re  tutte  le  Pacioni  » che  procedono  dalle  fudette  due  Potenze , cioè 
dalla  Concupifcibile  A mora  Def derio,  Diletta  Odio,  Fugai  e Do- 
lore; Dall’  lrafibile.  Speranza,  Audacia,  Ira, Defperazione,Ti- 
rr.ore,e  Lenità, le  quali  tutte  contro  il  fenfo  de  Stoici  fono  nece/faric, 
& vtili  à nei  ben  regolate . 

§.  i.  T Detti  di  Seneca  fono  immuni  dalla  Cenfura  di  ogni  più 
Erudito  Morale  il  quale  incorrerebbe  manifeftamente 
la  taccia  di  Ribelle  con  offendercene  pure  in’vn  minimo  penfìe- 
re  la  Maeftà  venerabile  del  Principe  di  tutte  le  Scuole  Morali . 
SonoGioie  d’ineftimabile  valore  le  fue  parole, e fono  perle  così 
pregiate  i fenfi,  dc’quali  còparifcc  ricca  la  fua  foda  Eloquenza, 
che  chi  vuole  affìrmar’il  contrario;  ò fi  farà  conofcerc  per  teme, 
rario  Cenfor  dclHrreprenfibile,  ò reitera  da  fc  medefimo  con- 
tento d’Imperitia  si  fciocca , che  non  fapnia  difiingueie  i Dia- 
manti da  i vetri»  e le  Perle  da  i Coralli , con  rutto  ciò  le  main- 
ine della  Filofofia  Stoica, delle  quali  fi  fc  elio  propugnatore  in- 
defelfo,  non  ponno  accordarli  con  la  Verità , che  tocchian  con 
le  mani , mentre  reftanofereditate  le  loro  fpaciofe  promette  da 
fuccelfi , c dalla  pratica  euidente  in  contrario  : Vogliono  , che 
dalla  loro  fufione  ne  Utili  vna  quintettenza,  così  eccellente»chc 
trasformi  gli  Huomini  in  Angeli,  il  Mondo  in  Paradifo,  le  tur- 
bolenze terpene  in  placide  calme  d’nnperturbabil  ripete,  e pu- 
re 
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re  le  querele  , che  attordarono  all’ora  il  Mondo  fono  più  fre- 
quenti) e piu  alte , che  mai  5 e prorompono  Tempre  piu  viue  ne’ 
clamori,  che  qua  giù  in  Terra  non  fi  troui  vna  contentezza  per- 
fetta ; Eh  forfè,  che  i Mezzi,  peri  quali  prerendeanoi  Stoici 
di  condurre  l’Huomo  a quelle  felicità  non  erano  rigorofi  per 
non  dir  impoffibili  ; Dittruggeano  quafi  la  fuftanza  dell’  Ani- 
ma nortra,  perche  fpogliandola  da  Paffioni , ch’effi  abbordano 
come  peftilenti  mallori,  la  riduceano  all’effcre  di  SafTo  infiupi- 
dica  , ancora  al  difopra  de  Bruti  : Queft’errore , nel  quale  fi  ac* 
ciccarono  gli  Stoici  non  fu  fchiffato  da  Seneca,  anzi  profetato 
come  Bafe  fondamentale  de  Tuoi  Ragionamenti,  Confetto , che 
non  hò  cuore  per  appartarmi  da  lui,  venerato  dal  commune 
confentimento  per  l'Oracolo  della  Morale  ; ma  non  hò  Animo, 
che  mi  potta  far  nnegare  le  Paffioni , quando  lenza  di  loro  co- 
ri ofeo  mfenfata  l’Anima,  che  ci  dà  ifenfij  penfo  però  di  coprir 
il  torto,  che  debbo  fare  ad’vn  Precettoresi  riuerito  nel  fepa- 
rarma  dalla  Scuola  Stoica  con  i Precetti  della  Santa  Religione, 
che  profefso  , nella  quale  fi  oppone  la  potenza  , che  gli^toici 
danno  all’Huomo  di  ripudiar  le  Paffioni  à fuo  arbitrio, e di  com- 
parir nudo  d’inclinatione  al  folo  Bene  , mentre  tolgono  in  tal 
foona  quella  Grada  di  Dio,  che  (a)  San  Paolo , fe  ben’Amico 
di  Seneca , con  Scuola  Ceiefiiale  ci  fiabilifcc  per  indifpenfabile 
mezzo  della  confecutione  di  ogni  minimo  Bene  ; Compatirà  il 
buon  Seneca,  fe  io  nato  più  fortunato  di  lui , che  nacque  Ido- 
latra, mi  apparto  con  motiuo  sì  Santo  dal  fuofenfo;  già  ch’egli 
ftefso  declamò  per  fuprema  à tutte  le  cofe  del  Mondo  la  Re- 
ligione . 

§.  2.  Riconofeiamo  per  tanto  fuori  delle  Scuoledi  Stoa^ 
che  I Anima  noflra  infufa  da  Dio  nell'  Embrione  quafi  confu- 
fo  , & indigefto  del  nofiro  corpo , entro  il  Carcere  dell’  Vtero 
Materno , por  ta  feco  le  forze  per  appetire  ciò , che  ftima  defi- 
rabile  per  fuo  bene,  & il  Potere  per  rigettar  tutto  ciò,  che  fe  le 
prelenti  di  male  : Quelli  due  moti  come  conftitudui  del  libero 
arbitrio , fono  i Fonti  primieri , donde  nafeono  i Penfieri , & il 
Volere , o non  Volere , da  quali  poi  fi  forma  la  Volontà  confti- 

tuica 
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tuica  Regina  delle  potenze  dell’Anima  ragionatole , che  con-.- 
l’atftftenza  degl’altri  dueMiniftri  Intelletto  , c Memoria > for- 
mano in  fpirituale  Trifaggio  l'Anima  fleflà , di  eflenza  sì  pura  ,. 
che  inuifibile  all’Occhio , tutto  vede  , incirconfcritta  da  luogo 
c in  tutto  il  Corpo,  e fenza  Corpo  dà  Vita  à lui,&  hà  Vita  per- 
durabile, c fempiterna  > Chi  negaflc  nellAnima  i due  mori  Ri- 
detti, illanguiderebbe  di  tal  forte  la  di  lei  potenza,  che  feema- 
ta  di  forze  remerebbe  priua  delia  Volontà  , che  la  confhtuifccj 
raguardeuole  ; fopra  la  quale  lo  fteffo  Dio  hà  rinunciato  gene- 
ralmente il  Dominio , contento  di  farle  godere  vna  piena , ed’ 
illimitata  libertà  con  la  fufpenfione  à fuo  arbitrio  della  propria 
Onnipotenza  , che  non  entra  regolarmente  à limitarle  i termi- 
ni ; Quella  Potenza,  che  dicono  i Sagri  Teologi  fenfualità  , & 
i Filofofi  Virtù  Appeciriua  per  ragione  degl’  impieghi , che  pi- 
glia con  dóppia  maniera  A prefenta  à Scruizij  dell'Anima , cioè 
come  Potenza  Concupifcibile  nel  bramar  ciò  , ch’è  buono , ò 
reputato  per  buono,  ò come  Potenza  Irafcibile , nello  Ichiuar 
ciò,  ch’è  iniquo , non  confacente , ò noceuole;  la  qual  DiuiAo- 
ne  accordata  dalla  Cumunanza  de  Filofofi,  fù  riconofciuta  per 
vera  ne’  primi  Albori  della  nafcenteTilofoAa  , approuata  da^ 
Platone  , (a)  e lafciata  perciò  da  lui  regiftrata  fra  le  fue  Ideo  » 
c ( i ) da  AriAotile  Ipiegata  ne’Ubri  de  fuoi  infegnamenti. 

§.  3.  La  prima  Potenza,  che  dicemmo  Concupifcibile  A 
deferiue  per  vna  forza,  ouero  inrtinto  , che  defti  il  motoa  vo- 
lere quelle  cofe , le  quali  per  farli  bramare  fpandono  alla  vedu- 
ta della  Mente , e dell’ Intelletto,  ò la  Necdfità , òl’Vtilo  , 
con  la  voglia  di  compiacerfene  ; la  comparfa  del  Cibo  muoue 
il  mio  Animo  a bramarlo , come  vtile  alla  nutritione  del  Cor- 
po , e come  neceflario  all’  alimento  per  viuere  : Quella  Poten- 
za procreata  , cosi  Concupifcibile  hà  il  fuo  Oggetto  torno,che 
A aggira , ed  i fuoi  atti , ne  quali  diffonde  le  fue  opcrationi  : 
l’Oggetto  è il  Bene , fenza  il  quale  il  moto  non  A dà  , e PAni- 
macinfcnlìbile , o vero , ò apparente  che  Aa,  e gli  atti  fono 
DcAderare,  Rallegrar  A,  Amare,  Odiare , e Amili , i quali  dif- 

fuA 
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fufi  in  cccefsi  fono  Vìtij  , contenuti  in  Mediocrità  fono  Virtù  • 
L’Irafcibile  c di  Genio  contrario  , perche  fe  l’vna  fi  muoue  per 
accoglietene  Tuoi  godimenti  vn  Bene,  cfTa  fi  fraglia  per  tac- 
ciare da  fc  vn  Male , e fi  dice  però  vn  moto  commandante  Ia_, 
ripulfa  di  ciò , che  fi  ftima  noccuole  , ò pregiudiciale,  con  bra- 
ma non  di  riccucre,  mi  di  mettere  in  fugga,c  fi  denomina  dall* 
Ira , benché  ad  altre  Pafsioni  fi  dirami , perch’c  più  nota»  e per- 
che fi  conftituifce , come  termine  di  ogni  irruzione , nella  qua- 
le la  fetta  potenza  confitte,  accertandoci  così  la  riuerita  Opi- 
nione del  GloriofofA)  San  Tomafo  di  Aquino  ; Ettàpnre  hà 
il  fuo  Oggetto , ch’è  il  Bene  arduo  efpediente,  per  lo  quale  fi 
oppone  con  vigore  a rifofpingerei  contrari;  ; & i Tuoi  atti,  ne_j 
quali  fà  fpiccare  le  di  lei  Opere  fono  l’Audacia , l’Ira  , la  Rifo- 
lutione,  c fimili , che  fono  Virtù  in  opportuna  mediocrità,  e 
Vitij  fuor  di  bifogno,  & intcmpettiuamente,e  perche  la  diftin- 
tionc  ci  tolga  i fcrupoli  della  Confittone , ecco  tutto  ciò  parti- 
to , e diuifo  nell’  efpotte  linee . 


§.  4.  Se  bene  quette  due  Potenze  paiono  contrarie,  mentre 
la  Concupifcibile  tcndea  riccuere,  el’Irafcibile  a tacciare,  fo- 

Y y no  pe- 
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no  però  così  Amiche,  che  vna  foccorre  l’altra  , perche  quefta 
coinè  Armigera , e potente  di  forze  accorre  con  le  proprie  al 
fofientamento  dell’  altra  : La  Concupifcibile  nelrifcntire  che 
fà  i moti  del  Defiderio  di  vn  Bene  , che  può  turbarli  da  vn  ma- 
le , che  le  (là  a lato  , impotente  ad  altra  funrione , che  a riceue- 
rc  , quanto  a fe  (letta , diiama  per  (cacciarlo  l’aiuto  della  Po- 
tenza Irafcibile  , al  calor  della  quale  mette  a coperto  il  Bene  > 
che  vuole  , e dà  fugga  al  male,  che  abborre  > c che  può  diftur- 
barlo,  Spiegano  perciò  con  la  penna  Angelica  (a)  di  San  To- 
mafo  i Teologi  j & i Filofofì  , chetale  afsiftenza  implorata  dal- 
la Concupifcibile  , e prontamente  donata  dall’  Irafcibile  > da_» 
lei  (ì  preda  in  due  maniere,  cioè  con  la  difpofitione  corrobo- 
rante , che  a deliqui/  del  Cuore  non  a baftanza  potente  dà  l’I- 
rafcibile  per  fottencre  col  vigore  delle  proprie  forze  le  in- 
fufticienti  della  Concupifcibile  illanguidita  : E con  la  difpofi- 
tione debilitante , con  la  quale  ITrafcibiie  commandata  dall' 
Anima  a tirar  al  fuo  fuoco  il  foucrehio  calore,  col  quale  la_» 
Concupifcibile  affettauavn  Bene  non  vero,'  e pregi  udì  ria  ; 
Mentre  riefee  così  viuace , e prepotente  ‘il  fuo  incendio  , chej 
attrae  tutto  il  calore  del  Cuore,  per  mancanza  del  quale  retta 
la  Concupifcibile  fredda,  & impotente  : Gli  Stoici  con  decla- 
mar a^cuolc  lo  fuefiirfi  affatto  delle  Pufsioni,  fi  liberano  dal 
penficre  di  tali  cautele , e con  lettione  più  breue  rimangono 
efenti  dagl’  Infulti  dell’  vna , c l’altra  Potenza  ; mà  come  ch’è 
impraticabile  la  Dottrina  loro  fra  gli  Huomini,così  ogni  calo 
accaduto  reca  i confronti  palcfi  di  ciò , che  più  acconciamento 
di  loro  infognano  le  Scuole  Peripatetiche,  e Teologiche . 

§.  5.  Scipione  quel  gran  cuore,  che.  Roma  prono  così  pro- 
fittcuole  a fuoi  ingrandimenti  nello  fìcrminio  della  Cafa  Bar- 
china, e della  Città  di  Cartagine,  che  già  tanto  l 'afflitte  co’ 
fuoi  Anibali , ed  Afdrubali,  accampato  ad  attediare  Numan- 
7ia  , nella  lunghezza  de  Mefi  , fui  tedio  de  quali  (Labili  la  Tu- 
toria , fomminiflra  a noftri  riflefsi  opportuno  confronto,  di  con- 
fidente nella  mente  di  Capitano  sì  faggio  la  difpofitione  cor- 

robo- 
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roborante  della  Concupifcibile,  eia  Debilitante  dell’  Irafcibi- 
Je  : Etto  corroborato  ò animato  dalla  brama , che  hauea  di  Ger- 
minar affatto  le  vltimc  reliquie  della  potenza  Affricana  ridotte 
inquel  PrefìdioSpagnuolo ; Rifentiuaie  vampe,che  gliaccen- 
dca  nel  cuore  il  buon  zelo  di  render  la  piena  tranquillità  alla.. 
Patria»  e perciò  la  Concupifcibilelofacea  anelante  al  fine  dell’ 
Imprefa  » mà  perche  quefti  Corroboranti  troppo  focofi  hauea- 
no  il  dubbio  di  cimentar  le  Legioni  Romane  in  azzardo  peri- 
gliofo,  ed  ambiguo,  & in  non  riufeibile  afsalto  temprando 
l’ardenza  de  Tuoi  defìderi;  pensò  di  aggiungere  a propri!  trionfi 
il  fregio  di  quella  conquida  con  l’affamar  gli  affediati,  e fenza 
Lingue  ritornar  vittoriofo , & ecco  la  difpofitione  debilitante^ 
dell'  Irafcibile , che  moderando  gli  eccefsi  della  Concupi- 
fcibile  ratepidifee  ciò  > che  troppo  fòcofo  potea  cagionar  dub- 
bio , ò infelicità  alla  condotta  ; Non  farebbe  per  tanto  fiato  vi- 
gilante Scipione,  Tela  Concupifcenza  non  gli  haueffe  data  ar- 
denza per l’efpugnationc di  Numanzia,  nèl’haucrebbe cfpu- 
gnata  con  tanta  felicità , fe  llrafcibilc  non  frenaua  i moti  trop- 
po veloci  delle  brame, che  ne  cimenti  auuolgcanoilbuon  cucn- 
co  indifficultà(A;Tanto  efprimelo  ffefso  Seneca  al  Capo  vnde- 
cimo  del  Libro  primo  dell’  Ira , entro  le  Gelse  declamationi  in 
dctefiationedelle  Pafsioni . 

§.  6.  Ciò  che  rapprefentiamo  feguito  in  Scipione , operano 
in  ogni  vno  di  Noi  le  due  Ridette  Potenze  corroborandoci , e 
debilitandoci  nelle  Azioni,  che  intentiamo  : Il  Lcggifia  fenza_. 
Corroborante  della  Concupifcibilc  fi  farebbe  vn  languidiffimo 
Se  inetto  Operaio , ò per  dir  meglio  vn  Giumento,  che  fi arr ci- 
ta ad  ogni  minima  difficultà  , che  trauerfi  il  fuo  viaggio;  E per- 
ciò giacendo  fiacco  Efecutore  de  preferirti  Lcgali,non  haucreb- 
bc  cuore  da  lòrmontare  gli  Ofiacoli,  c di  affacciarli  con  la  con- 
ueniente  rifolutione  ad  incontrare  con  corraggio  > anche  i ci- 
menti in  foffentamento  del  Vero  : Se  poi  gli  manca/Te  il  debili- 
tante dell’ Irafcibile  , piglierebbe  corfe  rapidillìmc , chclopor- 
tcrebbono fra  furibonde  Opcrationi  a!  precipitio  , perdendo 

Yy  2 quella 
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quella  maturità  , che  tanto  è propria  alla  ferietà  del  fuo  grado  , 
cd  all’  importanza  delle  Tue  graui  incumbcnze . 

§.  7.  Di  qua  potiamo  fcorgere  chiaramente  , che  il  priuar 
l’Huomo  delle  Pafsioni  è vn  colmarlo  d’inezia  , & vn  farlo  il 
viuo  Simulacro  dello  Stupore  : Nè  può  dirli  la  Rilòlutiono 
degli  Stoici  in  quella  negatiua  altro,  che  il  dar  le  proprie  Su- 
pellecili  in  preda  alle  fiamme  per  inuolarle  da  1 Ladri , ò puro 
l’abitar  al  fereno  ne  geli , che  interizifeono  per  fchiuar  i peri- 
coli, che  i tetti  delle  Cafc  ci  ruuinino  in  capo  ; Non  è forfè  tan- 
to difficile  quella  imprefa,  ch’eglino  millantarono  per  tanti  Se- 
coli facile , che  non  tiri  più  all’  imponìbile, contraria  totalmen- 
te alla  gioconda  moderatione  della  Filofofìa  Criltiana  decreta- 
ta da  Vangeli , e fpiegata  da  Dio  medelìmo  ; Elfo  confcio  di 
hauerci  date  le  Pafsioni  non  le  condannò  > ed  hauendoci  farci 
Huomini , non  ci  vuole  fafsi , c perciò  nel  primo  de  Tuoi  pre- 
cetti , volle  l’eflfecto  di  vna  Palfione,  chiedendo  di  elTèr  amato, 
e profeguendo  i fuoi  dieci  Santi  Decreti  in  ogni  vno  di  loro,  ò 
chiede  l’impiego  di  vna  Pafsione  nell’  amar  i Genitori , ò di  vn 
altra  nell’  odiar  il  Vitio,  c fopra  ogni  cofa  la  correzione,  c mo- 
deratione di  tutte , ch’è  per  l’apunto  quello , che  la  vera  Mora- 
le ci  preferiue,  perche  riufeiam  coraggio!!  nella  deprefsione  de 
Vitij , e faciam  gloriofo  il  trionfo  della  Virtù  : Quella  Legge 
Sagrofanta  , che  tanto  fi  addatra  agl'  Infanti  dell’  Anima , ben 
può  vantare,  come  dice  San  Girolamo  foauità  di  Vaffalaggio> 
e Giocondità  di  fuggetionc , perche  a confronto  degli  Idolatri 
Stoici  vediamo  quanto  fia  effa  più  ageuole,  e la  loro  durifsima: 
Non  vuole  Dio,  fcgue(A)  il  Santo  Dottore,  che  abbominia- 
mo  le  Pafsioni , ò Perturbationi  dell’  Anima  ; mà  ci  preferiue 
folo , che  moderate  s’impieghino  entro  i limiti  de  fuoi  Precet- 
ti ne  confini  inuiolabili  de  ftabilimcnti  della  Fede  ; Alla  Con- 
cupifcìbile  non  efanta , mà  viua  c’impone , che  diamo  per  Og- 
getto l’amore  di  lui  mcdefirao,e  quello  della  Virtù  chiudendo- 
la , e facendola  infociabilc  a Vitii  (b)  L’Irafcibile  non  luelta_» 

dall’ 


(A)  S.Hierenym.  Epi/l.S.  ad  Demetriadem  Noi  affé  fi  ut , et  perturbationet  tjuam 
diu  in  Tabemaculo  Corporh  huiut  kabitamut  , (ST  fragili  carne  ctrcumdatnur  mo- 
derari , fj-  regtrt  pcjjumut  amputare  non  pejfumus , (B)  Idem  Ept/l-9-aa  Saluium. 
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dall'Anima,  mà  lafciata  per  arma  di  difefa  vuole , che  s’im- 
pieghi ad  accalorare  leirrutioni  conrra  gl’  infilici  vitiofi,  rame- 
morandoci , che  Dauid  non  condannò  Tira  nell'  Huomo , (a) 
purché  non  foffiaffe  fi  forte  nelle  vampe  del  calore  ,che  acen- 
defie  il  fuoco  del  peccato  : e lo  ftefTo  San  Girolamo  confetti^ 
proprietà  anco  fuffribiic  dell'  Huomo  Padirarfi,  (b)  mà  il  frena- 
re, e moderare  l’Ira  di  Crittiano,  a Pegno,  che  non  mifurila  fua 
durata,  che  a ore . 

§.8.  Non  pongali  per  tanto  efitanza  nefliina  nel  confettar 
le  Perturbazioni  dell’Anima  noftra  per  fauori  del  Ciclo  , e per 
Temi  di  Virtù,  ma  ben  bifognofi  di  vna  efatta  cultura,  perche  la 
malignita  del  Terreno  non  li  faccia  cangiar  i frutti, che  fi  afpcr. 
tano  di  Virtù  in  acerbe  fconciature  di  Vi  zi]  ; ma  all’vfo  del 
buon  Vignaiuolo  fi  tronchino  i fuoi  Rami,  che  con  troppo  fpa- 
ziofa  crescente  fi  dilatano,  per  tralignare  in  acerbe  lambrufche; 
Ed  apunto  come  la  Vite  ftretta  da  tenaci  ritorte  s’incatenino  , 
perche  non  trafeorrino  co’germogli  oltre  la  mediocrirà:Auuer- 
tendo,  che  confette  Porgono  da  i due  fonti  già  detti  dcll’Irafci- 
bile,  e Concupifcibile,  mentre  quella  con  veemente  prurito 
s’inoltra  a defìar  appetiti  diiordinati , e vitiofi , fi  fà  bifognofa 
del  freno  addattato  dell’Aflinenza,  c l’altra, perche  con  furoro 
importuno , & infultante  accende  fauillc  feompotte  vuol  efTer 
foppreflà  con  la  fufferenza  i Accommodandofi  mirabilmente  , 
per  quello  fine , il  fapicntiffimo  detto  di  Epiteto  Filofofo  , col 
quale  promettea  con  più  certezza  de  Stoici  la  felicità  di  ogni 
imprefa,  col  Compendio  Generale  di  tuttala  Morale  in  due  pa- 
role (c)  di  Suffrirc,  e di  Attenerli  ; Soffriamo  i temerarij  incen- 
tri dell’Irafcibile  > Aftenianci  da  fregolati  Appetiti  della  Con- 
cupifcibile , per  confeguire  fuori  de  dubbiofi  Cimenti  quel  Be- 
ne della  vera  Virtù  , nel  quale  hà  Trono  la  Giuftitia , che  pro- 
feriamo, c per  inftruirci  meglio  della  correzione  di  ogni  Paf- 
fione,  dilunghianci  alla  difquifizione  di  ogni  vua  Pepata- 
mente . 

DIS- 

(A)  Idem  ad  Pelagìam  Uh.  2.  Frangi  fofjunt  Parenti  non  eradicati  (3“c.  (B)  Sol 
non  occidat  fuper  I carri  lujìi , (C)  Alt  ppitcilui  Pb/lef optiti  Jummut . Su  flint-.'  ; 
iX  Ab/i  ine . 
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Il  Legìfla  Filofojo, 

DISCORSO  VI. 

Delle  Paffioni  della  Concupifcibile , e primo 
dell’Amore  . 

Il  principio  de  i moti  dell’ Anima  noftra  perturbata  è l’Amore-,  il  qua- 
le defiritto  da  ogni  genere  di  l/uomini  da  ogni  vno  fi  prona  , e àa-> 
neffun  fi  conofce  ; Je gli  affegna  per  luogo  il  Capo  , il  Cuore  , le  Vi- 
fiere,  e da  V ilo  fi  fi  la  parte  inferiore  dell'Anima  ; Da  quefia  Paf- 
fione  ne  [furo  vìi  e finte , e fmoderata  cagiona  tutt'i  Vizi]  ; Sopra 
ogni  altro  il  Leggi/!  a ne  bit  neceffitìr,  benché  non  correttagli  fa  fo- 
mento a grani  mali  ; Si  corregge  però  in  due  modi , co' qual:  s'im- 
piega al  fir trizio  della  Virtù  . 

§.  i.  T due  Torrenti  , da  quali  può  efsere  , o con  impetuofe 
piene  innondata  la  noftra  mente,  ò con  placidi  Rufcel. 
li  irrigata,  e fecondata  di  fruttifere  Virtù  , già  furono  addittati 
neH’anteccduto  difeorfo,  fpiegati  a fenfo  de  Saggi  Filofofanti , 
col  nome  dTrafcibile , e Concupifcibile,  da  quali  fpiccandolì 
come  dicemmo  più  Riui  di  vmore  pcrmifto,  atto  ad  inaiare 
. con  la  limpidezza , & a fporcarc  col  limaccio,  pigliando  il  no- 
ftro  principio  da  quelli , che  fà  feorrere  la  Concupifcibile , di 
primo  tratto  incontriamo  l’Amore  primiera  PafTìone  ddl’huo- 
rao  > nella  quale  fi  rauuifanogli  sforzi  più  violenti  degli  Appe- 
titi, e le  iuaffiature  più  feconde  della  Virtù  ; Qucfta  Pacione  è 
vn  inurbile  ftimolo , che  da  tutti  fi  fente  , c da  neftun  fi  com- 
prende ; Entra  indiuifibile  in  noi , c con  fubitanea  crefcente 
apena  nato  fi  fà  Gigante,  e fanciullo  di  ore  vguaglia , e fupera_. 
la  potenza  di  anni,  gloriofo  di  formontare  gli  oftacoli,  à piè  de 
quali  caddero  illanguidite  le  violenze  del  Val  ti  e Pafiìoni . I 
Poeti  ne  fregiano  con  lui  le  loro  Inuentioni , i Comici  lo  a<Te- 
gnano  per  principale  argomento  de  fucce/fi  delle  loro  Scene  ; i 
Sauij  al  di  lui  calore  accendono  le  brame  per  la  Virtù,  ed  i Paz- 
zi traggono  il  fomento , per  far  nella  Ferità  utile  loro  miferie 
ridicolofe  fauolc  all’intrattenimciito  del  Volgo  ; Mà  neftuno 
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di  quelli,  che  in  maniere  tanto  varie  afsaggiano  i Tuoi  effetti  sà 
dircofafia;  Vi  fù  chi  Io  chiamò  vn  Gradimento»  chei'Ogget- 
to  amato  truoua  nel  noffro  Cuore  commoffo  ; Altri  il  chiama- 
rono vn  Genio,  che  con  occulti ffìme  vie  fi  porta  a ffringerfi  con 
affetto  fimpatico  alla  Cofa,  che  piace;  Altri  il  differo  vno  Spi- 
rito Em  fu  ci  co,c  he  con  indicibile  fafeino  firafeina  il  noffro  Cuo- 
re , doue  truoua  il  compiacimento . Chi  lo  delcrifle  per  vna_. 
Inclinazione , nella  quale  fi  ahbaffàua  ogni  alterigia  di  niente  , 
per  accogliere  ciò,  che  defidera,  e per  ffringerfi  l'eco  con  tene- 
rezza di  ani  piedi , anche  inuifibili;  Ma  con  tutto  ciò  neffimo 
potè  figurar  vn  Principe  di  tanto  potere  con  fimulacro  addat- 
tatoin  maniera,  che  in  lui  accordale  tuttala  Communanza  im- 
inenfa  de  fudditi  dominati . 

§.  2.  I fauoleggianti  per  failo  autoreuole,  e non  curante 
de  Scetri,  e delle  Corone  lo  acciecarono , ina  non  addattarono 
alla  fua  potéza  fi  grande  la  ffatura,  che  gli  diedero  di  fanciullo 
sì  picciolo  . L’armarono  coltrali;  e con  l’Arco,  ma  non  troua- 
rono  poi  l’Antidoto  di  fanarela  piaga  fe  non  quando  feguel  ac- 
quiffo  del  Bene  bramato  ; Sant’Ambrogio  Dottore  fi  graue 
del  Criffiancfimo  nel  Libro  primo  degli  Offizij  al  capo  trenta-  * 
fimo  fecondo  (a)  lo  afsomiglia  alla  mirabile  potenza  del  Sole , 
il  quale  con  l’immenfirà  della  luce  del  di  lui  Globo  illuffrjo 
Wniuerfo,  e con  l’efficacia  degl’influffì  opera , e nelle  vifeerc 
più  recondite  de  noftri  Corpi,  c nell’interno  più  profondo  delle 
Cauerne  della  Terra, oue  crea  i Metalli  fecondandocon  diftan- 
za  fi  grande  le  miniere.  Gli  Anrichi  lo  effiggiarono  nudo, per- 
che fi  apprendesse , che  non  vagliono  le  apparenze  , e gli  abbi- 
gliamenti a nafconderlo  ? In  fomma  Amore  è tutto,  c tutti  fia- 
mo  in  lui,  ma  non  può  dirfi  ne  doue,  ne  Comejfe  gli  diamo  per 
Leggio  il  Cuore , come  faluaremo  tanti  Amori , che  defta  l’Am- 
bizione, che  ci  ftà  fifsa  nel  Capo;  fe  lo  mettiamo  nel  Ceruello , ^ 
come  accorderemo  poi  l’Amore  delle  Vendette,  che  (corre  in- 
fuocato ne  bollori  del  fangue  ; Io  credo,  che  fia  come  il  Calor 
Naturale,  Spirito  vitale  del  Corpo , e foftentamento  dell’Ani- 
ma, 

(A)  S.  Ambre/.  lib.l.  ofte.  caf>.$  2.  Tulle  ex  v fu  beminum  Ber.cuolettiar*  UitqttJn 
Soler»  ) e mando  tuierii  Uf  f. 
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ma  » dal  quale  dipende  l’Attiuità  di  ogni  membro , e pure  fi 
diffonde  con  vguale  potenza  per  tutto  ; ne  prima  fi  eftingue  di 
quello»  che  la  Vita  finifea  ; Amenduc  hanno  pari  potenza, Jpa- 
ri  neceflìtà,  pari  durata  » nc  vi  fu  mai  alcuno  , che  negli  vlcimi 
refpiri  del  viuere  non  fegnafse  quelle  ore  fatali  con  le  marche 
deirAmore  » diffufo  nelle  brame , ò del  viuer  più  oltre  » ò di 

• morir  rafsegnato  al  debito  della  Natura  » ò annoiato  da  tedi;  » 
che  io  cacciano  difperato  dal  Mondo  ; Cosi  come  nefsun  huo- 
mo  non  muore»  nc  morì  fenza  qualche  forte  di  Amore»  nefsun 
parimenti  ne  nacque  ; I Bambini  apena  porti  alla  luce  » prima-, 
di  aprir  gli  Occhi  à riconofcerla  dan  fegno  deirAmore  > che 
hanno  alla  Vita  con  cercare  la  Poppa  , perche  con  i forfi  del 
latte  gle  la  foftenghi  : I Filofofi  gli  danno  il  Seggio  nella  parte 
inferiore  dell’Anima  ofeuro  albergo  » quando  pur  efsa  non  può 
dirfi  propriamente  aquarterata  in  parte  precifa  del  Corpo  : Ba- 
tta in  qual  luogo  fi  fia  c certamente  in  Noi , e fi  deferiue  (a)  da 
Sanc’Agoftino » che  fia  vn  affetto  dell'Anima  ragioneuole»  per 
lo  quale  efsa  fi  diffonde  in  brame  di  godere  di  vn  Bene  » che 
con  intrinfeca  foauità  teneramente  abbraccia , gode  > cconfe- 

• gtiito  conferua . 

§.3.  Tutti  poi  fi  accordano  3 chiamar  l’Amore  fuoco,  non 
folo  perche  fentiamo  veramente  le  fiamme  del  fuoco  interiore» 
che  ci  accende  le  vifcerc , mà  perche  in  tal  forma  retta  effiggia- 
ra  l’ampiezza  della  fua  potenza  : Ogni  vno  degli  altri  Ele- 
menti , ò fia  Terra,  contenta  del  fuo  efsere,non  cerca  dilatar  il 
Suolo  à fpazij  maggiori  di  quelli , che  le  lafciò  da  principio 
feoperto  la  Vnione  dell’acque  riftagnare  nel  Marc  : O Acqua 
rittretta  nella  parte  più  bafsa  della  Terra,  iui  paga  de  Tuoi  r/po- 
fi  non  penfa  allargarli:  O Aria  contenta  di  framezzare  la  diftan- 
za  fra  la  Superficie,  e le  Sfere,  non  procura  fpaziofità  maggio- 
re di  ambito  ; mà  fi  viue  quieta  della  propria  efsenza  , non  cu- 
* randofi  di  anelare  à grandezza  più  ampia  , dilatando/]  folo  » 
quando  i corpi  più  folidi?le  cedono  il  luogo  : Mà  il  Fuoco  vfei- 
to  dal  proprio  confine,  fe  non  troua  ortacolo  vuol  conuertir  tue* 
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to  in  fe  ftefso , diuampa  1*' Vniucrfo , e con  ingordigia  più  che 
barbara  , tutto  il  Mondo  non  lo  contenta  ; Così  è l’Amore  de- 
gnamente efprefso  per  fuoco  ; Fuoco,  che  non  riftretto  in  con- 
tegno dilata  sì  vaile  le  fue  vampe , che  dopò  incenerite  tutte  le 
Virtù  diitrugge  fe  ftefso  : Può  di  ciò  trouar  pronti  il  noftro 
penfiere  gli  Elempli  à migliaia,  (a)  Tiberio  Imperatore  accefo 
*lel  fuoco  dell’Amor  proprio  diftrufseil  Senato,  ruuinò  la  Pa- 
tria , confumò  le  fue  forze  nelle  occulte  lafciuie  di  Capri,  fatto 
Paricida  s’infanguinò  nella  Morte  de  figliuoli,  deferto  la  Cor- 
te , defolò  la  fua  Cafa , e con  accrefcimento  di  fiamme  deuora- 
trici  eftinfe  fe  fteifo  con  le  infidie , che  fi  prouocò  da  Macronc 
fatto  infufferente  dell’Amor  ecceifiuo , col  quale  già  vecchio 
cadente  hauea  timore,  e gelofia  di  tutti . 

§.  4.  La  Materia  à fimil  incendio  , che  confuma  noi  fieffi 
l’apprefta  nell'Amore  ecceifiuo  l’Interefsc  per  l’ordinario,  co- 
me nel  moderato,  & amico  calore,  al  quale  fi  rinuigorifeono  le 
noftrc  vifeere , e fi  ricreano  i noftri  Spiriti  la  foraminiftra  la., 

Pirtù  : Gli  effetti  Tuoi  per  la  maggior  parte  nel  male  deriuano  * 
dall’Amore , che  cade  in  noi  fte/fi,il  quale  con  funefia  propaga- 
ziorne  > come  fcintilla  tutto  diuampa , e ben  con  giuftizia  fi  af- 
fo miglia  al  fuoco,  perche  godute  le  fiamme  in  moderata  di- 
ftanz  i ci  riftorano  da  languori  del  freddo  , e ci  rallegrano  con_» 
la  chiarezza  del  loro  fplendore,  e ci  rinuigorifeono  i Spiriti  ab- 
battuti  dal  ghiaccio  , (,che  c’infiupidifce  le  membra  , mà  fe  poi 
ce  li  approffimiamo  troppo,  ci  bruftolifcono  le  Carni,  ci  defor- 
mano col  fumo , ed  in  fine  c’incencrifcono  con  gl’incendij.  Cosi 
è foggetto  l’Amore  à recarci  conforto , ed  à cagionarci  ruuine, 
le  quali  ci  vengono  in  primo  luogo  dall’eccefiò  dcll’Amor  pro- 
prio , come  dicemmo , perche  tutto  ciò,  che  fi  ama , fi  ama  per 
noi  > ne  può  dirfi  PeccefTo  di  quefta  Paffione , che  Amor  pro- 
prio : Il  Bello , che  deità  nel  cuore  degli  Amanti  quelle  fiam- 
me , delle  quali  tanto  fi  querelano  li  accendono  dall’Amor  lo- 
ro 3 cioè  da  quella  qualità  , che  fi  vnifee  al  loro  Genio,  e perciò 
non  ogni  Bello  piace  , ne  ogni  brutto  difpiacc , perche  la  par- 
ticolarità delle  inclinazioni  troua  la  conformità  col  fuo  fimilei 
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l’ardore  , che  fperimentiamo  fino  in  Amar’vn’Huomo  degno  è 
Amor  proprio  di  Noi,  defiato  da  quella  Bontà,  che  piacendo  à 
noi  fi  truoua  nell’Amato . 

§.  5.  Dalla  fmoderatione  di  quefia  Paflìone  tirano  l’efiere 
tutti  i Vitij  della  Concupifcibile,  e dataci  da  Dio  per  bene,  noi 
con  la  nofira  irregolarità  ne  formiamo  del  maled’huomo  fuper- 
bo  non  tira  i fuoi  gonfi;  penfieri,  che  dal  fentirecon  eccedente.» 
tenerezza  gli  Aimoli  del  fuo  Amorc,chc  fa  fprezzargli  ogni  al- 
tri » L’Auaro  corrotto  dall'  Appetito  de  Vantaggi  richiefii  daj 
fouerchio  Amor  proprio, prorompe  nelle  Iniquità  per  farfi  mag- 
giore il  cumulo  dell’  Oro  ; L’Ira,  benché  fuori  della  Concupi*- 
(cibile,  tanto  fi  accende  ne  fuoi  bollori  con  l’Odio  altrui, perche 
l’Amor  noflro  lo  fcalda  : La  Gola  con  tanti  difpendi; , e con_* 
tanti  penfieri  è condotta  dall’ Amor  proprio  à fecondare  ogni 
più  (regolato  Dettame  del  Corpo,  &ad  apprezzar  più  le  men- 
fe,  che  i Troni  : L’Inuidia,  che  fà  trangofciarc  alla  veduta  dell* 
altrui  Bene,  procede  dal  troppo  Amor  proprio,  chcfà  fdegnar- 
j ci  le  alttui  profperirà , e fa  lagnarci  della  infelicità  di  quei  dif- 
fegni,che  troppo  alti  tediamo, perche  troppo  alti  li  derra  l’Amo- 
re di  Noi  lenza  mifura;  L’Accidia,  che  nelle  languidezze  dell* 
Otio,  c nell’  Auuerfione  all’ Opere  ci  riduce  dallo  Stato  degli 
Huomini  ad  accommunarci  co  i Saffi , fi  defia  nel  cuore  impi- 
grito dall’  Amor  proprio , che  ci  configlia  fotto  nome  di  quiete 
neceflaria  per  viuere  vn  infracidato  ripofo,&  vna  infenfata  ftu- 
pidità  , che  pria  fepelifce  la  Mente , di  quello  che  dia  Morte  al 
Corpo  : La  LufTuria  poi  non  hà  altro  oggetto  alle  fue  sfrenate 
voglie,  che  l’Amore,  ne  le  querele  de  tradirti  da  cruci;,  che  sà 
dare  hanno  altro  motiuo,  che  il  troppo  amare  ; K perciò  quan- 
te doglianze  di  cuori  fpafimati  fuanirebbono,  fe  amando  vn  pò 
meno  i fuoi  godimenti,  tanto  non  fi  affettafTero  nel  cercarli  « 

§.  6.  Se  prima  dubbitauamo,che  i Vitij  dattero  lettere  alle 
Pa(fioni,ora  vediamo  con  quata  euidéza  vna  fola  Paffione  quan- 
do fia  frcgolata  dà  l’efferc  a tutt’i  Viti;, e però  nò  dobbiamo  met- 
tere in  dubbio, che  la  GiufiitiaScopo  principale  de  nofiri  pendo 
ri  non  potta  edere  rouefciara,e  profiefa  con  ogni  più  deplorabile 
deiezione  dalla  Smoderazione  del  folo  Amore,  quando  già  of- 
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feruammodi  fopra,chc  vn  fol  Vitio  l'offende, ne  può  farli  com- 
patibile fecojda  che  deducca  vn  faggioFilofofante  vna  conclu- 
sone indubitabile  efpreffiua  mirabilmente  della  Nafcita,Vita,&  — ^ 
effetti  dell’Amore  : Dicea  quelli , che  due  brame  fanno  vna_. 
cupidità,  e che  quella  duplicata, e feruente  di  moltiplicati  deft- 
derij  fa  l’Amore,  (a)  Elfo  poi  raddoppiato  con  la  propria  an- 
che breue  durata  in  tale  moltiplicatione,  d’Amore  , ch’egli  era 
fi  fà  Pazzia  manifella  , per  lo  che  richiede  tutto  il  pefo  della.* 
noltra  attentione  per  riformare  quella  Palfione  , dalla  qualo 
ogni  nolìra  opera  può  hauere  feorrezzione  tanto  dannofa,e  maf 
fimamente  nella  perfona  del  Lcggifla  , il  quale  inuaghito  con 
predilezione  ecceffiua  di  fc  fletto , e della  fua  Fortuna  per  te- 
nerli lontano , anche  da  i fogni  de  pregiuditi; , che  ponno  ttur- 
bar’il  fuo  viaggio  à falire  i Icalini , ò dcirinterclfe , o dell’Am- 
bitionc,  può  fuffocar  la  Giulliria  , e tradire  la  Verità  ; Onde 
ci  conuiene  dillinguere  il  Bene  , ed'  il  Male , che  da  lui  può 
precifamente  venirci . 

§.  7.  Poca  fede  può  hauerfi  , che  l’Amore  partorifea  effet- 
to alcuno  di  Virtù,  quando  vogliamo  olTeruare  in  quale  fcredi- 
to  lo  pongono  gli  Amanti  perduti , & acciccati  dalla  potenza., 
del  fuo  fafeino  : E'  certo,  clic  dal  fentir  le  loro  querele,  nello 
quali  con  lunga  filatcria  de  propri;  fpafìmi  fanno  efecrabilc  nel- 
le maledizioni  l’Amore  , clic  li  tormenta  poco  di  buono  dà  da 
Sperare  alla  noflra  condotta  . Il  ved cr  per  lui  in  vn’Huomo  in- 
fi upidito  foffrir’i  rigori  di  vn  Ciclo  tutto  ghiaccio  , gli  Ardori 
del  più  cocente  Sollione  , ttffo  in  vn  pen/ìere  trafeurar  tutti  gli  • 
altri,  anche  di  graue momento, trangofeiato  da  vn’occhio  tor- 
uo  dell’Amata,  giuliuo  pe’l  forrifo  di  vna  bocca , che  Io  burla , 
morto  ad’vn’ombra  di  Gclofia,  attoilìcato  da  vn  fofpetto,  fpafi- 
mato  da  vna  parola  aceiba,  trafitto,  aggirato , vilipefo  dal  ca- 
priccio di  vna  Femina  inftabile,c(pofio  al  ludubrio  della  Publi- 
cità,  fatto  fauola  de  trattenimenti  delie  Piazze  ; E’  certo , che 
dal  fonte  di  male  sì  grande  con  poca  fede  potiam’augurarci  be- 
ne, che  vaglia:  Mà  peggior  riufeita  ancora  trouiamo  dell’A- 
more  non  inuanito  con  le  bellezze  , mà  fomentato  dall’Inte- 
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reffè  , e dall’Ambitione  » Dalla  di  lui  forza  il  Vaflàllo  c porta- 
to à brame  sì  feruide  di  Dominio»  che  per  amar  troppo  fe  ftef- 
fo  odia  il  fuo  Principe  , e fatto  Fellone  » Ribelle  cade  Vittima 
della  Giuftitia  oltraggiata  ; Così  applicato  l’Huomo  per’i  di  lui 
infinti  all'oro  è trasportato  ad  indignità  , che  o nelle  Vfure  lo 
aggregano  alla  nefanda  Sinagoga  de  Ghetti , o fra  le  Rube  lo 
cancellano  dal  Ruolo  dell’Onore  > c fi  fà  ne  pericoli  della  Vita 
CrafTatore  » e Ladrone  » ed’in  fine  efccrato  da  tutti  muore  ap- 
pefo  con  l’Ignominie  alle  Forche* 

§.  8.  E pure  neffun  Bene  vguaglia  quello,  che  ci  dà  l’Amo- 
re ben  regolato . Sareflìmo  Moftri  d’inferno,  Idee  d’Ingratitu- 
dine  tutti  (a)  fe  lAmore  non  ci  abilitale  al  riconofcimento  del- 
le Beneficenze  di  Dio,  all’  adempimento  de  fuoi  fanti  voleri  ef- 
prefli  nel  volere  da  Noi  vnicamentelAmore  per  fe,e  pe’l  Prof- 
fimo  : (b)  Anzi  non  fi  ammettono  dal  Dottor  delle  Genti  per 
meritorie  le  ftefle  profufìoni  de  noftri  haueri  a Poueri  fe  l’Amo- 
re , o la  Carità  non  le  detta  ; (c)  Ma  perche  in  vece  di  amaro 
ciò,  che  ci  detta  lo  Spirito, e la  Giuftitia  amiamo  ciò, che  ci  pre- 
fenta  il  Mondo  corotto  , e la  Carne  ribelle;pcrciò  di  bene  fi  ra- 
ro ne  facciam  male  fi  grande  • (d)  Amiamo , dice  S.  Girolamo 
ciò,  che  ci  prefenta  la  Verità  foda , e la  Sapienza  vera , e non_» 
ciò,  che  ci  moftra  la  vana  apparenza  del  Secolo, e la  fciocca  cor. 
rutela  del  Viuere,  c così  l’Amore  farà  profìtteuole  : Ci  paiono 
intenfi  i defiderij  mondani  , ma  fono  più  angufti  di  quelli  della 
Virtù,  à fegno,  che  da  quefti  fi  poftono  reftringere  gli  altri,  po- 
tente tanto  più  lo  Spirito  fopra  la  Carne,  quanto  quella  più  fra- 
gile di  lui  perdurabile,  & immortale  j la  quale  potenza  è fopra 
tutto  conceda  aHAmorc  paragonata  (rjda  Sacri  Cantici  a quel- 
la della  Morte  ,(f)  da  S.  Girolamo  al  più  ampio,  e florido  Im- 
pero dell’  Vniuerfo , e come  dicemmo  da  S.  Ambrogio  all’  am- 
piezza del  maggiore  Pianeta  • Purché  vogliamo  potiamo  coil* 
buon  Amore  TupCrarc  tutti  gli  oftacoli,  & atterrare  tutte  le  ap- 
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parcnze  del  Mondo  ; Anzi,  che  il  Lcggifta  fenza  Amore  verfo 
chi  regge,  o chi  configlia  farà  vn  Principe,  o vn  Dottore  dello 
Scene,  il  quale  commanda  lenza  punto  di  fenfo»  ò premura  di 
elfere  vbbidito , e che  le  di  lui  prelcrizioni  rielcano  falutari  ai 
ValTalli,  ò configlia  col  folo  recitar  a mente  l’imparara  fua  par- 
te, ma  ne  li  cale  fc  il  Configlio  è dannofo,  ne  penfa  più  oltro  , 
che  à proferirlo , quando  che  l’Amore  può  dar  Spirito  à com-  - 
mandamenti, inuigorir  il  penficre,  perche  procedino  ad  vtilo 
publico  , e far  fi  cordiale  il  Configlio , che,  e dirigga  la  mente 
dubbiofa  del  Clicntolo,  e porti  cautele  accommodate  alle  con- 
tingenze, perche  Zìa  onninamente  profittcuole . 

§.  9.  Per  dare  a tal  Paflione  correzione  più  certa,  confide- 
riamo,  che  a due  foli  oggetti  l’habbiamo  da  occupare,  c da  due 
altri  da  diuertire  : Il  primo  oggetto  del  noftro  Amore  fia  Dio 
giufto:Il  fecondo  la  Giuftitia, con  la  mifura  della  quale  l’Amor 
noftro  non  fi  perderà  in  Amicitie  indegne,  conofcendo  non  me- 
ritar affetto  feotretti  cofiumi,  ma  à pura  richieda  del  Merito,nc 
faremo  parte  adeguata  tanto  a Noi  ftefii,  nel  non  amare  le  co- 
fe  noftre  fi  vigorofamente,  che  al  loro  riguardo  non  fia  Supe- 
riore quello  della  Giuftitia  ; Dopò  quello  dobbiamo  allonta-, 
narlo  dall’  Intercffe  indegno  de  noftri  ampleffi , fendo  affai  ma- 
lageuole,  che  la  fordidezza  prediletta  nell’ ingordigia  non  re- 
pugni palefamcnte  all’Equità  , fi  fifia  nell’  Oneflà  fola  , come 
quegli  nelPvnico  vtile;  Efimilmcnrc  ci  conuiene  cautelare  con 
accortezza  ben  attenta  , che  il  noftro  Amore  non  fi  polì  nell* 
Otio, in  rapprcfentarcelo  dilettcuole,perche  à fenfo  (a)  di  Dio* 
gene  l’Amor  cattiuo  è il  Negozio  degli  Oriofi , il  quale  poi  li 
porta  ad  indegne , e fàftidiofe  negoziazioni , fuori  di  cofa , che 
porti  qualità  buona,  al  che  fi  fofcriue  Teofraflo,  il  quale  nonj 
feppe  afcriuerc  ad  altro  i vitiofi  effetti  dell' Amore,  (j)che  all’ 
Otio,  rimanendo  in  fimile  metro  fi  ben  accordato  l’Amore,  che 
intento  folo  all*  onefio  ci  farà  feruorofi  nelle  fìrade , che  vi  cl 
conducono?  e moderati,  e riipefli  daH’ecceflo,che  tanto  in  ama- 
re ci  fà  fregolati,  e vitiofi . 
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DISCORSO  VII. 

Del  Defiderio . 

Seconda  VaJJ'me  della  Concupifcibìle  è il  defiderio , il  quale  nafiendo 
dall’  Amore  ver  fi  la  cofa  bramata  è facilismo  a far  fi  vitto  fi  » 
mentre  troppo  interi fi->  & applicato  produce  le  Vendette > egli  Odij 
le  Ingordigie » cr  altri  mali  j fi  corregge  pero  con  diuiderlo  a [enfi 
de  Filofifi  , in  Defiderio  Naturale  , C ornimene , ed  improprio)  ap- 
plicando acciò  che  il  Naturale  non  fi  faccia  improp/io  , che  nato  fi 
fermi  ne  ? ingrandi fia  , & anco  il  dentarlo  dalle  cojfe  difficili)  per- 
che i contrafii  lo  fanno  più  volente , E conte  il  Leggifia  ha  bi fogno 
precifidiquejìa  Fajfiont)  così  fipra  tutti  deue  procurare  dt  cor- 
reggerla . 

§.  x.  T L nafciraento  dell’Amore  gli  dona  vna  Vira,  che  non.» 

manca  simaRo , che  muoia  fenza  Figliuoli , ò perifca 
lenza  effetti . A pena  nato,  robufto  di  forze*  che  gli  danno  po- 
chi momenti  produce  i Defiderij , che  ftringono  l’Amante  alla 
colà  amata  a trfàerlo  delle  contrarietà  » che  la  contendono  » e 
perciò  feguendo  ne  prefenti  Difcorfi  delle  Pacioni  i moti  ftefli 
dell’ Anima  commoffa  dall’Amore,  conuiene  fermarci  ne  ri- 
fletti del  Defiderio  , per  ricauare  quel  poco  di  Bene  , che  frà 
vnvafto  cumulo  di  mali  porta  afeofo  nel  feno  : Confìtte  egli  in 
vn 'moto  dell’  Anima,  che  priua  del  Bene  amato  vi  anela  con 
le  brame , e per  addolcire  la  priuatione , che  ne  foffre  fi  muo- 
uc  ad  abbandonare  la  Compagnia  del  Corpo , che  tal  volta  per 
fidarli  nel  Bene  bramato  lafcia  efangue , & eftatico:  indi  impa- 
tiente  di  dimore,  infuffercntc  degli  oftacoli , che  fi  frapongono 
alla  di  lui  confecutione , geme,  fi  torce , fi  adira , c con  (manie 
tormenta  fc  fletta , come  Rea  di  troppo  Amore , mentre  ettìu 
foccombe  alla  pena,  che  forfè  più  acconciameotc  darebbe  a chi 
glielo  contende , e però  fiam  forzati  a riconofcere  da  queliti 
Paflìone  le  Inquietudini , che  con  i dubbii  ci  crucciano,  le  Af- 
pettatiue,che  con  tedii  delle  longhezze  ci  annoiano , e le  in- 

cer- 


Digitized  by  Google 


LilrollU  DìfcorfoVll • 367 

certezze , che  con  le  ambiguità  del  fucceflò  bramatoci  dila- 
niano il  Cuore  i Nettuno  più  de  Poueri  è efpo fio  a i furori  di 
quella  Paflìone, mentre  bifognott  di  molto,  molto  hanno  a bra- 
mare , mà  non  ne  vanno  denti,  ne  pure  i Principi , i quali  non 
fdegnano  i voti , e gli  augurii  de  Vattalli  per  l’adempimento 
de  loro  Defiderii , anzi  eleggendoli  come  tributo  di  douuto 
Vattàlaggio  vengono  a confettarli  bifognott  di  molte  cofe , alle 
quali  non  può  prouedere,  nè  l’ampiezza  del  Patrimonio  reale, 
ne  la  Maeftà  del  Principato  : (a)  San  Paùlo  lincila  l’Infelicità 
dell’  vmana  conditione  , e la  Rettitudine  della  fourana  Giufti- 
tia  di  Dio  dal  vedere , che  dalle  lue  diuine  preferitioni  il  Cuo- 
re dell’ Huomocattiuo  vicn  confegn'ato  a Defiderii , perdio 
come  fpietati  Leoni  Miniftri  dell’Ira  fuprema  lofquarcino; 
per  fe  folo  fi  è riferuata  la  prerogativa  , come  Marca  fpecialo 
della  Diuinità  di  reflar  immune  dai  Defiderio,  ch’anzicono- 
feendo , a quale  incforabile  Barbaro  lì  foggetti  vn  Anima  get- 
tandoli in  braccio  a Defiderii  sfrenati , ha  voluto  con  eccetto 
di  A more , che  i Tuoi  fanti  Diuieti  la  faluino  da  limili  iatture  , 
proibendole  il  Defiderarele  Cofe,chc  confeguitenonfi  pottò- 
no  ritenere  lenza  (b)  l’intacco  della  Legge  Diuina,  c godere 
Lenza  fuccettìuo  rimordimento  della  Confcienza,come  fono  le 
altrui  Richezze  , e gli  amplellì  illeciti  della  Donna  Uretra  con 
nodo  Sacramentale  all’altrui  Conforzio . 

§.  a.  La  Inquietudine,  fotto  la  quale  necettàriamente ci 
porta  a gemere  il  Defiderio  li  diminuisce,  anzi  fi  anihila,  fc_, 
la  noftra  mente  fi  fitta  a temperare  gl’ Infiliti,  che  col  manto 
dell’  Amore  c’imprime  nel  Cuore , come  raddoppia  l’acerbità, 
fe  dato  a lui  vn  Corfo  libero , e fciolto  leconderemoa  molti- 
plicar le  Brame,  che  ci  porteranno  poi  Irà  infiniti  tormenti  al 
baratro  de  Lini  più  deformi  : (c)  La  famofa  penna  di  Seneca 
dal  rapprefentare  a Lucilio  vn  Cane  di  arrabbiata  fame  correr 

fem- 

• « 

(A)  S.  Faulut  ad  Rtmanoi  I.  Propter  qticd  tradìdit  ilici  Dominui  in  defiderta  Cor- 
dii  forum  , in  Imunditiam  tSY.  (B)  Ex  Decalogo  Aliena  non  concupirei . (C)  Se- 
neca ad  Lucillium  Epif.ij.  l'idei  aliquando  Camera  mtjja  punii  fufl a aperto  ore 
capiantem  , quidqutd  accepit  pronnui  in  lag  rum  deuorat  , UT  jemper  fpe  futuri  biat ; 
Itti  euentt  nobii  quidqutd  cxpeBantibui  Fortuna proijcit  > id  fine  vita  Voluptate  di- 
raitttraui  » flatwi  ad  rapinata  attenui  fSc. 
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tempre  al  nuouo  boccone , che  fe  gli  getti  , mentre  non  ancora 
ha  tranguggiato  il  primo , conclude  correr  fimil  forte  vn  Huo- 
mo  , che  lì  abbandona  alla  Difcrerionc  de  Defiderii , mentro 
trabalzato  da  vno  in  vn  altro  più  ardente  , giunge  ad  incenerire 
col  loro  fuoco  i penfieri  dell’  Honedà  , e colmo  di  arrabbiata^ 
follecicudine  lafcia  quel  » che  hà  per  ciò  > che  vede  lontano  > c 
tal  volta  perdendo  amendue  , martiriza  fc  fieffo , come  impo- 
tente a trouar  vna  meta  moderata  alle  proprie  brame  , perha- 
uer  troppa  potenza  in  diffonderle  a termini  illimitati  , & im- 

menfi . _ , 

§.  Ogni  cofa  è per  fe  ftefsa  Oggetto  del  Defìdeno,  ne  vi 

fono  anche  vili , e ridicole  brici , torno  le  quali  non  fi  aggiri  il 
Capriccio  feompodo  di  qualch’Huomo  fuogliato . E però  or- 
dinario contra fegno  , e lode  della  cofa  Tefler  bramata,  come  of- 
cura  la  Gloria  dell*  Huomo  honefìò  il  bramare  ecceffiuo  ; per 
lo  che  dobbiamo  in  primo  luogo  ofTeruare,  quanto  mai  fia  nu- 
merofa  la  Prole  de  Vitii,  che  la  fmoderatione  de  Defiderii 
partorisce  a nofiro  danno . Ogni  poco>  che  1 Amore  fi  {caldi  in 
couare  lébrame,  quefte  fi  alzano  a gonfiar  il  Capo , e perciò 
come  affa fei nata  la  Mente  della  prctcfaeccellcnza  della  fua  fo- 
cata qualità , eleuato  l’huomo  in  altura,  faftofo  ne  paflUprez- 
zatore  ne  moti  » infoiente  ne  tratti  » impatiente  di  Compagnia 
reputata  indegna  di  fe,  con  vana  efflmatione  s’inuola  al  corner- 
zio  degli  altri , per  trattenerli  con  la  Superbia , & Ambizione, 
che  Hi  fanno  vnTreno  attorno, col  quale  fi  rende  poi  non  tanto 
difpettofo,  che  ridicolo  ; Se  s’incontrano  i Defiderii  ingiufh  in 
vn  ragioneuole  oftacolo  , che  loro  fofpenda  il  coi  fo  alla  con- 
quida delle  pretefe , ecco  ne  pullula  l’Odio  affettato  di  Ven- 
detta , indifferente  di  Pace,  che  nato  da  inuecchiata  Genhn- 
ce,ch’è  l’Ira  tanto  più  ferigno  arruota  i denti,  per  diuorarc  l’O- 
diato,  ed  in  cafo  d’impotenza  per  dilacerare  con  la  Rabbi  u 
l’Odiofo  : E fe  quefla  fete  non  può  abbeuerarfi  nel  fangue , per 
le  ftradc  palefi , i Defiderii  fi  affotigliano , e con  apparente 
Amore  fi  fanno  ftrada  coperta  per  portarli  allo  sfogo  dell'Odio 
con  infezione  più  fporca  de  tradimenti , e delle  Simulacioni  : E 
quando  la  Fornace  della  Cupidigia  fi  accende  bene  al  fuoco 

dell’ 
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dell’ Amor  proprio»  non  fi  contenta  di  temperar  i dardi  dcU’of- 
fefe  con  durezza  da  recar  le  ferite  > li  vuole  auuelenati  per  io-  ' 
disfare  alla  vitiofa  qualità  » che  in  viaggio  più  lungo  produco- 
no» della  Ferità  » Crudeltà  » e Barbarie  » le  quali  non  pagho 
del  rifentimenco  vogliono  lo  fterminio  » e la  Defolatione»  info- 
cate oltremodo  dal  calore  della  moltiplicata  Cupidità  ? Di  qui 
ne  procedono  le  Inimicizie  » attente  con  lànguinolend  penfieri 
a diltruggere  gli  huomini  » e con  occulte  machine  ad  inlìdaare 
all’  Onor  loro»  efìllata  la  Pace  Teforo  raro  del  Mondo  » c la- 
bilità la  DilTunione  fentina  di  rancori  > e cagione  efficace  di 
tutte  le  Sciagure  : Cosi  le  il  Deliderio  piglia  altro  verfo  » cd  in 
vece  di  alzarli  al  Capo  con  l'Ambitione  và  ad  inuafarei!  Cuore 
con  rAuaritia  » perche  incontanente  con  maggior  carico  di 
vitiofa  conta minatione  fi  chiama  Cupidigia  • riconolciuta  (a) 
da  Sant*  Agoltino  > non  più  per  l'effetto  innocente  » che  deriua 
dall'Amore  del  Bene»  mà  per  ingiufta  » e temeraria  Prauità  > 
nella  quale  con  indegna  affetratione  lì  occupa  la  mente  » e da_. 
Cicerone  per  vna  cieca  Tiranna  del  noftro  cuore  » così  alletta- 
ta » & affamata»  che  neffun  Fiume  copiofo  di  acque  può  difet- 
tarla » ne  sàio  altro  trouar  fazictà . (c)  Quella  e quella»neHa_» 
quale  inueifee  l’Apoftolo  epilogando  in  poche  parole  tutte  le 
di  lei  Iniquità  » col  chiamarla  radice  » dalla  quale  pullulano  tuN 
ti  i mali  j Tronco  le  di  cui  foglie  fono  i Vidi  » Albero»  la  di  cui 
ombra  funefta  ofeura  tutte  le  Virtù  : Ed  in  vero  lì  rauuilà  in_, 
quella  deferidone  lo  Spirito  di  Dio  ìnfufo  nel  Dottor  delle 
Genti»  eia  partecipatane  de  fuoi  fegred  fattagli  nel  fuo rapi- 
mento al  terzo  Cielo  , perche  polla  in  vn  Cuore  la  Cupidità 
sfrenata  » fe  fpingele  fue  brame  a cercar  Tcfori  cade  di  primo 
tratto  nella  Torbidezza  dell'Auaritia»  che  le  Canoniza  per 
lecito  ogni  traffico»  per  conueniente  ogni  modo  più  iniquo, che 
faccia  fcaturire  monete  ; indi  ne  vengono  J<*  Vlure,  i Contratti 
illeciti  » i Patti  dannofì,  le  Stipulationi  frodolenti , c tal  volta.» 
non  immuni  dalia  nota  delia  flcflk  efecrabile  fallirà . 

§.  4.  Il  Dclideriojchc  lì  piacidamentefù  dettato  con  la  foa- 

A a a uità 

(A)  S.  Aup.lib.  5.  de  Lìbero  Arbtt-  Au  ari  ti  am  prati  itatis'  Matrem  dicit , (B)  S. 
raului  Eptfì.  ad  Roman.  14.  Radix  omnium  malorum  o(ì  Cupidità/  . 
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uità  dell’  Amore  in  breue  durata  diuenta  vn  Moftrosi  fìero>che 
non  fi  pafce  , che  di  fangue»  di  Liuori  » di  Vfurc , di  Superbie  , 
e con  fcambicuole  Inquietudine  in  pari  forma  tormenta»  chi  lo 
feguc > e chi  elfo  perfeguita  ; Il  Filofofo  Simonide  hauea  tene- 
rezza fi  viua  di  compaffione,  per  chi  fi  dà  in  preda  a crucci)  del 
Dcfidcripjchc  per  inuolarne  fe  Hello  fi  fè  feguace  dell’  Aua- 
rida  tremolofo  » che  nella  fua  Vita  > fe  gli  prefentafle  l’afpetto 
fpauentcuole  del  Bifogno,  che  fi  rauuifa  come  Padre  del  De- 
siderio, aggiungendo  eflerfi  difpoflo  a foffrire  con  più  pace» 
che  a Nemici  fuoi  toccafse  il  godimento  de  fuoi  Beni  dopò 
Morte»  che  in  Vita  fendrfi  fquarciar  il  Seno  dalla  Voracità  del- 
le brame;  E Timone  » chiamò  la  Cupidità  elemento  vnico  > mà 
diffidente  a dar  la  materia  per  la  incera  formationc  di  tutti  i 
mali  s (a}  Mà  fe  quelli  Filolofi , in  maniera  tanto  forte , pauen- 
tauano  la  potenza  del  Defidcrio  > e pure  viueano  , ò fepolti 
nelle  Contempladoni»  ò fcquellrati  dagli  Huomini,  di  quanto 
maggior  pefo  donerà  efiere  il  Timore»  che  deue  ingombrare 
la  mente  del  Magiftrato  > ò Giurilla  » che  afiìfo  nella  Curule  in 
mezzo  alla  frequenza  del  foro  fià  efpofto  fenza  riparo , come 
-Rocca  indifefa,  ad  efiere  attaccato  per  ogni  parte  da  Dclìderii, 
che  lo  portino  in  grembo  all’  Auarida»  all*  Ambidone  > allo 
Sfogo  delle  priuate  Paflìoni»  già  che  può  animarlo  con  fèruen- 
za  troppo  efficace  l’ombra  dell*  autorità  douc  Siede . E tanto  è 
pofiibile  » che  fra  tali  anfratti  la  Giuftitia  fufiìfia , quanto  vna^» 
inerme  » ed  innocente  Donzella , pofia  abbattere  lenuraerofe 
falangi  di  armati  Campioni  ; Attentione»  perciò  vi  vuole  a Sof- 
focar quella  fiera  > ò pria  > ch’efca  alla  Luce»  òa  dirizzarla  per 
vna  llrada,  che  rìcfca  lontana  da  Vidi  fudetti . Gli  Stoici  » con 
il  folito  penfiere  di  fnaturalizzar  la  Natura,  pretendono  di  cor- 
reggere la  Paffionedel  Delìderio , con  proibire  il  Defiderare  ; 
Rarorimedio in  vero» fefofie  applicabile,  perche  comebcnj 
diflc(B)Sencca,qual  cofa  può  mancare  ad  vn  Huomojch’è  pollo 
fuori  del  Delìderio  di  tutto  ? Eccolo  fatto  ricco  in  vn  punto, di 
Seruo»  ch'egli  era  della  Neccfiità  » inalzato  con  due  parole  all* 

altura 

(A)  Refcrt  de  Simonide,iSr  Timone'  ifocrates . (B)  Seneca  de  Vita  beata  • <§>uid 
dtfiderandum  et , qui  omnium  Desiderio  caret  - 
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alcun  di  Signore  (udremo,  non  bifognofd  di  nulk . Mà  fé  ri- 
neghiamo gl’  inftinti  dell’  Anima  > come  hauerepno  d'armadtL. 
ne  bifogni  : Come  potremo  (tender  la  mano  a compartire^ 
Tribunali  il  Tuo  ad  ogni  vno  , fc  la  Priuatione  del  Defidcrio  cf 
lafcia  languidi,  e non  ficibondi  della  Giuftitia  ? Come  la  Spa- 
da d’Aftrea  potrà  vibrarli  al  caftigo  de  Rei,  fc  manca  jl  Defidc- 
rio di  vederli  compreffi  ;E  pure  chi  ha  cfperimentato  di  quan- 
ti veli  eflìcuoprano  le  proprie  iniquità  , la rà  conftrettoa  con- 
feflàre,che  fé  il  Ddìderio  non  ci  rincora  nelle  confufe  fìrade  de 
loro  futterfugij , ne  perderemo  la  traccia  , c mai  giungeremo  a 
trouarli . 

§.  5.  Ci  apre  la  regola  alla  buona  direzione  del  Defidc- 
rio l’infegnamento  di  Ariftotile,  (a ) che  nel  capo  vndccimo  del 
Libro  Terzo  dell’  Ettica  ci  diuidc  i Defiderij  tutti  in  Naturali, 
Communi , ed  Improprij  : I Naturali , c Communi  fono  bra- 
me , che  mordono  il  cuor  di  tutti  con  gl’  incendili  della  Fa- 
me, della  Sete,  e dell’ altre  operazioni  Naturali . Gl’ improprij 
fono  quelli,  che  fourafanno  la  Natura,  o le  repugnano,  come  i 
Defiderij  degli  agi  fmoderati;  quelli  delle  Crapole;  & ogni  al- 
tro godimento,  che  alletta  il  fenfo,  diftrugge  il  fenfiduo,&  ad- 
dolora l’interno  ; Mi  pare , che  la  Scorrezione , ò rEcccifo  do 
Naturali,  e Communi  produca  gl’ improprij , perche  la  Mode- 
razione del  Cibo  appaga  la  Fame,  contenta  la  Natura,  & adem- 
pie il  primo  grado  del  Defiderio,ma  l’Eccefio  della  Crapola,  o 
la  Smoderazione  del  Gufto  dona  l’eflere  al  Vizio,  opprime  la_. 
Natura,  & atterra  lo  Aedo  Indiuiduo , che  tanto  importuna- 
mente alimentiamo  : Così  i Defiderij  delle  Ricchezze  fono 
Improprij,  perche  adempiuti  non  contentano , anzi  fi  fanno  ca  • 
gioni  tormentofe,  non  guftando  mai  il  cuore  ripofo  placido, per. 
turbato, che  il  Ladro  rapifea  i Tefori.il  Vicino  et  inquieti  il  pof- 
feffo  de  tenimenti  con  la  lite,  le  Grandini  fpalmino  i Pomeri,  e 
che  fino  i Venti , che  fpirar.o  tepidi  affiughino  le  Spiche  » non., 
mature  ne  Campi;  In  (omrtia  ogni  poco, che  il  Dcfiderio  fi  feo- 
fti  dal  puro  naturale,  e communc  fi  fa  improprio  à Noi , che  il 
vediamo  cangiato  in  proprio  Carnefice  per  fquarciarci  le  vifee- 

Aaa  2 re;  Au- 

(A)  /Irìfl-  Uh.  3.  Etbic.  caf.  II. 
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re;  Autentica  la  profanità  di  quefta  Dottrina  delle  Scuole  Sta- 
ggite lafupplica»  cheface3  à Dio  Salomone  (a)  riftrettaall’ 
adempimento  deDefiderij  communi, e moderati  di  fargli  troua. 
re  nella  Santa  Mediocrità  quel  fojo,  ch’cfigge  la  mera  neceflità 
del  commodo  Vitto.  Tanto  replicò  (b)  lo  ftcffo  Ariftotile  in_» 
Encomi j dello  flato  mediocre  efente  da  i crucij  delle  brame, al- 
le quali  ftà  efpofta  la  Pouertà,  e ficuro  dai  pericoli, e dall’  Inui- 
dia  indiuifibile  dalla  Grandezza,  & Opulenza . 

§.  6.  Il  buon  vfo , e la  correzione  fono  quelli,  che  fanno 
fruttifera  quefta  Paflionc  per  altro  tanto  dannofa,  e Ribelle;  Ci 
trouiamo  traditi  dal  Defiderio,  perche  non  curiamo  d’imbri- 
gliarlo,  quando  non  ancora  vfeito  da  noi  giace  proftefo  a rice- 
uer  le  Leggi,  e le  riftrcctiue,  che  vogliamo  imporgli;  Primo  er- 
rore in  lui  fi  è di  applicarlo  in  male,  ò in  cofe  per  fc  fteflc  mal- 
uaggie,come  fono  i Vitij,ò  in  altre  indifferenti,  che  fpofate  dal 
noftro  Amore  pe  ’l  loro  ecceflo  fi  fanno  mortifere  ; Tutti  i no- 
ftri  voti  fono  per  l’adempimento  de  noftri  Defidcri; , e pure  tal 
volta  fe  i Defiderij  noftri  haueffero  il  pieno  fucceflò , fareflimo 
Traditori  à Noi  fteffi  ; Ne  io  credo,  che  fia  opulenza  si  grande 
quella , che  facciamo  di  Augurij  agli  Amici  > col  bramar  loro 
l’adempimento  delle  proprie  voglie,  mentre  farebbe  più  accon- 
cio l’augurarli  vn  buono,  giufto,  e moderato  Defiderio , immu- 
■ ne  da  pentimenti,  e da  finiftri  Accidenti . L’ altra  cagione,  per 
la  quale  il  Defiderio  fi  rende  diflòluto,  e sfrenato  nelle  Cencu- 
piacenze  è la  Immaginatiua  fregolata,  la  quale  è il  mantice,  che 
loffia  con  veemenza  per  accendere  maggiormente  il  loro  fuo- 
co. Effaconlefue  Speculazioni  trafccnde  i noftri  bifogni,ci 
rapprefenta  ciò , che  bramiamo  per  miniera  inefaufta  d’imper- 
turbabili contenti,  folletica  i noftri  voti  a muouercifi  contro  fra 
i fufpiri , e così  ci  fuia  dalla  purità  del  Conueniente , entro  la^ 
quale  contenute  le  Brame  non  poflono  effer  viziofe  ; EfTa  coll 
inuafaca  da  Spirito  maligno  fi  porta  a trouar  nuoue  Inuenzioni 
di  Luffo,  non  penfati  Capricci  di  compiacenze,non  meritate  al- 
ture di  Gradi,  e diffondendoli  con  moderni  ritrouati  difioluc  i 
/•  Defi- 

tti) Prouerfa  cap-  30.  Diuitiat,  O*  P.tupertatcM  ne  dederit  mìbi,[:d  tantum  Vifiui 
meo  tribue  nccejfaris . (B)  Ari/l  > Politi  libi  4. 
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Defiderij,  c li  fa  prorompere  poi  alla  mole  dell’  Iniquità  , ch«j 
dicemmo  : La  Natura  ci  hà  collocati  in  vna  Mediocrità  conten- 
ta del  Poco,mail  Defiderio  vfeito  dal  Poco,fpaziandopcr  l’am- 
piezza del  molro  non  si  appaga  di  Nulla  ; Di  qui  si  fomenta», 
il  Fallo, che  ci  fa  bramare  Palazzi, l’Ingordigia, che  ci  fà  fufpira- 
re  lapreciosità  delle  Gioie  diffufe, nelle  fupclletili,  la  Golosità» 
che  ci  fa  desiderare  le  Tauole  cariche  di  firanierc  Viuande  ; le 
Tazze  ripiene  di  Vini  pellegrini, c gl’imbandimcntì  delle  Men- 
fc  cosi  flrani,che  fedendoui  à cibarci  per  togliere  il  prurito  del- 
la fame  , non  ci  vergogniamo  di  framezzare  i bocconi , con  le 
falfe,  e falfumi,che  l’agguzzanoj  condannando  così, in  vece  di 
fouuenire  al  bifogno  della  Natura» la flefsa  Natura  à fiiffi ir  £1 
tormento  del  nuouo  artinciofo  defiderio , per  fodisfatione  del 
quale  tal  vno  poi  muore  affogato;  Ed  in  fine  PAmbitione  che 
ci  fa  augurare  la  non  meritata  eminenza  de  Troni, le  quali  feon- 
ciarurc  di  voglie  fono  in  tutti  deformi»  mà  nel  Giurifta  mo- 
flruofe,  mentre  fra  le  loro  fpeculazioni  può  rimanere  affattura- 
to, e denegare  poi  quell’  adempimento  al  Douere,  che  preferi- 
re immune  da  riguardi  terreni  la  Rettitudine* 

<,  •$.  7.  Dcue  ancora  farci  trcmolofi  PEccefTo  del  Defiderio 
nella  confideratione,  che  quanto  più  s’ingrandifce,tanto  più  ci 
fà  inuogliare  di  oggetti  malageuoli  a confeguirfi,e  tal  volta  im- 
ponibili . Defcriuono  per  quello  i Filofofanti,  che  nelTuna  cofa 
infiachifce  più  il  Defiderio  della  Sacietà,c  facilità  in  adempier- 
lo , come  ncfTun  altra  più  lo  attizza  della  Diificultà , che  vi  fi 
fraponc  = Non  mancarono  alle  bellezze  di  Flora  famofa  Idea», 
della  Impurità  di  Roma  le  maniere  di  farfi  defiderare  con  le  dif- 
ficoltà , che  pure  riufeiano  improprie  al  Poftribolo , & alla  lai- 
dezza de  fuoi  coftumi  venali , à fegno  , che  per  auuilire  (a)  il 
Gran  Pompeo  ne  i traflulli  della  fua  Cala,  ve  lo  attizzaua  con 
le  difpettofe  negatine,  e per  fare  à quel  gran  cuore  più  celebre 
il  proprio  mancamento , e più  deliziofo  il  di  lei  Ietto  ve  lo  ac- 
cogliea  fino  frà  i rimprocci  d’inciuili  parole, c fra  i morfi,  che.» 
gli  auuentaua  in  contrafegno  della  Emulata  refifienza,ed  in  au- 
mento maggiore  del  di  lui  DefiderioiSi  rauuifa  per  tanto  feioc- 


(A)  Ex  PI  usa  reto  in  Vita  Ptxtfei . 
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ca  la  fpeculazione  de  noftri  Defiderij  intrattenendoli, come  per 
sfogo  della  Paftione,  e per  follieuo  dell’ ore  otiofc  occupati  in 
cofe  malageuoli  > ò imponìbili  a confeguirfi , quando  potiamo 
certificarci, che  il  contrafio,  quanto  più  duro, tanto  li  fà  più  for- 
ti i ma  per  faluarfi  da  loro  infulti  non  balta  à figurarci  gli  og- 
getti defidcrabili  per  diftìcultofi , Il  noftro  cuore  commofiò  da 
quella  Palfione,  per  farle  haucrc  vn  corfo  interminato,edincir- 
conlcritto , figura  per  facili  lefielTe  infupcrabili  difficultà , cj 
quando  fi  tratta  di  Defiderarfi  del  Bene,  fi  appianano  nell'Idea 
in  fpaziofi  ftradoni  le  balze  più  orride , e le  Rupi  più  fcofcefe 
del  Caucafo,  e dell’  Appennino . Per  capir  ben  chiaro  tali  Dif- 
ficili tà,  ci  conuiene  fentir  ballo  del  noftro  merito,  credere , che 
il  folo  culto  dell’  Vmiltà,  può  produrre  la  moderazione  dello 
brame,  enfiandoci  in  lei  confiderare,  come  Improprij  gli  Odo- 
ri, le  Cariche , le  Dignità  , che  ci  fpande  su  gli  occhi  in  alletta- 
mento l'Ambizione,  ad  effetto,  che  il  Defiderio  male  inflrada- 
to  non  ci  faccia  falirc  piu  alto  co  i Gradi  contrattati  da  i riguar- 
di, e rifpetti  conculcatori  del  Giulio  , che  habbiamo  a trattare . 
Così  feguirà  fe  prima  di  fifiar  le  Brame  chiamaremala  Mode- 
razione a cenfurare  ciò,  che  bramiamo  : Non  faremo  Voti, 
che  ci  portino  à farci  mordere  da  pentimenti  > non  inten-  . 
taremo  cofa  malagcuole  à confeguirfi . Se  alla  Giu- 
fti zia  doneremo  il  Diritto  di  regolare  le  noftrc 
voglie , non  entraremo  a deli  derare  più  di  ; 
quello , che  chieda  il  bifogno , più  di 
ciò , eh’  efigga  il  merito , e più 
di  tutto,  cheapproui  la., 
vera  Virtù  - 


DI- 
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DISCORSO  Vili.. 

Del  Piacere , ò Diletto . 

I moti  dell’ Amore  p affati  per  i Dtfidcrij  f po fatto  nel  Diletto  » terza 
Vagone  della  Concupi  [abile , il  quale  ccnffte  nel  godimento  dell * 
Anima  ; E’ di  due  forti  fecondo  fiatone  , vero  , e f alfa  > & hit  la 
fiefa  Jimilitudine  col  Dolore , perche  fono  ambidue  contrari)  alla 
Natura  , eh' an za  il  Diletto  l’c  maggiormente  dell’altro  ; Al  Leg- 
gila è neceffaria  la  cognizione  deCVero  > e del f alfa  Piacere , l’vno 
per  de  far  lo  fpirito>e  recr  cario  l’altro  per  cautelacene-*  e fuggirla 
come  fommamente  dannofo  ; appagando]!  anche  deliciofamente  alla 
Natura  onefa  col  filo  Diletta  vero  , e faggio  . 

§.  r.  1 E perturbazioni  j che  s’introducono  à /turbar  la_* 
I i placidità  delle  calme  , sii  le  quali  fi  pofa  come_> 
adagiata  in  molle  Arato  l’Anima  noftra  > hanno  il  principio  dal- 
la commozione  dell’Amore  , e pafiando  per  mezzo  à Defide- 
rij  » quanto  , che  qualche  oftacolo  contralti  la  Conqui/ta  del 
Bene  amato  terminano  poi  nel  Diletto , il  quale  con  occulta., 
machina  hà  cagionati  i moti  primieri , che  hanno  /turbati  i ri- 
polì  dal  cuore  i E perciò  per  terza  Paffione  la  Concupi  /cibilo 
ci  fottopone  a Piaceri  , foaue  intrattenimento  de  lenii , giocon- 
do oggetto  de  Gu/ti , & ameni  diporti  della  Mente  infaftidita  i 
( a ) Ogni  huomo  fi  duole  di  non  goderli  immuni  da  Sciagure  » 
che  gliammareggiano  > da  Fragilità^  che  li  corrompono,  e dtu, 
fugacità*  che  gli  accorciano  > ma  dopò  e/Ter  pafsato  il  fenfo  fri 
le  zuffe  delle  Brame , c delle  difficoltà  per  confeguirli , ò cho 
l’annoiano,  ò che  fuaniti  fen’fuggono , il  ch’efprime  » che  il  loro 
vfo  è bifogpofodiemenda,òcherelezionc  de  buoni  è quella  > 
che  vnicam'ente  li  fà  godere  perfetti  ; Onde  per  rinucnirncj 
norma  ficura,  riflettiamo,  che  il  Diletto,  che  altri  dicono  Piace- 
re, ed  i Filofofanti  chiamano  Voluttà  è vn  contento,  che  l’Ani- 
ma uoua  nel  godere  di  vn  Bene,  chegià  fìt  oggetto  delle  fue> 

brame  > 


(A)  Ex  Arijìotitc  ht -7.  Bth,  cap.l i,  ur /tjf. 
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brame , e poi  SI  fà  fcopo  de  Tuoi  godimenti , per  li  quali  fatta  fc- 
ftofa,  c giuliua  fi  efime  dal  pefo,  che  l’aggrauaua  della  Tristez- 
za, che  offufcaua  i Tuoi  fereni » da  i trauagli  del  Defiderio,  che 
l’aggitauano,  e da  i tremori  de  Dubbi;,  che  l’infreddauano  ; 
L’efimere  l’Anima  noftra  da  quell»  anfratti , e lo  accoppiarla  al 
bramato  conftituifce  il  Piacere , tanto  minutamente  cercato  da 
ogni  Grado  di  huomini  : E’ ben  vero,  che  fuori  di  quello  vi  fo- 
no due  altri  Piaceri,  li  qnali  non  poflono  entrare  in  communan- 
za  di  limile  deferizione , come  vari;  di  Natura,  ed  impropri;  di 
qualità  ; Quelli  fono  quelli , che  la  Memoria  prefenta  goduti 
nel  tempo  andato,  care  rimembranze  di  trafeorfi  godimenri , 
gradite  rifleflìoni  di  palfaticontenti.  E gli  altri  fono  quelli, che 
alle  nollre  ambiguità  dona  ne  conforti  la  Speranza, di  cui  è pro- 
prio farci  credere  ageuole  ciò,  che  bramiamo, ed  appianare  tut- 
te le  vie  difficultofe,  perle  quali  fenza  minimo  oltacolo  ci  con- 
duciamo idealmente  alle  mete  fufpirate  del  Bene , che  fperia- 
mo  ; Quelli  Piaceri  impropri;  non  cadono  Cotto  il  prefcntc  di- 
feorfo , che  folo  fi  occupa  torno  al  Diletto , che  può  prefente- 
mente  godere  la  Mente - 

§.  2.  Quella  Palitene  è corrifponfiua  all’altra  del  Doloro, 
perche  com’ella  è fine  alle  irruzioni  dell’Amore , così  il  Dolo- 
re è meta  à gl'infulti  dell’Odio,  di  vna  c conrrafegno  il  riio»  ne 
fereni  del  quale  fi  diffonde  l’Allegrezza, che  produce,  e dell’al- 
tra il  Pianto  nelle  di  cui  ofeurità  fi  auuolge  la  tristezza,  che  ca- 
giona : Elleno  paiono  contrarie»  mè  fo  io  Sorelle,  ch’anzi  per 
farci  capire , che  non  dobbiamo  far  gran  cafo  della  Diuerfità , 
che  ci  pare,  che  corra  fra  loro  la  Natura  hà  date  all’eccelTo  di 
amendue  le  lagrime,  che  grondano,  tanto  dalle  nuuolc  deli’ 
ofeurato  Volto  del  piangente , quanto  dalla  ferenità  del  Vifo 
tranquillo  di  chi  ride  ; il  che  viene  confìrraato  dalI’olTeruazio- 
ne,  che  fi  fà  intorno  al  collume  de  Fanciulli  Sìnceri  feguaci  do 
primi,  e puri  Stimoli  della  Naturai  i quali  per  Io  Siedo  motiuo, 
che  traile  loro  le  lagrime  fi  diffondono  in  rifa,  e chi  vede  i Stor- 
cimenti dell’Iiuomo  piangente  , e ridente  in  proporzionata  di- 
ftanza,  che i Singhiozzi  del  pianto,  e la  veduta  delle  lagrima , 
che  feorrono  le  Tempia  non  fi  distinguano , non  ben  fi  com- 
prende. 
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prende  fé  pianga , ò rida  » e perciò  i Dipintori  danno  i principi; 
de  i lineamenti  del  Volto  , che  ride  nell’effiggiarlo  co’i  colori 
sii  le  tele , gli  ftelfi  con  quelli  dell’huomo , che  piange.  Di 
quella  fomiglianza  non  mancano  varie  Ragioni  frà  i Filofofan- 
ti , come  diuerfi  riefcono  in  ogni  (oggetto  i loro  pareri . I Na- 
turali vogliono  , che  come  nel  Corpo  vi  è vn  Vmore  , che  pre- 
domina con  eccedente  quantità  tutti  gli  altri»  cosi  nell’Animo 
ancora»  nel  quale  vnaPaflìone  fattali  più  inlìgne  diucnti,  anche 
fuperiore  all’altra  » e perciò  » che  in  vn  huomo  malenconico 
fpicchi  ogni  alterazione  del  Cuore  >ò  fegua  per  Allegrezza , ò 
per  Dolore  con  la  flelfa  emmilfione  del  Pianto  ; Mà  i Morali 
trouano  con  ragione  più  viua  la  cagione  precifa  di  quella  pa- 
rentela > che  corre  frà  il  Diletto»  & il  Dolore»  cioè  perche  fono 
amendue  Nemici  della  noltra  Natura  » e perciò  ella  tormentata 
da  i loro  infiliti  con  vguale  argomento  fà  palei?  le  proprie  aggi- 
tazioni  > efprelfe  tutte  con  l’amarezza  delle  lagrime . 

§.  3.  Può  per  canto  acquillarfi  predo  di  noi  poco  credito 
quella  Palfione,  fe  aggrauando  l'interno  della  Natura  efprime 
a forza  le  lagrime,  in  attediato  della  Violenza,  che  fopporta,  ej 
pure  l’attenzione  dcll’huomo  non  hà  oggetto  più  fidò,  che  per 
i Diletti , e fi  trouan  di  quelli , che  liillarebbono  l’Anima  in.» 
pianto , purché  la  di  lui  cagione  fofie  quella  del  Gullo  eccelfi- 
uo  ; Anzi  s’inuidiano  le  Regie , perche  le  Delizie , nelle  qua- 
li folazzano  commuouonoi  Centi  a bramarle  : Si  chiama  felice 
frà  noi  chi  in  braccio  a Piaceri  palla  in  Gioia  le  ore , e fi  di  (lin- 
gue la  Miferia  » della  quale  va  cosi  fcreditata  la  Pouertà  dalla 
Opulenza , di  che  tanto  và  fa  fio  fa  la  Ricchezza,  perche  quella 
fola  può  con  commodità  non  rillretta  abbandonarli  in  feno  al 
mollume  delle  Voluttà, nel  quale  poi  lì  fracida  la  mente,  fi  cor* 
rompe  l’Onella,  e fi  depraua,  con  barbaro,  le  ben  occulto  acten* 
tato, la  Naturai  farà  difficile , che  le  nollre  alTertiue  per  vigo- 
rofe,  che  fieno  non  fi  fpaccino  declamazioni  fauolofe , mentre^ 
fino  nel  cuore  degli  huomini  più  infenfati  è fido  il  concetto  ac- 
creditato, perche  nafee  dall’Efperienza,  che  la  Natura  fi  follie, 
uine  Gulli,  e fi  attridi  ne  Cordogli  i mà  fe  merita  fede  Arillo- 
tile»  e le  Storie,  che  corrono,  accreditate  dal  commune  confcn- 

B b b timen- 
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timento  de  Litterati  è certo , che  più  grauc  ci  riefce  il  Diletto 
del  Dolore,  perche  di  quello  non  mori  mai  alcuno,  mà  ben  sì 
con  frequente  fuccefTo  di  Allegrezza  ; Quella  Madre , che  fi 
crucciò  tanto  nel  fentirc  l’auuifo,  che  il  Figliuolo  era  perito  iiu. 
battaglia  rellò  in  Vita  i oue  poi  non  potè  fu  filiere , cacciatane 
con  la  Morte  repentina , che  le  die  la  comparfa  dello  fleflò  Fi- 
gliuolo tornato  a Cafa  faluo  : Per  la  ftefla  cagione  morirono  di 
puro  contento  Chilone,  Sofocle,  Dionigi  il  vecchio,  Diagora, 
& infiniti , che  regiftrano  gli  Annali  più  accreditati  : (a)  E rie- 
fcc  ben  viua  la  Ragione,  che  ne  dà  l’allegato  Stagirita,percho 
nell’ecceflo  delle  Rifa,  e del  Giubilo  fuapora  tuttofi  calore  del- 
le Fifcere,  che  rimafle  fenza  vigore  s’inftupidifcono,  e nell’ec- 
ceffò  del  Dolore  non  fi  diffonde  dal  Piangente  , che  il  freddo 
ncll’vmido  delle  lagrime  , e perciò  afìerifee , che  il  Dolore  re- 
frigera il  petto  cacciandone  ciò,  che  di  fouerchio  vmettantelo 
debilitarla  ; come  anche  , perche  il  Cordoglio  fi  fà  graue  per 
rientrare  nel  Cuore  li  fpiritioppreflì,  d’onde  è poi  facile  a rica- 
uarli,  che  l’Allegrezza  li  fà  vfeire  in  dilatazione , nella  quale.» 
poi  lo  fieflo  fpirito  fi  perde  : (e)  la  Sacra  Scrittura  nel  dar  giu- 
dizio di  due  Cuori  vno  colmo  di  Allegrezza, e Giubilo, c l’altro 
di  triftezza  , conferma  ciò , che  noi  andiamo  qui  dicendo,  per- 
che dà  al  Sauio  il  cuore  fcrio,  e mcfto,  ed  al  Pazzo  l’allegro,  o 
giuliuo . 

§.  4.  . Non  fono  in  quella  Paffionc  tanto  impraticabili  i 
documenti  de  Stoici  perrauuifarne  le  proprietà , come  furono 
nell’altre  antecedute , perche  veramente  tutto  ciò  , ch’eglino 
con  preferitioni,  tanto  feuere,  ne  decretarono  nel  condannarla, 
è foficnuto  da  forti  appoggi  della  Verità  : Venghino  i Difcc- 
poli  di  Epicuro  a populare  le  fequele  de  Diletti,  & a fabricarcj 
fià  le  Impurità  il  loro  Contento  i ò efea  dalle  Scuole  di  Luci- 
fero Maometto,  à desinare  fra  gli  Elifi  i ripofi  fempicerni  dell’ 
Anime,  in  ampleffi  impropri;  allo  Spirito,  e fino  fouerchi  alla.. 
Carne,  la  quale,  nc  pur  può  affoluramente  goderne  in  perfe- 
zione; Siane  riprouail  fucceffo  di  Apiciofamofo  Cittadino  di 

Roma, 

( A)  Arili.  lii.ij.  Problema f.  (B)  I»  Hb.  ’Ecelefiafì.  Cor  fapicntium  vbi  T rifluì*-*» 
(-or  fluito)  uni  ybi  Ialina  : Et  melar  tfl  Ira  > Rifu  . 
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Roma,  e più  famofo  Leccone  di  quelle  Cucine  : (a)  Coflui  ri- 
foluto  di  toccar  le  vltime  mete  de  godimenti  nella  Crapula-, 
profufe  due  millioni , e cinquanta  migliaia  di  feudi  d’Oro  no 
Banchettile  ridottoli  fra  tante  Indegnità  nell'efìrcma  vecchicz- 
za,  con  l’auuanzo  delle  fuc  ricchezze  ridotte  in  dugento  cin- 
quanta migliaia  di  limili  feudi,  per  tema  , che  quello  Icario  af- 
fegnamento  nò  potelfc  imbandirgli  la  Tauola  all'vfo  abomine- 
uole  della  fua  Gola  , per  dubbio  di  morirli  di  fame  volle  morir 
di  veleno  forbito  volontariamente  : Se  quello  inligne  Golofo 
hauelfe  trouata  contentezza  perfetta  nella  Voluttà,  tanto  colti- 
uata,  non  haucrebbe  fdegnata  l’vltima  Cena, che  potea  pur  go- 
derli in  pace  con  l'accennata  fomma  di  Oro:  Epicuro  male  lo 
conligliò  , perche  felo  accertami  elferil  Diletto  il  vero  frutto 
della  Felicità , egli  col  luo  fine  fcreditò  la  Scuola  , e vituperò  il 
Maellro:  La  Morale  non  hà  remunerazioni  sì  fciocche  , e sì 
fporchc,  mà  perch’cira  ancora  fà  godere  Agli  huomini  i fuoi  Di- 
letti conditi  di  giocondillima  Onelià , conuiene  perciò  à noi 
cercarne  la  dillinzione. 

§.  5.  Platone  (i’J  efpofe  alla  venerazione  de  fuoi  Greci 
due  Deità,  vna  Celelìialc,  perche  con  purità  di  collumi,  e con_. 
chiarezza  di  efempli  tiri  /adorazione,  e l'Amore,  e la  riueren- 
za  da  i Buoni  ; ed  vna  Infernale  inuolta  nella  fozzura  de  Vizi/ 
di  afpetto  terrifico,  e fpauenteuole , perche  llenda  i fuoi  atroci 
rigori  a i flagelli  de  viuenti,i  quali  foggetta  alla  fofferenza  delle 
pene,ch'efla  li  carica  ; Amendue  qucltc  Deità  efprimeano  Ve- 
nererà Celelìe  nara  da  Gioue  nella  fublimità  del  Cielo;  la  Tar- 
tarea nella  profondità  dellTnfcrnodall’Erebo;  Con  tal  cfpref- 
fione  fpicgaua  il  buon  Filofofo,  che  due  Voluttà  fi  muouono  à 
dilettarci  i vna  venuta  dalla  parte  fuperiore  de  Cieli , cioè  nell’ 
eminente  altura  dell'Anima  noftra,  e l'altra  dalla  balla,  ed  infe- 
riore, nella  quale  la  fleffa  Razionalità  ne  fenfi  hà  communanza 
co’i  Bruti , foggetta  ad  allumere  la  loro  Brutalità  , fe  abbando- 
nata in  feno  alla  Venere  tartarea  frà  Piaceri  non  riconofcerà  !*_, 
Superiorità  , e la  Direzione  della  Celefle  » e perciò  fi  come  i 

B b b 2 Greci 

(A)  Rtftrt  Seneca  de  Vita  beata  cap-ii.  V [eqq>  de  Epicurea  Doffrina  circa  Vcht- 
piate / Improprietate  , (B)  Ex  tlutarcbo  . 
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Greci  faceano  fumare  gl’inccnfi  fu  gli  Altari  di  amendue , im- 
plorando i fuffragij  della  buona  Dea,  perche  deftaffè  le  In- 
fluenze gioconde  ne  Diletti»  c placando  l’Infernale)  e cattiua_,  > 
perche  non  fi  muouelTe  con  infulti  sfrenati  > à defiar  (enfi  bru- 
tali nella  Voluttà  ; Così  fecero  apprendere  a noi  l’attenzione» 
nella  quale  dobbiamo  filarci  » perche  l’Impurità  non  contamini 
ne  Piaceri  i noftri  fenfi  degenerati  in  brutali  ; c perche  l’Inno- 
cenza de  godimenti  ci  faccia  trouare  i rifiori  all’Animo, ò ftrer. 
to  fra  la  calca  del l’opprelfione  » ò amareggiato  fra  le  impor- 
tunità delle  Noie. 

§.  6.  Alla  Diftinzione  , che  Platone  ci  dà  delle  Voluttà 
buone»  e cattiue,  falfe»e  vere»  feguc  la  fcorta,che  ne  dà  Affio- 
rile per  comprendere  finceramente  quali  potiamo  godere  , ej 
quali  dobbiamo  fuggire  : ( a ) Egli  efprime  ciò  con  vn  inlegna- 
mento  difiinguehdo  la  Bonrà  dell’Huomo  voluttuofo , s’egli 
truoua  il  godimento  in  ciò»  che  deuc  godere»  e la  Maluagità»fe_> 
gioifee  in  ciò»  che  deue  attrifiarfi , cd  in  tal  forma  fi  accordano 
tutti  i Morali»  che  neccflaria»  cd  indifpenfabile  qualità  del  Pia- 
cere fi  è»  che  fia  proprio»  e conueniente  alla  Natura  di  chi  lo  go. 
de»  e perciò  aflegnano  a tal  godimento  quattro  parti  efenziali , 
o circofianze,  che  fieno  ; In  primo  luogo  vi  Ci  ricerca  la  Poteri-; 
za  fi  del  Corpo,  come  dell’Animo, perche  le  vn  Podagrofo  vor- 
rà godere  il  trattenimento  delle  Danze  » affliggerà  il  Cor- 
po col  moto,  c trafiggerà  l’Animo  col  Dolore;  Com’an- 
che  , fe  il  Corpo  vorrà  più  gufto  di  quello , che  può  tanto  no 
Diletti  di  Bacco,  quanto  di  Venere  perirà,  opprelfo,  affogato, c 
confunto  ; Così  parimenti,  fe  l’Anima  vorrà  caricarli  di  fafeio 
infuflribile  di  ogni  altra  Voluttà  , vi  caderà  fotto  afflitta , anzi 
che  folleuata  ; Vi  vuole  in  fecondo  luogo  l’oggetto  conuenien- 
te,  perche,  fe  fi  applicano  nelle  Crapule  i gufi  della  Mente, più 
torto  ne  rimarrà  offefa,  e ftupida  nelle  vbriachezze»cheafTotti- 
gliata,  e giuliua, fendo  alibi  ridicola  l'opinione  di  vn  tale  » cho 
tracannaua  in  larga  copia  il  Vino,  per  agguzzarfi  l’Ingegno  : In 
terzo  luogo  vi  fi  richiede  l’operazione  , ò il  mouimento  pari- 
menti  proporzionato,  perche  fe  Ja  Mente,  ò il  Corpo  fdegnano 

di 

' M Ex  Ari  fi  itile  lib."] * fiup,  allegato . 
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di  variar  fito  non  goderanno  il  Piacere  , ch’è  in  vn  altra  fepa- 
rata  azione  : Fn  Amico,  che  volea  fuagolarfi  nella  Caccia, ma 
fdegnaua  l’vfcire  di  Cafa  in  alimento  della  quiete,  che  nutriua 
imperturbabile,  anche  da  i palli,  mai  arriuò a compiaccrfenej  ; 
Ed  in  vltimo  vi  lì  vede  la  Dilettazione , piu  tolto  forma  ettrin- 
feca,  che  luftanziale,  e dependente,  ò confecutiua  delle  fudette 
permelTc. 

§.  7.  Falfe  per  tanto,  e dannole  fono  le  Voluttà  , che  iio 
cccelfo  corrompono  il  Corpo  , e feorrette  di  regola  elcono  da  i 
fentieri  delle  conuenienze  accennate  , ò in  oggetto  improprio, 
o in  potenza  impari,  o in  mouimento  (proporzionato,  perciò  le 
Crapule  co’loro  boccoui  portano  fra  le  dilìolutezze  il  Corpo  al 
Sepolcro , perch’eccedono  le  forze  di  lui , e fono  oggetti , cho 
oltrepalfano  il  fuo  potere  : Similmente  le  lafciuie  sfrenate,  per 
la  Itclfa  ragione  corrompono  il  Corposa  fouerchia  oziolìtà,che 
nella  Infingardaggine  marcilTe  il  vigore,  e tutte  le  altre  Deli- 
zie, che  nell’ecceflò  opprimono  non  folleuano  la  Natura  , da_, 
che  fenza  dubbio  apprendiamo, che  il  Dolore  è il  confine  della 
fregolata  delegazione  > la  quale  fenon  riceue  modo,  mifu- 
ra,  c conuenienza  di  faporita,  ch’era,  fi  fa  veleno  mortifero,  co- 
me con  la  folita  quali  diuina  maniera  fpiegò  (a)  Seneca,  cho 
moftrò  la  fmoderazione  pronta  a cangiarli  in  eccelfiui  Cruccia- 
ti : (b)  Quanto  perciò  fia  impropria  alla  qualità  del  Lcggilhu 
rcccefliua  , e falfa  Foluttà  il  dica  ( c ) Platone , che  non  volley 
giammai,  che  il  Tribunale  accoglielTe  a giudicare  i Giudici  non 
attinenti  dal  Fino  ; fono  i Piaceri  porte  pur  troppo  patenti,  per 
le  quali  sintroducono  nell’Animo  cnefto  non  iòlo  le  Irregola- 
rità , ch’elfi  hanno  feco , ma  ancora  tutte  le  corruzioni , fra  le 
quali  s’illanguidifce  il  vigore,  la  Virtù  fi  perde , e la  Giuftitia_, 
preuarica  : Se  noi  vogliamo  ben  confiderare , che  le  Voluttà 
non  ponnotrafportarl’Anima  noftra  ne  godimenti, fe  non  le  ca- 
gionano vna  feofibile  alterazione,  mentre  daFilofofi  fi  ttabili- 
Ice  per  impedibile  il  Piacere  nell'Immobilità,  ci  chiariremo, che 
vna  Mente  voluttuofa,e  molle  fra  le  delcttazioni  non  c propria 

pel 

(A)  Seneca  Epi/l-39*  Scruiunt  vtique  Volteptatibuty  bit  non fruuntur,  yr  naia  fna 
(<]uod  maUnun  efl  amant.( B)  Idem  £^//.24.(C)  Plat.Dialc7.de  Lrgibui- 
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pe’lGiuditio,  che  richiede  vna  ferieta  imperturbabile , vna  fo- 
dezza  non  alterata»  & vna  Grauicà  non  piegheuole,  e fragile,  le 
quali  tutte  fono  infociabili  a quei  Diletti,  che  fono  l’Intratteni- 
mento del  Mondo  corrotto  ; Chi  lì  ferma  nell’attenta  difami- 
na  di  loro,  trouerà,  che  vna  mente  occupata  a Negozi; , con  vn 
onetto,  e moderato  Piacere  fi  folleua , come  i patteggi , le  Cac- 
cio,i Colloqui;  degli  Amici»ma  con  vn  ecceflìuo  fi  deuia  in  raa« 
niera , che  non  tanto  vi  perde  per  entro  la  fanità  del  Giuditio  » 
che  rimane  corrotto  , ma  foffre  poi  tormentofe  repugnanze , 
quando  gli  affari  la  richiamano  al  Lauoro  , il  quale  quanto  più 
importante  , tanto  più  hà  da  ettcre  immune  da  deuiamenti  ino- 
nefti,  e feompofti. 

§.  8.  Troppo  duri  farebbono  tuttauia  gli  incommodi , de 
quali  fono  tanto  piene  le  occupazioni  alle  ferietà , e le  Atten- 
zioni alle  flette  Virtù  , fe  non  trapeliate  la  giocondità  di  qual- 
che aura  di  Piacere  a riftorarc  le  noie,  le  quali  fe  tutte  fi  fpan- 
defTero  a moftrarci  orrida  la  faccia  degli  affari,  re  ftarettimo  fen- 
za  fallo  oppreffi  dalla  calca  , che  le  publiche  , e Iepriuate  in- 
combenze ci  rouefeiano  adoffo  : Habbiamo  sì  bene  neccflìtà  di 
folleuarci  ne  Diletti,  corael’habbiamo  di  goderne  con  fobric- 
tà»  e con  antecedente  efploratione  della  Virtù,  fe  fiatno  onefti , 
il  che  riconolciuto  non  fdegni,  già  le  Mente,  anche  più  feria  di 
patteggiare  l’Amenità  delle  Campagne»  e de  Giardini  delitiofi 
con  l'vnica  cautela, che  ne  godiamo  come  de  fiori,!  quali  diffon- 
dendo a leggiere  odorato  foaue  fragranzia  , fe  poi  con  intenfa  , 
ed  indifcrcta  maniera  fi  premono , o fi  diuorano  co’dettti  cra- 
fparifee  l’Amaro , anzi  tal  volta  il  puzzore,che  fi  afeondea  en- 
tro le  loro  foglie  delitiofe  a vederfi,  e foaui  ali’odorarfi:  fi  troua 
però  cosi  fparfa  in  ogni  accidente  l’Onefià  del  giutto  Piacere, 
ch’ogni  fucccflo  ne  rende  paga  vna  mente  moderata,,  fenz’altro 
più  faticofo  penficre  : Come  molte  cure , e brighe  richiede  1’ 
Inuogliato  » che  fi  affacenda  fra  loro  di  fccgliere  il  maggiore  : 
La  Veduta  di  vn  Cielo  tranquillo  eccita  a compiaccrfene  ; L’ 
afpetto  di  vn  bello  detta  il  Diletto  ad  appagarfene,  ma  fe  le  Im- 
purità ci  vorranno  portare  a godimenti  illeciti  con  l’aquiftodi 
quei  campi»  ne  quali  godiamola  Luce,  òcon  gli  ampleffi  di 

quelle 
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quelle  fattezze  » nelle  quali  fi  diffule  tanto  gentilmente  la  Bel- 
lezza > caderemooppreffi  dalle  cure  noiofe , alle  quali  ci  bifo- 
gnerà  efporrej  c ftralcinati  dall’Auaritiacon  indegnità  di  Con- 
tratti) ò dilaniati  dalle  Lafciuie  con  atrocità  di  pcnofe  appetta- 
tine) o ci  proftreremo  in  braccio  alle  Voluttà  con  I’amarezzaj 
de  Rimordimene  , di  hauerle  indegnamente  godute , o pure  ù\ 
vn  alpro  conflitto  attaccato  con  Noi  medefimi  caderemo  tran- 
gofeiati  dalla  Inquietudine)  & attorcati  dalla  impoflìbilità 
delTeuento . 

§.  9.  I veri  Piaceri  fono  nella  Firtìi  prezzo  s premio  a fé 
fteflà  > nella  fobrictà  de  Diletti  innocenti . I Gufli  della  Gola  fi 
truouano  si  faporiti  nella  fame  deftata  dall’  Aftinenza  5 e Mo- 
deratione>  come  nella  delicatezza  de  bocconi . I Contenti  del- 
le Concupifcenze  fi  hanno  nella  gloria  di  fupcrar  con  chiarez- 
za di  Coftanza  i conflitti  ••  Ed  in  vero  l’vfo  finoderato  delle  Li- 
bidini è proprio  d’huomini  dediti  alle  fole  fodisfationi  del 
Corpo  j i quali  imperfetti  per  così  dire , nella  Rationalità)  non 
hanno  chela  pratica  degli  atti  corporali  > come  i Bruti,  Mà  i 
Sauij  Cultori  degli  atti  della  Mente , trouano  in  loro  opportu- 
nità più  propria  di  godimenti  ) compiacendoli  di  vederla  glo- 
riofa  da  i cimenti  ) ne  quali  perifeono  i Sciocchi  > e trionfante 
della  Carne  fua  Ribelle  ; Et  è certo } che  l’Huomo  generofo , e 
di  cuore  virile  non  aflaggiò  Diletto  maggiore  della  Vittoria..,  ; 
Come  il  vile)  timorofo  ) ed  abbietto  non  prouò  mai  contento 
più  gradito  di  vederli  fuori  5 e libero  di  vn  pacato  pericolo  iiu» 
quella  forma  ) che  il  Nocchiere  aggitato  da  i Vortici  d’infuria- 
to Oceano)  fi  ripofa  contento  nella  ficurezza  del  Porto  : E però 
fc  la  Natura  ci  alfifte  con  grandezza  di  Spirito,  e ci  fà  inuogliar 
della  Gloria  ) che  pure  a Telìc  ambitiofe  c fi  feconda  di  Piace- 
ri applichianloa  trionfare  dagl’ Infiliti  delle  Palfioni  ; Se  ci 
lafcia  languidi  ne  timori  di  cuore  intepidito , afpiriamo  à quel 
Piacere  > che  pruoua  chi  vfeito  dall’Vnghié  della  Paura  ) fi  po- 
fa  contento  nella  placidità  dello  fcampato  pericolo  ; E fopra 
tutto fia  con  Noi  (a)  Ariflotile  con  quel  ricordo  falurare,  che 

fpiega 

(A)  /ir;  fi-  Etb.  lib.  2.  cap.  j>.  In  emnilus  autem  H Inondi  tate  > S Veluptalt  mn.\ 
rnè  cauendum  e fi]  non  en;m  de  ivfa  incorm/  tt  iud;\amnrt  (Se. 
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fpiega  nel  capo  nono  del  Libro  fecondo  dell’  Ettica  » cioè  , che 
non  fi  conofcono  le  infetioni  de  Diletti  n jciui  > fe  non  quando 
impolfeflati  del  noftro  Cuore  » già  l’hanno  corrotto  , e perciò 
riflettiamo,  quanto  fia  aftuto  quello  nemico , che  mai  fi  palefa , 
e fi  fraafchera,  fe  non  quando  fi  truoua  in  pieno  pofsefso  della 
no  lira  Mente , 

DISCORSO  IX. 

Dell*  Odio. 

Dopo  il  Bene , amato , defiderato,  goduto,  la  Concupì  frisile  riguarda 
il  male  per  fcacciarlo  da  Noi , cominciando  ad  Odiarlo  : Q uefia 
Pafiione  fifa  cattiua  con  tre  errori , con  Pira  , 0 Precipito , con  la 
falfità  della  nofira  Imagi  nativa , e con  l’Amore  ecceffiuo  4 noi  fiejfv. 
Corretta  pero  è necefiaria  all-  huomo » e particolarmente  ài  Leggi- 
la, il  quale  ha  obltgo  di  profejfar  Odio  a Delitti , e di  machinarc 
la  loro  dt /trazione,  come  tn  lui  è poi  facrilego  l'Odio , non  corretto  » 
ér  impiegato  con  Ira,  Con  Falfita , con  Liuore,e  come  dettato  contro 
gli  altri  dalla  prefazione,  e tenerezza  verfo  fe  ftejfo . 

• 1‘  XT  Porta  blamente  la  Concupifcibile  co’fuoi  moti 

IX  l’Anima  noftra  à fentire  l’Amore,  à Deiìderare  l’A- 
mato^ Dilettacene  nel  Piacere;  ma  ci  fornifce  di  vn  altro  fcn- 
timcnto,  perche  potiamo  farci  formidabili  a chi, non  incontran- 
do l’entrata  per  la  porta  dell’  Amore  del  noftro  Genio,  la  tenta 
per  forprefa , ò per  fcalata  delle  breccie  del  Timore , e perciò , 
come  ci  diè  l’Amore,  per  voler  il  Bene,  così  ci  donò  l’Odio  per 
rifiutar  il  Male,  fotto  gli  attacchi  del  quale  pcrireffimo  fenza_. 
dubbio,  fe  la  Mente  noftra  col  folo  Amore  inerme  a conflitti  fi 
auuanzaflea  difenderete  fe  l’Odio  con  rifoluto  potere  non  ac- 
correi^ a foftenerc  per  noi  il  combattimento,  e porre  in  fuga 
il  nemico  : Se  il  folo  Amore  prefidiaflè  le  noftrc  forze , ed  il 
Bene  reftafte  in  braccio  a lui  folo  indifefo,  fenza  che  l’Odio  all’ 
Iniquità  non  allontanale  gli  attentati  temerarij  di  loro,  efiendo 
effe  in  numero  affai  maggiore,  fourafttto  remerebbe  diftructo,  e 

con- 
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confumato  » Efpreffe  perciò  il  Sommo  Creatore  del  Mondo  la 
Necdfità  di  quella  Palììone  dalla  Conflituzicnc  mirabile,nella 
quale  con  la  difunione  de  contrarij,ftabi!iIa  fufiftenza  deli’Vni- 
uerfoj  e dcll'Huomo,  perche  fe  nel  Mondo  non  hauefse  polla 
l’auuerfionc  dell' acqua  alla  inefplebile  voracità  del  fuoco,  efso 
dillruggcrebbe  tutto  con  fpauenteuole  deflazione , e fc  non.» 
hauefse  nel  noilro  Corpo  riparato  all’arfure  del  calor  naturale 
con  il  conrrapollo  dell’  Vmido  radicale,  in  poche  ore  diuereffi- 
mo  Carboni  di  voracillìma  fiamma  ; Cosi  anche  fe  l’Amore  fi 
fpandefsead  abbracciare  tutti  gli  Oggetti,  ne  trouafse  l’Odio, 
che  lo  correggefse,  con  la  medefima  illaritì  di  fembiante  acco- 
glierelfirao  la  Candidezza  dell’Innocenza,  c la  Deformità  del 
Vizio . 

§.  2.  Perfuafi,  perciò  dalla  Necellìtà  di  quella  PafTione,  che 
a prima  faccia  pare  più  propria  di  huomini  prollitiiiti  nell'  Em- 
pietà, che  di  Filofofanti  Morali,!!  deferiue  dalla  Tempre  infigne 
erudizione  (a)  del  Dottore  di  Aquino , che  fia  vna  difsonanza 
dell’  Appetito  noilro  ad  vn  oggetto , che  riputiamo  fconcio , e 
feonuemente  per  noi,  in  quella  llefsa  guifa,che  l’Amore  c vna 
Confonanza,  per  confeguire  ciò,  che  gli  pare  conueniente,  giu- 
Ho,  e proprio  : Ma  le  Maluagirà,  che  già  da  tempo  grande  con- 
taminarono le  nollre  inclinationi,  non  lafciano  l’Odio  con  que- 
lla Innocenza,  per  la  quale  fu  dato  come  per  dote  all'  Animai 
ma  auualorandofi  con  l'intcnfionc  de  nollri  Liuori  non  lolo  for- 
ge a tale  potenza  di  allontanare  il  male , ma  con  abomineuolc 
corruzione  di  opprimere  il  Bene  ; Anzi  fatto  indoratole  Ti- 
ranno delle  nollre  Vifcere  le  fquarcia  con  i dolori , le  non  può 
cfalare  all’  ellerminio  della  cofa  odiata, e crelcendo  in  forze  in- 
dicibili abbatte  le  proprie  della  Ragione,  c con  deforme  Tenti, 
mento  non  cura  a difpetto  della  propria  Carica  le  nollre  ruui- 
ne, purché  inficine  con  noi  fieno  Sepolcro  all’Odiato;  (b)  Se- 
neca l’attella  di  Atreo , al  quale  non  pelaua  in  capo  la  mole  di 
fuperbo  Palazzo, purché  folse  rouefeiata  in  tempo, che  coglicf- 
fc  nella  llefsa  oppreflìone  il  fratello  ; Chiama  perciò  tale  ilra- 

C c c na  con-  - 

(A)  S.  Ibernai  I.  2.  29.  art . 1. 15*  2.  Qdium  tjì  Diffonantia  Appetititi  Animali*, 

uel  Appetita j Rationi*  ad  apprjthenfum  vt  difeonuenien'  ficut  Amor  e(ì  Qonfenantin 
Cria  ad  Qonuenienh*S'f>  (B)  Scnp/ìt  Seneca  de  Atre o in  Tyefìe . 
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na  conditione  il  nortro  pendere  all’Opera  di  depurar  l’Odio  da 
tanto  male , per  goderne  il  Bene > pe  ’l  quale  fò  preordinato  à 
nortro  follieuo . 

§.  3.  Il  primo  errore , nel  quale  s’infetta  rodio,  e d’onde 
tira  poi  le  contagiofe,  e pcrtilentiali  qualità, che  fpiegammo , è 
che  alzato  ad  ingombrarci  la  Mente  da  bollori  troppo  feruenti 
dell’ Ira, e della  Paflìone  gli  confcgniamo  le  redini  dell’afsoluco 
commando  delle  nortre  deliberationi,  fenzachiamarc  a confai* 
ta  fuori  di  prefeia  nociua  l’Intelletto,  ed  efaminare  in  vn  matu- 
ro confefso,  fe  fieno  ragioneuoli  i motiui,che  Io  fanno  inalza- 
re : Se  fedeffimo  vnpoco  con  qualche  attentione,  che  trafeurx. 
ta  può  precipitarci  a brutali  rifolutioni  dell’  Odio,  prima  di  la- 
fciarlo  (correre  a funeftare  il  fereno  delle  nortre  fronti,  c che  la 
Patienza  potefse  impetrare  vna  conueniente  dilatione , perche 
i decreti  di  fi  importante  deliberationc  non  vfcifsero  dal  Foro 
interno  de  noftri  fentimenti , più  torto  in  furore , ò come  legal- 
mente fi  dice  capouoltato  l’ordine  della  Ragione , che  in  pafso 
adagiato,  cd  in  termini  giuridici,  non  haucreffimo  a dubbitarc  » 
che  l’Odio  riufcifse  noceuole , & ad  efporci  a pentimenti , ne 
quali  ci  trouiamo  pervfarloin  mala  parte:  Dio  diè  l’efsere  a 
tutte  le  co  fe  del  Mondo  creandole  buone,  come  regirtra  (a)  ne 
luoi  adorati  Annali  la  Scrittura , non  pofsono  dare  con  le  Mar- 
che della  Bontà, che  fopra  di  loro  imprefsc  la  Diuina  mano  mo- 
riuo  ad  odiarle,  perche  ad  effetto , che  tale  Bontà,  non  fofse  ti- 
tolare, c vana  ( imponibili  tali  fconciacure  odierne  nelle  fatture 
divn  Dio),  benché  fotto  occulte  fembianze  a tutte  communi- 
co  qualche  cofa  di  buono,  e fino  a veleni  infufe  la  Virtù  di  Me- 
dicina; quando  mano  perita  fappia  depurarli  ; Negli  huomini, 
poi  come  Signori  di  cofe  buone  impreffe  le  medefimc  fembian- 
ze della  fua  Immagine  , e versò  fopra  loro  tutte  le  prerogatiuc 
Angeliche,  e fpirituali  ; Ora  fe  quelle  cofc  , che  compongono 
il  Mondo  fono  buone  in  parte  , perche  deuono  etfere  prurito 
dell’  Odio,  che  non  hà  da  euitarfi,  che  dal  Male  : Se  vna  Don- 
nicciuola  linguacciuta  ci  offende  compeofiamo  con  la  feufa  del. 
la  fragilità  del  SefTo  il  trafeorfo:  Se  vn  cartiuo  ci  nuoce  inue- 

rtighia- 
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ftighiamo  fé  ne  ha  la  cagione; fcufiamo,  che  la  propria  Maluag- 
gità  l'ha  talmente  inualàto,  che  non  può  operare  giammai  be- 
ne, e fé  ha  altro  merito,  che  pofsa  compenfare  il  trafcorlo,e  bi- 
lanciare il  fuo  Male,  e proferendo  queffa  efatta  difcuffioncj , 
prima  di  ftabilire  l’vfcica  dell’Odio,  egli  non  cadcrà  mai  in  og- 
getto immeriteuo!e,ineotre  la  maturità  di  quello  Aefso  fquit- 
tinio  porterà  il  tepore  agPinfulti  calorifici, che  gli  erano  dt  fo- 
mento ; Ma  riceuerà  quel  contegno, che  deue  portare  per  fup- 
plire  all’vnica  fua  funzione  di  tener  lontano  il  Male* 

• §.  4-  La  feconda  cagione,  che  fcompone  queffa  Pafllonc,  è 
non  lafcia  godercene  il  vero  vfo,  èia  nofira  Immaginaria,  tor- 
no la  quale  trouano  fpeffo  applaufo  le  fallirà  >anzi  le  illufioni 
del  Genio  ; A dettame  di  lui , fpefle  volte  feufiamo  le  noffro 
feorrezioni  dcirAntipatia  profeflàta  contro  huomini , che  non 
incontrano  con  la  procerità  deU’afpetto  la  delicatezza  de  noAri 
fenfi,  ola  mala  attuazione  de  noAri  occhi, o la  fyogliacufa  del 
noAro  capriccio  : Come  Tipo  di  Amile  Odio  fi  allega  da  ogni 
vno  Tcfempio di  vn  Filofofo,con  pari IngiuAitia  alla  iniquità  di 
odiare  vn  Innocente,  per  lo  femplire  pretefio  del  poco  Genio  ! 
(A)QucAiche  fii  Timone  Atenicfeprofefiito  Odiatore  di  tutti 
non  merita  tali  rimprocci,  merita  bene  Limitazione  , che  at- 
trae à fc  con  efficace  forza  Ja  Ragione  del  fuo  Odio  : Efaggcra- 
ua,che  l’Odio  contro  tutti  gli  fquarciaua  il  cuore, perch’effen  do 
fra  gli  huomini  numerofi  i maluaggi , erano  queAi  degno  og- 
getto delia  di  lui  rifentita  Paffione,  ed  il  rimanente  poi  fotto- 
penea  allo  Aefso  fenfo , perche  non  li  vedea  concordi  nell’  ab- 
bonire i medefimi,  e forfe,che  fe  fi  Aabilifce  vna  generale  Al- 
lianza  in  odiare  l’Iniquità,  elsa  come  che  non  trouarebbe  ri- 
couero  fi  ageuole  prcfso  le  Potenze  del  Secolo  , non  farebbe  fi 
pronta  a tramifehiarfi  in  ogni  faconda  del  Mondo. 

§.  5.  Non  fono  inferiori  di  Malignità  gli  effetti  dell’ Odio 
feorretto  dalla  terza  cagione , che  lo  corrompe, e quefia  fi  è 
l’Amore , che  profeffiamo  à noi  Aefsi , così  efatto,che  per  ogni 
lieue,  e delicata  conuenienza  di  lui,  perche  o non  venga  intac- 
cato, o fia  professato  oltre  la  decente  maniera  della  vera  Cari- 

C c c 2 tà  , 
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tà,  Cubito  Odiamo  gli  altri  i Vna  parola,  vn  motto,  vn  gefto,vn 
fofpccto,  che  fi  alzi  contro  la  noftra  fantafia,  anzi  vn  puntiglio 
di  trafcurato  complimento, Vna  Officiofità  non  adempiuta  con 
quella  pienezza, che  richiede  la  fuoghatura  cercmoniaea,  e che 
ci  faccia  apprendere  non  hauer  noi  pretto  gli  altri  quella  pie- 
na,e fmoderata  veneratione  , che  P Amore  verfo  noi  fletti  ci  fà 
credere  efser  mcriteuoli , non  Tappiamo  trouare  riparo  più  pro- 
priojche  l’Odiare  chi  attentò  di  appartarli  col  Tuo  fenfo  dal  no- 
ftro,  c che  ci  negò  quell’  ofsequio  , del  quale  ci  crediamo  non.» 
tanto  degni  per  Corcefia , che  Creditori  per  Giufiizia,  perche 
l’Amor  nofiro  ci  hà  corrotti  i fenfi,e  fatti  in  abili  a portarci  al 
conofcimento  della  Verità  « ' 

§.  6 . Quelle  feorrezioni  dell’Odio  » fe  deturpano  l’OnelU 
di  ogni  huomo,  che  profcfsi  Razionalità  di  Coflumi,  sfigurano 
affatto  quegli, che  irrcprenlìbile  nella  Grauità  delTOpere  deue 
applicarli  a prefedere  a gli  altri, o con  l’autorità  del  Foro,o  con 
il  Credito  del  Configlio , alle  quali  grauittime  in  cumbenze^ 
trouafi  de  Hi  nato  il  Leggilla , perche  l’Amor  proprio  lo  porterà 
fubico  alTOdio  dell’altrui  fentenze  con  danneuole  predilezio- 
ne alla  propria  ; L’accarezzare , che  farà  i preferitti  del  Genio 
darà  crollo  a quella  bilancia , che  in  giufiifsimo  equilibrio  de- 
uealzarfi  da  mano  affatto  foda,&  indifferente, e fe  tolcra , che 
i bollori  dell’Ira  accendino  l’Odio  non  potrà  federe  nella  Cu- 
rule  con  quella  placidità  di  fembiante,chc  richiede  vnMinifte- 
ro  fi  Santo,  ma  credendoli  facilitata  la  firada  allo  sfogo  della., 
Pafsione  col  braccio  deU’autoricàiin  vece  di  meritare  le  palme 
di  Giuftojinciamperà  nel  baratro  della  Perfidia  > della  Perdi- 
zione , anzi  del  Sacrilegio  , ineuitabili  note  da  chi  ammanta  le 
fue  Pafsioni  col  riuerito  pretefto  della  Giufiizia;  al  qual  fine  ci 
ammonì(A)Sant’Ifidoro,e  l’eloquentittimo  Quintiliano,  (Bjche 
in  ogni  Caufa, nella  quale  potette  dubbitarfi,che  l’Odio,  o l’A- 
more di  vna  delle  Parti  ci  pungefse  il  cuore , più  torto  ci  alle- 
niamo dal  Giudizio,  ch’efporci  al  pericolo  dell’Infamia , nella 
quale  incorrerebbe  il  nofiro  erroneo, béchc  innocente  decreto, 

intcr- 
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interpretandoli  Tempre  dalla  Malignità  Commentatrice  deli' 
Azioni  delle publiche  Perfonc  effetto  di  liuorcciò,  ch’èdi  pu- 
ra equità)  quando  vi  fi  a la  Radice  delTOdio,  d'onde  può  veri- 
limilmentc  pullulare:  Non  può  leggerli  Inftruzionc  più  pro- 
pria à Giufdicenti  di  quella)  che  lalciò  fcritta(A)Sant  A goflino 
per  inligne  frontefpizio  della  quale  imprcfTe  in  due  parole  l'E- 
pilogo di  tutto  : Neflfuno  fi  Odi j ; Stimò  fconciatura  sì  defor- 
me il  Santo  Dottorejche  fcgga  Luogotenéte  di  Dio  ne  Giudi- 
zi; vn  Moftro  infernale,  com’c  l’Odiofo,  che  sbracciò  di  appro- 
fittarli più  oltre  de  Tuoi  infegnamenti  > chi  non  hauca  cuore  di 
tempera  sì  fodaschenon  rifentilTe  le  ferite  dell'  Odio , al  di  cui 
fterminio  foggiunge  clfcr  defformità  intolerabile  , che  il  Gra- 
do di  Padre  attribuito  à Giufdicenti  fi  proflituifca  nelle  prilla- 
te diffenfioni , o Inimicizie  con  i proprii  figliuoli,  da  fchiuarfi 
perciò  con  tutta  TAttenzione  di  pefantc  cautela , Anzi  fe  à tal 
effetto  vi  fi  difeerna  il  bifogno,  fi  cuopra  la  noltra  fragilità  c&I 
Manto  di  pazientiffima,  c non  parziale  fufferenza  , inuolando- 
ci  dall’Odio  delle  Perfonc,  e sfogandolo  tutto  ne  Vizif 

§.  7.  Spogliata  da  quelli  errori  la  Paflione  dell’Odio  non.» 
folo  è vtile  a tutti  gli  huominij  ma  necelfaria  a Giufdicenti, fen- 
za  la  quale,  ne  compiranno  alle  parti  delle  loro  incombenze , 
ne  accudiranno  al  feruizio  della  Pace , della  quale  fono  Cufto- 
di  : Chi  è priuato  Cittadino  ha  obbligo  di  odiare  i proprii  dif- 
fetti,  abominare  i Vizii,  che  fcolorano  la  di  lui  perfonale  Inno- 
cenza,meditare,  e Machinare  la  loro  Diftruzionc  ; Ma  chi  co- 
perto di  Autorità , fede  ne  fori  Prefidcntc  del  Poblico,è  porta- 
to dalle  conuenienze  del  fuo  Grado  a vfeire  con  l’Odio  fuori 
del  la  propriaConfcienza,  cercare  con  diligente  per  quifizione  i 
Vizii, che  amorbanola  Republica,i  Delitti, che  turbano  la  quie- 
te^ le  Iniquità , che  corrompono  il  Giufto , & acccfi  dal  zelo 
della  propria  Carità  verfo  il  Douere,  con  l’Odio  implacabile  c 
tenuto  a procurare  la  Difiruzioncde  Moftri  tanto  abomineuo* 
li,  ne  leuar  mai  mano,fe  il  Sangue  di  loro  non  hà  purgate  lor- 
dure fi  defformbche  imprefiero  sii  la  publica  pace  ; Deue , ol- 
tre 

£A)5.Augupinus  lib.ì.de  Ord.Ncmintm  Oderint  (Tc • Suoifutent  omnts  in  quibus 
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tre  ciò, 'il  Magiftrato  portar  il  Tuo  Odio  a diluzione  delle  Par- 
zialità, nelle  quali  tracolla  la  Giuftizia,fourafatta  dalla  fponda 
d’infultante  fauore , ed  in  fine  è tenuto  perfeguitar  tanto  ogni 
Vizio,  che  in  lui  ftclfo  pofia  cagionare  diffetto,che  l'Odio  con- 
tro loro,  col  folio  nome,  li  fcacci  : Tanto  prefcrifle  fra  le  fagrc 
Canzoni  (a)  il  Reale  Salmifta, quando  protefiò  , che  fi  faccea.. 
Reo  conuinto  di  poca  Carità  verfo  fe  ftefio  , anzi  di  cfecrabile 
Odio  contro  la  ficlsa  Anima  fua , chi  hauea  cuore  fi  corrotto  > 
che  potcfse  amare, e non  Odiare  la  Iniquità- 

§.  8.  Così  c fenza  dubbio,  così  difse  ,e  così  replicò  Dauid 
Ridetto,  adduccndo  in  autentica  de  fuolinfegnamenti  la  chia- 
rezza del  fuo  medefimo  Efempio,  quando  che  (b)  fofpefa  la_» 
Cetra  del  fuo  Salmeggiare  a piedi  del  Trono  di  Dio, credè  ren- 
degli  feruizio  più  puro  con  impugnare  la  Spada  dell  Odio  nel- 
la perfecuzione  acerba  , & intenia  de  Rei,  la  quale  ad  effetto, 
efie  fia  feopo  più  fermo  , e più  lonrano  da  pericoli  del  noltro 
irragioneuole  Odio,  dobbiamo  conformarci  pienamente  con  i 
fentimenti  celefii,che  ci  additò  l’allegato  S.  Agoflino:(cjEfso 
decreta  la  perfezione  dell’Odio, il  quale  fa  immune  dà  Vizii  , 
anzi  lo  annouera  fra  le  Virtù, quando  fia  riciuato  fuori  dal  cen- 
tro del  cuore  dalla  fola  Giuftizia;  e portato  dal  di  lei  zelo  fcr- 
ucntea  percuotere  quelle  cofc,  che  prima  cfaminarc  da  pie- 
nezza di  cognirionc  della  loro  maluaggità  fi  inoltrano  indegne 
del  n.oftro  Amore;  Con  tempera  così  aggiuftara  però, che  i Vi- 
zii i quali  fi  tromno  ricettati  in  vn  huomo  amato  da  noi  nó  fie- 
no amati,  anch’clfi  , ne  odiato l’huomo  peri  Vizii , fe  trouia- 
mo  in  lui  prontezza  a lafciarli  : Dobbiamo  professare  a loro 
Odio  lì  viuo.che  rutto  in  loro  fifsandofi  non  fi  dilati , ne  pure  a 
toccarla  perfona  , nella  quale  fi  trouano,  che  dobbiamo  fola- 
mente  fottoponcre  all’Odio , quando  con  pertinace  protenda 
ha  fatto  conofcere , che  tanto  fi  è ftretta  co’i  Vizii,  che  con  lo- 
ro è diuenuta  vna  Cofa  medefima  j come  tanto  faggiamente  ci 
ammonì(D(Seneca. 

(A)  ffalrn.ro. Qui diligit  Iniauitatem  odit  Animar»  fuam.  (B)Pjalm.  1^8.  Trofei là 
Odio  tderam  illo/,12'  Inimici  falli  funi  mibi.(C)S.Auguf!inut  lib.de  Ver a Innocen - 
na  Odiar»  perfeflum  eft  ejuod  nec  lucilia  , nec  Jcientia  caret • vt  nec  propter  V iti*-* 

•erit  hnmnctynec  Viti a propter  bomines  dtiigai . (D)  Seneca  de  Ira  lib.  1.  cap > l5« 
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§.  9.  Corona  per  fine  tutti  gl’infegnamenti,  che  ci  poflonp 
far  fruttuofo  l’Odio  la  cautela, con  la  quale  lo  Redo  Santo  Dot- 
tore ci  prefigge  la  norma  per  regolarlo  : (a)  Se  amaremo  bene 
collocando  i nodri  affetti  non  nelle  inclinationi  allettataci  del 
fenfo,  non  nella  fconcia  affezione  di  noi  ftcffi,  all’ora  ben  odia- 
rono ciò , che  ci  sì  mofìra  contrario  , e fe  faremo , che  l’Odio 
vegli  Cudode  zelante,  perche  nel  noflro  Animo  non  penetrino 
deformità  vitiofe,  anco  auuolte  in  apparenze  mendaci  di  One- 
ftà  , all’ora  faremo  , che  tale  Padrone  porti  per  nodro  feruitio 
l’intero  carico  della  propria  incumbenza , in  cfatto  vantaggio 
della  Virtù,  e di  Noi  Aedi. 

DISCORSO  X. 

Della  Fuga. 

Il  Alale  odiato  viene  dalla  Cono  upif cibile  allontanato  con  vn  mota 
dell  Anima , che  fi  dice  Fuga  ; Quejla  come  Pajfone  nojlra  è di 
dne  forti , propria , ed  impropria  ; la  propria  è neceffarìa  al  Leg- 
gila in  vfo,  e regole  moderate-,  ma  eccejftua  è fouramodo  danno  fa-* 
a lui , e pregiudiziale  a Soggetti,  e fuori  di  tjueflo  Cafo  è poi  la  pii* 
innocente  Fa  fon  e,  cht  babbi  amo-,  & è quella , che  con  tutta  la  fot- 
rezza  ci  fa  trionfare  de  Vizij . 

§.  1-  OArà  forfè  reputata  fuperflua  la  Defcritione , che  fac- 
O ciamo  al  Ruolo  delle  Paffioni , che  ci  turbano  l’Ani- 
ma, della  Fuga  > mentre  pare , ch’dfa  non  podi  in  maniera  al- 
cuna addattarfi  a fornirla  di  qualità  valeuole  , ò decorarla  col 
Bene , ò sfigurarla  col  Male  ; quando  che  confidendo  in  veloci- 
tà di  corfo,  ed  in  farci  voltar  le  fpalle  agli  Oggetti , pare  fenza 
dubbio , che  con  Tappartarfi  dal  nodro  comcrzio , rimanga  » 
anco  inutile  a funzione,  che  vaglia  ; Non  così  ragionerà  però 
quegli , che  truoua  nelle  fpclonche  più  fpauenteuoli  dell’Egit- 
to, e nelle  foreftepiù  diferte  della  Tebaide,c  della  Nitria  huo- 

mini 

(A)  S-  AueufUnut  in  loannem  Traff.  51.  Si  male  amauerit  tutte  ottijli , fi  beni 
«derii  lune  amaJJt . 
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mìni  di  grauiflimo  fenno,  fepolci  in  quelle  orridezze’,  fatti  Col- 
leghi de  Leoni»  e delle  Fiere . Quella  ritirata,  che  tanto  è , e fu 
frequente  prcftò  Huomini  faggi , anche  fuori  de  Diferti  Indet- 
ti, e non  fuori  della  noftra  Italia,  ftabilifce  il  credito  alla  Fuga, 
per  ritenerla , anche  nella  Velocità  delle  fue  corfe  » fotto  le  ri- 
de filoni  del  no  ftro  Difcorfo,  per  rimirare  di  quanto  Beneficio 
riefee  alla  Difciplina  Morale , corretta  de  Tuoi  errori,  & appli- 
cata alla  proprietà  del  di  lei  vero  vfo  : La  Fuga , che  apportò 
la  feparatione  dal  Comercio  del  Mondo  di  tant’Huomini , e ce, 
lebri  nella  Santità  de  Co/lumi , e qualificati  nella  Eminenza., 
della  Filofofia  , non  è quella,  che  propriamente  è il  foggetto 
della  noftra  Pafiione  , ma  come  figliuola  di  lei  c più  torto  viu 
effetto  , e porta  il  fuo  nome  impropriamente , bench'habbia>» 
molte  delle  pterogatiue  della  Madre  , che  la  produffe  ; Quel- 
la Fuga , che  noi  pigliamo  per  Paflionc  dell’Anima  deftata  ìoj 
lei  dalla  Concupifcibile,  è qncirAuucrfione,  che  l’Odio  rifcn- 
fitofi  dalla  incompetenza  di  vn  Oggetto  fà  nafeere  nell’Anima 
/Iella,  per  darle  vigore  da  rcfifterc  a di  lei  attacchi,  e tenertelo 
lontano  ; Ed  è rifpetto  all’Odio  ciò  , che  il  Defiderio  è ri/pct- 
to  all’Amore,  perche  fe  quelli  anela  con  le  brame  per  ftringer- 
fi  a quel  Bene,  che  vuole,  c fufpirai  erta  rigetta  ogni  domanda, 
che  la  Cofa  odiata  ci  faccia  per  cflèr  con  noi  a noftro  difpetro , 
c fi  arma  con  l’Odio,  ò per  tacciarla,  o per  rimanere  in  pararlo 
a difefa  di  nuoua  aggreffìone  , che  replicaftcro  limili  fpiaceuoli 
attentati  : E fe  la  Natura  non  ci  hauefie  donata  quella  Pafiione, 
ci  hauerebbe  con  viuifiima  ingiuftitia  tirati,  per  mezzo  dell’ 
Odio  in  villa  dell’Inimico , e condannaci  con  ignominia , e tor- 
mento a fufferir  l’amarezza  del  fuo  afpetto,  fenza  hauer  poten- 
za di  allontanarcene  • Anzi  auuanzandolì  elio , entrerebbe 
dominare  i nortri  fenfi , fenza , che  noi  potefiìmo  contenderli  il 
paffo  con  vigore , ma  folamente  compiangere  i fuoi  abborriti 
progreUì  con  quella  viltà , ch’è  proprio  di  chi  abbattuto  di 
Cuore  rimira  le  proprie  fciagurc . 

§.  ».  EITa  perciò  ci  foccorre,  non  folo,  con  dertarci  l'A  uucr- 
fioneaciò,  che  non  vogliamo,  alienando  l'Animo  noftro  dei 
domcllicarci  con  l’Oggetto  abborrito , ma  perche  conofce,  che 
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le  fiere  de  Vizij  » con  le  quali  habbiamo  a combattere  fono  ar- 
mate di  forze  prepotenti^  maggiori  delle  noftre,  fuggerifeej  > 
per  fecondo  partito  vn  altra  riloluzionc  , pure  figliuola  di  quel 
coraggio , che  le  infufe  l’Odio  al  Male , ch’è  la  Fuga»  che  di- 
cemmo impropria , con  la  quale  inuolandoci  ali’afpetco  , ed  al 
canto  delle  Sirene  , ò pure  al  pericolo  di  cimentarci  a corpo  a_> 
corpo  con  i Vizij  poderofì , ci  porta  in  altra  parte  dateria,  e la- 
feia  ,che  le  minacce  fatte  alla  noftra  prefenza  cadino  languide, 
nell’inuolarlaconla  Fuga  alle  loro  effettuazioni  ; E quefta  per 
apunto  c quella  Fuga,  che  tirò  tanti  Cenobiarchi  alle  Selue,tan- 
ri  Anacoreti  a Deferti , tanti  Filofofanti  agli  Scogli  : EfTa  cac- 
ciò Diogene  in  vna  Botte , Pittagora  in  vna  Spelonca , e tane’ 
altri  ne  fpazij  di  folitudine  immenfa,  i quali  pofero  in  faluo  con 
.tale  mezzo  la  Vittoria,  che  hauerebbono  lafciata  ambigua  no 
cimenti  incerti  del  combattimento  ; (a)  Cosi  protefla  San  Gi- 
rolamo , e dalla  Grotta , che  lo  accoglie  in  folitudine  sbeff«_, 
Giouiniano,  che  in  mezzo  a tripudi;  pretendea  conferuar  im- 
mune l’Oneftà,  fra  li  traffici  di  Mercatanti  tener  lontana  l’Aua- 
rizia,edin  mezzo  alle  diflòlutezze  della  Corte  viuere  con  San- 
tità di  Coftumi,e  con  Innocenza  illibata . Non  fi  cura  il  Santo, 
fc  lo  morde  la  bocca,  o la  punge  la  lingua  de  Maligni , che  fia_, 
vn  Combattente  vigliacco,  che  cerca  nella  Fuga  le  Vittorio, 
purché  quefte  fi  afficurino  poco  gli  calc,o  che  vinca  con  l’armi, 
o trionfi co’i  piedi  ; Non  ammette  per  ficura  la  dimora  «/Ser- 
penti fenza  pericolo  di  reftar  intaccato  co’morfi,  perche  può 
c fiere,  che  vna  volta  vfeiamo  immuni, ma  può  efferc,  che  l’altra 
ci  refiiarao  tofficati  ,•  (b)  La  Speranza  della  Vittoria,  che  tanto 
acclama  i Cimenti , non  muoue  la  Coftanza  del  Santo  Vec- 
chione dal  fuo  proponimento  di  viuere  fenza  dubbij,  e di  gode- 
re la  tranquillità  della  ficurezza  in  fuga , più  cofio,  che  gli  ap- 
plaufi  dubbiofi , cd  incerti  •*  Lafcia  i Soldati  in  bocca  alle  mor- 
morazioni , fe  la  loro  Codardia  li  mette  con  la  Paura  l’ali  alle 
gambe , mcntr’efiò  , feguacc  della  Virtù  non  di  Marte , troua_, 
più  ficuro  il  trionfo  nel  fuggire  : Ogni  Vizio  fi  abbatte  con  la 

Ddd  Fuga, 
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Fuga  > perche  rampicandofi  tutti  nel  Comcrcio  degli  huomini, 
la  folitudine  li  fà  precipitare  fconfitti  , 

§,  3.  Se  bene  il  viuere  dell'Huomo  Legale , non  può  am- 
mettere per  praticabile  in  maniera  alcuna  quetta  Dottrina,  che 
il  pio  Dottore  con  concetti  di  Paradifo  ci  fpiega, mentre  fé  tut- 
ti lafciaflero  le  frequenze  per  collocar/!  ne  Difcrti , i Diferri  fi 
sfigurerebbono  dall’elfer  loro  con  popolarli;  e le  Città  derelitte 
non  hauerebbono  > ne  fembianza  di  Diferti , perche  non  vi  fa- 
rebbono  le  Selue,  c le  Fiere , ne  quella  di  Città , perche  fareb- 
bono  fpopolate  ; tnà  fe  non  potiamo  fare  ciò,  che  vuole  la  Fuga 
impropria, più  acconciatamele  aggiuftianci  à feguire  i dettami, 
che  ci  fomminiftrala  Fuga  propria,  e Vera  Se  l’Auarizia  fpan, 
de  nell’Iniquità  i fuoi  Ori  per  chiamarci  à feguirla , fra  le  cor- 
ruzioni della  Rettitudine,  e la  Indegnità  de  patti  illeciti,  fi  detti. 
dall’Odio  a tale  maluaggità  la  Fuga , che  c’inuoli  anco  dal  Colo 
penficre,  non  che  dall’afpctto  di  cale  attentato,  per  mettere  in_j 
ficurola  Littoria  fuori  del  cimento  dubbiofo  ; Se  la  Lafciuia_, 
diffonde  nel  Bello  incendili  d’impurità,  accorra  pronto  l’Odio, 
e la  Fuga  a chiuderci  gli  occhi , per  non  render  dubbiofo  con., 
più  lungo , e profìlmo  conflitto  il  buon  efito  della  tenzone  ; Se 
la  Superbia  coliegaca  con  l’Ambitione,  ci  mottraeleuati  Troni, 
idi  cui  Gradi  fiano  illecite  maniere  per  confcguirli inconta- 
nente la  fuga  ci  porti  altroue  col  penflero,  ne  ci  fidiamo  ne  pure 
di  entrare  in  cimento,  perche  l’altura  del  fatto,  e la  prepotenza 
de  Nemici  non  ci  abbatta,  con  la  fola  loro  fpauenteuole  prefen- 
za  ; ccosì  mouendoci  a fuggire  rutt’i  pruriti  de  Viti;,  potremo 
in  mezzo  alle  Turbe  de  Clientoli , fra  la  calca  del  Popolo,  nel- 
la frequenza  del  Foro,  profeffare  quella  Candidezza  di  Ani- 
mo , che  fi  richiede  per  Trono  della  Virtù , e goderemo  gli  ef- 
fetti della  fuga,i  quali  ci  promette  il  fine,  in  grazia  di  cui  fu  im- 
preffa  nell’Anima,  cioè  nello  sbracciare  in  tal  formagli  ttimoJi, 
che  porcile  farle  fentir  le  prefuntione,  che  la  eccitaflò  à cimen- 
ti , il  che  acciò  non  penetri  à far  vaneggiare  l’Anima  è proprio 
della  Fuga  lo  ftringere  il  Cuore  , per  farci , più  rotto  frà  le  ti- 
midità ficuri  del  Trionfo , che  frà  i coraggi  incerti  ed  am- 
iigui . 

§•  4*  Frà 
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§.  4.  Fra  tutte  le  Palfioni , i moti  delle  quali  concitano  il 
nortio  appetito  à perturbar  l’Anima,  non  vi  è la  migliorerà  più 
pura,  e la  più  innocente  di  quella,  perche  occupandoli  rutta  nel 
chiuderci  il  Cuore  alle  lulìnghe  delle  cole  odiate,  & all’  abbor- 
rimcnto  loro,  così  Santa  applicazione  è irreprenfibilc  ,c  paro» 
che  lì  lepari  dalla  communanza  dell’  altre,  nelle  quali  lì  trami- 
fchia  la  Maluagità  per  corromperle  io  qualche  parte  ; Tuttauia 
ben  bilanciata,  anche  la  Fuga  hà  i Tuoi  errori , fc  ben  pochi,  o 
più  torto  importatile  da  altri  Colleglli,  che  propri]  ; E’  vero  , 
che  Elia  ci  fuggerifee  i Tuoi  fiimoli,  perche  potiamo  inuolarci 
agli  attacchi  del  Male,  ma  non  ogni  male  c da  fchiuariì,  perche 
infufficiente  il  nortr’  occhio  à ritraere  dall’  apparenza  fola  l’ in- 
terna qualità  delle  Cole,  molte  di  quelle  ci  apparifeono  catti- 
ue,e  fono  buone;  E’  la  Partìonc  della  Fuga  delìata  dalla  Malua- 
gità , che  diflfufa  nella  corteccia ellorfe  l’odio,  fubiro  niuoue  i 
lenii  ad’abborrire  quell’  oggetto,  come  venefico,  quando  può 
anche  riufeire  medicinale  • I Trauagli,  co’ quali  Dio  fà  pruoua 
della  noftra  Coftanza,  cicortudifcono  dalla  Corruzione  infepa- 
rabile  dalla  piena  felicità, ci  fan  louuenire  della  di  lui  prepoten- 
te Dominationc,  per  contenerci  in  douere,  e come  fuoco  lì  vale 
di  loro  per  purgare  i nortri  Cuori  all’  vfo,deII’  Oro,  mentre  da 
lo  zzi  metalliche  liamo,  con  i trauagli  acquiltiamo  il  lurtrore_> 
della  Bontà,  c del  Merito . Ci  fueglia  con  tal  mezzo  l’intellct- 
to,  ò perduto,  ò deprauato,  ò corrotto  dagli  eccelli  della  Pro- 
fpcrità,  e nelle  aggitazioni,  ce  lo  rinuigorilce,  e rifana . E pure 
non  fi  prerto  fi  affaccia  con  ammarezza,anco  ben  leggiermente 
vn  trauaglio,  che  infierito  l’odio  chiama  lo  Fuga  a fcacciarlo , e 
fino  fi  muouono  i rifentimcnti  contro  il  Ciclo  nelle  imprecatio- 
ni , per  teftimoniare  l’intoleranza  dell’Anima  a limili  ama- 
rezze ; Così  anche  ogni  volta , che  le  fcorrczioni  de  nortri  ap- 
petiti ci  portano  in  qualche  trafeorfo  di  Delitto,  ò contro  Dio, 
o contro  il  Mondo,  e che  perciò  dalla  lìdia  irreprcnlìbile  Giu- 
rtitia  fi  decreta  la  pena  tanto  ben  meritata  a punirci , fi  fufcita_, 
l’odio  ad  abborrirla , e la  Fuga  a rigettarla , duplicando  poi  in., 
tal  forma  la  pena  medefima,  e nel  rifentire  le  di  lei  punture,  o 
nell’acerbità  di  fuffrirlacon  repugnanza  di  Volontà  forzata. 

Ddd  2 §.5. 
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$.  y . Quell'  errore , che  macchia  il  bel  Candore  di  quella 
innocente  Pacione , ha  Peflèr  proprio  ò dalla  Curutrela  del  no» 
Uro  intendimento»  ò dalla  Velocità»  nella  quale aunolgiamo  le 
di  lei  molle  agli  abbonimenti  male  preferitti;  Rimarrà  dilegua- 
to fe  prima  di  dar  le  ali  alla  Fuga, daremo  Pattentione  à difcu- 
tcrc  il  foggetto,  che  ci  turba , fe  i Tuoi  Arali  ferifeono  a Morto 
auuentati  da  mano  nemica , ò pure  come  i ferri  de  Cerulei  ci 
punghino  a vita,  & a correzione . Se  frà  quelle  circonfpezioni 
nafeerà  la  Fuga,  non  c’  inuolerà  ad  altro,  eh’  al  Male  vero  » che 
machinauano  a noftro  fterminio  i Viti; , e non  à quello  che  ap- 
parente porta  afeofo  nel  feno  le  falutari  medicine . 

6.  Anche  ciò  , che  alle  volte  fi  oppone  all’  adempimen- 
to delle  nofire  brame  come  abomineuole,  & odiatoli  fà  ogget- 
to ingiallo  alla  Fuga , e pure  fe  riflettiamo,  che  molti  defidcrij 
no  fin,  che  haueano  apparenza  di  tanta  innocenza,  anzi  di  tanti 
Vantaggi  fe  fi  fodero  adempiuti  ci  hauerebbono  prollefi  in_r 
grembo  alle  feiagure , e non  alle  Felicità  fognate  apprendere- 
mo, che  deue  aleutamente  precedere  al  Moto  della  Fuga  la-, 
difeuffione  dell’efito  incerto  delle  cofe,  che  ci  annoiano,  ed’  in 
vece  di  fuggire  gli  oftacoli  delle  n olire  brame  importune  amar- 
li con  tenerezza , riuerirli  con  rafiegnatione  a Dio,  che  li  man- 
dai piegare  con  vn  pò  più  di  facilità  il  Cuore  indurito  a ceder- 
li , & a crederli  non  intoppi  di  forte  nemica,  ma  cenni  amoro/i 
del  Cielo  per  noftro  bene. 

§.  7.  Ne  Giufdicenti  Leggifti,  oltre  quelli  errori  la  Fuga_, 
nè  hà  vn  altro,  che  merita  tutto  il  pefo  della  Rifleflìone  per  cor- 
reggerla : A loro  fono  vergognofe  le  Fughe  con  pari  vitupero, 
che  a Combattenti  le  Corporali,  che  loro  detta  la  Paura  nc  Ci- 
menti del  Conflitto  ; E ciò  accade  fe  s’impiegano  a fuggire  le 
fatiche,  ad  infaftidirfi  delle  Vdienzc,  ad  annoiarli  de  Tedij  del* 
le  Informationi  » & a fottrarfi  dagli  affari  con  quelle  Impazien- 
te,che  tanto  fconfolano  chi  fi  prefenta  loro  per  parlarli  frà  l’ap- 
parato di  viniliflìmi  inchini,  c frà  i difagi  di  noiofe  afpcttatiue, 
e per  lo  più  frà  le  fofferenze  della  neceflìrà , che  nel  confumo 
del  tempo , che  fi  fà  fi  ftringc  adoffò  piu  efficacemente  al  mife- 
: abile  fuddito,che  viene  portato  alla  Curia,  non  da  friuola  ca- 

riofità 

Digitized  by  Google 


Libro  III,  Difcorfo  X • 397 

riofità  di  afcoltar  cicalecci»  e notielle,  ma  dal  preflànte  bifogno 
dell'aiuto  del  Giufdicentc  - E’  vergognofo,  che  Plutarco  regi- 
Eri  ad  infegnamento  de  Magiftrati  in  tale  rincontro  vn  fatto  di 
vn  Principe»  grande  per  Impero»  e Barbaro  per  coftumi,che pu- 
re a confufionc  de  noftri  tempi  conuiene  qui  riferirlo  alla  pen- 
na . (a)  Artaferfe  fratello  di  Ciro  famofo  Monarca  d’Oriento 
poflcifòre  di  Principato  fi  ampio , quanto  conuenia  all’attinen- 
za, che  vantaua  portare  fi  grande  ; braroofo  di  mofìrarfi  di  pre- 
fenza  a fuoi  Vaflàlli  più  rimoti  dalla  Regia,  fi  mofiè  con  la  Rei- 
na fua  moglie  in  vn  Cocchio  attorniato  di  duplicate  tele  d’oro, 
che  lo  rendeano  inuifibile  a PafTaggieri , che  lo  incontrauano . 
Richiefc  egli  a qual  fine  fi  facefie  viaggiare,  così  appartato  dal- 
la luce,c  fentendo,  che  ciò  feguiua,  perche  i Tedij  del  Viaggio 
non  fi  raddoppiaflcro  con  le  importunità  delle  fuppliche , cho 
gli  abitanti  delle  Contrade, per  douc  fi  paflaua  gli  haueflero  re- 
cate i Sdegnò  quell’ Huomo  Barbaro  di  nafeita,  e Morale  di 
Cofiumi  adulatione  fi  impropria  a Dominante,  ed  allegando 
cflfer  Principe  per  effer  pregato,  non  gli  fofiriua  il  Cuore  di  af- 
condcrfi  frài  Veli;  mache  godea,  e di  accogliere  chi  fe  gli 
prefentaua  dinanzi  bifognofo, e chi  fegli  inchinaua  ofsequente, 
e perciò  volle  profeguir  il  Cammino  a cortine  alzate  in  fornuu, 
palcfe,  c vifibile . 

§.  8.  Volefseperò il  Ciclo,  chela  nofira infufferenza  cl 
dafse  la  Fuga  dalle  brighe,  nel  legitimo  impedimento  di  mole- 
fio  viaggiare;  il  male  è,  eh’  in  mezzo  alla  Calca  degl* affari, frà 
la  Turba  de  Supplicanti,©  il  definarc  più  fpatiofo  di  quello, che 
richiede  il  puro  rifioro  di  corpo  Filofofico , e moderato  ; I cian  • 
ciumi  de  Confidenti, le  nouellc  tal  volta  fauolofc  di  Regioni  ri- 
mote,  l’Oziofità,  che  fi  nutre  della  difpettofa  folitudine  » ci  ca- 
gionano la  Fuga  a negotij  con  Pafiione  di  Noi,  che  poco  la  co- 
nofciamo,e  di  chi  ci  attende  con  tanta  pena  in  vano*  e quel  che 
è peggio,  e che  muoue  le  firida  del  Morale , che  occupati  nelle 
facenduole  Ridette  ci  facciamo  fpacciare  per  vfeiti  di  Cafa,  co- 
me fe  non  fofse  più  vergognofo  per  vn  huomo  onorato  il  ri- 

man- 


iy  Gooole 


(A)  Fiutar.  in  /iptph.  Regum  iufpt  Curviti  tutta  vndique t oliere  >quò  jj  quii uj  erti 
VfiUt  vtl  Itinere  Je  adire  foJJentt  &c. 


393  il  Legijìa  Filofofo . 

mandar  la  Turba»  che  ci  afpettaua  fconfolata  con  vna  bugia, che 
il  licentiarla  con  vna  verità  nella  Confeffione  ingenua  della  no- 
lira  Palfionc  della  lcorretta  della  Fuga , che  ci  fà  infufferenti  di 
quei  medefimi  carichi,  che  cerchiamo  con  tanca  premura , anzi 
che  riceuiamo  per  munificenza  del  Cielo . Supplifce  alla  Fede, 
che  pocefse  rimaner  ambigua  della  Storia  di  Plutarco  l’Ammae- 
ftramento  (a)  di  Salomone  fiefo  negl’ Annali  Venerabili  della 
Sacra  Scrittura,  iui  ci  fi  prohibifceil  far  tornare  replicaramente 
da  Noi  fino  gl’ Amici,  co’ quali  la  Confidenza  può  pur’ impe- 
trare qualche  difpenfa , non  che  i Soggettati  mifcrabili , e ci  fi 
impone  il  non  differir  al  domani, ciò  che  potiam  dar’oggijmcn- 
tre  gl’effetti  della  Giufiitia,  meritori;,  a chi  gli  diftribuilce , ri- 
mangono fofpefi  con  nofira  ignominia,  fc  li  differiamo  à doma- 
ni , quando  dati  prefio  fi  dicono  dati  due  volte . E’  di  tale  mo- 
mento il  danno , che  porta  alla  Republica  la  Fuga  Viziofa  nè 
Magiftrari  pieni  di  ritrofia  all’  Vdienze,  cd  all’incumbenze  del- 
le loro  Cariche,  che  vn  grauitfìmo  Filofofamc,  comefù  il  Gio- 
uanc  Plinio  lo  connumerò  frà  i difagi  defolatori  della  Patria»,  » 
Egli  ne  raguagli , che  per  alimento  di  amicheuole  corrifpon- 
denza  partecipaua  ad  Ariano , quand’  era  Confule  cofi  l’efagc- 
rò  con  l’amenità  delia  fua  fiorita  Eloquenza  ; (b)  Sono  dicea  , 
cofi  punti  i Giuldicenti  dalla  Fuga,  che  non  pare,  eh’  habbiano 
per  le  mani  la  graue  facenda  del  Giudicare , ma  la  fola  curiofi- 
tà  del  finire,  il  che  toccano  fi  veloci,  che  ne  pure  danno  tempo, 
che  fi  dica  che  fanno,  ed  operano,  in  forma, che  bifognafempre 
dire,  che  han  fatto, con  tanta  follccitudine»chc  paiono  appella- 
ti i Tribunali  per  l’auuerfione,  che  fi  p ofefia  a federui  fopra_, 
lungamente . Si  fono  fatti  sì  ignoranti  i Giudici  di  Roma,  che_> 
ne  pure  fanno  hora  l’Alfabetto  della  loro  Scuola , e cofi  irreli- 
gioni» che  fono  difprezzatori  manifefti  dd  giuramento, col  qua- 
le furono  affilati  a quel  Grado,  che  c il  profetare  la  Pazienza  ; 
ma  (correndo  come  di  velociffimo  volo  le  Curie , a pena  vi  fi 

veggo- 

( A)  Prouerb.  $.  Ne  dica  i Amico  tuo  -vale,  tT  rcuertere,  tir  crai  da  ho  /Hi  , cum  f!a- 
sim  fofjh  dare.  (B)  Pitti,  lib.  6.  Epif.  J^ui  dictfnt  egt/fc  maltinti  quam  agirti  LT 
qui  attdiunt  finir!  quatti  indicare,  13“ c.  tanta  neghgentta  , tanta  deJJìdia  , tanta  deni- 
que  Irreuerentia  fìudttrum  periculorumque  cjì , iS'c.  fr.t/ertim  cum  f rimar»  Religio- 
ni fu<t  Index  Patientiarn  babeat,  tir  ». 
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veggono  per  Traftullo , ò per  amareggiare  i Litiganti  coro 
dilpettofe  negatine, e con  infufferen-za  di  fentirc  ne  purea  mo- 
menti le  loro  querele , perche  Poziofità  prediletta,  le  delizie,  i 
Trattenimenti  hanno  ne  loro  Cuori  llabilitoil  Vizio  Padre  di 
quella  Fuga  impropria  a noflri  negotij,  difdiceuole  a noilri  Ma- 
gilìrari,  e pregiudiziale  a tutta  la  Kepublica  * Se  Plinio  hauef- 
fe  à fcriuere  netempi  preftnti  qualch’ altra  lettera  in  quello 
propolito,  non  $ò  fe  dicelTe  di  più  , ò di  meno,  perche  il  Mei 
do,  come  che  dall’  hora  in  qua  ha  moltiplicare  le  Signorie,  coi» 
ha  accrefciute  le  Scorrezioni . Manco  male , che  l'atrentilfinia_* 
applicazione  de  Prelati  di  Romafà  efentc  la  Curia  Suprema  de 
Leggilli  d’Italia  da  quella  Cenfura  ► 

§-  £.  Se  la  Fuga  per  tanto  c’inuola  dagli  accennati  Beni  di 
Pacicnza  , di  Vdienze,  di  Occupationi , che  ci  lì  prefenrano  in 
apparenza  d’inquietudini  nemiche  della  Sanità  , di  Molelfio  > 
che  infettano  l’Animo  , di  Spine , che  pungono  la  Pace,  Libi- 
to l’Innocenza  di  quella  PalTionc  rella  contaminata  con  obbro- 
brio del  nollro  Nome  , e del  nollro  Minillero  * Vi  è parimenti 
vn  altro  errore  della  Fuga,  che  confile  in  certa  auuerlìone,  che 
la  Suogliatura  del  nollro  Capriccio  ci  della  contro  Huomini  in- 
nocenti , i quali  fi  fanno  prelfo  la  viziofa  delicatezza  del  nollro 
genio,  non  tanto  incapaci  delle  grazie,  quanto  della  Giuflizia» 
anzi  del  folo  intrattenerli  con  Noi  lungamente;  da  quella  feor- 
rezzione  fiamo  portati  alla  irragioncuole  Antipatia , che  ci  fà 
fpiaceuole  ogni  fembiante,  fui  quale  la  Natura  non  habbia  fe- 
minate  tutte  le  grazie,  e fparfa  la  Giocondità  allettatrice;  que- 
lla fuol’clfer  motiuo  all’ alienazioni  degl’ Animi  del  Volgo* 
ignorante,  che  lì  pafee  dell’  apparenza  fola, e ne  portano  le  Sto- 
rie vn  rincontro  ben  chiaro, che  può  dar  motiuo  all’  Huomo  Sa- 
uio  di  appartarli  da  loro, profetando  genio  non  al  bel  Volto, 
ma  al  bell’ Animo, non  alla  proccrità  dell’ Alpetto  giornale, ma 
alla  lincerità  del  buon  Cuore . (a)  E’  certo,  che  fu  in  ciò  lì  fol- 
le il  Popolaccio  di  Romajche  alliiefatto  a vedere  fui  Trono  Ne- 
rone Giouane,  di  afpctto  maelfofo  , di  Volto  pieno , di  Carna- 
gione bianca , e delicata  , accrefciuta  di  vaghezza  dalle  lentig- 
gini, 

(A)  Ex  Sueton.  in  Vita.  Ktroniiy  & Cali. e . 
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ginì,  che  erano  graziofe  al  Tuo  brio, di  Chiome  bionde  cd  inan- 
nellate,  di  occhi  azzurri,  e viraci  riufeiua  a quei  pazzi  più  gra- 
dito quello  bcirafpetco  di  H ionio,  & il  deforme  operare  di 
Barbaro  Tiranno,  di  quello,  che  riufcilTe  loro  il  di  lui  Succeflò- 
re  Galba,  Vecchio,  pelato,  dimagrito,  curuo  , e nero  , bencho 
l’oncftà  de  di  lui  Co/lumi, Scolorita  folo  da  qualche  pò  di  Aua- 
rizia,  fi  propria  a Vecchi,  lo  faceflé  a petto  di  Nerone  come  vn 
Cigno  innocente,  con  vn  Falcone  di  Roftro,  e di  Artiglie  in- 
fanguinate  nelle  rapine. 

§.  io.  Ancora  la  Fuga  impropria  di  quelli , che  annoiati 
del  Mondo  , richiedono  i Conforti  della  Solitudine  non  è to- 
talmente innocente,  perche  la  ritirata  (k)  di  Tiberio  à Capri 
per  non  pizzicar  nelluno  con  racconti  moderni,  efpreflre,ch’oue 
manca  la  Virtù  ogn’afpctto  di  opera  buona  fi  fa  infernale . Le 
impurità  con  le  quali  fra  le  più  orrende  ofcenità,chc  polla  con- 
cepire vna  mente  Diabolica  lo  trasformarono  da  Huomo , che 
era  l’opra  gl’Huomini  in  Befiia  più  deffòrme  de  Moftri , palefa- 
no , che  forfè  non  farebbono  dulcite  si  brutali,  fe  la  Fuga  non_> 
l’hauefle  inuolato  alla  frequenza  de  Senatori , al  diuertimento 
degl’affari  copiofi  nella  Città  Dominante  , & al  Teftimonio  di 
tanc’occhi , come  Roma  hauea  all’hora  à Millioni  ; Mà  poiché 
elfo  pigliò  in  mala  parte  la  Fuga,  perche  flanelle  a feruire  ai.zi 
per  incendilo  con  la  Solitudine  di  Scoglio  difetto  alle  fue  Inu- 
manità , renea  le  Guardie , perche  glie  la  cuftodilfero  immune 
da  Diflurbi , deputate  alcune  Nani , che  rifofpingelfero  da  lidi 
dell’Ifola  i Sudditi , che  da  tutte  le  parti  del  Mondo  fi  appref- 
farono  là  per  parlar  feco . Sia  per  tanto,  quanto  fi  voglia  inno- 
cente vna  Paflìonc , che  il  Vizio  la  guafìa  , fe  la  Virtù  non  Ia_, 
depura  , fe  non  modera  le  fue  feorrezzioni , c fe  fi  lafcia  ecci- 
tare da  rifpetti  contaminati . Quando  iti  folitudini  più  rimote 
di  quella  di  Capri  vediamo  tanti  Rcligiofi  veri  Filolofi  Chri- 
fliani,  efatti  profellòri della  Fuga  propria,  & impropria  con- 
flituire  le  loro  Vite  fpccchi  d’innocenza , ed  cfemplari  di  San- 
tità i Non  ci  vergogniamo  già  d’imparar  qui  l’Arte  del  fuggi- 
re, già  che  il  noftro  Cuore  Filofofico  non  hà  (entimemi  mar- 
cali, 

(A)  Surtonittt  Vita  eiui,  & Tacititi  in  Attuai.  v 
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tiali  » che  fanno  la  fuga  ignominiofa  affatto  , e vitupcrofo  que- 
gli, che  fugge  anche  dalla  fteffa  Morte . 

DISCORSO  XI. 

Del  Dolore . 

V Impotenze  della  Fuga  a faluarcì  dal  Mali  et  ([pongono  a rtfen- 
tir  la  Paffiìone  del  Dolore-*  la  quale  febenc  viene  abborrita  da  tut- 
ti-) ha  pero  delle  parti  ottime  per  Culto  della  Virtù , benché  Noi 
con  applicare  troppo fjfi  nell’Auarizia » nell* Ambizione)  e nell’In- 
sidia tropp'afpr amento  ci  addoloriamo  , e facciamo  feruire  vi- 
zi ofamente  il  Dolore  che  è buono  . Il  Lcgglfta  fatto  Ftlofofo  nella 
vera  appiè  catione  del  me  de  fimo  Doloro  ne  ha  poi  necejftà  per  ti- 
fò* ti  re  in  fe  gl’ oltraggi  della  GiufliTpa)  le  opprejftont  > le  Iniqui- 
tà , le  quali  [e  non  lo  addolorano  non  gli  cagionano  quella  efficace 
Commozione , che  richiede  il  Qiufio per  punirle  e felicitarne gl’cp- 
pre[}\ , é offeft . 

§.  i.O  I come  il  primo  moto  , col  quale  fi  altera  la  Concupi- 
^ (cibile  agli  eccitamenti  dell’Amore  , fi  porta  con  la»# 
mezzanità  del  Defìderio  a pofarfi*  nelle  Delizie  fufpiratc  del 
Diletto;  Così  il  fecondo  Moto  Cagionato  dall’Odio  nell’ab- 
borriméto  di  vn’ogetto  fdegnato,con  le  ali  della  fuga,  fi  allon- 
tana 5 fe  può  col  godimento  della  Vittoria , e le  non  può 
termina  nell’angofcie  del  Dolore,  meta  amara  delle  Vane  prò» 
ue  che  fè  l’Anima  per  Schiuarla:  elio,  che  (i  auanza  a fìurbar- 
ci  in  ogni  cafo,  che  fia  auuerfo , o che  per  folo  Capriccio  c’in- 
quieti è vn  Tormento,  che  tira  tutte  le  Maledizioni  del  Mon- 
do 9 efecrato  dall’  Impazienza  , contrafegnato  ne  cafi  funebri 
con  liurea  d’ofcurità  negli  abbigliamenti  del  Duolo , fatto  og- 
getto alla  Compaflione  ne  vili,  di  Condoglienza  ne  Ceremo» 
niaci , e degl’Augurij  di  ogni  Cuore,  che  ci  ami , perche  pefie 
così  abbomineuole  non  fi  accodi  ad  infettare  le  profperità  del 
noftro . E pure  vn  Inimico  , che  reputiamo  fi  barbaro  ha  par- 
ti, nelle  quali  Dio  (ledo  ha  collocati  gli  effetti  della  più  alta,, 

Ece  Benc- 
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Beneficenza,  e la  Morale  le  forme  da  praticar  le  Virtù  piii 
Matfìccie;  Per  lui,  anzi  fenza  di  lui, la  Milericordia  di  Dio  non 
ci  vuole  redintegrati  alla  fua  gratia , c fdegna  le  Correzzioni 
del  noftro  viuere,fe  il  Dolore  non  comparifce  per  Noi  Auuo- 
cato  ad  implorare  dalla  fua  Maeftà  ofFefa  il  perdono , che  ftà 
rinchiufo  fotto  le  chiaui  dell'  imponìbile , fc  egli  non  (pa- 
lanca quelle  Porre  , dalle  quali  ha  dà  vfeire  per  donarci  l’In- 
dulto de  nollri  trafeorfi  ; Quella  fola  prerogativa , della  quale 
tanto  ne  va  neceflìtofo  il  Genere  fiumano,  che  fenza  di  lei  fa- 
rebbe Schiauo  perpetuo  dell’Inferno,  mentre  la  fragilità  no- 
lira, non  può  a patto  alcuno  darci, ne  pure  le  horc  fenza  De- 
litti,farebbe  ballatole  a fpogliar  il  Dolore  da  quelle  Ingiurie  , 
che  addogategli  dalla  Comunanza  delle  publicheCenfure,  lo 
rendono  efecrato  frà  Grandi,  intolerabilea  Mediocri, & abbor- 
rito  da  Tutti . Quando  poi  oltre  a quello  , anco  la  Morale  ci 
prefenta  nuoue  giuflificazioni  in  fua  difefa,  perche  non  Io  re- 
putiamo affatto  indegno  del  noflro  Commercio  ; Ci  moflra  il 
Volto, fui  quale  egli  fi  prefenta  agl’occhi  noftri  nella  feria  Gra- 
uità,più  difpofto  adefprimere  la  Magnificenza  della  Virtù,  e 
la  Sodezza  della  Sapienza  > di  quello, che  facciala  Gioia,  qua- 
le balenando  ne  ftorcimenti  del  rifo,(A)  dà  indicio  manifcllo  di 
Animo  volubile,  e leggiere, nella  inconllanza  del  Ciglio  di- 
chiara effer  egli  più  proprio  a pazzi , che  a Saggi,  come  con_» 
la  profondità  erudita  del  fuo  fapere  efaggerò  Salamone  . 

fi.  2.  Con  tutto  ciò  non  potiam  negare  ch’il  Dolore  non  fia 
vn  ineforabil  Carnefice,  che  ci  fquarci  le  Vifcere,  e che  ogni 
Puntura,  che  ne  rifenra  il  Corposa  partecipa  all’Anìmoil  qua- 
le poi  con  Scambieuolecorrifpondenza  fa  più  fenfìbilc  ai  Cor- 
po la  fue  Beffe  fuenturc  : è sì  Tenace  il  nodo, che  vnifee  quel- 
le due  cofe  tanto  diuerfe,che  ogni  accidente  è a loro  commu- 
ne  ; L’Anima  ha  tutta  la  Gratitudine, per  rifentire  in  fc  mede- 
fima  le  pentf>che  trauagliano  il  fuo  Ofpitio,  e finche  duri  il  fuo 
inquilinato  qua  giù  rimane  cfpofta  a qnelle  iatture,  che  con 
ridicola  iattanza, fc  le  congiurarebbono  contro,  fciolta  che  fof- 
fe  dall’ingombro  del  Corpo  ; Imperòchc  fe  quelli  arde  nellcj 

febri 

( A)  In  lib . Ecclef. Rifui  abbondai  io  Ore  flulltrum  , 
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febri  s’inquietale  le  ferite  nemiche  lo  dilacerano  fi  commoue,-  : 
e (eie grani  infermità  lo  foggettano,e(Ta  dubbiofa  , che  quelle 
fieno  il  Cenno  della  fua  chiamata  fi  difpone  con  i cruci j prelu- 
diai fiaccamente  fi  dolorofo  ad  abbandonare  l’Alloggio:  Se 
ella  poi  è colpita  da  Dolore  d’inuifibile  piaga  nelle  interne  af- 
flizioni, che  non  forano  il  Corpo  co’  fquarci  della  pelle  , ma 
Io  dilaniano  per  confenfo,partecipa  a lui  medefimo  come  Con- 
forre i propri;  Malori»  i quali  quando  fi  raddoppiano  con  fo- 
nerà replica  per  afflizione  s’inferma  , e forfe;per  la  fieffà  Ca- 
gione accorato  fi  muore;  effetti  così  graui  furono  l'oggetto 
delle  Determinationi  delli  Stoici,  torno  al  Dolore, e farrebbo- 
no  ottime, fe  non  folfero  Tiranne  : Proibirono  con  ineforabi- 
le  feuerità,che  l’Huomo  Sauio  non  rifentilTe  Dolore,  e non  nc 
daffe  fegno, anche  minimo, perche  nella  Viltà  di  tale  dimofira» 
rione  non  fi  rendeffe  abietta,  c Triuiale  la  Sodezza  filofcfica_> . 
Per  efentarfi  da  colpi, che  i cafi  auuerfi  auuentano  nell'acerbità 
de  Dolori , non  balla  da  Huomo  fard  Stoico , è necefiàrio  fard 
Saffo,  impoffibile,  che  chi  viueco'fenfi  di  Anima  ragioneuole, 
rimiri  o funefiata  la  fua  Cafa  con  la  ftrage  de  Genitori , o de- 
folata la  Patria  dalla  barbara  ferità  de  Nemici,  c che  non  fi  do- 
glia ; Et  il  dolerli  come  vuole  il  conofcerc,ed  il  rimirare  que- 
lli tragici  feempij, e poi  il  decretar  diuieti  dalla  Catedra,  per- 
che non  fi  palefi , o nelle  Nuuole  del  Sembiante  oftufeato  , o 
nella  Pioggia  delle  lagrime  è fentenza  più  propria  a Tiranni , 
che  fquarciando  le  Vifcere  a Martirizzati  non  volcuano  no 
fentir  gemiti,  ne  veder  lagrime,  che  di  filofofanti  eruditi,  e di- 
fcreti  come  in  altro  fi  palefarcno  alle  più  fiorite  Academie  le 
Stoiche  fcuole . 

§.  3.  E fe  perciò  non  potiamo  fpcrare,  che  le  contingenze 
del  Mondo  ci  ponghino  totalmente  a coperto  delle  fciagurc,  e 
che  dobbiamo  in  tutte  le  maniere  foccóbere  all'atrocità  del  (a) 
Dolore  è ben  neceffario , che  impariamo  a dolere, e che  cono- 
fciamo,a  quale  irregolarità  poffa  tirarci  quefta  acerba  Pafiionc: 
(b(  Si  diffinifceil  Dolore,  che  fia  vn  moto  d’afprczza  nel  Cor- 

Eec  2 * pc> 
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po,e  ne  fenfi  con  offefa  della  fletto  Spirito,  che  fi  commuoue  ; 
(a)  Vaneggiarono  i fauoleggianti  ingegnosi  cfpofitori  della», 
Natura,  che  quella  fotte  oltre  modo  procliue  al  Dolore , per- 
che il  primiero  fattore  dell’  Huomo  Prometeo  alla  poluero , 
con  la  quale  lo  formò  non  diede  tempera  con  acqua,  ma  con  le 
lagrime, e forfè  nc  traffero  argomento  dall’otteruare, ch’il  Bam- 
bino ne  primi  vagiti  del  nafccre  fa  fentir/ì  col  pianto , e coìl» 
rcffufìone  delle  lagrime,  ed  ìnuero  quanto  piu  padano  fotto  le 
noftre  tifiefsioni  le  cofe  di  qua  giù,  tanto  più  fi  moflrano  fera- 
ci di  Dolore,  più  che  di  contenti,ch’an2Ì  gli  ftcfsi  contenti  non 
portono  ettere  fcnza  Dolori,  i quali  s’incontrano  nel  cercarli , 
nel  vederceli  contrattati, e fi  prouano  quando  poi  trouati,e  go- 
duti ci  lafciano,o  perche  non  habbiamo  atteggiata  in  loro  quei- 
la  Dolcezza,che  ci  figurammo , o perche  li  habbiamo  procac- 
ciati a cotto  troppo  caro,  o perche  ci  hanno  lafciati  troppo  pre. 
fio, e non  fazij.  (u)  Platone  illuttrato  da  chiarori  più  sfaldan- 
ti di  Diuinità  delli  Stoici»conofcendo  la  ineuitabile  necefsità  , 
che  ha  l’Huomo  di  foggettarfi  al  Dolore  non  entra  a prohibir- 
lo  con  indifcreeezza,ma  ad  indicarne  necefsaria  la  moderatio* 
ne,  perche  all’Huomo  faggio  non  manchino  in  ogni  euento  i 
rincontri , ch’efso  è fuperiore  agl'altri  di  mente,  benché  ha  v- 
guale  nella  compofitione  del  loto, e così  fe  il  Plebeo , o l’Igno- 
rante vrla  per  vn’infortunio,fi  contenti  il  Sauio  di  poche  lagrr. 
me, e fc  quegli  in  altro  cafo  piange,  efso  fi  fermi  a i Sofpiri  in 
maniera, che  retti  palele,che  l’Animo  noftro  fregiato  della  Vir- 
tù ha  » fenfi  più  alci,e  non  fottopofti  alla  Legge  della  genera- 
le fragilità, che  difponc  de  fpiriti  più  volgari  e gregari!  i 
§.  4.  Mà  benché  fi  moderi  con  tale  otteruazione  il  nottro 
Dolore  tanto  non  lafcia  di  far  fi  cartaio , fe  non  fiamo  vigilanti 
ad  impiegarlo  bene,  (c)  Vi  fu, chi  per  euitar  i pericoli  d incon- 
trarfi  in  errore  dolendo/! , propofe  per  cautela  il  confidcraro 
tutte  le  cofe  infelici , ed  auucrfe  prefenti , e future , come  fo 
già  fottèro  pattate',  conuincendo  I’efperimento,che  quel  cafo , 
che  ci  tratte  i finghiozzi  più  amari  in  tempi  rimoti,  bora  a pena 

ci 
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ci  detta  vna  lieue  Amarezza  in  ricordarcene  ; Ma  quella  con- 
follone  di  Tempo  non  è sì  facile  nella  noftra  niente  » fopraliu» 
quale  il  prefente  fcarica  affai  più  pefanti  i rigori  delle  auuertt- 
tà  , di  quel  > che  faccia  fopra  gl’altri  due  palfato  , e futuro,  dtu 
quali  poi  fourafatd  per  folleuarcene  habbiamo  bifogno  di  tutto 
rattento  vigore  delle  nofire  forze , nella  conttcrnazione  dello 
quali  ci  è malageuole  a trouar  fcampo , non  che  polliamo  in_» 
quella  preffante  neceitttà  fuagolarci  in  riflelfionc  di  altri  tempi  ; 
Fn’intoppo , che  troui  l’ Ambitiofo  > che  lo  rifofpinga  addietro 
uelle  carriere  della  Gloria  lo  turberà  a fegno  » che  non  potrà 
già  mai  confiderai  quel  prefentaneo  accidente » come  fucceflò 
diece  Anni  prima  , il  che  per  farli  richiede  tutc’il  pefo  di  vno 
mente»  e difciplinata » e sfacendata  dalle  cofe  del  Mondo» 
mentre  leggiamo  in  Plinio,  che  Publio  Rutilio  Huomo  di  buo- 
na Scuola  sbalzato  dalla  prepotenza  degl’Hmuli  ne  Comizi j 
dal  Confolato , che  pretendea  per  fuo  Fratello  morì  inconta- 
nente di  Dolorei  E pure  quegli  era  vn  Ccruello  atto  più  do 
Moderni  a figurarli  lontani  i (uccelli  sfortuneuoli , fe  hauelfo 
potuto.  Così  chi  fpafimafrà  i Martiri  della  Podagra  » ò pian- 
ge fra  i funerali  de  Genitori  » ò de  Figliuoli , non  può  raffinar 
tanto  l’umanità  della  Carne , che  vedendoli  dittefi  lui  feretro, 
e fentendofi  forare  il  Cuore , e tormentare  ì nerui , polla  confi- 
derare  tali  auueniraenticon  quella  fola  languida  amarezza,  che 
darrebbe  l’elfer  già  accaduti  in  Anni  più  lontani , ed  in  tempi 
più  remoti . 

§.  5.  In  fomma  quello  male  del  Dolore  non  hà  ricette  » 
che  polfano  curarlo,  fe  non  fi  diuertifee  la  fonte  donde  fcaturi- 
fee , ne  da  lui  potè  andar  efentc  lo  Hello  Giesù  Chritto  noftro 
Signore , il  quale  fe  volle  apparir  huomo  perfetto , come  era_* 
perfetto  Dio,gIi  bifognò  tragofeiare  alla  veduta  del  Calice  del 
la  fua  Paffione,  lagrimare  all’afpetto  di  Gierufalcmme,  & affe- 
ttare a fuoi  Diletti  Difccpoli , (a)  che  l’Anima  fua  Santiffima 
trafitta  dalle  mettizie  inconfolabili  della  Morte , prouaua  i più 
afpri  cruciati  del  Dolore,  alia  fulferenza,  del  quale  protetto  (b) 

pronto 

(A)  Euang.  S.  Afarci  taf.  14.  ‘tritìi  tfl  Anima  tata  vfqutad Mortem  • (B)  Sfi- 
ritui  quieta n fitmput  efi  caro  antera  infirma  . 


Digitized  by  Google 


40  6 II  Legìjla  Fìlofofo . 

pronjo  Io  Spirito , mi  gracile  ed  inferma  la  Carne  : II  tratte- 
nere il  Dolore  sii  le  labbra  fenza  nc  pur  dame  vn  fofpiro  come 
vorrebbono  gli  Scoici,  c come  il  tentare  di  fermare  con  debole 
riparo  il  furore  di  precipitofoTorrente  copiofo  di  acque, il  quale 
fi  quieterà  per  vn  poco , ma  fatto  piu  gonfio  dallo  llelfo  impe- 
dimento, che  fegli  fà  incontro  raddoppia  poi  le  Violenze, vrta, 
abbatte,  e feonquafia  gl’Oltacoli,  e con  maggior  danno  decam- 
pi allaga  le  foggette  Pianure . Chi  vuol  ritenerlo  con  più  frut- 
to conuiene  deuiare  i primi  riui  del  Fonte , e non  afpettare  di 
coglierlo  con  prouifionilocali,  oue  fhi  per  prorompere  a noftri 
danni  : Cosi  l'Arte  Medica  condanna  per  Ciurmatore  colui  > 
che  tenta  medicar  i Dolori  con  l’AppIicatione  dirimedij  lacalij 
Se  vn  occhio  duole, male  riufeirà  l’applicarui  fopra  vn’Empia- 
flro  di  Unguenti  anco  lenitiui,  fc  vna  interna  doglia  tormenta 
vn  braccio  è fciocco  l’applicar  alla  Cute  le  Vnzioni , conuiene 
rintracciare  l’origine,  ed  fui  fiffàrfi  per  fuellere  la  radice  del 
Male  ; Onde  il  Dolore  vfeito  da  interna  cagione  del  noftro 
Cuore,  riefee  impolfibile  l’addolcirlo  con  ritenerlo  nell’vfcita  , 
che  fà  da  Noi  ne  gemiti , e però  conuiene  di  ritrouare  d’onde 
quella  Palfione  fi  faccia  perniciofa,  e danneuole . 

§.  6.  Le  Infezioni  più  graui,che  il  Dolore  contragga  gli  fo- 
no attaccate  da  vna  pefle,  che  ha  maluagità  per  ammorbar  tutto 
il  Mondo . Quella  è l’Auaritia,  e l’Ambitioue,  le  quali  nel  ce- 
derli troncati  li  dilegni , che  intefieuano  alla  propria  ingordigia 
per  cumular  l’oro,  e che  preparauano  Ingrandimenti  glorio!! 
per  fublimare  il  fallo,  danno  Dolori  fi  fieri , che  molti  hanno 
lecito  di  viuer  difperati  anzi  vituperati  dalla  memoria  degl’ 
Huomini , inuolandofi  coll’Ignominia  di  vna  Morte  volontaria 
alla  loro  Prefenza,  ò perche  l’Abbondanza  dell’Imminente  rac. 
colta  facca  troppo  vile  mercato  a i pieni  Granai,  ò le  furie  del 
Marc  ingoiando  le  Naui  han  feemate  l'afpcttatiuc  de  Lucri,  che 
fi  attendeano  da  Traffici , ò altri  perche  la  Sorte  non  c fia- 
ta pronta  a coronar  il  loro  capo  con  i prctefi  ornamenti , vi 
hanno  perduto  il  CeruelIo,rendutilì  Ludibrio  delle  Corti , fa- 
uole  del  Tolgo , e tormentofo  oggetto  alla  barbarie  del  pro- 
prio Dolore.  E perciò  con  ragione  il  Gran  Seneca  fi  van- 

taua 
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taua  Saggio,  perche  Moftraua  il  fuo  Cuore  niente  punto  dà 
quello  Dolore,  la  di  cui  afprezza  cagiona  in  Huomini  raguar- 
deuoli  di  nafiimento  auuenimenti  fi  Strani  ; (a)  Eflo  a tal  fino 
confideraua  le  Ricchezze  , che  rendeano  faftofò  il  Patrimonio 
di  vn  Huorno  volgare,  come  parti  conftitutiue  dell’Anima  Tua, 
attefo,thc  il  rapirgliene  qualche  portione  è vn  feparzrgli  lo  fpi. 
rito,vno  (frappargli  il  Cuore  vn  códannarlo  a foffrir  la  morte  la 
più  crudele  , che  inuenrafle  la  barbarie,  quando  nel  Sauio  , e fi 
varii  la  Sorte,  che  tiene  l’Opulenza  delle  fue  Ricchezze,  come 
mobili  cenciofi  imprecati  a lui,  e non  donati  dalla  fortuna,  alla 
volubilità  della  quale, quando  piaccia  di  riualerfene,e  Ipogliar- 
nclo  con  la  perdita  di  parte, 0 di  tutto , egli  non  colpito  dall’a- 
marezza di  hauer  perduto  il  proprio,  ma  allcttato  dal  Donerò 
di  reflituire,ciò,che  gli  fu  preftato,  rimarrà  efente  dal  Dolore  > 
che  fe  trangolciare,  e cadere  proftefo  l’altro  Huorno  ignorante-* 
Tanto  parimenti  proteftò  indifpenfabile  (b)  Dauid  all’Huomo 
honefio, quando  ne  Tuoi  Salmi, ci  Condannò  per  defforme  l’at- 
taccar  il  nofiro  Cuore  sù  le  ricchezze  a Pegno  di  rifornire  i cru- 
ciati, cd  i fpafimi  fe  le  Difgratic  ce  le  rapifeono. 

§.  7.  Altra  Cagione  non  men  barbara  di  quella  agguzza  i 
Strali  per  farci  fentire  nel  Cuore  le  punture  del  Dolore  con  ini- 
quità della  noflra  applicatione,  e tale  è lTnuidia),  la  quale  peg- 
giore di  ogni  furia  infernale  dà  alPInuidiofo  tormenti  fi  afpri, 
che  fenza  dubbio  può  dirli  il  fuo  Animo  la  Regia  del  peruerfo 
Dolore , perlochc  egregiamente  la  efprefiero  gl’Antichi  per  ar- 
rabbiata deuonitrice  del  proprio  Cuore  :(c)  Ella  Come  dice^ 
San  Girolamo  non  tanto  è ferigna  in  altri, che  vede  profperato , 
quanto  barbara  in  fe  ftelfa,  che  fi  fa  oggetto  del  proprio  fu- 
rore» e palio  della  propria  in  humana  voracità  j onde  farà  dif- 
ficile il  trouare, ch’il  Dolore  conMaggior  feeleraggine  faccia  in 
alt-ro  cafo  feempio  più  crudele  del  noftro  Cuore, di  quello,  che 

fanti 

(A)Stneea  de  Vita  beata  cap.lZ-Af  ibi  Dittiti?  fi  effluxerint  nih'tl  an/erent  nifi  fe- 
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me  Dittiti*  aliquem  lucunt  habent  ; Apuà  te  fummum  : Ad poflremunt  Dittiti*  me* 
funt:Tu  Diuitiarum  er.(B)Diuiti * fi  efflttant  notile  cor  apponete  Pfió  I-(C)  S.Hit- 
ronirtt,  in  Epitapk.PauLt  lik ■ I •Invidia  junm  rodi t Authortm 
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fa  nell’  Inuidiofo  il  quale  viene  martirizzato  non  tanto  dall'a- 
fprezza  di  fimil  Cordoglio, quanto  dalla  replicata  frequenza  di 
lui  ; Imperòche  rifultando  dal  veder  felicitato  il  Pro/fimo  » & 
elfendo  copiofoil  Cielo  di  propitie  influenze,  ogn’vna  di  que- 
lle porta  vn  colpo, che  gli  fquarcia  le  Vifcere:  Può  ben  vantarli 
gloriofa  fopra  ogni  vitio  l’Inuidia,come  quella, che  diè  il  moto 
all’  eccidio  del  primo  Huomo , che  morifsc  infànguinato  con 
l’altrui  violenza  nel  Mondo,  e che  fi  arrogafse  l’autorità  ribal- 
da di  giudicare  l’Innocenza  d’vn  Dio  come  la  colpa  d’ogni  più 
volgare  Delinquente , e pure  i due  fuccelfi  di  Caino  contro 
Abello, e de  Giudei  contro  il  Saluatoreconfidcrati  (a)  dal  Chri- 
foftomonon  lafcian  luogo  a dubbitarne  . 

§.  8.  Siamo  conuinti  da  ciò  a fucllere  dagl’  Animi  noftri 
radici  fi  velenofe,  perche  il  merito,  che  può  darci  la  faggia  fuf- 
ferenza  de  Dolori  buoni , non  fia  ofeurato  da  cagioni  fi  defor- 
mi, e poi  fiamo  configliati  a rolerare  i Dolori  » che  ci  recano  gl’ 
Indifferenti  infortunij,  non  con  ftupidirà,  come  i Bruti,  ò i Sto- 
lidi, ma  come  Cultori,  e Profeffori  della  Virtù,  contraponendo 
la  Ragione  per  follicuo  al  dolore,  indi  con  la  fuga  al  cattiuo , e 
con  la  fufferenza  all’  indifferente  dolore  auanzìanci  poi  a rifen- 
tire  il  Buono,  per  godere  in  lui  il  fapore  della  Virtù , & acqui- 
fere il  lu Prore  del  merito  : Et  in  primo  luogo  ci  auuertìfco 
(n)  Cicerone , che  quel  dolore, fotto  i!  quale  fubentramo  per  i 
paffati  trafeorfi,  mentre  a loro  fiegue,  fenza  dubbio,  ( Cofi  pre- 
fcriuendo  i rimordimenri  della  Confcienzia  offefaj  può  do- 
narci il  neceffario  contegno  nell’  auuenire,  per  non  tornare  a_. 
farci  mordere  da  quella  fiera,!  di  cui  denti  c’  impiegarono  già 
con  dolorofo  ferttimento  ; H perciò  fcrua  il  Dolore  pafiato  al 
buon  vfo  di  emendare  il  prefente,  e di  contener  l’auuenire.Per 
fecondo  motiuo  del  buon  Dolore  tiriamo  con  frequenza  alla_, 
noftra  mente  la  Mifericordia»  che  fuol*  effere  teneriffima  Madre 
dì  efficace,  ed  innocente  Dolore,  la  Villa  degl’  ignudi  al  freddo 
indifereto  ci  chiami  à participare  del  loro  difagio  con  la  Com- 
paffione  ; I’Afpetto  di  vno  carico  di  languori  ci  delliil  Dolore, 
c à comparirlo,  ed’  à folleuarlo  . 

r $.9.  Il 

(A)  S.loMnnu  Crijofl.  in  Hemil'Euang.  ferm.  705,  (B)  C»f*  Ef>f-  lih>  J. 
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§.  9.  Il  Leggida  Giufdicente  indarno  Filofoficamcnto 
delle  narrate  forme  di  Bene,  ò di  Male  Dolerli}  fi  ricordi}  eh*  il 
Corpo  Ciuile  della  Republica  riconofce  lui,  non  tanto  per  Ca- 
pO}  quanto  per  Anima,  ò per  Spirito  vinificante,  pcrloche  entra 
in  obligo  di  rifentire  in  fe  tutti  gl’  oltraggi, che  fi  fanno  da  Mal- 
uiuenti  alla  publica  quiete,  tutte  le  Maluagità,  che  s’intentano 
da  Scclerati  à perturbatione  del  Prolfimo  , è tutte  le  Iniquià  , 
che  i Rei  commettono’ in  danno  de  Soggetti  . S’cflo  hauerà 
il  Cuore  di  Salto  infenfibile  a quelli  eccedi;  hauerà  ancora  le 
braccia  di  legno  inabili  a vibrare  con  vigoria  conucniente  Ia_. 
Spada  d’ Allrea  in  condegno  calligo  de  Delinquenti  ; ma  fe  il 
Dolore  gli  pungerà  l’Animo, come  fc  auaro  Riccone  vedelTe  af- 
portare  da  Ladroni  le  proprie  predilette  fotlanze,  darà  Spiri- 
to fi  viuace  al  fuo  braccio , che  le  pene  lì  fìringeranno  con  la 
douuta  ferocia  alla  perfecuzione  de  Rei , alla  riparazione  del 
Torto  rifentito  dal  Giulio , ed  alla  competente  fodisfattiono 
dell’offefo  ; S’intrometta  pertanto  frà  Noi  il  Dolore  con  vi- 
gore,per  farci  riguardar  l’opprellìone  del  Pupillo  depredò, del- 
la Vedoua  anguftiata  , del  Miferabile  vilipcfo  , della  Giuflizia 
Violata,  del  Bifognofo  ingoiato  dall’  Vfuraio,  dell’Innocente.» 
tradito  ; E veduta  coli  lagrimeuole  defli  nel  noflro  Cuore  Do- 
lore fi  viuo,che  armi  il  ridentimento  della  Giullizia  per  ricat- 
tare dalle  Iniquità  dell’ opprelfioni  fudecte  l’Addolorato  più  di 
Noi . 

§.  io.  Auuertendo  però,  che  il  buon  Dolore, che  in  huomi- 
ni  prillati  cagiona  la  Mifericordia,ne  Giufdicenti  fi  fà  cartiuo, 
.quando  non  adeguata  à ragioneuoli  riguardi  intacca  ne  pregiu- 
dizi della  Giuftida,  il  di  cui  edere  è tutto  nella  Rettitudine  fua 
propria , e nella  Mifpricordia  fidamente,  quando  contingenza 
di  calo  compatibile  la  intrometta,non  adedempio , ò a genera- 
lità di  Regola  . In  oltre  per  compimento  di  quello  Difcorfo 
conuiene  regidrare  vn  infegnamento , che  ci  dà  (a)  l’Angelico 
Dottore  intorno  all’ eccedo  del  Dolore,  perche  apprendiamo 
di  contenerlo  in  efatta,  c riftretta  inoderarione  ; Se  queda  Pad 

F f f fione 
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fione  troppo  ci  carica  l’Animo  con  le  Tue  Nuuole  , non  tanto  vi 
perdiamo  il  chiarore  del  Giuditio,  ma  ripieni  di  ftuporc  non^ 
fiam’  più  atti  ad  operationi  fuftantiali  ; Et  in  fatti  il  troppo  do- 
lore non  ci  da  altri  fenlì  fciolti , che  a lagnarci  ; La  Voce  Tre- 
mante, i finghiozzi  frequenti,  i fofpiri  infocati, le agitationi  del- 
le membra,  e l’ifleflo  fcomponimento  della  Perfona  altamente 
addolorata  cfprimono  l’Animo  di  lui  per  affatto  impotente,  & 
à regolare  fteffo,  & a dirigere  gl’ Altri . Sia  perciò  pronto  il 
Dolore  buono,  lontano  il  cattiuo,  e l’eccedente, per  dolerci  con 
Virtù,  e con  profitto. 

D I S CO  R SO  XII. 

Delle  Paflìoni  dell’  Irafcibile  , c primo  della  Speranza  . 

/i  i moti  deila  Concupifcibile  intorno  al  benefo  male  fimplìce  fuccedono 
quelli  dell’  Irafcibile  intorno  il  bene , o male  arduo , e lontano . P ri- 
mo di  qttefii  c la  Pafftone  della  Speranza  fi  neceffaria , che  fi  troua 
in  o "ri  h ti  omo , in  ogni  Luogo , in  ogni  tempo  , bit  ifuoi  effetti  buo- 
ni *e  catliui - Il  Legifìa  fenza  lei  è infenfato  , troppo  con  lei  e in- 
fili fio  \ ma  fopr atutto  ne  ricaua  il  Profitto  di  collinare  la  Patienza 
tanto  e [fin  zi  ale  a Chi  giudica , a Chi  confitta » e fino  a,  Chi  ver  fa 
Difcepolo  nelle  Scuole  Legali , e Pilofofiche . 

§.  i.  Tk r On  appaga  affatto  la  vada  Ampiezza  delle  nofire 
brame  la  Concupifcibile,  ne  l’Amore , che  della  à 
baflaoza  ci  afperge  di  foauità  nella  Predilettione  di  oggetti 
prefentanei  ; come  ne  pure  baflano  a tabularci  le  tormenrofej 
afpettatiue  del  Defiderio  ; i cruciati  del  Dolore;  e le  Sulfuree 
fiamme  dell’Odio;  Anche  da  cagioni  più  rimote  chiama  la  du. 
' ra  Conflitutionc  della  nofìra  fragilità  nuoui  tormenti  diffufi  nel- 
le Paflìoni  dell’  Irafcibile,  intrile  di  tartarei  Veleni,  fe  couom- 
pe  il  lor  Vfo  la  Smoderazione,  & Apportatori  di  chiarezza  ben 
sfauillante  di  merito,  fe  la  Virtù  precede  à corrcgerlijtutto  ciò, 
che  fin  hora  habbiamo  efpofto  per  foggetto  della  Concupifci- 
bile c il  bene  femplice,  e communc,  che  amato,  defiderato , o 
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goduto  da  Noi»  ci  fà  odiarci  fugire,  c dolere  di  tutto  ciò  , che 
lo  turba  ; Hora  l’Iralcibile  allontanandoci  dalla  femplicità  ci 
porta  nel  bene  arduo,  ò nel  Male,  il  quale  come  più  lontano  da 
Noi  richiede  perciò  i sforzi  piùferuenti,lc  proue  più  coragiole 
per  confcguirlo,  ò fcacciarlo  . In  tale  Moto  dell’  Anima  noftra 
fcofìa , e concitata  dall’Irafcibile,  il  primo  turbamento  ci  vicno 
cagionato  dalla  Speranza, che  con  lufinghcuole  allettamento  ci 
riempie  di  giubilo,  e ci  colma  di  cordoglio  , perche  coliegatafi 
à noftra  Agitatione  col  timore  , dal  di  lei  Ardore , con  la  fred- 
dezza di  lui,  fi  forma  vn  Mirto, che  fe  hà  delle  vampe  per  info- 
carci à fperare , hà  ancora  de  ghiacci  per  sbracciare  le  Speran- 
ze , e farci  aleggiare  vna  Antiparirtafi  di  nciofi , & incitanti 
calori . 

§-  2.  Con  tutto  ciò  non  atterrita  da  quello  Auucrfario,nd 
quale  s’abbatte  la  Speranza,  tanto  non  ci  lafcia;  ma  con  l’cccef- 
fo  delle  fue  fiamme  ci  accende  il  Cuore  à non  temere  ; ne  a_» 
fgomentarci  di  qualfifia  più  duro , e periglierò  cimento . Ci  fà 
falire  su  le  Nani , domesticarci  coll’Inimico  tane’  odiato  della.» 
Morte,  fchcrzar  Ceco  tanto  vicino , che  da  Noi  non  la  fcpara^  , 
che  vn  angurto  pezzo  di  legno  : Ci  porta  in  mezzo  a i Squa- 
droni che  fpirano  ferità  per  ogni  parte,  ci  fà  Tolerabili  i Tuoni 
dell’ Artigliane  ftcnninatrici  de  Mortali  ; Cifà  difperdcr  iiu 
cole  vili  la  preziofirà  dell’  oro  ammaliato,  per  mercantare , ò 
{tracci  fprezzabili , ò frangibili  Vetri  5 Ci  fà  gettar  fparfi  per  i 
Terreni  i Granai, che  nell’Anno  Iterile  poteano  riempierci  i ferri- 
gni di  Oro , c non  fgomentati  dall’  anteceduta  penuria  ci  fà  ap- 
pettare ciò  , che  pieno  di  dubbio  hà  da  fuccederc,  inuolto  in_, 
numerofe  dubbierà  ,ò  che  le  Piogge  inondino  i Campi,  ò che 
la  Siccità  inarridifehi  il  Terreno,  òche  i Vermi  rodino  le  radi- 
ci de  feminati , ò che  l’crbc  mal  nate  opprimano  le  piante  buo- 
nc,  ò che  le  nebbie  difperdano  i fiori  fui  collegarfi  col  frutto,  ò 
che  le  ruggiade  tropp’agre  col  calore  del  Sole  le  abruggino  , ò 
che  la  Gradine, fatte  già  le  fpiche  le  infranga,c  fino  che  gl’Vcel- 
li,  che  volano  per  l’Aria, fatti  tormenti  della  noftra  fperanza,  ci 
rubbino  i granelli  già  maturi  ; e pure  la  Magia  dello  fperaro 
c’incanta,  e fe  bene  palliamo  per  i gradi  di  tutti  quelli  tormenti 
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tanto  entriam  Tempre  a gemere  fotto  nuoue  fperanze . Ci  lega 
eflà  in  dure  Catene  di  Immobilità  aU’Anticammeredui  ci  f Sti- 
pendiati dalT  otio» Commentatori  d’vn  Ghigno, prezzatoti  d vn’ 
alzata  di  ciglio , riuerenti  Idolatri  dvn  Huomo , che  tal  volta 
s’annoia  delle  noftre  tcdiofe  offiziofità,e  che  fi  ride  de  noftri  in* 
chini , ò che  sbeffà  i noftri  afledij  : Ci  fa  riuerire  come  Oracoli 
nelle  Infermità  i cianciumc  di  vn  Ciurmatore , le  ricette  d’vio 
Bagattelliere  , le  Droghe  velenofe  delle  fonderie  ,•  Ci  accotn- 
moda  la  bocca»  perche  l’amarezza  de  licori  non  ci  offenda  il 
palato,  e rafTegnari  al  volere  d’vn  Huomo, tal  volta  più  infermo 
di  Noi,  che  Micidiale  di  Centinaia  fi  arroga  l’Autorità  di  farci 
Immortali,  e condotti  dal  Male  a gl’  vltimi  languori  dell’Ago- 
nia, tanto  la  Speranza  ci  è à lato,dilonghiamo  le  mani  à fchifo- 
fc  potioni,  tranguggiamo  i più  fetenti  bocconi, e nel  cadere  all’ 
vltimo  crollo  della  Vita,  che  ci  trabocca  al  Sepolcro  , tanto  in, 
chiniamoli  Medico,  fchc  /periamo  yaleuole  a rifeuoterci  dallo 
tenebre  fempiterne  della  Morte . 

§.  3.  E pure  d’Ilufioni  fi  Arane  il  folo  fafeino  della  Spe- 
ranza n’è  la  Cagione, che  figurandoci  per  certo  ciò, che  c vii up. 
pato  in  ofeure  dubbierà,  ci  Infinga  con  la  Meta  della  Sanità, del 
Porrojdel  Raccolto, del  Lucro, degli  auanzamenti  a fperarc . (a) 
Si  deferiue  perciò  la  Speranza , che  fia  l’Afpettatiua  di  vn  Bene 
poffibilc , fruttuofo , arduo , e lontano . Si  diftingue  per  que/ti 
Attributi  da  altre  Paflìoni , che  pur  della  l'Irafcibile , perche  la 
poffibilità  la  diftingue  dalla  difperatione,l’auuenire  dalla  Gioia, 
ò Piaeere,e  l’Arduo  da  quei  beni, che  fono  l’Oggetto  dellaCon- 
cupifcibtlc  • Ella  è fi  ben  ncce/Taria  al  Filofofo , come  al  Legi- 
fta,  anzi  al  Chriftiano , quale  fenza  Speranza  diuenta  ghiaccio 
nell’ Amor  di  Dio,  e fi  ammorba  nell’  Empierà  degli  Atei , cofi 
iniqui  miferedenti,  come  peruerfi  Filofofi . (bJ  II  Santo  Dottor 
delle  Genti  la  ftabilifce  per  Oggetto  del  noftrofinc,  per  paftura 
del  noftro  intrattenimento  quà  giù,  e per  eccitamento  alle  Son- 
nolenze dell'  otiofa  fede  ; Chi  non  fpera  non  entra  à cimenti, c 
perciò  può  argomentarli  fenza  fallo,  che  Chi  non  hà  fperanza 

fia 

(A)  S.  Tvom.l.z.  4K.40.4rM-  Spts  efl  motui , oon/equent  Apprtnftonem  boni  f uiu- 
ri, ardui  )po[ftbilis  adipifei , tjTc.  (8)  Paul-  ad  Ti  mot.  Ef-  I.  c . 2,  Pater  n»J?er , 
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fia  fuori  del  credere,  e come  già  profcritto  alla  perdizione  non 
habbia  a curarli  di  mifchiarfi  negli  Azzardi,  che  dobbiam' at- 
taccare con  i tré  fieri  nemici  della  nofìra  Perfettione  . E’  vero 
però  , che  fc  bene  fono  vguali  le  brame  de  Teologi , e de  Filo-  _ 
lofi  a voler  la  Speranza,  con  tutto  ciò,  come  che  la  Via  del  Cie- 
lo c più  lìcura,  che  quella  del  Mondo, fe  la  Speranza  in  Dio  del 
Fedele  non  hi  errore,  quella  del  Mortale , nè  hà  di  molti,  che 
andaremo  qui  ofieruando . 

§-  4-  Male  fi  occupa  la  Speranza , fe  tende  folamente  à fi- 
gurarci le  conquide  de  Beni  temporali , come  indegne  total- 
mente per  la  loro  fugacità  di  applicatone  fi  grande , non  me- 
ritando ii  pefo  delle  Riflcffioni , che  la  Speranza  richiede  no 
penfìeri,  che  la  couano  Oggetto  sì  frale , ò che  fparifee  prima», 
di  giungerlo,  ò à pena  giunto  fi  cangia , c quello,  che  fi  figura* 
ua  per  felice  conqtiifia  in  lontananza , acquifiato  è Vanità  inde- 
gna di  occupare  vna  mente , anche  mezzanamente  honefta», . 

Quel  Grado , che  ci  pare , che  con  i propri;  chiarori  poflà  illu- 
firare  le  noftre  ofeurità , o non  ci  afpettarà  , o la  Morte  ci  aflal- 
tarà  improuifi  per  firada , o peruenuti  a rampicarci  con  violen- 
za di  Attentati  su  i fcaglioni  per  montarlo , efporrà  in  profpet- 
to  più  eminente  le  nofire  imperfettioni , ci  caricarà  di  noiofì 
penficri,  ci  farà  trangofeiare  nerimordimenti  di  hauerlo  trop- 
po ambito , già  che  il  paragone  dell’opcrc  feoprirà  la  noftra  in- 
fu fficienza , ed  in  fatti  ci  accorgeremo  troppo  tardi , che  l'im- 
piego di  tante  cure , le  fpeculationi  di  tante  fperanze , fono 
prezzo  troppo  caro , per  la  battezza  del  di  lui  Valore,  (a)  Se- 
neca inuita  il  fuo  caro  Lucilio , a confederar  la  Grandezza  delle 
Cafe  Reali , ed  à chiarirli , clic  non  fono  efenti  da  Malori , ne 
fono  oggetti  degni  del  noflro  retto  fperare . Vedi , gli  dice  il 
fafiodiquel  Superbo  Palazzo,  quanto  in  alto  forge , tanto  c 
più  faticofo  il  falirui , Io  fiar  di  fuori  fpettatore  della  di  lui 
Magnificenzia,  non  hà  tanto  di  fatica,  che  non  fi  faccia  maggio, 
re  con  entraruici  dentro  . Quelle  fuppellettili  d’oro  non  hanno 
già  Virtù  Magica , che  pollino  fcacciar  i crepa  Cuori , che  i 

Gran- 

(A)  Sente.  Intutrìi  Uhi  Totentium  Domt'.s , à multuw  babent  antume* 

Uarum,  vt  inlret  ,/lui  sum  mtr-iucrls . 
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Grandi  vi  (offrono  proportionati  al  loro  grado*  e perciò  Mag- 
giori de  i nortri  ; Anche  fotto  quelle  Trabacche  di  Broccato  il 
lonno  non  croua  Agi  così  tranquilli  , che  Ja  Noia  di  molefti 
penlìeri  non  entri  a (turbarlo;  Quei  letti  foncuolì  forniti  di  Stra. 
ti cosi preziofi,  anch’eglino  fono  Theatro  > oue  lì  rapprelenta 
l’vltima  funcftiflìma  Scena  della  Morte , per  compimento  della 
Comedia  del  Mondo,  il  fine  della  quale  ci  toglie  la  Mafchera 
dal  Vifo,  e ci  fà  riconofcerc  tutti  per  Huomini  pari  di  condi- 
tone , fe  ben  varij  d’apparenza  . Dietro  quelle  Ipalliere  di 
Arazzi  lì  appiattano  più  facilmente  PInfìdie  , e come  che  l’en- 
trare in  piccola  cafuccia  a terren  piano  è più  ageuole , ch’il  fa- 
ine sù  le  Cime  delle  fabriche  fontuofe  , così  con  tale  diuario 
fono  più  pefanti  le  cadute  al  Sepolcro, e le  Moleftie  della  Gran- 
de, e piccola  Cafa.  Ceffi  però  la  fperanza  d’incalzarci  à bra- 
marle . 

§.  5.  Molto  meno  fi  fanno  oggetti  degni  di  fperare  lccofe 
del  Mondo  per  altra  cagione , che  non  hauendo  di  bene  altro  , 
che  l’apparenza  ellcriore,  quefta  non  è oggetto,  che  di  volontà 
'malaticcio , perche  delle  fané,  e fode  non  c fole , ch’il  vero , fu- 
fiantiale,  c non  apparente,  il  che  come  fra  Filofofì  non  fi  troua, 
che  nella  Virtù  , così  li  Vantaggi  del  Mondo  , come  più  torto 
fiancheggiati  da  Vitij,  non  panno  mai  farli  fperabili  da  vn  Cuo- 
re non  infiacchito  da  loro . E pure  chi  toglieffe  alle  fperanzo 
degi’Huomini  quelli  Motiui  fi  leuarebbe  lo  Iperare,  mentre  tan- 
to li  fpcra , quanto  l’Ambitione  foffìa  ad  accenderne  il  fuoco , 
che  protratto  in  lunghezze  in  fine  sfauilla  , ma  incenerilce.  Di- 
cea  perciò  Epiteto,  che  niuna  cofa  era  più  diffufa  della  fperan- 
za , ch’clfa  era  vn  Sonno  di  chi  vegliaua  ò dormiua  ftupcfattoà 
occhi  aperti , e che  quella  Vigilia  come  priua  di  quiete , ma  ri- 
piena di  tormentofa  inquietudine  era  vna  afpettatiua  di  dubbi) , 
vna  Inhumanità  di  tempo,  che  fatto  Barbaro  ne  momenti,  ogn’ 
Vno  di  loro  fi  fà  Miniftro  di  atroci  Dolori  per  crucciare  có  in- 
ftancabile ferità  il  Martirizato  Sperante. 

§.  6.  A quelle  fpcranze  applicata  la  mente , oltre  il  rertar 
nuuolata  dagl'ingombri  di  quelle  fognate  larue,  perderà  quella 
placida  fercnità,  e pura,  che  c ncccllària  al  Legirta  per  la  Ipedi- 
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tion  degl’ Affari, occuperà  con  la  Vanità  inutile  delle  fue  fpecu- 
lationi  il  Tempo, che  fottrarrà  all’importanza  de  negotij,  cagio. 
nera  ancora  nel  Giufdiccnte  riguardi  noceuolijiifpccti  inconue- 
nienti,  mentre  congetturandoli , che  la  di  lui  attentione,  non  fi  a 
al  folo  fine  della  Giufiizia  ; ma  ad  altro  Scopo  più  lontano , e 
men  degno,  i configli  della  fperanza  recaranno  tepore  alle  Tue 
rette  dcliberationi  , e per  tema  di  non  portar  pregiudizi;  alla.» 

..  Particolarità  del  Tuo  intento,  perderà  quella  Fniuerfale  indiffe- 
renza, che  è l’Anima  del  douere  . Indi  il  corfo,  che  la  Giufiizia 
vuole  ageuole , arreftato  dalle  circonfpettioni , che  le  cautele 
delle  Iperanze  fcrupulofanunte  gli  fuggeriranno , iutiera  il  di 
lui  operare  vn  profpetto  Vano  di  candidezza  nella  Rettitudine» 
c di  dinegrata  deformità  ne  riguardi  tanto  circofpetti  della  Po> 
litica,  fconciatura  la  più  deforme,  anzi  Moftro  li  più  abomine- 
uole  , che  mai  à danni  della  Ragione  abbattuta  partorifee  la 
firana  vnione  di  Curia  onefia , e di  Corte  forbita . 

§-  7.  A cartaio  impiego  deftiniamo  ancora  la  fperanzn_,  > 
quando  la  fi/fiamo  nello  fpeculare  la  conquida  d’ogn’alrracofa 
corporale,o  inuifibilc  di  quello  Mondo,  fuori  delle  incorporali, 
che  come  dicemmo  ne  prefenta  l’Ambitione,  perche  quelle..» 
come  non  fono  l’Oggetto  adeguato  del  noflro  fauìo  fperare  , il 
quale  fi  deue  tutt’occuparc  in  cofe  lontane , a dettame  della  ri- 
ferita diffinitione,  non  la  potiamo  collocare  ne  beni  del  Mon- 
do, che  tocchiamo,  che  con  la  loro  prefenza  ci  circondano , che 
fi  fpandonoalla  nofira  veduta  corporea, ed  oculare, e però  efeo- 
no  dall’Oggetto  della  buona  fperanza,  e fubentrano  a predarla 
{blamente  alla  deprauata,e  corrotta.  Ci  fiabilifce  in  quella  ve- 
rità,fenza  minima  efitanza,  il  vedere,  che  quanto  più  l’Huomo 
di  loro  ne  acquifta, tanto  più  la  Speranza  incalza, e con  nucui,  e 
replicati  infiliti  ci  fiimola  a fperarne  degl’altriiriproua  infallibi- 
le,"ch’effi  non  fono  l’oggetto  proprio  di  lei , che  adempiuta  non 
haucrrcbbc  (patii  più  diffufi  per  fiender  le  fue  Smanica  tor- 
mentarci più  oltre  ; Con  maggior  corrutticne  poi  la  fperanza  fi 
occupa  nelle  cofe,  ch'hanno  alla  loro  riufeito  il  valido,  & ino- 
perabile contrafio  dell’Imponìbile,  c perciò  ogn’lllufione,  che  fi 
prefenti  a lufingare  mente  di  tale  Tintura,  come  refia  efclufa 
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dalli  diffinicione  della  Speranza,  così  anche  dal  di  lei  cfiero  , 
cflendoquefta  più  corto  Vaneggiamento  di  forfennaco,  che  fpe. 
me  d’vn  cuore  bramofo  i Ma  la  più  fciocca  poi  è quella,  che  ci 
fa  fperare  fpatiofo  il  corfo  di  quefta  Vita , oltre  l’Impotenzsu 
della  fragilità,  eia  Conftitutione  gracile  della  falute , mentre, 
che  la  incontraftabile  euidenza  filofofica  fa  anzi  ridicola  ogni 
pretenfione  in  ciò  dell’Huomo  inuanico  s E pure  non  vi  è Vec- 
chio fra  il  volgo, (perche  il  Ruolo  de  fauij  non  ammette  Tcfte  fi 
fceme)  che  nella  fuprema  Vecchiezza  con  la  mano  treinolofa, 
col  piede  vacillante,  c foccorfo  da  foftegno  di  vn  fragile  appog- 
gio, con  l’occhio  annuuolato  nella  veduta  delle  cofe  Terrene, e 
perciò  più  addattato  a rimirare  tanto  vicine  le  mete  funefte  del 
noftro  Pellegrinaggiojche  cosi  carico  d’Imperfctrioni,ecosi  in- 
freddato dagl’Anni,non  coui  nel  feno  la  fperanza  di  dar  vn  ve- 
to potente  con  la  virtù  di  qualche  pellegrino  Eliferuite  a que- 
lla meta  che  gli  lòurarta  , perche  fi  /corti  vn  pò  più, e nò  lo  fac- 
cia cadere  fi  torto  in  sbeffe  delle  fueTaneggianti  /peranzejmedi. 
ta  anni,  che  per  lui  non  verranno,  fa  difegni  non  riufcibili  per 
mancanza  di  tempo, che  li  maturi, e gli, pare, che  o il  tempo  paf- 
faco  fi  a ftato  troppo  breue , o gli  anni , che  l’ hanno  comporto 
fian  ftati  accorciati  di  meli  imperfetti;  o fi  figura  di  hauer  erra- 
to nel  numerarli , ed  in  fomtiu  fi  fa  bugiardo,  vano,  Millanta- 
tore per  farli  fperanza  alla  V ita, 

§.  8.  Tali  Faneggiameoti  fcolorano  quella  Pafiione , c tor- 
cendola dal  proprio  elfere , c dcuiandola  dal  proprio  feopo 
rendono  vn’Affanno  della  mente,  ed  vn’trauaglio  dell’Anima. 
11  fuo  inftinto  vero  non  è certamente  macchiato  di  quelle  Im- 
perfettioni,che  lor  addoirano  le  nortre  debolezze  impiegando- 
la male;  il  che  ben  chiaro  fi  vede-Te  vfando  la  fperanza  in  buona 
parte  ci  filfiamo  a collocarla  nel  Sommo  bene  fpiegato  da  Teo- 
logi per  l’imperturbabile  tranquillità  dell’Empireo  ; da  Morali 
per  lo  pieno  Culto  della  virtù,  c dal  Lcgirta  nella  accurata  di- 
rettione,  e pienezza  della  fanta  Guiflitia . Qui  intente  le  nortre 
fpcranze  ci  renderanno  folleciti  fenz’  affanno,  bramofi  fenza_. 
Moleftia,  la  certezza  della  conquifta  ci  rifehiarerà  da  dubbij, 
l’opulenza  del  conquirtato  ci  felicitarà  pienamente,  c’inuolerà! 
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dall’obbrobrio»  al  quale  ci  fottomettiamo  » quando  inuafati  dal 
Mal  (pirico  difperar  l’Impoffibile , o il  Malagcuole  diuenghia- 
mo  facilmente  Rei  di  palefe  temerità» 

§.  9.  Con  tutto  che  gl’  Oggetti  Ridetti  non  pollano  e /Ter 
più  degni  di  quel , che  fono,  anche  fuor  di  loro  col  valerci  in 
buona  parte  della  fpcranza  > cfsa  conferifce  di  molto  al  ben’o- 
prare  generalmente»clla  anima  il  Legitta  alla  Paticnza  necefsa- 
ria  qualità  in  ogni  condotta  ma  più  nel  Minifterodel  foro.  Que- 
lla virtù  hà  tutto  il  Aio  efserc  nella  freddezza»  ed  all’hora  gode 
la  riputationepiù  alta  della  fua  perfezione  » quando  per  mezzo 
di  lei  gl’Huomini  più  toAofi  fan  falli»  che  infenAbili.(A)San  Gi- 
rolamo ne  rapprelcnta  vna  Immagine  viua  nel  Morto  ed  atter- 
rato Giob,  nella  perfecutione  degl’infortuni/, e nella  infelicità 
del  letcamaio,e  noncefsa  di  encomiar  la  Paticnza  di  quel  fanto 
Huomo  » che  per  dargli  J’efsere  di  Patiente  lo  hauea  fpoglia- 
to  dell’efsere  medeAmo  di  viuente  ; mà  s’cgli  fofse  fìato  in- 
freddato per  la  fola  Patienza»e  non  haucflè  hauuto  il  calore 
della  Iperanza  d' incontrare  i compiacimenti  di  Dio,  hora  non 
verrebbe  antiporto  a Noi  dalla  Chiefa  per  viua  Idea  della  ve- 
ra Partenza  . Ella  fenza  la  iperanza  c fredda  ttupidità,e  fe  Noi 
fenza  fperare  la  confecutionc  del  fine  dell’Impero  della  Giu- 
ftitiaci  gettammo  profteA  alle  fatiche  della  Curia, infcnAbili  al- 
la calca  degl’affari  non  farclfimo  nè  Partenti, nè  Giufthbtfogno- 
fa  la  freddezza  di  quella  Virtù  di  clfer  feottà  da  qualche  Vam- 
pa della  Speranza  . ElTa  riflorerà  i noftri  languori  nella  fuflfe- 
renza  de  tedii»  rincorrerà  , la  nottra  Iena  nella  Carriera  dcila_» 
Virtù, ci  tempererà  la  Conttanza  per  foftenerc  l’Incumbenzo 
ardue, ci  fornirà  di  coragio  per  non  fmarrirci  di  animo  nella  co. 
fufione  degli  affari,  M farà  [Afferenti  de  Studii  legali , e di  tante 
noie  che  ha  feco  il  foro  contentiofo . Così  la  Iperanza  Tette- 
rà ben  correttale  non  conofccrà  altr’Impiego,  che  il  dar  calore 
alla  Paticnza, & il  farci  fperare  Rimuneratane  perl’opere  buo- 
ne da  Dio  anco  nelle  lodi  del  Mondo,  cd  il  Affarci  nei  premio  i 
che  donano  la  Virtù, e la  Giuftitia . 
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4 DISCORSO  XIII. 

Dell’  Ira . 

l’Ira  è più  tofìo  vn  Mofiro  per  Nocche  vna  Paflìonei  Cagionò  fcrn- 
pre  nel  Mondo  Defolation'hc  Ruinr,Secondo  Arifiotile  è di  quattro 
[orli-,  che  fono  come  gradi  > che  la  fanno  più  ò meno  maluagia  . AL 
Leg'tfia  non  può  ejfer  più  danno  fi,  e deue  ajlenerfcne  , o fofrirla  > 
ma  quando  non poffa-sin  tre  vfi può  applicarla  in  bene  contro  il  Pa- 
rere de  Stoi  diti  quale  fi  confuta  con  Ve  rempio  di  Dio > e di  chiari  [fi- 
mi Huomini , che  fi  fono  feruiti  dell'Ira  in  bene } non  è Impedibile 
però  a demarla,&  almeno  a tolerarla  fenza  parlare. 

§.  là  dicemmo  in  più  d’vn  Luogo  , che  le  Pàdìoni  feor- 

V T retre}  doppo  di  hauerci  graui/fimamente  perturbati 
ci  gettano  poi  a fpafimarc  in  grembo  ad  altre  Paflìoni  più  fiere, 
ed  hora  il  riconofciamo  con  incontraftabile  euidenza  , mentre 
le  feruide  Vampe  della  Speranza  fuffocate  da  vn’Impedimento; 
che  le  contraili  l’acquido  del  Bene  fperato  , epuano  con  fem- 
bianza  d’cftintc  fotto  le  ceneri  del  Dolore , e poi  prorompono 
ad  incendiami  lo  fpirito  con  le  Sulfuree  fiamme  dell’Ira  ; Que- 
llo Moftro  infocato  vfeito  dalle  Fornaci  d’ Auerno  per  bruflo- 
Iirci  il  Cuore,  ci  fa  in  mezzo  de  Spafmi  tormentofi  a Noi  fteffì» 
dannofi  al  Proffimo , e Nemici  Implacabili  alla  Virtù  , la  quale 
fempre  fdegnò  l’accummunarfi  con  quella  Fiera  mortifera,ch’in 
ogni  tempo  la  trattò  da  Nemica  , e rare  volte  le  rendè  come 
per  cafo  qualche  debole  fcruizio,  il  quale  tuttauia  Noi  rico- 
nofcercmonel  progreflo  del  Difcorfo,  per  non  alienare,  anche 
i^Io/lri  abominatoli  da  i riconofcimenti  della  nofira  Giudi- 
zia  . 

§.  2.  Se  Platone  fudeftuto  fra  gli  Huomini  doppo  Sene- 
ca, direi , che  fi  fode  modo  ad  additrare  il  rincontro  della  de- 
formità dell’Ira  dal  Configlio , che  diede  all’adirato  di  rimirar 
nello  Specchio  li  dorcimenti  Sconche  Brutali  del  fuo  volto  co- 
lerico, perch’odo  l’efprùjie  con  eloquenza  sì  chiara  , che  con.» 

afsai 
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affai  maggior  perfettione  ce  l’antipone  in  profpetto  (a)  nel  li- 
bro primo  dell’Ira  » di  quello»  che  poteffe  effigiare  miraco- 
lofo  pennello . Può  certamente  capirli  da  ogni  vno  feemo  d’in- 
tendimento » che  gli  affalti  dell’  Ira»  come  ammaliati  di  vna  in- 
fernale Magia  ci  riempiono  dVna  frenefia  furibonda  » che  tor- 
mentando la  mente  fa  apparirne  di  fuori  con  euidenza  le  Mar- 
che : I colori»  che  fi  cangiano  nel  volto  fatto  Iride  d’Auerno  » 
l’occhio  toruo, la  Spuma  alle  Iabra,  ifiorcimenti  feompofti  del- 
le Ciglia»e  tutti  gl’altri  Moti  del  Corpo  infuriato»  o lo  conuin- 
cono  per  inuafato  da  Spirito  infero»  o occupato  da  frenefia  tor- 
mcntofa,fB)Si  crede»  perciò  da  Arifiorile»  che  male  fi  graue  ap- 
portatore dello  fterminio  allo  fteffo  Sembiante  dell’  Huomo  > 
proceda  dall’accenfione  del  Sangue  intorno  al  Cuore,  il  quale 
con  infultante  , & ecceffiuo  calore  ci  prouoca  a cupidità  finc- 
dcrata  diVendetta>contro  chi  ci  interruppe  i difegni,cci  versò, 
adoffo  i Strali  deiringiurie,  o dell’offefc  » come  lenti  parimenti 
fra  i diuertimcnti  della  Penna  di  Frafcati  (c)  Cicerone.  Certo 
è » che  non  può  darli  pruoua  più  chiara  degl’  effetti  barbari  di 
quello  Moliro  di  quella,  che  ne  confiderà  San  Gregorio  Cd)  of- 
feruando  egli  fpento  dalla  Fuligine  tartarea  di  quello  Fuoco  il 
lullrore  della  manftietudine  , della  quale  Dio  ti  legnò  il  volto 
di  fua  mano  nella  prima  formazione  d’Adamo,  e ce  n’efprefse.» 
più  di/linto  Modello  neH’Incarnatione  fuafantiff ma, che  appa- 
ri quali  Agnello  Innocente  manfucto  negletti,  come  puro  nel 
Viuere , e però  sfregiato  dalla  barbarie  dell'Ira  quello  Diuino 
Carattere,  non  è marauiglia,fc  come  degradati  di  Dignità  , fa- 
cilmente alle  fiamme  de  fuoi  calori  ftruggiamo  l’Innocenza,  in 
compagnia  della  Manfuetudine»la  quale  poi  annihilita  in  Noi 

G g g 2 occu- 

(A)Senec.de  Ira  lib.Z.cap.l.Audax,  minax  Vultui , triflis  front  , toma  facies  , ci  ta- 
tui gradui,  inquieta  manus,  coler  verftss,crebra,tS  vchementia  fella  Jufp.ria,tra/ceti- 
tium  eademfìgna  funi:  Flagrant,  tS  mkant  cetili,  multut  ore  foto  rubar , } tatuante 
ab  imit pracordijs  Sanguine  , labia  cuatiuntur  , dente s comprimunlur  borrent  , ac 
fubrigunttir  Captili  ; Spirimi  coaflus  j(2"  (ìndent,  articulorum  toreu  ntium  fonus , 
gemitut , mugitufque  parum  explanatts  vocibus, ferme  praruptut  compiala  manus, 
fulfata  burnus  pedibus  totum  ccnciiatum  corpus  magnajqtie  minai  «gens  f<  la  t ri- 
fa, borrenda  facies  deprauanttum  [e  atque  intumefeentinm  . (B)  Artflotil.  lib.l  • 
de  Anima  . (C)  Cic.hb.q.Tufculan.  Ira  eft  libido  puuiendì e ius  qui  videtur  Ufifte 
iniuria.  (D)  S.Gregor. Moral'lib. 5 .cap.32 . ppnanta /il  Ir;  culpa  penfare  poffumut 
per  quam  dum  Manfuttudt  ammutitile  ferpern.t  'maginis Jìmilitudo  -viltà tur . 
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occupa  Pira  il  fuo  luogo»  con  vn  fcruore  infufFribile  , che  nello 
{torcimento  della  Giudizia  ci  priua  fino  totalmente  di  fenno , 
mentre  foprafatti  dalla  di  lei  Potenza , profeffiamo  la  Sfaccia- 
taggine , e la  Proteruia. 

§.  3.  Diciamo  sfacciataggine  , non  tanto  perche  l’Adirato 
rompe  coni  fuoi  furori  i ritegni  della  Modeftia,  e della  Vere- 
condia nel  parlare»  c nell’  operare  > quanto  che  ogn’  altro  Vi- 
tiofo  tal  volta  feufa  i propri;  trafeorfi  con  crubefccnza,  confef- 
fandoli  Maluagi»  ch’egli  facrilegamente  li  Canoniza  per  Giudi. 
Il  preteso  della  fragilità  della  Carne  fà  dire  all*  Impudico,  che 
inhabile  alla  Sofferenza  de  di  lei  incentiui  gl'  è conuenuto  ce- 
dere, foccombendo  alla  Potenza  di  quei  (tiraoli , à quali  non  è 
infenfìbile  altri,  che  chi  hà  il  Cuore  di  Saffo . Il  Maledico  con- 
danna nel  pentimento  la  fua  Scurrilità,  e tal  volta  fi  feufa  con.» 
la  copia  della  Materia  capitata  con  prontezza  fra  i ritagli  della 
fua  forfice  ; L’ Auaro  cuopre  le  fue  ingordigie  con  oftentarc  il 
bifogno,che  lo  punge,  e cofi  ogni  Vitiofo  hà,  di  che  fornirli  ne 
pretefli,  per  non  farfi  sfacciato  Profeffore  della  Maluagità.  Mà 
l’Adirato  più  fiero  per  l’Ingiuditia,  che  per  l’Ira,  vuole  canoni- 
zare  per  rettiflimi  i fuoi  furori , come  (frappati  da  neceflarij  ri- 
fcntimenti,  i quali  appogia  ad  afleueranze  così  collanti  per  far- 
li apparir  conuenienti,  che  non  abborrifee  le  più  inique  fallita , 
perche  incrino  Mantcnitrici  delle  fue  menzogne;  anzi  infocan- 
doli fempre  più  lo  fpirito , colorifce  i fuoi  frenetici  Deliri  con_, 
la  fpetioficà  del  Coraggio  , al  quale  aderifee  non  hauer  cuore., 
di  mancare  intentando  tutt*  i pretefli  per  aumentare  la  frenefia, 
che  lo  tormenta  , e fpacciarla  per  ragioncuole  rifentimenco  di 
mente  concitata,  di  Spirito  ritentilo,  e di  Anima  oltraggiata-, . 
Efprcfie  tutto  ciò  (a)  Seneca  con  quelle  due  parole»  che  la  Ra- 
gione vuol  giudicare  ciò , eh* è Giudo,  c l’Ira  vuol  Giudo  ciò 
eh’ empiamente  giudicò  tale.  E perciò  da  quedi  fpetiofi  pre- 
tedi fomentata  1*  Ira  fi  è tante  volte  portata  a defolare  con  lo 
Guerre  le  Prouincie,  ad  incenerire  le  Città,  a verfare  in  largt_> 
copia  il  fanguc  degl’  Huomini,  & a riempiere  di  fpauenco , c di 
flragge  tutta  la  Terra  . 

§.  4.  Ma 

f A ) Stntca  de  I ra  IH.  quod  btneflum  eft  Raiio  vult,Ira^u*d  vult  btneflum  fatti- 
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§.  4.  Ma  perche  Vari;',  e Moltiplici  effetti  fi  fono  veduti  a 
fpuntarc  da  quella  funelta  cagione  , perciò  è douuto  lo  fpiegar 
qui  la  Diuifione , che  de  fuoi  Malori  fà  Arillotile . (a)  Diuidc 
elfo  in  quattro  Clalfi  i Colerici}  ò gl’  Inuafati  dall*  Ira  ; La  pri- 
ma è de  femplici>cioè  di  quelli, che  à pena  tocchi  da  quello  Ve- 
leno fi  rifeu otono  dalla  fua  Violenza  , e prello  ritornando  ìil» 
Calma  il  loro  fembiante,non  viene  sfigurato  dall'eflcre  di  Huo- 
mo . E quella  è l’Ira, che  S.  Girolamo,  ( b ) fà  lecita  al  Chrillia- 
no,  la  quale  fe  il  Sole  d’vn  giorno  la  fà  nafeere,  egli  lìelTo  la  fà 
tramontare , prima  che  col  fuo  occalo  ci  lafci . Ed’è  quella  pa- 
rimente , eh’  à difpetto  della  più  feuera  difciplina , che  polfano 
dare  le  Scuole  Morali  tanto  c’infulta,ed  Inuoluntarij  anzi  ben’ 
auertiti  ci  turba . (c)  La  feconda  è de  fommamente  Colerici,  i 
quali  portati  dalla  bollente  Coluuie  della  bile,  che  fi  alza  nelle 
loro  Vifcere,  ognicofa  gl’ è cagione  di  collera,  e perciò  fi  chia- 
mano intrattabili,  e delicati,  c quelli  fono  quelli,  che  (d)  Sene- 
ca paragona  a fanciulli,  i quali  tanto  piangono  per  veder  morta 
la  Madre , quanto  per  hauer  fmarrita  vna  nocej  (e)  La  terza  è 
di  quelli,chc  fi  dicono  Amareggiati, perche  contaminate  le  loro 
Vifcere  da  vna  pertinace,  e ribelle  bile,  filfa  poi  dalla  Mifchian- 
za  di  altro  humore  più  tenace , entrati  che  fono  fotto  il  Domi- 
nio dell’ Ira,  rinuntiano  per  fempre  la  Placidità , fordi  alle  Ra- 
gioni, Implacabili  alle  preghiere , fidi , proterui , ollinati , tanto 
couano  nel  feno  la  pcllilcnte  Paflìone , che  in  fine  fuapora  in_i 
Malignità  di  Odi;  tenaci,  di  Vendette  implacabili,  di  fenfi  irra- 
gioneuoli,  e di  quella  Pelle  le  llranicre  Nationi , per  riualerlì 
deli’  Aggrauio,che  le  fecero  i nollri  Antichi,  chiamandole  bar- 
bare, ne  fanno  hora  infetta  la  Parte  più  confiderabiic  della  no- 
flra  Italia,  fatta  ( fe  folTc  vera  ) tanto  piu  cfecrabile,  quanto,che 
fi  ricuopre  fotto  moltiplicati  Veli  di  cfquifita  fimulatione  j (f) 

La 

(A)  Ari/.  Etb • lib.  4.  cap . 5.  Iracundi  citi  quidam  irafcuHtur1tJ'c.&  quod  optimum 
in  fe  babent  citò  defifiunt,  UTc.  (B)  S.  Hierony.  ad  Pelag.  eom.2.  Sol  non  occidat  fu - 
per  Iram  lufìi  . (C)  A tifi,  vbi  fup.  Biliofi  trafeuniur  , t3“  quibut  non  debent,  t?*  ob 
qu.«  non  debent,  tT  magis  quam  aperteti  &c.  (D)  Seneca  de  Ira  lib.  2.  ^ui  lagene 
tatn  ammijjìt  Parentibui , quam  Nucibus.  (E)  Anjì.vb  i fupra  Acerbi  veri  difikul- 
tèr  reconciliantur,  lungo  tempore  irafeuntur > conditene  enim  Iram , CjT  non  nifi  vbi 
reddierint  ceffant,nam  Vltio  bit  Iram  fedat  dura  yelupeatem  locoDolorit  inducale , 
(F)  Ari  fi.  vbi  fup.Infeftoi  dictmui  eoi  quiji?  ob  qua  non  debent,^  magie  item  quam 
dcbct&y  diulicii  fu(c<ftn/}i3‘  placaritfneV ulttone,vel  end  funitiene  nò peJfuntJB'c* 
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La  quarta  , & viti  ma  ClafTe  de  Colerici  è di  coloro , che  fotto- 
meifi  dalla  ferità  dell’  Ira,  e da  lei  inuaghita  la  loro  immagina- 
tione  de  i godimenti  della  Vendetta,  tanto  fe  la  ftringono  al  fe. 
no,  tanto  la  tengono  cara,  che  fatti  crudeli , feroci , ineforabiii , 
non  fi  compiacciono,  che  di  fpettacoli,ne  quali  efulti  la  ferocia. 
Trionfi  la  barbarie , c feorra  il  Sangue  ad  abbeuerare  la  fetc  in- 
fernale, che  ne  patifeono.  (a)  Defcriue,  anche  quelli  Seneca^, 
quando  nel  Libro  Primo  al  Capo  Vndecimo  accennala  Sangui, 
nolente  battaglia, che  fi  appiccò  nelle  balze  deli’Alpi  fra  i Cim- 
bri,e Teutpnici,i  quali  fi  trucidarono  fcambieuolmenteafegno, 
che  non  fu  dalla  Barbarie  della  loro  Ira  faluato  nè  pur  Vno,che 
ne  reca  fife  nouella,  furrogata  la  fama  del  loro  fterminio  forta_» 
dall’  Afpetto  fpauentcuole  delle  loro  offa  fpolpate,  ed’infepol- 
te  . Da  quell’idra  moltruofa,  fe  non  di  fette, di  quattro  Telèe_> 
pullularono  tute* i Malori,  che  defolarono  le  Regie,  che  ne  più 
populati  Empori j della  Terra  introdu fiero  Sempiterna  la  foli- 
tudine,  e che  al  Commane  fierminio , degrHuomini,  e dello 
cofe  portò  il  fuoco  ad  incenerir  le  Città, a sfigurar  le  Metropo- 
lij  & a deuallare  l’Vniuerfo.. 

§.  5«  Quando  vediamo  l’Ira  fi  feconda  nel  male , che  fem- 
bra  più  tollo  vna  Sentina  d’ini qu ita,  che  vn  lolo  eccello  di  Pali 
fionc,  potiam  comprendere , quanto  improprio  fi  a lo  fpcraro  , 
ch’il  Legi Ha  pois’ attender  non  immune  da  lei  con  Pace  ali’ 
Importanza  de  fuoi  Studi),  & alla  Grauità  delle  fue  Incuuiben- 
ze,  e che  la  Giuffitia  polla  pofare  con  la  Placidità,  che  richiede 
nel  Cuore  dell’  Adirato,  fe  già  lo  vedemmo  chiaramente  frene- 
tico i L’ammettere  a pronunciar  Decifioni  nel  Foro, chi  oppref- 
fo  da  quello  Male,  hà  l’intendimento  corrotto,  ò Pimplorarej 
nelle  Cafe  priuate  la  Dircttione  da’  fuoi  Configli,  è rilolutione 
d’vn  Capo,  che  fia  poco  più  fano  di  lui,  che  tanto  manifella- 
mente  vacilla  ; attefo  che  la  mence  feonuolea , e perturbata  da 
bollori  dell’Ira  efafpcra,  non  informa  il  Giudizio , & elfo  con- 
dotto ciecamente  fra  quelle  Turbolenze  dall’Intelletto,  non., 
dilcerne  il  Giulio,  che  rimane  efeiufo,  e cacciato  da  cale  Con- 

uulfio- 

(A)  C.edim  f.fut/Jìmam  Seneca  defcrìùit  inier  Cimbros , ac  Teucenicot  ho.  I-  de  Ira 

tai.  XI* 
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uullìone  > ma  affiline  in  quefto  Grado  ciòjche  gli  prefenta  il  fu- 
rore, e falfamcnte  riputandolo  retto,  l'offenendolo,&  efageran- 
dolo  con  prccipitofa,  & appaffìcnata  rilolutione > rendecon  la 
total  Dciettione  del  Giulio  medelìmo  vn  Superbo  Trofeo  all7 
Ingiuftitia  , che  lo  calpefla  fatra  gloriola  di  tale  Tartareo  pote- 
re : Il  Grande,  & Erudito  Dottore  della  Chiefa  (a)  Sant7  Am- 
brogio inueifce  con  tanto  (entimento  contro  limile  deformità 
di  voler  Giudice  l’Adirato , che  llima  effer  Ilari  da  Chrillo  no* 
Uro  Signore  Delegati  gl’  Apolidi  Santi  all7  Vniuerlìtà  de  Giu- 
dizi;, nel  commetter  loro  la  Potellà  Tua  con  conditione,che  fen* 
za  Vellimenta  fenz’  Oro,fenza  borfa,  Poucri,  Scalzi,  e Mendi- 
ci  afftimeffero  l’Inuellitura  di  quello  Celelliale,&Immenfo  Mi- 
nillero,  perche  allontanati  quelli  fomenti  dell’  Ira,  che  rimano 
languida  fuori  de  Delìderij,e  delle  Ricchezze, procedeffero  al- 
la Grauità  de  Giudizi;  commeffi,  con  quella  Rettitudine,  che  è 
fatta  inlociabile  con  le  contumacie  dell’  Ira,  Tempre  da  lei, come 
più  innocente,  ed’ inerme  abbattuta,  e disfatta . 

§.  6.  Ne  pure  potiamo  fra  quelle  rabbiofe  aggrdlioni  del- 
la collera  fperar  foccorfo , che  vaglia  a foflencr  il  Partito  dello 
Giudizi2  dall’altrc  Firrìi , che  fogliono  clfer  leco  in  perpetua-» 
aleanza,perch’effe  pure  corrono  la  forte  medelìma,  prollrata  la 
Fortezza  dal  formidabil  potere  del  furore , che  lìmulando  foc- 
correrla  col  vigore,  la  diflnigge  con  la  ferocia  ; Rouefciata  la_» 
Temperanza  dagli  eccedi  delle  feandefeenze , & abbattuta  Ia_» 
Prudenza  dalla  turbatone  de  lenii,  e dalle  potenze  Vitiofe,  eh7 
in  quel  conflitto  ne  conofcono  il  prefentc,  ne  preueggono  l’au- 
uenire  ; Il  fouegno  , che  non  potiam  confeguire  dalPcfficaciau, 
delle  Ridette  Virtù,  ne  pure  lo  potiam  fpcrareda  i configli , e ri- 
cordi degli  Amici , perche  occupati  i fen  li  dcli7Adiiato  dafre- 
nelìa»  o non  lente  ciò,  che  fe  gli  dice,  ò perche  degenerando  il 
fuo  viuerein  Brutalità  lenza  Ragione,  ogni  Huomo  ragioneuo- 
le  come  intrattabile  lo  Jafcia  , confidcrandolo  appartato  dalla-, 
communanzade  Saui;  ; Così  anche  la  Ferità  Embolo efprcfli- 
110  di  Dio  lì  apparta  dal  Tumulto  dr  quelle  Turbationi , perche 

eflen- 

(A)  S-  Ambrof.de  Sanalo  Iofepll  lìab.lT.q.  Dam'tnus  le  fui  mi:  reni  ad  tttangt- 
liz.andurn  Difcipuloi  mifit  tot  fine  Auro,  fine  Argento, fine  fi  (unta, fine  Vìrga,vt  In- 
coienti* Utility  Infirumtnta  erifere:  Vltionit . 
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eftendo  erta  Vna  luce  puriflima,  non  può  apparire  fra  le  ofeuri- 
tà  delle  Tenebre»  che  acciccano  l’Adirato , e quello , che  più 
pefa  fi  è > che  con  non  piu  praticata  Dilùnione  fepara,  c difeor- 
da  a noftro  difpetto  i moti  della  lingua  da  quelli  dell’Interno, 
ftrappandotal  volta  la  Collera  co'i  Tuoi  impeti  dalla  bocca  dell’ 
Adirato  quelle  parole,  il  di  cui  fenfo , per  altro  riporto  nel  più 
alto  filentio  del  Cuore,  mai  farebbono  vfeite  i Dicono, che  Ti* 
bcrio  di  lingua  cosi  corretta  » di  parlare  così  riftretto , di  cuore 
così  impenetrabile,  mai  aicunaPaflìone  no  lo  fè  preuancarc  dal- 
le cautele  della  fua  fagaccloquela,  (a)  che  l’Ira, quando  à certo 
rimproucro,che  gli  fece  la  fùaNuora  Agripina  Maggiore,  vfeito 
in  collera  proruppe  in  quel  detto  efprcflìuo  degl’ Arcani  più  re- 
conditi della  fua  mente,  rifoluta  a non  voler  alcuno  allapartici- 
pationc  del  dominio,  benché  fimularteil  contrario . Nuora  Tù 
ti  adiri  Meco,  perche  Meco  non  regni  ; Ed  in  fine  fi  efprimo» 
con  gl’erteriori  mori  delle  m;mi , e de  piedi  l'intcriore  Iconuol- 
gimento  dell’Anima  barbaramente  crucciata  da  fpafimi , e lace- 
rata da  punture  auuelcnatei  Ciò  che  di  male  confideriamo 
nell’Ira  fi  fà  poi  peggiore , fe  non  fradicata  dalle  radici  fi  lafcitu 
alla  cultura  del  Vitio,  che  la  ina/Ka  co’i  fofpetti , e la  fà  propa- 
gare a più  noceuolcgrandezza.  (d)  Confiderà  Sant’Agoftino, 
che  ciò,  che  fà  l’Acqua , e la  coltura  di  mano  perita  nel  fufceii- 
no  de  Temi,  che  forge  in  altirtìmi  Arbori,  tanto  fuccede  nelPIra, 
che  fc  bene  lieuc,  c fprezzabile  con  qualche  mediocre  cultura  fi 
cangia  in  odio  implacabile  ; Anzi  a fenfo  di  vn  moderno  Eru- 
dito da  quel  leggiere  pizzicore , col  quale  labile  ci  punge  nel 
nafeere,  ne  viene  la  collera,  che  couata  fi  fà  rtizza , che  notrita 
fi  cangia  in  di!petco,che  poi  diuenta  Ira  potentiflìma . Indi  non 
fuaporata,  erta  produce  la  Rabbia,  e da  quella  viene  l’Impeto, c 
dall’Impeto  il  furore , più  meriteuole  delle  catene , che  dello 
fedie  Ornili. 

5.  7.  Potiam  sbracciare  dall’Euidenza  di  quelle  mortruo- 
fità,  inhabili  a donarci  fciatilla  di  bene  l’inrtitutoprefitfo,  di  ri- 

cauare 

(A)  Taci’.lib.q.  Attuai.  (B)  S-  Augii fl.  frrm>l6.  de  Verb.  Domini . Fejluca  int- 
tr.it»  trabis  eft  , nata  quando  nafeitur  fepuca  e fi  ; Rigando  fefìucam  perduiit  aJ 

■ ktmftc  Ira  , & Odium  iSc. 
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cauarc  da  ogn’vna  delle  Paffioni,  qualche  piccola  parte  di  buo- 
no, per  farla  feruire  all'vfo  della  Virtù,  c perciò  pare,  che  ci  po. 
ciam  prontamente  accordare  con  i Stoici, (a)  che  declamano  per 
Pazzo  chi  pretende  valerli  in  bene  dell'Ira,  ed  autorizando  la 
lorofentenza  dall’approuationi  accreditate,  e Venerabili  di  Se- 
neca , pare  che  quella  volta  non  trouiam  fcampoper  appartarci 
dal  loro  fentimento  • Con  tutto  dò  per  non  lafciare  AriAotilc 
Maeftro  Anteriore  della  Morale  non  arroffiremo  di  porgere  ar- 
dita la  mano  fra  quelle  fpine  pungenti  dell’Ira  per  cogliere  la 
Rofa,  che  pur  potiam  trouarci  del  bene . A tré  impieghi  lì  può 
raflegnar  l’Ira , perche  fcrua  alla  Virtù  tutti  vgualmente  nccef- 
farij , e facili . Il  primo  Ila  con  i di  lei  focolì  bollori  accenderò 
il  nollro  Zelo,  perche  diuampando  in  brame  di  veder  ben  rego- 
lata la  Difciplina  , ellirpate  le  maluagità,  prollrata  l’Ingiufiitia , 
follcnga  col  Calore  il  nollro  braccio  , acciò  che  armato  con  la 
fpada  d’AArca  polTa  vibrarli  alla  rccifione  di  Tclle  Inique , al 
profcioglimcnto  di  corruttele  dannofe,  allo  fpianto  di  quei  pa« 
paucri , che  con  l'eminenza  del  loro  fallo  opprimono  l’Inno- 
cenza delle  Viole  , e de  Gigli . Qui  li  rifentono  lenza  fallo  gli 
Stoici , c con  altiflime  Arida  piu  proprie  dell’Adirato,  che  di  lo* 
ro,  che  impugnano  l’Ira  , non  vogliono  permetter  à lei  quello 
buon  vfo  a pretefio,  che  troppo  polla,  e che  nell’atto  di  leruirci 
li  faccia  Signora  , e ci  foggioghi  ; ma  Eglino  non  vogliono  forfè 
per  niente  la  fouranità  della  Mente  fuprema  Dominatrice  d’ 
ogni  noAra  Paflìone  , la  quale  può  francamente  caAigar  in  ma- 
niera l’Alterigia  dell’Ira,  che  lì  fortomettahumilmentca  feruir- 
la  nell'impiego  alfcgnatole , e per  confronto  di  ciò  ne  trouiamo 
Elcmpli  chiari  nell’  irrcprenfibili  Cronache  (b)  della  Sacra 
Scritturai  Moisè  illu Arato  da  i colloqui)’  di  Dio,  beneficato  col 
Dono  pretiofo  delle  Tauolc  della  Legge  nel  Monte  Taborro  , 
rifenti  pijr  nel  ritorno  i feruori  dell’Ira  nel  rimirar  Idolatra  il 
fuo  Popolo,  c tanto  lì  fcaldò  il  fuo  Zelo?  che  fino  ruppe  l’iAdfe 
Tauolc  » le  quali  gli  cofiauano  tanti  Digiuni,  e tanti  Acuti  j (c) 

H li  h Dauid 

(A)  Subfiinet  Seneca  conira  Ariflotilem  Tram  omninb  inhabilem  effe  ad  quid  mini  - 
mum  Boni  lib.i.  de  Ira  tari.q.  & pluribtts  feqq.  (8)  E<  Sacra  Script.  E roU.cap.i6. 
C lib.  Reg.  2.  cap.12. 
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Dauid  ancora  fatto  al  Modello  del  Cuore  DirnW  armò  pure  i 
luo  fenfo  alla  vendetta  con  l’Ira  , quando  lo  punfc  Natan  con. 
quella  tale  Parabola  efpre/fiua  del  ca fo,  tanto  frequente  fr 
Viucnti  di  quel  Ricco  , che  hauendo  copiofa  la  Gregge  d’Ar 
menti  per  apprcllare  vna  fcarfa  Cena  al  Pellegrino  fè  rapire. 

Agnello,  ch’hauea  vno  fgratiato  Vicino,  (a)  Che  più 
Io  ite fso  incarnato  Redentore  Idea  della  PerfcttioncdeirHuo 
mo,  e di  Dio  volle  pure  , che  l’Ira  gl’accendefle  il  Zelo  nel  ve 
derlì  attorniato  dalie  Turbe  del  Popolo  Giudeo  , conofcendo  I 
loro  Stolidità  nel  non  riconofcerelui  Vero  c DiuinoMeffia,  c 
infiniti  altri  cfcmpli  di  Huomini  Santi , Pij , e Morali  afiai  pi 
de  Stoiciji  quali  forfè ciò,  chcdiccano,nè  faceano,  nè  credeanc 
e cosi  ci  viene  aperta  ficura  la  ftrada  di  farci  feruire  dall’Ira,cc 
me  tal  Huomo  fi  ferue  delle  Tigri,  de  Leoni,  degl’Orfi,ò  dome 
meati,  o porti  in  freno  in  facende  domertiche  » e manuali.  No 
ci  lalcia  1 Efperimcnto  fenza  confronto , che  tal  vno  Prefìder 
te  anco  di  Curie  temute  non  vede  pronta  PVbbidienza  de  fot 
getti, fel  Ira  non  gli  porta  su  le  labra  rifentiti  i commandamei 
ti,  o acerbi  i rimprocci . 

a*tr‘  linPie§^j  > c^e  non  hanno  contrarto  da  F 
loioh , fono  più  torto  Regole  per  imbrigliar  l’Ira  , che  manie) 
vaiatoli  a rifonderla  in  bene,  il  primo  diquerti  è , che  aflalta 
da  quella  febre  frenetica  rifoluerfi  à fuffrirla,  già  che  per  qua) 
co  fi  fidino  le  Scuole  Filofofiche  per  medicarla , non  hà  poi  r 
medio  migliore  di  querto,  e foprail  tutto  con  Configlio  , cl 
San  Girolamo  ci  fà  haucre  (b)  dal  Salmirta , fe  per  Ira  ci  tu 
biamo  non  parliamo,  s’e/Tà  Tempertofa  ci  ftende  i Nuuolo 
anneriti  della  fua  turbationc  fui  Volto  non  diamo  il  Tuor 
della  Voce,  femprc  furteguitain  querto  Cafo  del  fulmine  , ai 
che  inuoiuntario . Ma  tolerando  con  Patienza  i tormenti , c 
E (fa  ci  fà  prouare  piglianli  in  buona  parte  pèr  flagello  dell’Ar 
ma,  per  caftigo  d’efler  entrati  da  Noi  fra  quelle  fiamme  , e p 
efempio  de  darcene  lontani  altre  volte,  già  che  Lappiamo , c 
ogni  Supplirlo  quanto  più  amaro  alla  differenza  , tanto  più  ri 
fee  efficace  a corregere  i Delitti  auuenire.  Platone  quando  n< 
parlaua,  ò molto  rattenuto,  e piano  era  Pegno,  che  l’Ira  l’hau< 

forpre- 

(A  S'Euang*  £ Pfalm.76 » Turbata*  funt)&  non {um  Icquutus  • 
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forprefo  i Socrate  altro  Filofofo  in  vn  tal  difpettofo  incontro > 
che  gli  fc  vn  fuo  Shiauo  minacciò  d’vcciderlo  fc  non  fofsc  flato 
in  collera  » contrafegnando  con  tale  riftrettiua , che  quel  Tem- 
poturbato non  è proprio  per  intentare  nefliina,  nè  pur  minima» 
anzi  giufia,  c ragioneuole  operatone  . 

§.  9.  Dauid  (a)  pare , che  nel  Salmo  quarto  concedendo 
all’Huomo  difpenfa  di  poter/ì  dar  qualche  sfogo  nell’Ira,  pur- 
ché non  Rapprenda  per  motiuo  del  peccato,  & entro  lei  non  di- 
lunghi le  mani  adoperationi  ; parli  proprio  a Giufdicenti  ; (b^) 
Imperòchc  doppo  hauerci  perfuafi  a rinterrare  nel  Cuore  , ciò, 
che  di  male  ci  fc  concepire  nell’iflcflb  Cuore  JTra  , per  mezzo 
della  Ilifleflionc  pofata  , matura , & attenta  del  letto , foggiun- 
gc  gli  flimoli  (c)  per  la  piena  eflècutione  della  Giuflitia  dapra. 
ticarfi  Immune , da  di  lei  furori . Ed  in  vero  non  comparifcc  in 
neflun  luogo  l’Ira  più  fpietata,  che  nel  Pcrfonaggio  d’autorità; 
Imperòchc,  fefl  adira  vn  fantaccino,  vn  milcrabile  Huomicci- 
uolo,  contraftatoil  volere  furibondo  dallo  fcarfopotere,  niente 
più  può  fare,  che  qualche  brauata,  fe  non  ridicola,  almeno  non 
(limabile  ; Mà  fc  Pira  attacca  oue  c l’autorità,  Guai  a chi  è foc- 
topofto  a furori  di  quella  mano  , rompe  i ripari  della  conue- 
nienza,  vrta,  crolla,  fracafla  tutti  gl’oflacoli  anche  ragioneuoli, 
c tal  volta  più  d’vn  Ccruello  moderato  vfeito  di  mano  à quella 
fiera,  fi  è ridotto  a ringratiare  il  Cielo  di  effer  flato  fauorito  di 
deboi  potere,  perche  quando  fremea  fottolc  Zanne  di  lei , ha- 
ucrebbe  fatti  attentati,  la  rimembranza  de  quali  inorridiua  il  di 
lui  Animo  fedato. 

§.  io.  21  Terzo , Se  vltimo  correttiuo  dell’Ira  fi  a l’adirarcì 
contro  alle  noftre  iniquità, per  abborrirle  in  futuro, contra  le  al- 
trui, per  dare  nelle  pene  correttione,  ed  efempio  in  fodisfattio- 
ne  di  quella  Giuftitia  , il  di  cui  Simulacro  è l’oggetto  de  noftri 
oflequij , il  di  cui  efatto  fcruizio  c il  fine  del  noltro  fteflo  ferui- 
re  ; E non  hà  dubbio  alcuno  , che  fe  ci  adiralfimo  da  douero 
contro  i pafTati  trafeorfi , non  potrelfimo  dimeno , di  non  co- 
glierli in  odio , e perciò  profcflàrli  contra  vna  implacabile^ 

H h h 2 auuer- 

A Pfalm.  4.  Irafciminiy  (ST  noli  te peccare  . B £>u.t  dicìtis  in  cordtbui  ve/ìrit  >n  cu- 
hilibui  vefìris  comfungimini . C Sacrificate  Sacrifitium  lufìitia , 
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auuerfione;  mà  Noi  infelici  parti  delPhumana  Imperfcttiono 
ci  facciam  tenaci  nell’Ira  contro  cofc  , che  oppugnan’alle volte 
la  nottra  delicatezza  , e poi  deboli  contro  al  male  in  manieri^ , 
che  tutto  l’odio,  che  concepimmo  sfuma  in  vn  pò  di  rimorlo, 
che  fonte  la  Confcicnza , & in  vn  ben  lieue  proponimento  di 
attenercene  in  auuenire , che  non  dura  poi , che  à pochiflìmi 
momenti . Qua  portiamo  con  la  Virtù  rutto  lo  sfogo  dell’Ira , 
qui  fiffìamei  implacabili , c fi  a così  alto  il  bollore  del  noftro 
Cuore  concitato , che  ne  dimore  lo  infreddi , ne  tepore  lo  tem- 
peri, ne  compaffione  lo  feemi . 

§.  1 1.  Se  ci  fiamo  appartati  da  Seneca , e dagli  Stoici  per 
valerci  dell'Ira  in  bene  ne  riè  fpiegati  vfi  ; torniamo  hora  conj 
loro  per  rintracciare  i rimedi;  alle  di  lei  Violenze;  quelli  fi  dan- 
no per  ficuri  da  i Filofofi,  e fi  sbraccian  dagl’Huomini,ch’anzi 
qualch’Vno  , che  fi  picca  di  pontiglio  molto  ttrano  d’honorej  , 
tien  per  fermo,  che  fia  cofa  d’Animo  vile  il  refiftere  all’Ira,  & il 
rifiutare  le  fue  fuggeftioni , quando  ci  bolle  nel  fimo  per  por- 
tarci à i rifentimenti  ; Sbeffa  quello  punto  d’honore  per  così 
dire  indegno  il  Prencipe  de  Morali, e con  molti  efempli  di  chia- 
riflìmi,  e potentiffimi  Perfonaggi  conuince  il  contrario  per  par- 
tito più  fano  . Filippo  Macedone  fi 1 vn  Signore,  che , c di  po- 
tenza , e di  lenno  può  recare  ad  ogni  fatto  vn  Autentica  Gene- 
rabile da  più  Sauij  del  Mondo  ; Vennero  a quello  Potentato 
per  contettar  foco  J’Vnione  della  Republica  d’Atene  alcuni 
Ambafciatori  di  quella  Dominante;  fu  fra  quelli  Democare  lin- 
guacciuto , e petulante  quanto  mai  fotte  ogni  più  vile,  ch’hab- 
bia  la  feccia  delle  Gran  Corti;  (a)  Accolta  da  Filippo  l’Amba- 
feiata  co  quégli  atti  di  benignità, che  fi  debbono  a Pcrfone,che 
portano  le  Marche  del  Principato  nella  Rapprefentanza,  fi  dif- 
fide nel  licentiarli  in  galanteria  di  complimento , offerendo  alla 
Republica  la  fua  prontezza  a compiacerle,  e chiedendo  agl: 
Ambafciatori,  cofa  etto  potea  fare,  che  perciò  le  riufeitte  caro 
rifpofe  Democare , impiccami . A tal  voce  fi  concitò  tutta  1 
Adunanza,  e già  gl’ifteffi  Colleghi  animauano  al  caftigo  d 
quell  infame;  quando  il  Saggio  Macedone  dato  cenno,  perche  1 

fermaf- 


(A)  Sente,  de  Ir*  caf.ìj. 
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fermafsero,  riuolto  agl’Areniefi . (a)  Riferite , gli  dilTe , al la_, 
Republica  , che  chi  parla  come  Democarc,  c più  orgogliofo  di 
chi  l’afcolta  fenz’adirarfenc  come  fò  io . Se  Filippo  con  la 
Morte  di  quel  Maledico  hauefse  sfogata  la  collera , bora  il  fuo 
Nome  non  farebbe  fra  le  acdamazioni,the  per  attionefi  degna 
gli  tributano  le  lingue  de  più  Saggi.  All’atto  magnanimo  d’viij 
Barbaro  fi  accoppi  per  nofira  intera  Erudizione  quello  d’vn 
Confolare  Romano  Idea  della  Grauità  j e fpecchio  de  co/lumi 
honeftifiimi.  (!)  Quelli  fù  Catone , al  quale  efiendo  fiato  fpu- 
tato  in  faccia  da  LentuloHuomo  il  piùfalfo,  il  più  indegno,  ed 
il  più  bugiardo  di  Roma,  à ciò  fenza  punto  alterarli  di  Rè  Cato- 
ne ; Grauemente  t’ingiuriano,  o Lentulo,  i tuoi  Nemici, perche 
fpacciandoti  per  Huomo  lenza  faccia  ti  dicono  Infame,  io  pofso 
dire,  che  l’hai,  donde  n’è  vlcito  lo  fputo,  col  quale  m’hai  olrra- 
giato,  & infiniti  altri , i quali  con  limili  attioni  eternarono  il  lo- 
ro Nome,  & accreditarono  la  fufFerenza  dell’Ira  per  Magnani- 
mità, non  per  bafiezza  di  fpirito. 

§- 12.  Afiicurati  Noi  di  ciò  fi  marauiglia  vn  Sauijflìmo  Ma, 
rale,  come  le  Donne  fi  diano  tanti  penfieri  per  mantenere  quel 
fiore  della  Bellezza,  che  la  Natura  Ijparfe  fui  loro  lelso  per  de- 
litia  degli  occhi  noRri , e che  l’Huomo  viua  sfacendato  total- 
mente » quanto  alla  Cultura  dei  fuo  Animo , che  in  lui  occupa 
quel  luogo  per  farlo  comparir  vago,  che  nella  femina  tiene  la 
Beltà  deH’Alpctto , e la  Galanteria  del  Portamento . Non  fe 
ne  troua  quali  quali  ne  pur  vna  di  loro,  che  attenta  frequente- 
mente allo  fpecchio  nò  faccia  minuta  perquifitione  de  i difetti 
del  fuo  Volto, anzi  delle  picciole  confufioni  del  fuo  Crine, Ogni 
Aura  di  Vento , che  fpiri , anche  per  rifioro  dell’Aria  bollente 
le  foggetta  a riordinarlo,  ogni  brufcolo  turba  le  di  lui  diuifioni; 
li  ofièrua  da  loro  con  attentione  s’il  Tempo  faceffe  canuto  vn 
fol  capellone  come  fatto  Reo  di  troppo  fenno, prefio  chi  per  l’or- 
dinario poconc  cura,  cade  recifo  dalla  forfice  tagliente, o firap- 
pato  dalla  mano  difpettofa , c fe  poi  fi  moltiplicano  s’impiega- 
no le  polucri  odorofe  per  cangiar  in  gala  i Difetti  del  Tempo, 

o fi 

(A)  Numiate  Atenien/iòui  multo  fuper biorei  effe , qui  ijia  dietim , tjuam  qui  im- 
funè  diti*  audiunt . B Stnec,  vbi  fu  fra  hb.$>  c <*/>.?$• 
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o fi  foflituifcono  alle  chiome  imbiancate  i difpogli  de  i piu  fe. 
centi  cadaueri  di  perfone,  che  tal  volta  furono  al  Mondo  infami  ' 
pel  nafcimento,&  Indegni  per  i CoftumijSi  configliano  co’Chi- 
miciji  quali  Sudano  nelle  loro  Fornaci  in  far’  cifrarti  per  tener 
lontane  le  Rughe  ; Si  macinano  i Minerali  per  imbiancare  la_» 
Cute , fi  (temperano  tinture  per  annerire, o Inondare  le  chiome; 

Si  fanno  da  fe  ftefle  Pittrici,  manipolando  Colori  per  apparire 
o fanguigne  nelle  gote,  o flemmatiche  nella  carnagione, lì  (lilla- 
no  acque  , s’impaftano  Vng.ienti , fi  eftraggono  Ogli , Si  fpre- 
mano  Succhi,  fi  compongono  Empiaftri , come  fe  haueftero  per 
mono  la  Cura  del  più  vlcerato  languente  , per  comparire  col 
fembiante  diuerfo  dal  vero, e per  donare  alla  bellezza  della  fac- 
cia grana  nella  Vaghezza;  & allettamento  a chi  ingannatola 
mira;  e tal’vna  fe  potefie  non  rifiurarebbe  il  lulfo  di  Poppeia  , 
che  per  mantenerli  le  Carni  viuaci  vfaua  con  frequenza  il  ba- 
gno di  latte  d’ Afina,  e perciò  nc  intratreneua,  e ne  conducea  fe* 
co  cinque  cento  lattanti . L’Huomo  non  fi  da  con  lo  Specchio 
tante  facende,  & ottimamente  fa,fe  pure  qualche  Belliuola  del 
noftro  Sefso  pcfandogli  il  Priuilegio  hauuto  dalla  Natura,  che 
Io  fc  H'-iomo  non  tenta  effeminarli  ne  ricci , e nel  culto  ecce- 
dente la  moderata  Politezza,  confiituendofi  vno  di  quella  Claf- 
fc,(A)  a quali  pefapiiichefi  turbi  col  vento  la  chioma,  che  fi 
dilsolua  in  feditioni  la  Patria . Dcue  però  pigliarli  altrettanto 
penlìero  che  le  Donne  per  riordinarli  l’Animo,  che  fopra  tutto 
viene  non  tanto  perturbato,  e fcompollo,  quanto  deformato 
dall’Ira  ; E perciò  alfifoalla  Matura  riflelfione  di  fe  ftclTo  di- 
lunghi lo  fquitinio  intorno  ad  ogni  opcratione , che  può  cagio- 
nare nella  parte  più  bella  del  fuo  edere  bruttura  fi  fconcia,e  di- 
fetto così  moflruofo  . 

§-  13.  E perche  l’Animo  nofiro  non  riccue  ordine  piu  re- 
golato^ u a rrto  da  Studiai  quali, e gli  danno  la  Difciplina,  e gli 
fomminifìrano  il  Diuerrimcnto;  ( b ) perciò  primo  rimedio  a ciò 
fieno  Studii  ameni , frame?zati  co’Graui , guardandoci  fopr«_, 
tutto  da  quelle  queflioni  fiottili , che  attizzano  la  Collera, colti- 

uano 

(A)  M alleni  potiui  Remfublicam  tur  lari  qttavt  Qomam.Sen-àe  Brtu-Vit-  (B)  Se- 
neca lib-q-cap.f.de  Ir.t. 
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uano  la  Rabbia, c c’inftradano  al  furore,  anzi  che  ci  purghino, e 
c’inftruifchino  la  mente , Indi  guardiana  dal  lungo  faticare  in 
vicinanza  della  totale  Stanchezza , perche  all’hora  profilate  le 
forze  dell'Animo,  è,  difpoltiffimo  all’adirarfi  ; Cosi  il  fuifrire 
lunghi  tratti  d’inedia  ,o  fu  digiuno , perche  il  Calore  diloccu. 
paro  dal  cibo  fi  accende  ne!  fangue,  e fa  prorompere  con  Scan- 
defeenze  alla  Collera  , di  cui  è non  leggiere  fomento  la  fouer- 
chia  Curiofità  di  fapere  tutte  lecofe , di  rintracciarne  le  cagio- 
ni, perche  quella  non  tanto  attacca  le  brighe  col  Proffimo , al 
quale  pefano  limili  perquifitioni  ne  fuoi  fatti, ma  come  che,  chi 
cerca  troua,  anche  quello , che  non  vuole, è facile  abbatterli  in_, 
cagioni  (limolatrici  dell'Ira,  la  quale  parimente  c’infulta  co’fuoi 
bollori  nella  conuerfatione  degl’Amici , (a)  fe  Noi  non  fiamo 
cautelati  a fceglierli  capaci , difcretfc  Moderati.  Impcròche 
fi  trouanotali  Ceruelli  difpettofi  per  natura,  che  vanno  in  trac- 
cia delle  occafioni  di  contradire, di  negare,  e di  mettere  in  con- 
tralto, anche  le  cofe  più  chiare , o pure, che  hanno  vn3  tal  tem- 
pera di  difficoltà,  o di  fcrupolofità  ignorante,  & in  di  fcreta,  che 
ad  ogni  palio  hanno  il  pericolo  , ad  ogni  fcioglimenro  di  Dub- 
bio hanno  altro  nodo,  & ad  ogni  richieda, più  che  ragioneuole  , 
hanno , e la  negatiua,e  la  replica, fino  alflntolerabile  oftinatio- 
ne  . (b)  Quello  poi,  che  fufeita  l’Ira  fino  ne  fpiriti  fiacchi,  e ri- 
medi è il  defiderar  cofe  fuperiori  al  proprio  Grado , & impro- 
prie alla  propria  Conditionc  ; Quell’  imbarco, che  piglia  con., 
tanta  frequenza  nel  Mare  dell’ Ambizione  la  noltra  mente  c 
quello, che  ci  fa  patire  turbolenze  sfortunate,  amarezze  di  llo- 
maco  affai  più  Tediofe  de  falìidij,  che  a nouizzo  Nauigance  ca* 
gionino  i Vortici  delle  maggiori  burrafche  dell’Arcipelago;Pcr 
necefsità  conuien’vrtarc  ne  fcogli  delle  difficoltà  , nelle  lecchc 
del  poco  Merito, e ne  naufraggi  lagrimeuoli,  anche  della  ripu- 
tatone intaccata,o  con  la  Indigniti  del  mezzo  intentato,o  con 
la  temerità  di  non  riufeibile  pretenfione . 

§.  14.  Da  quello  Mare  tergono  le  Tcmpefle  dell’Ira,  che 
ci  fouuertonoil  fercno  della  Mente,  e che  ci  denigrano  con_» 
Nembi  proceilofi  la  tranquillità  della  quiete  (c)  fatta  poi  In- 

ha- 

(A)  Et  ttdemlib-z.ctf. S.fB)  Eodem  lib.cap-T  (B)  Seneca  de  Ira  alleg.  lib.cap.C. 
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habilc  nella  propria  Agitationc  di  federe  eoa  pace  rie  fori , di 
donare  all’altrui  perpleffità  le  Direzzioni  , e di  operare  nonj 
canto  da  Leglfta  , e da  Filofofo , mà  anche  da  Huomo  beio 
dozzinale  ; Così  ancora  riefee  fopramodo  nocino  il  caricarci 
di  foma  di  Affari  publici,  e priuati  eccefsiua  nel  pefo  » e moie- 
tta nell’Ingombro  alla  nottra  habilità  , perche  il  tedio  di  nume, 
rofe  faccnde  afTottiglia  la  bile,  e fu feita  l’Ira . Ma  nel  guar- 
darli in  ciò  il  Legifta , e Giufdicente  > fe  fchifarà  l’Ira  incorrerà 
il  biafimo  di  compiere  imperfettamente  alle  parti  delle  fue  In- 
combenze > tal  volta  varie  di  fpctie , tediofe  di  oggetto,  o 
fempre  graui  di  occupazioni  ; certo  è che  per  làluarfi  da 
amendue , i pericoli  hà  necefiità  di  Regola  ben  giudiciofa  , e 
però  deudì  pigliar  tutto  a tempo  , e crcfcendo  la  Mole  degl’ 
affari , farne  parte  a Miniftri , o Coadiutori , riferuando  a fe  i 
più  graui  > & in  tal  forma  dirigendo  fe  fteffo  operi  ,che  fenza 
fua  ttanchezza , o noia , ( incentiui  indubitati  dell’  Ira  ) rut- 
to fi  adempia  ; Cautelandoli  a più  potere  da  Morii  di  quella 
Tigre , i quali  fono  tanto  Velenofi  > che  tal  volta  è miglioro 
l’opera  puoca,  c buona,  chela  grande  infettata  da  fuoi  Veleni  » 
& amareggiata  dalla  fua  Rabbia  . 

DISCORSO  XIV. 

Dell’  Ardire . 

L’Ardire  è un  mezzo , che  piglia  la  fperanza , per  intentar  il  confe - 
guimento  di  ciò)  che  brama  , e vna  Pacione , della  quale  i Morali 
hanno  così  poco  Concetto  nel  bene  , che  fino  la  confiderano  danno  fa 
ne  Guerrieri  j fe  non  è corretta  » lmperoche,o  compari fee  unita  al- 
la Speranza , o all’  Ira  , o alla  Fortuna , & in  ogn ’ uno  dt  quefti 
cafi  è affatto  nociua , majfimamente  à Legtfih  (fi  occupati  nel  Foro , 
ad  utile  de  quali  fi  corregge  con  la  Ragione , fornendo  cofi  per  ani- 
marci alle  rifolntioni  uigorofe , purché  fa  di  concerto  con  la  Gin  fi- 
zia  , e con  la  Prudenza  > e che  prima  à' intentarne  la  Pratica , ne 
facciam  pruona  fe  ci  riefee . 

§.  i.PE  il  Dolore  con  li  fuoi  ttimoli  concita  l’Anima  nottra 
s O all’  Ira , e fe  la  Speranza  contrattata  vi  cade  in  feno , 
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per  chiamarla  a foccorfo  de  fuoi  bifognofi  tormenti , con  forte 
migliore  declinando  dall’  Ira  , chiama  l’Ardire,  perche  con  le 
forze  poderofc  del  fuo  virile  Vigore  foftenga  i fuoi  difegni , e 
li  faccia  prcuenire  coloriti  dal  verde  della  Conquida  del  Bene , 
che  brama  ; (a)  E perciò  Ariftocile  ftabilifce  per  primo  fonda- 
mento dell’  Ardire  la  buona  Speranza,  dalla  quale  eccitato  non 
teme  gl'  Azzardi  degli  Oracoli, fi  auanza  alla  Zuffa  con  rifolu- 
tione  intrepida,  e con  l’incenfa  predilettione,  che  ha  alla  Vitto- 
ria, fi  fà  fofferentc  d’ogni  difagto,  fottentra  con  animoficà  cora- 
giofa  al  pcfo  dell’ Armi,  e rinuigorendo  il  fuo  Coraggio  negli 
Belli  perigli, mai  no  fi  abbatte, ò rimette,feil  Trionfo  nò  l’inco- 
rona . I fauolegianti  col  merito  di  attione  fi  prode  faddattaro- 
no  per  fauorito  della  Fortuna , e crederono , che  la  fugacirà  di 
quella  inftabile  Dea  fermafie  il  piede  (b)  per  fola  tutela  dell' 
Audace,  le  di  cui  intraprefc  ella  protegeffe  con  leale  affiftenza, 
e con  podcrofo  fouuegno . I Teologi  però , ed  i Morali  non_, 
hanno  dell’Ardire  riputatione  fi  alta  , e fe  non  lo  condannano 
per  empio,  locenfuranoper  Temerario,  e perciò  fi  vede  quella 
Pafiione  bifognofa  di  vn’elatta  Difciplina,  perche  pofia  impie- 
garli in  profitto  della  Virtù  ; Ne  da  tal  fentimento  diffuona  la 
Diflinizionc,  che  n’affcgnano,  chiamandolo  vna  ampollofa  prc- 
tenfione  d’vn  Cuore  furibondo,  il  quale  attenta  imprefe,  ò dif- 
ficili, ò dure,  con  ecccfiiuo  calore  negl’ affiliti,  e con  fmoderato 
femore  negl'  attacchi  > Ne  lo  fà  migliore  la  Parentela,  dondo 
rrahe  l’origine, perche  fi  rauuifa  come  Prole,  ò della  Superbia, 
eh’  à più  deboli  fà  fentire  delle  proprie  forze  tuoni  fconcertati 
per  altura  del  vero,  ò della  Vanagloria,  ch’ampollofa  dì  Vento, 
fi  pafee  di  vane  pretefe,  & infuflìftenti  i ò pure  nella  poca  ftima 
della  propria  vita,  ò lionore  con  lefione  enorme  della  Carità,  e 
con  adherenza  ecceffiua  della  ferocia,  che  è la  ftefla  con  la  vera 
Pazzia  ; Ed  in  vero  l’Ardire  è vna  Strada,  che  più  delle  volte^ 
infiorata  con  vaghezza  di  Palme  Trionfali  di  Gloria  termina^ 
nella  Temerità,  che  diftrugge  la  Virtù  , Se  annihila  l’Audace . 

§.  2.  E’fe  bene  pare,  ch’il  Coraggio  vellico  di  Ardire  fpiri 
Vampe  di  Terrore,diuerfamente  ne  fente  però  Ariftocile,  chej 

Iii  re- 
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reputa  ogni  più  Audace  nc  Moti,  c negl’ atti  Timido,  e codardo 
di  Cuore,  perche  collocando  tutto  il  di  lui  vigore,  e forza  per 
rendere  formidabile  il  principio  dell’  Azzardo, nel  progreflo  di 
lui  gli  manca  la  lena,  e fpauentato  da  perigli  cede  co  ignominia 
di  vano  Millantatore,  e foccombe  alla  prepotenza  dell’  Auuer- 
fario,  che  Io  calperta  , Ciò  clic  fuccede  nell’Ardire  ne  fatti  di 
mano,  ed  in  imprefe  di  Armi,  non  è diuerfo  da  ciò,  ch'accado 
ne  conflitti  della  Virtù  con  i Vitij  ; impcròche  fe  confegniamo 
all’  Ardire,  che  con  veemenza  irritante  ci  muoue  lo  Spirito,  la_, 
direzione  della  condotta  delle  fue  forze, inuolgendo  ne  Tuoi  ri- 
foluti  furori  le  moffe  non  regolate  da  Moderazione , ci  fan  da- 
re veloce  la  prima  carica  ; ma  trouato  il  Contrailo  di  replicati 
infulti  de  i fcnfi,ci  fà  cadere  depredi,  c confeffandod  vinti  col 
Vitupero  delle  feonfìtte,  ci  fà  rimaner  foggiogati . 

§.  3.  Sono  certamente  numerofì  i deuiati  dalle  Scuole  Mo- 
rali, che  fi  fan  fogliaci,  ò de  chiafluoli  dell’ Impurità , ò della__> 
Voracità  dell’  ingordigia  per  confidar  troppo  nell’ardire, che  li 
fuggerifee  la  mal  mifurataPotézada  quale  fi  rinuigorirebbe  più 
rinconcentrandofi  co’i  ghiacci  del  Timore  , che  dilatandoli  col 
calore  dell’Audacia;  sbeffa  quelli  tali  l’ortcruationc  (a)  del 
Vecchio  Plinio  , che  confiderando  la  vafta  Potenza  del  ferro 
fotto  di  cui  fi  disfanno  i marmi,  e fi  fpoluerizano  i Macigni , o 
pur  elio,  quali  fprezzatore  d’ogn’  altra  cofa  meno  potente  tro- 
ua  la  calamita  alle  volte  piccol  Salfuolo,  che  lo  volge,  e che  lo 
fà  correre  all’  Vbidienza  fua  ; Tanto  fucceder  può  a qualfifia 
Virtù,  la  quale  fin’ che  fi  troua  fra  Noi , corre  i pericoli  della-, 
ncftra  ftefla  fragilità,  il  che  non  potrebbe  accadere  già  mai,  fcj 
appogiati  più  torto  alla  Forcezza  raccommandata  al  di  lei  petto 
virile  la  Tutela  delle  forze,  che  abondanti  ci  donò  la  Natura-, 
ci  moueffimo  con  Regola  , e con  maturità  non  fprczzatori  dnj 
pericoli  à fenfo  dell' Audacia  , ma  cautelati , c guardinghi  tu 
Dettame  della  Prudenza  . Se  ne  moti  della  Cupidigia  ci  ricor- 
deremo, che  lo  fporcarfi  le  mani  col  maneggio  deli5  ero  hà  feco 
pericoli  da  fottometterc  la  ncrtra  Cofìarza,  e con  cautela  noo-> 
enxraremoin  cimento,  faremo  ficuri  di  non  deformarci  con  i’in. 

gor- 
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gordigia  ; Quanti  Vfurai  fi  trouano  hora  a fiipendij  di  Satanaf- 
fo,  che  cominciarono  i guadagni  con  i frutti  leciti  de  Cen(ì,chc 
poi  troppo  arditi  a pigliarli  anche  da  Cambij , hora  gl’  e fior  co- 
no da  mutui  ; fe  Apprezzatoti  della  noftra fragilità  fuggiremo 
quei  ridotti}  douc  fefieggia  il  IufTo,e  fi  folenniza  l’ofcenità,  go- 
deremo in  fomma  pace  l’honeftà,  che  fra  i cimenti  dell’  Ardire> 
rimarrebbe  fenza  fallo  efpofta  a pcrigliofc  contingenze)&  a fu- 
nefte  feiagure  ; lo  dichi  chi  efagera  l’ampiezza  dell’  incendio  » 
che  gli  ftrugge  il  Cuore5fe  i di  lui  principi)  forfero  da  vna  quali 
inuifibile  fauilla  , che  fprezzata  dall’  Ardire,  hora  li  fà  oggetti 
incombu (libili  di  fiamma  diuoratricc  : Laonde  ftrihgianci  pure 
con  l’intero  riflelfo  a mifurare  di  quale  apparenza  polla  mafche* 
rarfi  l’Ardire  per  portare  nelle  perturbationi,  che  dà  alla  Mente 
commoffa  le  noftrc  opere  più  torto  alla  perditionc  , che  alla_. 
Virtù  ; 

§.  4.  I!  Peggiore  {limolo , che  fcuota  nell’  Animo  nortro 
TArdirc  c la  Speranza  , la  quale  con  fufinghe  allcttatici  figu- 
randofi  facile  ciò,  che  fogna,  infiamma  l’Ardire  a fecondarla., 
nell’  intraprefe,  & in  vece  di  veder  poi  adempiuti  con  felicità  i 
fuoi  fini»  è condannata  dalla  temerità  a roderfi  fra  il  Dolore,  & 
à fcontcntarfi  nelle  MoIertic,che  le  fà  prouare  l’efito  infelice  de 
fuoi  attentati;  Rari  fenza  fallo  r.iufcirono gloriofi  dagl’ Azzar- 
di , ne  quali  li  mifchiò  l’Ardire  fomentato  dalla  fola  Speranza  , 
la  quale  fc  bene  ha  del  calore  per  inuigorire  le  forze,  hà  anche 
delle  freddure  ne  Timori  per  abbatterle  fotto  i pallori  di  codar- 
de paure,  e tale  per  appunto  credo,  che  fin  l’Audace , che  Ari- 
fiorile  riferito  di  fopra, efagera  per  timido,  e vile . A difeerne- 
re  tali  ambiguità  vi  vuole  il  chiarore  della  Prudenza, che  con.* 
maturo  liuello  prima  efplori  fc  ciò, che  dà  Alimento  alla  Spe- 
ranza cauuolto  in  difficultà  dure  ò fcpolto  nell’  Imponìbile  , e 
fe  l’Ardire  applicato  a tale  intraprefa  porta  cimentarfi  con  cer- 
tezza di  riufeita  per  non  farli  vano  sfogo  di  vna  fonnolofa  men- 
te, ò di  vn  vaneggiante  fpirito. 

§*  5.  Furono  ambidue  efficaci  in  Ardire  i due  Bruti , 
perche  vno  fù  fofienuto  da  Configli  della  Prudenza  , e Baiti  o 
dal  folo  fomento  dalla  Speranza  (^perciò  vno  godè  frà  gl’ap- 
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plaufi  di  Roma  le  Glorie  di  Padre  della  Patria  j e l’altro  cadde 
irà  i Coltelli  inlanguinati  de  Cefari  vittima  ignominiofa  della 
loro  Giuftitia;  Imperòchc  il  primo  non  gonfio  di  fuperbia,  ma 
animato  da  Virtù, non  auuampato  da  coraggio  della  Speranza, 
ma  militato  dalla  congiuntura,  che  la  Prudenza  gl’  additò  delle 
Tirannie  de  RèTarquinij,  dell’Alterigia  infuffribile  del  loro  fa- 
llo, della  Violenza  fatta  al  letto  di  Collatino,  ed  alla  Pudicizia 
di  Lucrezia,  del  tedio, che  l’alto  coraggio  Romano  hauea  per  la 
Schiauitù  di  tale  barbarie , potè  con  facilità  rouefciarc  il  Tro- 
no Tarquinio,  c fiabilirc  nella  Reggia  del  Campidoglio  eterno 
il  fuo  Nome,  egloriofa  la  di  lui  Saggia  Condotta,  benché  ha- 
ueffe  hauuti  li  principi;  da  Pazzo  ; Ma  l’altro  Bruto  folo  fpe- 
rante,enon  prudente  volle  trakurare  l’oflcruationi  della  Poten- 
za de  Cefari  fofienuta  dalle  Spade  d’Inuitte,c  numcrofe  Le-- 
gioni,  la  Difcordia  fra  Senatori,  che  le  diffuniua  da  quel  Con- 
certo, che  è l’Anima  delle  Grandi  imprefe,  e lo  fpauento,ch’  in 
ogni  Cuore  imprimea  la  Seuerità  dell’  atroce  Giuftizia , con  la 
quale  i Dominanti  appariuano  più  toflo  Carnefici, che  Principi, 
e però  con  infelice  riufeita , il  di  lui  Ardire  fu  la  fua  perdizio- 
ne, e la  Aia  Speranza  il  fuo  iinpenfato  Sepolcro . Ne  crediamo, 
che  per  trouarci  horacol  penfiere  fra  i fuccelfi  di  Marte,  l’Ar- 
dire feorretto  non  palli  ù mal  foflenere  le  incumbcnze  d’Aftrca 
nel  Foro,  perche  Temerario  nelle  fuggeftioni,  anche  fuori  d’at- 
tentati fanguinolenti,  e Martiali  incalorifce  Io  Spirito  con  fpro- 
portionati  fomenti,  da  quali  fregolata  la  Prudenza,  e profanata 
la  Fortezza, ch’in  lui  fi  corrompe, dal  Crollo  di  quelle  due  fon- 
damentali Colonne  fi  rifente  con  fcolfe  la  Giuflitia , che  ò va- 
cilla, ò cade  rouefeiata , ed’  abbattuta  per  Terra . Se  vogli,im_- 
procederc  à i fupplitij  di  famofo,  e Temuto  Delinquente,  e eh’ 
il  coraggio  ci  manchi,  non  ci  gettiamo  all’  Ardire , perche  coIL> 
veemenza  viziofa  ci  sbalzerà  più  collo,  che  ci  porti  frà  le  Cal- 
me della  maturità  à i rifentimenti  condegni . 

§.  6.  Il  fecondo  impiego,  nel  quale  l’Ardire  fatto  feorret- 
to, e notabilmente  nocino  nella  direzione  d’egn’ affare  dei 
Mondo  è quando  impari,  e dileguale  di  forze  all'arduo  atten- 
tato, che  piglia  chiama  à fuoi  foccorfi  la  collera  > la  quale  pre- 
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potente fopra ogni  Confideratione  dell’  Animo noftro,  in  vece 
d’accorrere  all’ vbidienza  di  chi  la  chiama,  vola  a dominarlo  ; 
Come  fc  vn  piccolo  Principe,  attaccato  da  forze  Maggiori  del- 
le proprie,  impotente  a follcner  l’impeto  loro,  chiamale  a foc- 
corrcrlo  vn’ Amico  più  poderofo  di  amendue,  il  quale  con  di- 
ftruzzione  dell’  vno,  c dell’altro,  in  vece  difupplire  con  l’Vbi- 
dienza  al  bifogno  di  chi  implorò  il  fuo  aiuto, con  proditorio  af- 
faflinio  fi  fà  Tiranno  foggiogatore  dell’intero  Dominio»  cho 
diè  cagione  al  Litigio  ; Conculcando  così,  e l’attentato  di  chi 
appiccò  la  Zuffa , c l'Innocenza  di  chi  attaccato  chiamò  lui  per 
difefa,  perche  in  fomigliante  maniera , fe  l’Ardire  implora  Ie_> 
forze  dell’  Ira,  ella  con  indicibile  prontezza  gl’  accorre,  ma  in.» 
vece  di  amica,  e fedele  a/fi (lenza  il  deprime,  e foggioga , e fatta 
c/fa  Barbara  Tiranna  di/pone  dell’Animo  nofiro,  non  più  con  i 
fenfi  del  vigorofo  coraggio  , eh’  hauea  l’Ardire , ma  con  quelli 
d’incforabil  furore , che  gl’  c connaturale , e proprio  . Quello 
errore  non  farà  mai, che  c/lrcmamentc  vitiofo  l’Ardire, il  qua- 
le, perche  non  trabocchi  in  tal  prccipirio  deue  foftentarfi  da  fe, 
non  bifognofo  di  quel  braccio  > eh’  in  vece  d’appoggiarlo  con_» 
crolli  frego  la  ti  lo  precipita . 

§.  7.  L’vltima  infezzione,  che  fcolora  nell’ Ardire  ciò, che 
può  portare  di  buono  afeofo  nel  feno  è quando  vna  Mente  for, 
Pennata  l’appoggia  tutto  all’intera,  e totale  direzione  della  For- 
tuna, fendo  quello  più  rollo  vn  partito  da  Difperato,  che  azio- 
ne da  Huomo  Saggio  . Efprimc  la  /conciatura  di  queflo  pen- 
fierc  il  riflettere,  che  vna  cofa>qual  fpira  per  ogni  parte  Corag- 
gio , e Vigore  com’egli  pretende  (a)  male  può  elfere  diretto 
dalla  Volubilità  d’vna  Donna  inconflante  di  piede,  che  non_» 
pofa  fc  non  sù  la  velocità  delle  Ruote,  e leggiere  di  capo  , nel 
quale  dominano  à variarla  i venti  con  la  lidia  Potenza , chej 
fanno  nella  fua  chioma  , che  n’c  totalmente  ludibrio , e perciò 
chi  fi  lente  nel  Petto  bollire  l’Ardire  , c vuol  raccommandarlo 
alla  direzione  di  quella  fugace  femina,  che  per  renderli  ben  in- 
tubile a tal  minillero  è poi  anco  cieca , efpone  l’Ardire  mede- 
fimo  a perderli  in  ofeuri  fcapiti,  ò incorre  il  biafimo  ineuitabile 
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raflcgnarci  feguaci  della  fortuna,  che  vola  per  le  bocche  de  Sa- 
uij  fpacciata  per  la  Tutricc  de  Pazzi. 

§.  8.  Vn’  altro  ardire  lcorrctto  forge  fra  Noi,  che  Italiano 
per  nafeita  fi  fà  Spagnuolo  per  nome  ricoperto  col  titolo  di  Ga- 
lante Difinuolttira  , di  quella  apparile?  fornito  il  Cortegiano 
cattiuo  per  temprare  il  luo  volto  a non  riceuere  i colori  della., 
vergogna,  il  Giouanaftro  difiblutoper  indorare  la  temerità, con 
la  quale  fi  auanza  a violar  i Confini  del  portamento  decente,  & 
ogni  Homaccio  infoiente  per  fpacciar  leciti  gl’ attentati  della., 
petulanza,  corredati  dai  /limoli  dell' Ardire, palliati  con  la  Ga- 
lanteria della  Viuacità  di  fpirito,  e cooneftati  col  nomeSpa* 
gnuolo  di  Difinuoltura  , ma  che  poi  in  effetto  è propria,  e vera 
sfacciataggine,diftructiua  nell’ Huomo  Morale  della  bella  Virtù 
della  Verecondia,  c della  Modcftia  . Quella  qualità , che  tanto 
oggi  giorno  fi  brama  in  efdufione  dell’Affettazione  viene  dall’ 
Ardire  portata  al  Vitio , ne  può  afpirare  alla  redintegraziono 
del  proprio  effcrc,  fe  la  matura  Grauità  non  porta  qualche  Te- 
pore, perche  l’Ardire  non  fia  fi  fcruido,  e non  ci  riempa  di  (pi- 
riti tanto  focofi,  e viuaci.  E fi  conofcc  la  Corruzione,  che  il  no- 
ftro  mal’vfo  hà  portata  alla  Difinuoltura , perche  vfeitadi  Spa- 
gna ouc  fi  profefTa  la  Grauità  Macfiofa,e  l'Affabilità  benigna^, 
efprimc  il  mifio  di  quelle  qualità  honefie  , e non  altramente* 
l’impero,  l’Audacia, la  Temerità,  e rinfolcnza,chcquifi  difei- 
fra  per  fmentirc  chi  di  lei  fi  vale  in  mala  parte  ; Siamo  però 
chiamati  a difeutere  in  quale  maniera  l’Ardire  polTa  recare  vti- 
le  al  nollro  viuerc  Morale,  & alle  nofirc  applicazioni  Legali . 

§.  9.  Sopra  tutto  c nccelfario , che  l’Ardire,  acciòche  ca- 
gioni bene  nella  nofira  Condotta  venga  accefo  non  da  mantici 
di  temerario  furore,  ò da  bollori  infultanti  dell’Ira  ; ma  dami- 
furati  , e gì  nifi  motiui  della  Ragione  , c peto  chi  muore  con  1* 
Armi,che  gli  pole  in  mano  l’Ira, muore  non  con  lode  di  Ardito, 
ma  con  nota  di  Temerario,  c furibondo.  Indi  deue  l’Ardire  ap- 
poggiarli tutto  alla  Fortezza  , fecondare  i fuoi  interi  dettami , 
anzi  farli  con  lei  vna  cofa  medefima . Efia  non  conofcc  timo- 
re, mà  non  cerca  trauagli , non  và  in  traccia  di  Straggi,  mà  non 
fugge,  ne  abbandona  ciò,  che  deue  foftenere,  ed  in  ciò  l’Ardi- 
re, 
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re,  può  anche  feruire  al  foro, con  farci  rintracciare  ciò,  che  non 
tocca,  nebramofi  di  comparire  nell'Afpetco  moderato  di  Giuf- 
dicente  coraggio/!  Aggreffori  di  rifolutioni  ardimentofe  ,0  va- 
ghi d’incontrar  le  durezze,  mentre  nel  fuperarle  poi  dobbiamo 
vfcire  da  quel  metodo  di  Grauità  , che  tanto  hà  per  improprio 
ogn’vrto/lraboccheuole  . Mà  folo  contenti  di  fo/tcncr  vigoro- 
famenteciò  che  fprezzato,e  trafcurato  hà  feco  i pregiuditij  del 
douere,  e del  Terzo. 

§.  io.  Deuefi  parimenti  considerare,  che  non  ogni  Ardirej 
è Virtù  , ma  che  chiede  per  fua  Giu/lificazionc  la  compagnia.» 
della  Giuftitia,e  della  Prudenza,  perche  chi  a/Talta,  anche  infe- 
riore di  forze  , c diftrugge  con  eccellente  pruoua  di  Brauura  il 
proprio  Padre,  non  è foftenuto  da  quell’Ardirc,che  Noi  efpri- 
miamo  per  buono  , e così  anche  chi  appiccale  audacemente^ 
conflitti  nelle  Curie  per  propugnare  la  fufìflcnza  d’ingiufte  fen- 
tenze,  o di  non  iodeuoli  prefcrizioni  : Di  poi  fi  ricerca , cho 
non  fia  fenza  Magnanimità  Virtù  c/Tenzialein  tale  rincontro  , la 
quale  ci  coniglia  a non  gettarci  in  braccio  ad  euidenti  pericoli 
per  cagioni  ò friuole,  ova.nc  : Vuole  quella  faggia  configlie- 
la, che  ci  fia  cara  la  V’ita,  e’1  honore,  e che  perciò  non  ci  elpon- 
ghiamo  a cimenti,  fe  l’vrgenza  di  cafo  pefante  non  ci  /limola,  e 
per  difluadercene  ci  fà  comprendetela  Differenza, che  corre  fri 
l’Huomo  prode,  e valorofo,  & il  difpcrato,  e perciò  fe  ci  fcalda 
a non  fuggire  gli  azzardi  in  niellanti  congiunture, ci  prohibifee 
l’intentarli,  quando  fono  triuiali,  e leggieri . E per  vitima  qua- 
lità, che  vuole  l’Ardire,  perche  rie/ca  in  bene,  vuole  che  fi  fpe. 
rimentino  le  fuc forze  prima  di  mifchurfi  nelle  zuffe  , perche  > 
fe  bene  la  Prudenza  hà  lineili  adeguati  per  lcandagliarle,  tut- 
rauia  douc  fi  corre  pericolo  di  alti  cimenti  è più  licuro  partito 
1’appigliarfi  ali’efperimento,  che  con  chiarezza  fuela  ogni  dub- 
bio, che  frà  qucfti  efporfi  ad  ambigui  euenti,  da  quali  in  veccj 
di  lode  ne  Trionfi  della  Virtù,  incontriamo  biafimi  ncll’ìnalza- 
rc  il  Vizio  i Se  poco  il  Leggifla  hà  d’apprendere  per  profitto 
della  di  lui  condotta  ne  penficri  dell’Ardire , molto  ve  ne  hà  il 
Filofofo,  e per  tal  cagione  riufeirà  compatibile  qualche  feorfa^ 
della  penna  fuori  dell’Oggetto  propofio,  già  che  non  tanto  ci  . 
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fi  lmo  prcfiffi  di  far  legale  il  Filofofo,  quanto  di  far  Filofofareil 
Legifla . 


DISCORSO  XV. 

Della  Difpcra^ione . 

Se  bene  la  Detrazione  fi  troua  fcreditata  dalla  "Pratica  di  chi  fc 
ne  ficrue  in  male , ò però  una  Paffione  dell’Anima  nofira-ì  ohe  ha  fi 
bene  i puoi  effetti  buoni  , che  i cattiui . Al  Leggifia  tér  al  Morale 
da  aiuto  in  due  maniere  > che  per  goderli  perfettamente  de  uè  pur- 
garli dal  Vizio , che  può  infettarla  , dalla  quale  fe  nonfojfimo  foc- 
corfi  in  attentati  grani  , e perigliofi  , facendoci  defifiere  ci  troua - 
rejfmofpeffe  volte  inprccepì'gfj , & in  trauaglh  e cosi  anche  fe  di- 
fferiamo troppo  delle  proprie  forze , ne  l' impieghiamo  nel  rtfifierc 
alle Paffioni)  & a Vizine  intentiamo  mai eofa  di  Grande . 

§.  i.  T}Oco  merito  hauerebbe  la  Difperazione  di  cadere  fot> 
J7  to  i noftri  pensieri  materia  di  particolare  Difcorfo  > 
s’ella  non  haueflè  altri  effetti,  che  quelli  di  far  precipitar  il  Di- 
fperato  dalle  balze , di  ftrozzarlo  co ’i  lacci , o di  Alenarlo  co’i 
ferri,  inuafato  dafalfeillufioni  di  pofarc  in  altra  Vita  fra  quel- 
le calme  di  Tranquillità , dalla  quale  lo  sbalza  con  dolorofo»  o 
pefante  affanno  l’intoleranre  Difperazione  ; s’ella  fi  fermaflè  à 
donarci  quefio  folo  fuffidio  fi  accenderebbe  il  zelo  Chriftiano  a 
rintuzzar  la  fua  comparfa , quando  la  Morale  ci  sfornifee  di 
Armi  per  fcacciarla  da  Noi , ma  fi  come,  ella  è Paflionc  dell* 
Anima  noftra,  così  hà  gli  effetti  per  la  maggior  parte  buoni,  co. 
me  corrifpondenti  alla  Natura  , che  non  sà  darci  inftinto  mal- 
uagio , e come  con  fienile  all'Autore  di  lei , che  in  ogni  cofa^ 
creata  impreffe  la  Bontà , perche  foccorrefie  à noftri  languori, c 
foftenefle  i nofiri  cimenti  con  gl’Auuerfàrij,  che  tanto  fononu- 
mcrofi  per  entrare  con  Noi  in  contralto,  come  fono  i Vizi;  ; 
Piene  per  tanto  la  Difperazione  contaminata  dall’altrc  Palfioni 
à (turbarci,  anzi  a raachinarci  ruine  palefi , ne  mai  fi  rifolue  di 
compiere  alle  proprie  parti, ^feruirci  in  bene, fin  che  la  Difcipli- 
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na  della  Firtu  non  la  fpoglia  de  malori  , co’quali  la  infettò  lo 
fletto  fuo  nafcimento  j Imperoche  figlia  del  DolorCje  dell'Ira» 
fpuria  dell’Ardire,  effetto inuolontario  della  fperanza  abbattu- 
ta, nafcendo  dalie  di  lei  ruine,  e forgendo  dalle  fue  Ceneri , ci 
getta  in  potere  di  vn  lentimento  da  forfcnnato,  che  ci  porta  sii 
l’orlo  de  precipizi;,  e vi  ci  trabocca,  fe  non  fiam  foccorfi  dalla.. 
Virtù,  (a.)  e perciò  fi  deferiue,  che  fi  a,  o confitta  nella  violen- 
za d’vn  moto,  nei  quale  l’Anima  fchifa  vn  bene  afeofo  fra  infu- 
perabili  difficoltà,  pei  le  quali  vede  sbracciate  le  fue  brame  , o 
fe  l’auuicina  e corre  in  braccio , non  per  hauerne  godimento  i 
mà  per  faiuarfi  in  tale  maniera  da  vn  maggior  male,  che  le  fou- 
rafta,  (b)  chiamata  perciò  da  Cicerone  vna  malaria  mot  tale,  che 
nella  fua  Grauità  non  conta,  ne  pur  la  fperanza  di  forte  mi- 
gliore . 

§-  2.  Quetto  moto  della  volontà  vien  fatto  conforme  alla 
falfità  , nella  quale  ciecamente  dimora  l’Intelletto  male  infor- 
mato della  vera  qualità  della  feiagura,  che  lo  agita,  e perciò  sù 
tale  tenebrofa  contingenza  il  Difperato  fceglic  i partiti  più 
precipitali,  e tal  volta  la  Morte,  come  quella  , che  tronca  ogni 
difficoltà  più  inettricabile  , nella  quale  s’autiiluppino  gl’acci- 
denti  del  Mondo;  e ne  viene  per  effetti  fi  praui  proferitta  (c)  da 
Teologi  alia  Grauità  de  fupplizij  competenti  al  delitto  gra- 
uittimo  di  colpa,  che  chiamano  mortifera  ; (dJ  per  lo  che  fu  da, 
ta  in  pena  al  primo  Omicida  Caino,  & all’vnico  Deicida,  c fel- 
lone Giuda  per  contrafcgnare  con  tale  feuerità  quanto  fotte 
concitata  l’Ira  di  Dio,  per  l’enormità  de  loro  delitti,  facendo  fe 
fletti  Carnefici  del  proprio  patibolo,  per  cumulare  anche  quetto 
vitupero  all’indegnità  delia  loro  empia  rifoluzione . None 
però  femprc  fiata  così  abomineuole  quella  Difperazione,  per- 
che trono  incontro  di  fpacciarfi  frà  i Gentili  Idolatri , anzi  per 
chiara  Virtù  , non  che  per  coler  ab  il  e trafeorfo . Eglino  non  fi 
vergognarono  , anche  con  implorare  i falli  conforti  della  Filo- 
fofia Stoica,  di  chiamar  glariofa  quella  morte, che  daua  la  pro- 
le k le  pria 

(A)  EJl  Dtfptratio  ctgrituclo  fine  zzila  expeflatione  melierum  . (Bì  Cic.  4.  Tufcul. 
c/l  mutui  voluniatis  conformi  ter  Je  babent  Intelleflut  ftlfo  • (C  J Ex  Stic.  Gene/. 
eap.Jf,  (D)  Ex  Sancì.  Euangel.  Ioannii  cap. 
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pria  volontà»  nè  mancò  di  accreditare  i vaneggiamenti  di  quel- 
la Turba  forfennata  l’Autorità  tanto  Venerabile  di  Seneca, (a)ìI 
quale  entrò  pure  con  la  preziosi  della  Tua  eloquenza  à molti, 
plicar  gl'Encomij  in  lode  di  chi  barbaro  contro  le  ftefso  , fi  fi 
con  la  morte  volontaria  Reo  di  Maeflà  Diuina,  e fuddito  igno* 
miniofo  di  vna  PalTìone,chc  fra  tali  feorrettioni  c abomineuole 
per  la  ferità  » e deforme  per  i’horridczza . Mà  non  habbiam  . 
Infogno  di  ricercar  le  ragioni  per  conuinccrc  ignominiofo  l’cc- 
celfo  di  tale  Paffione  in  quello  Misfatto  » quando  vediamo  che 
il  diuietoChriftiano  vegliando  con  accurata  aflìftenza  al  man- 
tenere in  vigore  la  Carità, fc  quella  ci  prohibifee  l’ Vccifione  del 
Prolfimo,  quanto  più  quella  di  Noi  llelfi , che  pure  per  irrefra- 
gabile Dogma  della  Filofofia  lìamoil  fonte  primiero  dell’Amo, 
re  , donde  ne  featurifeono  i Riui , che  fi  diffondono  alla  dilet- 
timi e altrui  ; E fe  Noi  incdefimi  fecchiamo  quello  fonte,  con 
farci  Nemici  della  nollra  Perfona  , mancheranno  anche  i Riui 
della  Carità  agl’altri , e perciò  ci  faremo  Rei  di  quel  Delit- 
to , (bJ  che  Dio  ci  hà  prohibicocol  decreto  di  amar  tutti,  e non 
odiare  ne  pur  i nemici . 

§.  3.  Crefcono  i motiui  dell’AuùerlIone  > che  dobbiam 
profefsare  à cale  opinione  barbara  de  Gentili , confederando 
ch'ella  intaccali  Diritto  della  Souranità  di  Dio, 11  quale  Signo- 
re alloluto  di  Tutti , ci  vuole  nel  Mondo  raffegnati  al  cenno 
dei  di  lui  volere,  ed  incaminandoci  a Vita  migliore  vuole , che 
l’intrattenimento  del  Viaggio  fi  diffonda  a folo  fuo  compiaci- 
mento , fenza  che  la  temerità  del  nollro  Ardire  fi  auanzi  a de- 
cretarli a fua  voglia  il  Termine,  neceffitati  da  ogni  conuenienza 
a riceuerlo  da  quella  rr^no,  che  ci  donò  il  Principio , e da  quel 
volere,  che  partecipò  il  Volere  a Noi  libero  si , cd  afiòluto  nel- 
le cofc  indifferenti;  ma  ligato,  ellrctto  in  alcune  puoche,  che_j 
riferuò  a fe  folo  per  contrafegno  dell’alto  Dominio,  che  fe  gii 
deue,  come  fupremo  Benefattore  . 

§.  4.  Efce  nondimeno  da  quelle  enormità  la  Difpcrazione, 
e fi  fà  migliore,  benché  non  lafci  di  elTcr  cattiua , anche  in  altre 
contingenze  , per  lo  che  la  trouiamo  nociua  alla  faggia  con- 
dotta 

(A)  Seneca  de  Ira  , UT  ptijim  per  tot - (B)  Ex  S.  Euangel.  Mattb.ti  cap.  5. 
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dotta  de  nolìri  affari , quando  cagionata  da  timidità  eccedente 
fi  fgomenta  dalle  difficoltà,  che  non  fono  fi  graui , & atterrita., 
dall’afprezza,che  dimoltra  vna  ftrada  la  quale  nò  fia  infiorata  di 
Giglio  tapezata  di  feta,  fi  sbraccia  di  falirui  có  vn  poco  ftento* 
quando  potiam  condurci  al  godimento  d’vn  bene  profitteuole,;. 
Quell’errore  procede  dalla  mancanza  dell’efatta  cognizione 
delie  noflre  forze , la  quale  ci  riempie  di  vano  timore,  e ci  fà 
abbandonare  molte  intraprefe  , per  le  quali  giungereffimo  il. 
godimenti  di  fodi  vantaggi, c rileuanti.Pecca  in  tale  cafo  l’Ani- 
mo , che  fi  lafcia  conculcare  dall’abiezzione  , c che  ci  fà  gelare 
dall’infreddamento  de  dubbi;  > e dalla  confternatione , che  gl' 
imprime  la  viltà  . Da  tali  Difperazioni  vengono  occupati  que- 
gl’Huomini , che  fcpolti  nella  fogna  de  Vizi; , conficcati  ben  al 
fondo  del  limaccio  dall’vfo  loro, di  lunga  mano  non  fanno  fcuo. 
ter  fi  da  tale  pefantiffimo  giogo  , perche  dcfper^no  di  riunir- 
ne, e perciò  vi  perifeono  ammorbati,  il  che  non  accaderebbe,  fe 
rifleffiui  dell’ampiezza  delle  forze,  con  le  quali  li  dotò  la  Diui- 
na  Bontà  nell’arbitrio  illimitato  , fapeffero  chiamar  i foccorfi 
della  Fortezza, e della  Prudenza,  e non  abbandonarli  con  tanta 
codardia  in  balia  alla  Difperazione-  Ed  in  vero,ò  quanti  Aua- 
ri  gemono  fchiaui  dell’ingordigia,  che  con  catene  d’oro  li  firin- 
ge,  nè  fanno  rifeuoterfene,  perche  la  difperatione  li  fgomenta  , 
auuiliti  dalla  lunga  permanenza  del  Vitio,  la  quale  gli  hà  tolto 
ileonofeimento  del  proprio  potere  ; e così  quanti  Clicntoli  in- 
trattiene a fpazi;  di  luftrial  fuofeguito  l’Impudicitia  non  con., 
altro  ritegno  , che  con  la  Difperatione  frodolenta  , c dolofa  di 
non  hauer  cuore  ballante  per  appartacene , ed  a tal  vno  non.» 
polfono  i configli  degl’Amici  impetrare,  ne  pure  d’intentar  Iilj 
Pruoua, perche  fatti  abietti  fopra  ogni  crederete  pur  credono 
di  hauer  più  libera  la  volontà, che  non  troua  laccio  da  altra  ma- 
no, che  dall’onnipotente  del  Ciclo . 

§.  5.  Lamaluagitàjchela  Difperatione  ci  manticn  contro, 
anche  toltone  quegli  azzardi  Diabolici  dell’vltime  rifoluzioni , 
nelle  quali  non  cadono  finalmente  > fe  non  i Pazzi , fc  nel  cafo 
riferito  ci  affligge  con  la  viltà  , facendoci  concepire  fentimento 
troppo  fieuole  delle  noflre  forzerà  continua  vguale,fe  non  peg- 
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giorc  in  vn’alcro  cafo , bcnchc  totalmente  diuerfo  hauendo  per 
pazza  la  Temerità»  la  quale  con  eccdfiua  prefunzione  gonfian- 
doci di  vana  pretenfione,ci  fà  fentire  della  noftra  poflanza  Tuo. 
ni  affai  più  alti»  di  quello, che  voglia  la  tanto  neceffaria  confor- 
mità con  il  vero,  dalla  quale  infuperbiti  corriamo  a dcliberatio- 
ni  non  folo  contrattate  dalla  durezza  delle  difficoltà,  ma  mani- 
fettamente  temerarie,  perche  attaccano  l’Impolfibilej  entrando 
in  tale  contingenza  poi  neceffariamente  nella  Dilperazione,che 
Succede  nella  sfortunata,  ed  infelice  riufeita  delfattenrato  i Vn 
Sacro  Iftorico  prefenta  affli  bene  effigiata  quetta  fpetie  di  Di- 
fperatione,  in  vn  cafo,  che  riferifee  curiofò  al  racconto  , e frut- 
tuoso al  riflcffo , per  imbrigliare  l’Animo  noftro , acciòche  con 
cimenti  troppo  ardui  non  appicchi  zuffa  con  l’Impolfibilc  ; ma 
chiami  opportunamente  a foccorfo  la  Difpcratione.  Ne  chio* 
ftri  della  Difciplina,cheil  Santo  Abbate  di  Chiaraualleaprì  per 
Alilo  de  contrattati  dai  nemici  della  Salute  eterna  Vittè  ne  pri. 
mi  Secoli  vn  Monaco  fi  rcligiofo  di  coftumi , e fi  macerato  di 
autterirà,che  farrebbe  flato  Angelo  di  luce,  fc  la  Difpcratione 
non  fulcitata  per  ritenerlo  dalla  Virtù  , e fufeitata  dalla  temeri- 
tà per  Scontentarlo  non  l’haueffc  a confronto  del  focceffo , pa- 
lcfato  per  Huomo,  anche  offufeato  di  fenno,e  tenebrofo  di  mo- 
derazione : Capitò  quelli  col  feruore  della  fua  fillà  attenzione 
a diuentar  perfetto  in  vn  Arano  prorito  , non  folo  di  voler  efser 
cfser  Giulio,  e buono  co  i Santi , mà  di  voler  efser  puro  Inno- 
cente , ed  immaculato , come  fu  da  Dio  creato  Adamo  noftro 


grand’Auo.  Per incaminar  in  quello  difaftrofo  fentiere  l'Ani- 
ma fua,  rifentì  il  Corpo  i più  feuerbe  barbari  cimenti , Scarnifi- 
cato con  leCatene» macerato  co  i digiuni  auanzati  tant’oltre  che 
odiando  ne  bocconi  ogni  dilettazione , o glie  la  togliea  con  la_, 
ce:  "re,  ò la  facea  al  Suo  Palato  infenfibile  con  la  parca  mifura, 
cori  la  quale  miseramente  fi  cibaua  ; Speculaua  con  feruore  in- 
dicibile, perche  la  fua  vita  paffaffe  immune  dalle  colpe  più  lie- 
ui,  perloche  la  minuta  difquilìzione  de  momenti  gl' occupaua 
lo  Spirito,  e gli  crucciaua  il  Ceruello  ; mà  Scoperta  imponibile 
la  riufeita  di  quella  ridicola  trama  contro  i Decreti  di  Dio,  che 
ci  vuole  colpeuoli  per  vederci  obligati  alla  fua  Paffione , che  ci 
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hà  lauatc  le  macchie  , non  potè  il  buon  Cenobiarca  sfu  gire  la 
Difperazione,chc  con  ficurezza  l’arrendca  all’infelicità  del  fuo 
fine  ; Onde  crucciofo  cd  afflitto  per  non  poter  eflcr  innocente,» 
volle  effer’iniquo, perche  riputando  le  brici  de  veniali  per  enor- 
mità facrileghe,  come,  che  da  quelle  non  era  nè  può  la  noftra_. 
fragilità  efsern’efente , (a)  fecondo  , che  fente  il  Canonica , lì 
gettò  difpcrato  dalla  mifcricordia  di  Dio, come  Reo  condanna- 
to all’Inferno,  e ben’hebbero  in  che  occuparli  le  cure, e le  preci 
de  fuoi  Pij  Colleglli  per  ridurre  la  di  lui  mente  a fanità,chc  fi- 
nalmente ottennero  co  i non  pochi  ftenti  in  varie  maniere , che 
fpiega  la  Cronaca  di  Ciftcllo  : Può  fenza  dubbio  a quefta  Di- 
Iperazione  , che  pur  con  varietà  di  fuccclfi  non  c si  rara  nellej 
pretenfioni  mondane, appropriarli  la  fauola,  con  la  quale  Efopo 
fa  feoppiare  la  fua  ranocchia  , che  volea  ingrandir  il  fuo  corpo 
fchiffofo  alla  mifura  del  Bue, che  le  ftaua  appretto,  perchej 
dall’Iroprela  deli’  Imponibile  non  tornarono  mai , fe  non  i Di- 
fperati  trafficanti , quando  pure  non  vi  Tettarono  opprefsi , o i 
pazzi  incapaci  di  feria  riflefsionc,  o di  conuenientc  impiego,  e 
perciò  potiamo  vedere  da  quelli  fuccefsi  la  infelicità  di  chi 
s’imbarazza  in  penlieri  Smoderati , fenza  che  la  Ragione  con  la 
maturità  li  preceda,  c con  lo  fquittinio  li  difeutaj  L’vfo  della 
quale  ci  porta  fufsequentemente  a vedere  li  ben  profitteuole 
alla  Virtù  la  Difpcrazione , come  già  la  notammo  dannofa . 

§.  7.  In  due  modi  però  fi  può  elsa  impiegare  a fauorirci 

con  rileuante  feruizio  ,cioè  fe  ruminando  prima  di  azzardarci 
alle  imprefe  difficili , ed  impossibili  ci  faccia  dilperare  dal  loro 
elìto  buono , e così  ci  ritiri  dall’  attentato;  e fcuoprcndo  all’In- 
telletto olfufcato»  di  quali  Vanità  fi  gonfij  il  penfiere  di  entrar 
in  tal  pretenlìone , faccia  abbandonar  le  intraprefe,  per  non_» 
confumare  inutilmente  l’opera , ed  il  Tempo  in  non  riufeibile 
affare . Oh  le  quefta  Difpcrazione  folfe  fpefso  con  le  tante^ 
fmanie  delle  Corti,  quanto  più  fcarlì  farebbono  i tormenti»  che 
prouano  i loro  fcguachi  quali  penano  iui  quali  dilli , come  in 
Ergaftoli,  al  lento  Martirio  delle  Iperanze  vane  i E quanto 
men  frequentata  farebbe  la  fcuola  dell’Ambizione  > che  li  in- 
tra;. 

(A)  In  cap,qitttidianii  difi .J.  di  Finir . 
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trattiene.  E' certo, che  tale  Difperazione  può  dare  al  nortro 
Animo  vn  Rimedio  a varii  dolori , che  lo  trafiggono  : Il  rimi- 
rare da  lungi  il  berte  bramato  accende  vn’Amore  nel  cuore,  che 
fàfommamente  ftruggerlo  per  confeguirlo , ma  il  vederlo  poi 
circondato  da  inacceffibili  apprezza  di  difficoltà, cagiona  vn’Af- 
flizzione,checangia  lo  fte(Tò  Amore  in  tormento, e ci  fa  proua- 
rc  I’angofcie  non  diffimili  dalla  fuprema  delta  gelofia  pcrmirta 
pure  di  Dolore  , e d’Amore  chiamata  (xj  dal  Gran  Salamonej 
ne  Cantici  penofa  al  par  dell’  Inferno  . Quanto  più  tranquillo 
larrebbe  il  viuere  di  tanti,  che  occupati  dall’impurità  di  ogget- 
ti non  poffibili,  in  ingordigie  di  Tefori,c  di  lucri  inarriuabili,  in 
fpeculazioni  di  Gradi  inacceffibili,  più  torto,  che  pafeere  la  lo- 
ro Imaginatiua  di  fperanze  vane  chiamar  la  Difperazione  a foc- 
correrli,  perche  rigettandoli  ne  primi  momenti  da  tali  imba- 
razzi li  inuolafTero  à tanti  trauagli , che  li  aggirano  la  mente  , 
da  tante  inutilità,  che  occupano  il  tempo  , c da  tanti  penfieri , 
chefcialacquano  gl’anni,  confumano  il  vigore,  e perturbano  la 
quiete. 

§.  8.  L’altra  maniera, nella  quale  viene  la  Difperazione  a 
giouarci  è, quando  già  fottoporti  dall’Ambizione,©  da  altro  vi- 
tio  al  giogo  pelante  di  qualche  ardua  intraprefa,  ftiamo  ge- 
mendo in  taleaggrauio,  e tormentando  Noi  rteffi  con  la  diffi- 
coltà,che  c’impedifce  la  confecutione  del  meditato  fine . Que- 
lla Afflizione  hauerrebbe  i fpatii  della  durata  cosìdiffufa,  che 
vguagliarcbbe  la  nortra  vita,fe  la  Difperazione  non  accorefle  a 
deuiarci  da  quel  l’oggetto,  nel  quale  inutilmente  ci  occupiamo  ? 
E fe  bene  quella  è vna  Difperazione  più  torto  forzata , che  vo- 
lontaria è però  profitteùole,  perche  fe  ci  troua  grauati  ci  folle- 
ua,  fe  allacciati  ci  feioglie,  come  anche,  chi  sa  valerfeoe  follc- 
citamente  inuola,c  le  hore  , e li  giorni  a quelle  penofe  afpetta- 
tiue,  che  martirizzano  il  Cuore  di  chi  non  sà  difperarfi  a tem- 
po : Sarebbe  ben  migliore  partito  il  non  entrare  per  nefsun 
conto  in  vna  ricerca  di  bene,  che  non  può  hauerfi,  mà è pur 
meglio  entrati  che  ci  fiamo  per  inaucrtenza  follcuarccne  pron- 
tamente per  vigilanza . Anche  la  Difperazione  delle  Guerre 
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non riufcibili  a profperitaè  piùlodcuole*  quando  fi  oppone  pri- 
ma* che  fi  muouano  che  quando  moffeprofeguifeano  con  infe- 
licità,mà  è pur  meglio  correggere  il  male  palpato  , che  oftinan- 
douifi  con  durezza  biafimeuole  perirui  dentro. 

§.  9.  Dalle  maggior  parti  delle  Difperazioni  cattiue  il  le- 
gifta  non  teme  , perche  quando  meditafle  d’impiccarfi  per  Di- 
lperato,come  già  diuenuto  forfennato,  rimane  prima  di  tal  pen- 
fiere*  fegregato  della  Communanza  de  fauii * Spera  ben  nello 
buone , le  quali  pofiono  ritrarlo  dalla  brama  di  quel  fine > che 
per  cfler  malageuole  hà  feco  l’Imprudenza  ogni  cura*che  fe  gli 
(penda.  Può  riflettere  quanto  fi  ofeuri  la  fama  con  attentati 
fproportionati  alle  forze*quale  prorito  accenda  vn  impegno  pi- 
gliato* e non  dilperato  in  tempori  quale  oltre  i fuantaggi  della 
perdita  , può  con  i furori  troppo  infocati  della  Ipcranza*  firap- 
par  aiuti  inconuenienti  dall’autorità  del  Magiftrato*  che  non  è 
fua*  che  deue  feruire  a cufiodia  di  tutti  * e non  a Sfogo  del  pro- 
prio Capriccio . Sia  perciò  lungi  da  Noi  la  Dilpcrazionc , che 
precipita  *fia  con  Noi  quella  , che  ci  fofliene?  e che  ci  mo- 
dera . 


DI  S CORS  O NVI. 

Del  Timore . 

La  Natura  per  temprar  l'ardore  dell'Ira  della  Speranza  > e dell' Ar- 
dire et  hà  data  la  P a filone  del  Timore , (he  ferue particolarmente 
alla  Religione * & alla  Prudenza  . Cagiona  al  Legifla  pero  effetti 
Cattiui , perche  fe  Giufdicente  hà  egli  troppo  Timore  no»  faperk 
intentare  rifelutioni  virili , fe  ne  ha  poco , farà  Imprudente  * così  fe 
vuol  metter  troppo  Timore  à /oggetti  farà  fiero  ; li  cono  iene  pero 
imparar  di  temere,  il  che  s'apprende  in  più  Maniere , e r icone  fiere 
dal  Timore  la  Virtù  della  Verecondia  * b Vergogna  tanto  propria 
al  florale,  e tanto  neceffaria  a tutti  per  contegno  dell' One fià . 


§• 


L 


E nofire  Pafftoni  fono  negli  effetti  loro  fembianzo 
degli  Elementi  * perche  fe  vna  co  i calori  c’infuoca  > 
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l’altra  co  i ghiacci  c’infreddi , c perciò  ecco, che  doppo  le  vam- 
pe prouate  di  tant’mcendii  di  Ardire  dell7ra,  e della  Speranza 
incontriamoli  Gelo  del  freddolofo  Timore, che  occupando  con 
infreddamenti  il  cuore  tira  per  fouuenirlo  tutto  il  Calore  delle 
vifcere,  le  quale  poi  rimangono  inftupiditc  negli  atti,  languide 
nel  moto,  e come  fpogliate  di  calore  abbandonano  la  faccia,  su 
la  quale  flende  i fuoi  fqualori  confimilt  a quelli , de  quali  tan- 
to funefti  ciricuoprela  Morte.  Quella  PafTìone  lì  troua  efecra^ 
ta  da  molti,  come  encomiata  da  altri,  e con  Giuftitia,  perche  fe 
hà  de  buoni  effetti  per  meritare  le  lode,n’hà  ancora  de  Maluag. 
gi  per  tirare  le  infamie;  Mà  pure  quando  non  penetri  qual 
che  feorrezzione  inlìgne  di  Vitio , la  fua  naturai  qualità  raffi- 
gurali buona.  Egli  infredda  con  Terrori, mà  Conlìglia  con  ma- 
turità, come  per  lo  contrario  la  Speranza, e l’Ardire  accendono 
con  i Conforti, adulano  con  le  Iulìnghe,mà  traducono  con  Con- 
figli male  mifurati,  e con  adulationi  nociue . Si  troua  il  timo- 
re Confederato  da  Cortegiani  come  vna  pelle,  perche  poco  Fi- 
lofofi  non  conofcono  le  belle  parti,  che  hà  , e perciò  sfumando 
i loro  ragionamenti  in  arditi, & intrepidi  Periodi  nell’adulare  i 
Grandi,  profetano  collantemente  la  Cautela  di  non  cagionare 
in  loro  paura, mà  più  tollo  fpcranza , che  efpongono  follenuta 
dal  merito  eflTaltato  con  parole  profumate  di  fimulata  veracità  : 
Sarebbe  certamente  defiderabile,  e per  i Sudditi,  e per  i Prin- 
cipi, che  i Configiieri  delle  Corti  hauefTero  più  prurito  ad  in- 
timorire i Regnanti,  ch’a  rifcaldarli  con  le  fperanze  ; perdio 
non  farebbe  fi  faftofo  il  Trionfo  dell’ Adulatone , che  tradifee 
il  Signore,  e dishonefla  il  feruente  , fe  bene  habbia  più  volte  il 
timore  condannati  gl’innocenti  negli  Oflracifmi  non  tanto  rari 
nel  Mondo;  (a)  Natan  perche  non  hebbe  Timore  di  dar  timo- 
re a Dauid  fuo  Principe , quando  che  macchiato  nelle  lordure 
dell’Adulterio  con  Berfabea  non  volle  accordarli  con  la  Turba 
federata  de  Cortigiani,  che  lo  lulingauanocon  le  fperanze  di 
empier  il  Mondo  della  fua  Fama,fù  al  niedefimo  più  gioueuole, 
che  ogn’altri,  quando  il  Ribello  figlio  Adonia,  infufferente  di 
afpettare  la  caduta  della  Corona  dalla  Morte  del  Padre , armò 
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per  frappargliela  con  fellonia  violente  dalle  Tempia  viuendo; 
Quelli  , che  raffegnati  all’Adulazione  non  intonarono  al  Vec- 
chio Dauid  fe  non  lodi, e fperanze  fi  accordarono  Mutuli  al  Ri- 
bellato fellone,  quando  Natan  più  vago  di  metter  Timore  con 
iealtàjche  di  lufingar  con  bugie  corfe  a particàpare  all’oltraggia- 
to  Principe  l’attentato , a defilarlo  dal  Tonno , nel  quale  la  Vec- 
chiezza lo  difponea  al  perpetuo  della  Morte,  in  maniera  che 
conageuolezza  die  tanto  calore  alle  Tue  membra  agghiaccia- 
te, clic  conftrinfc  il  Figliuolo  ad  inchinarlo  Rè,  & à venerar- 
lo Padre. 

§.  2.  Ma  per  entrare  nell’ offeruazione  afTegnata  del  prc- 
fente  Difcorfo,  (a)  fi  diflìnifie  il  Timore  per  vn  moto  dell’Àni- 
ma, che  con  la  fuga  fi  fottrahe  da  vn  male  imminente,  ai  quale 
è lecito  refifiere,  & hà  forza  per  contraltare,  benché  Mntellet- 
to  oftu  fiato  concepifca  altrimenti . Di  fua  Natura  è vn  fred- 
dojche  tempera  gl’ ardori  della  violenza  nelle  fperanze,  e nell’ 
altre  infocate  Paffioni  dell’  Anima,  e come  che  fi.  oppone  argine 
a contener  l’impeto  firaboccheuole,  ò fi  mefcola  con  le  pofe  a_, 
contemperare  la  velocità  de  moti,  ò fi  atianza  come  Gelo  a fre- 
nare l’infulto  delle  fiamme  Ridette , perciò  fi  accommoda  con_> 
la  fua  qualità  a farli  Tedia  della  Prudenza  , Virtù  così  chiara... , 
che  forge  dalla  mifiura  dell'  Ardore  nel  concepire , e dalla  Te- 
pidezza, e maturità  nel  pefarc,  penfare,  e riflettere . Decretano 
i Naturali  per  inhabile  affatto  alla  rifleflione  prudente  quell’A- 
nima,alla  quale  è toccato  allogiar  in  vn  corpo  totalmente  fan- 
guigno,  ardente  nel  moto , e priuo  di  temperie  nella  malenco- 
nia,  vero  Simbolo  del  Timore,  ne  la  Prudenza  vfiì  già  mai  daj 
altri  Genitori,  che  dal  Configlio,  e dalla  maturità. 

§.  3.  Oltre  la  Prudenza  s’accommoda  il  Timore  à flipen- 
dij  della  Religione,  e le  rende  vn  feruizio  fi  efatto,chc  fenza  di 
lui  ne  correnti  fccoli  deprauati»  ne  quali  l’Amore,  e la  riuercn- 
za  del  Nume  non  hanno  di  loro  entro  i Cuori  degl’ Huomini 
regolarmente,  ne  pur  le  vefiigia , lecofe  di  lei  farebono  a mal 
Termine,  ed  affai  rari  riufeirebbono  i Viuenti,  che  fregia  fiero  la 
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loro  memoria  col  lufiro  di  ricordarli  di  Dio , s’egli  con  la  fua_» 
Onnipotenza  non  fi  affacciale  tal  volta  con  volto  minacciofo 
nelle  Tribulationi  > che  manda  a rauuiuarfi  per  Padrone»  con 
l'imprefiìone  del  Timore  - E’  vero,  che  la  Speranza  hà  prima», 
di  lui  la  Gloria  di  vnirci  al  Cielo,  perche  eccitate  da  quella  ca- 
ra fiamma  le  noftre  brame  di  pofare  doppo  le  prefenti  incom- 
modità  nelle  Caline  fempiterne,  ed' imperturbabili  della  Beati- 
tudine, ci  defia  la  Tenerezza  d’Amore  al  Sommo  Benefattore, 
c c’incammina  per  quelle  Brade  Borite , & ingemmate  agli  of- 
fequij  di  Dio  ; ma  quefio  fentiere,  benché  piu  lìcuro,  e fpedito 
è il  men  frequentato,  non  incaminandouili,  che  i buoni , Cosi 
rari  nel  Mondo  , clic  fe  non  folfe  fina! tato  di  fiori  eterni  la  di 
lui  ftipeifìcic  per  efl’er  impraticato  li  ofeurarebbe  da  bronchi,  ej 
fi  riempirebbe  da  Pruni . Ogn’vno  per  la  Confiituzionc  della 
propria  fragilità, calca  l’altro  del  Timore,  refiando  perciò  elio 
benché  con  più  ofcuro  Trofeo  Vincitore  fopra  la  Speranza,  ìel. 
rale  gara  Cclelle  perche  ella  làlua  li  buoni,  e fi  Pi; , elio  làlua». 
Tutti.  . 

§.  4.  Il  Candore  dell’  Innocenza  inuolato  alla  Pofierità 
dalla  colpa  d’Adamo, che  denigrò  la  Purità  di  quella  velie, del- 
la quale  Dio  nc  fornì  PAnima  di  lui  refia  perpetuamente  mac- 
chiato, e fdegna  fino  di  farli  vedere  fra  Noi , e come  oltragiato 
"ma  volta  abborrifee  il  nvfiro  commercio, ne  vuole  a nelfun  pat- 
to comparir  più,  ne  pure  a trafiullarfi  fra  i fchcrzi  pur  innocen- 
ti de  Bambini , perche  abandonando  il  Genere  humano  tanto 
più  fi  feofìa  dagl’  induidui,  tutti  denigrati  dalla  colpa,  che  recò 
come  dicemmo  il  di  lei  Elilio,  ma  fc  fiamo  incapaci  per  natura 
di  riceucrc  fra  di  Noi  quefia  Donzella  , B efibiitc  il  Timore  d* 
introdurla,  fc  non  coli  pura,  come  B godea  di  prima  almeno,vn 
Afinc,  la  quaPt{Tofiabilifce  in  più  dVn’Anima,chc  abbraccia  la 
Purità  nc  cofiuroi,  perch’il  zelo  del  Timore  hà  mortificate  tut- 
te quell’  ampollose  fiamme,  che  poteano  ingombrare  la  fianza 
all’ Innocenza, che  bora  fi  ferma  a farci  rifplendcre  vn  poco  con 
quello  vnico  mezzo  . (aJ  II  Dottor  della  Chiefa  San  Girolamo 
non  fòlo  riconofcc  tal  benefizio  dal  Timore  , ma  come  atto  a_, 
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maneggio  venalmente  fublime  lo  fceglìe  per  Cuflcde  dello 
Virtù»  le  quali  introdotte  nella  noftra  mente  per  qualfifia  ftra- 
da  firebbono  attaccate  dalla  Turba  impctucla  de  Viti;,  obliga- 
te com’ inerme  Donzelle  a sloggiare,  fourafatee  dalla  prepo- 
tenza di  Molìri  fi  fieri,  fé  vegliando  il  Timorealla  loro  Cuflo- 
dia,  non  atterrifsc  gl’  AggrclTòri,  e non  fpaucntatfc  i Nemiche 
però  accordandoli  il  Pio  Dottore  co’i  fentimenri  Cclefti  del 
Salmifla  confetta  , che  la  vigilanza  del  Timore  preraonifee  I/o 
fletta  Beatitudine  ; humiiiandefi  a ringratiar  Dio  di  hauerlo  fu* 
feitato,  (a)  con  la  fcucrità  de  flagelli,  riportando  talecafligo  a 
piena  confolazione  , come  cagione  del  Timore  tanto  benefico 
Cuftode  delle  Virtù  . Ne  con  fcntimcnto  inferiore  di  flima  lo 
celebrano  i Legislatori,  a quali  farebbe  fuperfluo  lo  flabilire  di- 
uieti,  benché  corredati  dagl’  impulfi  più  vini  della  neceflità,  c_» 
della  Ragione  , fe  non  fi  mettette  il  Timore  a vegliare,  per  l’of- 
lèruanza,  c le  pene  non  lo  cagionalfero  ben  vigilante,  & atten- 
to, di  maniera,  che  potiamo  da  tutto  ciò  fiabilire  francamente,il 
Timore  efièr  Paffione  dell' Anima,  che  Pinfrcdda  sì, ma  non  con 
ghiaccio  indifcrcto,  e rigido,  ma  con  freddo,  che  la  intepidire 
ne  femori,  eia  tempera  negli  cccdfi  fedamente  di  vampe  incen- 
diarie, e diftruttiuc  . 

§.  5.  Opera  nondimeno  male  in  più  rincontri,  che  Noi 
fpiegaremo  qui  con  diftintionc.  Se  il  timore  fregolato  dcll’ap- 
prenfione  veemente  occupa  l’intero  fpatio  del  Giuditio  , ne  la- 
feia  punto  di  campo  alla  Ragione  per  dirizzami  la  fedia  del  fuo 
Magiftero,aH’hora  influpiditi  non  meno  i fenfi  dell’ Anima,  che 
le  membra  del  Corpo  lafcia  quelli  preda  d’ogni  cafo  più  duro , 
e l’altra  foggetta  ad  ogni  alTalto  de  Viti; , perche  inetta  a difen- 
derli, non  che  all'  operare  interizita  da  quello  giaccio  indifere- 
to,  ne  pure  hauerà  fentimento  di  capire  i propri;  oltraggi,  non 
che  di  fchiuarli  ; ogni  celebre  paura  , che  treuiamo  accaduta  a 
qualfifia  Timido , e Vigliacco  di  Cuore  ci  conferma  tanto  bene 
quella  Verità,  che  rende  fuperflua  ogni  ripruoua,  che  nc  ccrcaf- 
fimoaltroue-  Quanti  fono  flati  quelli,  che  fcmiuiui,  ne  pure 
han  faputo  raccontare  la  forma  del  loroaflalto,  ò il  vifo  degl’ 
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Aggreffori . A quanti  il  Timore  hà  tratta  l’Anima  dal  Corpo 
diuenuti  giacci  di  fempiterna  freddezza  col  folo  tocco  del  di 
lui  Gelo  potente  . Quanti  fon’  vfcici  da  i perigliofi  cimenti,  a>» 
quali  la  Fortuna  donò  in  qualche  propizio  rincontro  la  Vita_> , 
eh’ il  Timore  sfigurò  con  volto  cadauerofo,  e deformò  coaj 
sfornirli  dell’  ornato  tant’  apprezzato  delle  chiome  ; Huomo 
occupato  da  Grandezza  di  Timore  , com’  inhabile  à conferuar 
viuo  vnitamente  il  coraggio  farà  Tempre  inetto  a cofa , che  va- 
glia, e però  la  Morale  c’affifte  con  i conforti  della  Fortezza  mo- 
deratrice de  di  lui  deliqui) . 

§.  6.  Male  fi  detta  quella  Pafiìone  ne  Sudditi  da  Principi  ò 
Giufdicenti,  che  feggono  Tiranni  ne  Troni,  e Barbari  negl’  atti, 
e ne  Magiftrati , che  dirizzano  la  loro  mira  ad  (a)  apparire  più 
tolto  furibondi,  che  faggi.  Siila  fri  quegli,  che  tralfe  uaiia  Bar- 
barie più  deforme  quella  malfima , che  collocò  tant’  in  alto  la 
riputationc  di  quello  peruerfo  Timore,  e che  oltraggiò  tanto  la 
Giuftitia  . (b)  Elfo  rinunciaua  all*  Amore, non  curaua,ch’il  fuo 
Nome  venilfc  accolto  fra  gl’applaufi,c  la  fua  Perfona  fra  la  te- 
nerezza della  predilezzione,  purché  fpiraffe  terrori , ed  i Sud. 
ditifi  prefcntalfero  tremolofi  alla  fola  voce  del  fuo  Nome,&  ai 
nuto  del  fuo  cenno  Terribile . La  deformità  di  tale  voglia  Ti- 
rannica fi  abomina  con  parole  tanto  proprie  dall’  eloquenza  di 
Seneca , eh’  a Noi  non  retta  luogo  a farne  più  diffido  ragiona- 
mento . Tanto  più , che  l’Infelicità  di  quei  Sudditi , che  fono 
violentati  da  tali  barbari  modi  da  loro  Principi  ad  odiarli,  & a 
temerli , può  farci  conofcere  l’atrocità  di  quell’  Inftituro , c la 
Deformità  di  quella  Paffione  non  regolata  In  Noi,  e più  frego- 
lata negl’  altri.  Ma  fe  quella  profelfione  Sillana,  e Tirannica 
ne  Prencipi  non  potrà  eflere,  ne  pur  fu  feribile,  non  che  lodeuo- 
le  molto  meno  farà  ne  Magittrari , a quali  è affatto  impropria 
quella  Seuerità  ineforabile,  che  è la  Genitrice  di  quello  Timo- 
re, il  quale  cuitando  l’odio  farà  fcreditare  le  Azzioni  di  lui,  fc 
accrefciuta  a grado  intolcrabilc  hauerà  più  le  proprietà  di  Scil- 
la crudele,  che  di  Legifta  rctto,ò  di  Filofofo  bonetto. 

S-  7-  Si 
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§.  7.  Si  occupa  male  il  Timore , quando  come  già  dicem- 
mo ci  forprendein  eccello  perche  raffreddando  tutt’ i calori 
dell’ altre  Paffioni,  e particolarmente  quello  della  Speranza  ,ci 
porta  in  grembo  alla  Difperatione  ludibrio  d’ogni  feiagura , ed 
incapace  d’ogni  foccorfo,  la  quale  conofciuta  già  per  tanto  no- 
ciua  in  tal  feorrezzione  non  occorre,  che  qui  ne  facciampiù 
diffufa  mentione  . Il  peggiore  partito  però, al  quale  ci  prender 
il  timore  è quando, che  dopp’  hauerci  fgomentati  dall’  intraprc- 
fadi  riufcibil  facenda  ci  proftende  adagiati  alla  quiete  coltiua- 
ta  da  Tuoi  Configli , come  Teforo  del  viuere,  ombra  di  felicità 
alle  ftanche  membra,  e pace  necelfaria  allo  Spirito  . Quello  Ti- 
more, che  ci  mette  a pofare  otiofi  nella  infingardaggine  ò Tur- 
pedine  è vn  Letargo  dell’  Anima , nel  quale  lònnoiofa  al  beno 
non  fi  Ipaccia,  che  a meditationi  peruerfe,  è vn  ombra  mortife- 
ra, (otto  la  quale  muore  la  Virtùi  c pullula  coltiuato  ogni  vitio. 
E’  vn  mollume,  che  infracida  le  buone  intentioni , e che  coua 
con  fembianza  di  quiete  necelfaria  tutte  le  più  deforme  feor- 
rezzioni  dell’  Anima,  che  s’auuilifce  al  bene  , c s’inuigorifce  ai 
male , ed’  in  fine  il  Timore  non  regolato  ci  rende  imprudenti , 
togliendoci  con  Poccupatione  deliamente  dall’Animo  inabili- 
tà a riflettere,  & a bilanciare  le  co  fé  da  fottoporfi  al  Giuditio, 
come  apunto  il  braccio  di  Huomo  tremolante, e paralitico  è im- 
potente al  bilancio  , & al  manegio  delle  Statere  . E quanto  a_» 
Legilli  peruerlo  è il  Timore,  fe  fi  frapone  ad  infreddare  le  rif- 
folutioni,  che  richiede  il  Gipfto  con  la  tema  de  terreni  rifpetti, 
(a)  efecrando  la  Sacra  Scrittura  quei  Giudici,chc  timorofi  d’vn 
occhio  fìorto,  e d’vn  brufeo  parlare  lafciano  languido  l’clferci- 
•tio  loro,i  quali  più  tolto  eforta  a feender  dalla  Curule , che  di 
morarui  fcioperati,trcmolofi,  & irrefoluti . 

§.  8-  Certo  è che  la  Giuftizia  rifente  i pregiuditi;  più  viui , 
fc  chi  prefiede  a dirigerla  rimane  fofpefo  da  Timore,  che  gli 
efprima  in  graue  pericolo  qualche  feiagura  : E fe  bene  la  To- 
naca del  Magiftraro  paia,  che  nò  fia  tenuta  a ricoprir  il  coraggio 
con  quella  fìretrezza,  che  è propria  alla  Corazza  del  Guerrie- 
ro, 
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ro , tanto  la  Morale  ci  preferirle  con  i foccorfi  della  Fortezza^ 
obligatione  efficace,  perche  gettandoci  animofamente  a trauer- 
fc?  di  qualfifia  incontro  c’incoroniamo  la  Tempia  col  merito 
deirefarto  adempimento  del  Giufto.  Ci  ferua  di  ftimoiola  gran 
parola  di  Pompeo,  fi  bene  riferita  da  Plutarco , che  è vna  fauil- 
la  fuflìcicntiflima  per  accender  il  zelo  ad  ogni  più  cautelato 
Giufdicente . Fù  qucU'Hcroe  in  predante  nece dirà, ch’ai  Popo. 
lo  di  Roma  nuincrofo  oltre  fei  milioni  di  bocche  ponea  per  co- 
si  dire  il  Coltello  alla  gola  con  vna  mifcrabilc  penuria  di  gra- 
nò,fpedito  a prouederne  in  Egitto,  oue  caricate  le  Naui,imper- 
uerfando  il  Mare  con  le  furie,  il  tempo,  che  fi  flette  sù  l’Anco- 
re  in  Porto  aflorbi  quel  tratto  di  giorni,  per  i quali  fapea  hauer 
Roma  pane  da  viu ere . Onde  rifoluto  quel  Gran  Cuore  di  fu- 
pcrare  tutt’i  contrafli  della  difgrazia  ordinò  , che  fi  fpiegaflfero 
le  Vele.  I Nocchieri  riuioftrarono  , ch’il  muouerfi  per  poche 
miglie  era  lo  ftcfso  ch’affogarli  volontariamente  in  Porto  , po- 
tendo francar  la  fatica  di  fàlparc  i ferri . (a)  A queflo  replicò 
Pompeo, che  Roma  aflàmata  non  ammettea  quefle  fcufe,e  ch'il 
foccorrerla  con  la  pronta  Nauigationc  era  neceffità , che  non_, 
trouaua  replica  , mà  ch’il  vi  nere  di  lui  pel  primo , c di  quella 
Ciurma  non  era  ne  pure  vno  fcarfo  bifogno,  pronto  il  Senato 
copiofo  di  Huomini  infigni  a furrogagli  vn  Succcflòre  migliore, 
i Porti , e le  Armate  di  Mifeno , c di  Fregius  , à fomminiftrarc 
nuoua  gente,  edibofehi  dell’Appennino  altri  legni . Non  ci 
paia  troppo  rigorolo  il  Configlio,  che  ricauamo  di  qui , perche 
è Giufto  ; Che  pertica  ò pericoli  vn  Magiftrato,il  Prcncipe  hà 
pretenfori  à Migliaia  per  fubentrarui  ; Mà  che  la  Giuftitia  fi 
proftri,  che  il  Poucro  fi  comporti  oppreflb  , ch’ai  miferabilefi* 
neghi  la  reftitutione  del  proprio  , imporra  tanto  , quanto , che 
Diofia  vbbidito  , che  il  Giulio  venga  adempiuto  , mentre  nef- 
fun  Indulto  per  ampio,  che  fia  può  difpe tifarlo  già  mai . 

§.  9-  Il  Rimedio  à maji  del  Timore  potiamo  haucrlo  da 
ciò,  che  fpiegammo  di  fopra  nel  defcriuere  la  Natura  di  quella 
Faffione , la  quale  aCcommodandofi  in  forma  tant’acconcia  à 
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fuggerirci  la  Prudenza , quella  folo  può  rattcncrci,  pere  he  ncn 
ci  iotreponiamo  alla  fmoderatione  del  di  lei  eccello  , la  quale 
poi  ben  regolata  è anzi  prcfittcuole,  che  dannefa  ; E per  pii- 
mo argomento  quanto  farà  più  rralageuole  la  Dirczzionc  di 
quella  Prefettura,  che  piena  di  fuddiri  potenti,  e fuperbi  ncru 
conofce  Timore  ; Come  quanto  più  ageuole  farà  l’altra  di  Ti- 
morofijche  fono  poi  in  confequcnza  vbbidicnti  s Segno,  che  la 
bontà  del  Timore  dilponendo  i VafTalli  airadcmpimento  del 
Douere,  ha  i principi;  più  lofio  dalla  Virtù,  che  dal  Vitio  ; Nc 
hauereffìmoà  dolerci  già  mai  del  Timore,  che  ci  cagicnafse 
feorrezzioni  nel  viuere,fe  Noi  imparaflimo  a temere:  Non  tut- 
to ciò,  che  atterrifee  ne  primi  incontri  è da  temcifì  ; E Noi  Cla- 
mo imperiti  in  quclf’Ane  tant’cfcntialc  » perche  lafcian.0  il 
noflro  Intelletto  fpauentato  da  ogni  Afpetto  deforme , corno 
i fanciulli,  à quali  tanto  cflorce  le  lagrime  il  buio  innocente-» 
di  vna  Camera  ofeura,  quanto  i ferri  Illudati  per  dargli  la  mor- 
te , tanto  fi  mofirano  atterriti  dalPAfpetto  Venerabile  di  Pcrfo- 
naggio  Straniere,  quanto  dal  barbaro  ceffo  d’infanguinaro  Ma  fi 
nadiere  : Ed  in  vero  quante  volte  i Timori  vani  ci  agghiaccia- 
rono il  fangue,  che  poi  conofciuti  indegni  del  prouato  trango- 
feiamento  ci  confeflìamo  Rei , Gingillili  Carnefici  perhaucr 
innocétcmentc  tormenta  l’AniiratLa  cbnfiderazionc  della  Mor. 
te  ci  riempie  di  fpauento  , editatici  ad  ogni  pò  di  fcolfarella., 
di  male,  o ribrezzo  di  febre  per  tema , che  ci  forprenda  gelia- 
mo di  paura,  e pur  Tappiamo,  che  quella  nemica  non  vuol  inti- 
marci l’aflalto,  ma  vuol  comparir  improuifa  ,che  non  occorre.» 
temerla,  già  che  non  può  sfugirfi  , mentre  il  Timore  ci  è dato  a 
folo  fine  denudarci  con  la  fuga  dal  male,  che  può  fugirfi  , e.» 
perciò  con  ridicolofa  vanità  fi  occupa  doue  occupato  non  fer- 
ue;  eleggiamo  il  viuere  fra  fpafimi  di  Dolori,  fceglianio  l-_» 
carneficine  de  vellicanti , chiamiamo  al  Taglio  delle  membra  i 
ferri  di  Cirugici  per  Timor  della  Mone  » e pure  tal  Timore  è 
vano,  mentre  è più  da  temerli  il  Dolore,  che  cruccia  nc  rimedi; 
crudeli, e che  può  sfugirfi,  che  la  Morte  Naturale, la  quale  non 
può  sfugirfi,  e che  fifa  irreparabile. 

§.  io.  Sarebbe  quali  vergognofo  al  Lcgifla  vn  Macftro,che 
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ci  addita  Plutarco»  perche  gPinfcgni  a temere  fe  non  riufeiflb 
mirabile  a noftro  propofito  il  di  lui  documento . {a)  Ci  dice  il 
famofo  Filofofante,ch’apprendiamo  a temere  come  teme  il  Ca- 
ne» ch’inficme  co’Pecorai  cuftodifcc  le  Mandre  alla  Campagna; 
Quelli  fucgliato  da  vn  popò  di  calpeftio  la  notte  forprefo  da  vn 
Timore,  fe  fi  può  dire  ripieno  di  Virtù»  teme  non  per  fe,  perche 
confiderà  forfè > che  nella  rozzezza  del  fuo  pelo, nella  voracità 
de  Tuoi  denti  hano  a far  puoco  profitto, ed  i Ladri,  cd  i Lupi, ma 
teme,  fi  affanna,  fi  duole  per  l’affetto  , che  hà  alla  Gregge  cho 
guardai  ne  il  timore  però  Io  infredda  negl’affalti,  o gli  cagiona 
debolezza  nella  voce , ch’anzi  con  tutto  il  vigore  fi  cimenta , e 
fi  ftringe  ancora  addotto  ad  ogni  numerofo  Stuolo  d’Aggreffo- 
ri;  Cosi  filinola  i nòfiri  Timori  Plutarco  a comparirci  lùeglia- 
tori,non  opprettòri  del  Cuore,  Confortatori , non  Diftruttori 
del  coraggio, temendo  come  i Cagnacci  de  Pecorai,non  ciò, che 
tocca  a Noi,  ma  ciò  che  tocca,  ma  che  può  anche  leggiermente 
pungere  il  Giulio , & i Soggettati . (b)  Somigliante  Timore^ 
protcftaua  Cicerone  nelle  dechmazioni  della  Legge  Agraria.. » 
quando  fi  protefiò  fi  timorofo  del  Tribuno  della  Plebe, che  con- 
lettàua  agghiacciar  di  paura  alla  fola  veduta  di  vn’occhio  /tor- 
to, quando  brucamente  riguardatte  la  Perfona  fua , mafe  toc- 
catte  con  vn  fol  dito  ò le  Ragioni,  ola  Maeftà  della  Republica_» 
protetto  di  non  temerlo,  anzi  di  auuentarfegli  contro  per  ftrap- 
parglielo  dalla  mano  co’i  denti , non  punto  fgomentato  dal  ve- 
derlo capo  di  tanti  Milioni  di  Plebei,  fi  feroci  di  Genio , come 
incapaci  di  moderazione  . Vn  altro  Timore  ci  dimoilrò  Palma- 
re, e necdfario  Senofonte  Filofofo  con  vo  Azzione,  che  a rem- 
pi  correnti  farebbe,  ccnfuratà*  tfà'bmTnófbfattro  di  Corte  , fi 
arroga  la  Prefidcnza  alle  Vrbanità  per  ruftichezza  impropria^ 
all’Huomo  ciuile.  (c)  Quelli  inuitato  da  certo  fuo  Amico  à 

definar 

(A)  Fiutar.  Libello  in  Princip . reqtt.  Doti.  C.anei  nollurnaw , ac  latcriofam  agen- 
te i Ottium  in  feptit  cufìodtam / ìmul  atque  trucem  audierint  f ram  timent  non  /ibi,  Jcd 
hit,  qua  cujìcdiunt  (STc.  (B)  Orat.  i$.  de  Leg.  itgrar.  Sic  me  geram  , vi  pofjìm 
Tritìi num  mthi  iratum  contemnere.  Rei  putite.*  iratum  comprimere  ETc.  (C)  Fiu- 
tanti. Lib.  de  Vi:  Verecund.  Cum  meticulo/um  voearet  , quod  nolit  cum  quotali x 
Indire  confejfus  r fi  3 fe  non  modo  timidutn , Jed  vebementer  etiam  timidum  , IS“  meli  — 
tri aftiti,  effe  aduerfus  intonerà  . 
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' dcfinar  feco,fucceflc  alla  meta  della  Menfa  il  Tauolicre  de  Da- 
di , inuitato  perciò  Senofonte  a dilungare  a qualche  hora  di  più 
la  recreazione  già  terminata  del  Conuito  ; Ricusò  la  ferictà 
di  quel  Saggio  di  cimentarli  à corpo  a corpo  col  Vizio  , e rira- 
prouerato  , che  folfe  li  vile  nel  Temere  di  cofe  affatto  indiffe- 
renti alPHoneftà  , eflò  lì  profefsò  non  tanto  timorofo , ma  tre- 
mante airafpetto  di  tutto  ciò,  che  fe  non  era  dishonefto , potei 
farli  con  qualche  lieue  circoftanza  , che  già  mai  non  manca  in_» 
ogni  pò  di  durata, che  habbiano  i Trallulli  fra  Noii  E forfè, che 
fe  quello  Timore  veglialfe  zelante  della  Virtù  fomentandoci 
delle  cofe  piccole)  non  hauereffimo  a lagnarci  di  fottencrar  op- 
preffi  alle  Grandi . 

§.  1 1.  E per  vltìmo  il  Timore  ci  fornifee  di  vna  Virtù  ra- 
ra) ed  cfenziale } perche  dalla  fua  buona  Regola  riconolciamo 
la  Vergogna)  che  i Morali  chiamano  Verecondia, freno  a i Mif- 
fatti  ) cuftodia  della  Purità,  Decoro  delle  Matrone  ) e non  mai 
Impropria»  ne  pure  a Cortcggiani  più  arditi,  e così  potente, che 
fino  da  Maluaggi  Itrappa  a loro  difpetto  del  Bene.  Nomeroli 
farebbono  i Ladri,  felTnfamia  dell'Azione,  non  li  riteneflè 
da  furti  con  la  Vergogna,  frequenti  farebbono  le  corruzioni  de 
Giudicij,  fe  non  fi  temeffè,  che  Poro  quale  illuffra  la  mano,  non 
ofeurafle  la  fama , ed  infinite  Cafe  priuate  farebbono  publici 
Poftriboli , fe  la  vergogna  non  contenere  le  Donne  adefser 
buone  di  opere»  benché  peruerfe  di  mente  ; E’  gioia  preziofa_, 
quella  , che  ci  dona  il  Timore , la  quale  (temprata  tingendo  le 
guancie  di  giocondo  vermiglio  ci  afcriuc  a feruirc  alPHoneftà,e 
lerue  alle  Dame  per  vn  purpureo  affai  più  prezzabile  del  Bel- 
letto , il  quale  come  confiderà  San  Girolamo  ( a ) fà  loro  falsifi- 
care il  Timore,  che, non  può  tnfparire  sù  i Pallori,  e le  inhabi- 
lita  al  pianto  ; mentre  le  lagrime  peffòno  con  i riui  (correre  a_* 
fcolorire,  & a falcare  le  gote,  quando  la  Verecondia,  fe  deffa  il 
pianto  conuerte  le  lagrime  in  perle  di  Honeftà  . Regoliamo 
pure  il  Timore , che  n’haueremo  profitto , e ricordianci , ch’il 
Salmifta  (b)  Io  flabilìfce  per  bafe,  e principio  del  fapcrc,  quan- 
di m m do 

(A)  S .Hieronym.  ad  furiar»  de  yiJ-feruan4a  £///7.IO.  (B)  Pfalm^llQ»  Initium 
J api  enti.*  Timor  Domini  « 
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do  lo  ritentiamo  dal  Cielo , da  doue  anche  a fenfo  de  Filofofì,  • 
habbiamo  ogni  benei  guardianci  dall’eccelToin  Noi  llelfi,àdal. 
h falfa  cagione,  che  lo  della  , cd  in  altri , che  del  relto  quella^ 
Paflìonc  è poi  ottima  pel  Legilta,  e pel  Filofofo . 

DISCORSO  XVII. 

Della  Lenità  ò Compaffione. 

Comordano  i Filo fo fi  à flabilire  per  'ultima  Faflìonc  dell' Ir  a/ci  bile  la 
lenità , mà  di/cordano  poi  nel  dire  in  ciò , che  confi/la , altri  la  pi- 
gliano per  la  Benignità , altri  perla  Mifericordia , altri  per  la  De* 
bolezza  dell'Animo  in/labile,  e tutti  vi  comprendono  la  Compara- 
ne ; di  lei  hà  necejfuà  il  Fegifta  per  apparir  Pio , mà  [e  non  la  Re- 
gola bene , gl’ è anzi  cagione  d* iniquità . Hà  pero  i fuoi  erroritda-j 
quali  diner  tendo  la  no/tra  mente  è poi  buona  Pajftone  per  compiere 
alle  parti  della  Moralità. 

§.  i.  1 E difcordic  de  Filofofì  Morali  nello  flabilire  il  nume- 
I i ro  delle  Paflìoni , dalle  quali  il  noflro  fpirito  ritento 
alterazioni  sì  viue,  hanno  quali,  che  polla  inlìlentio  quella,  eh’ 
Ariflotile  afcriuc  all’Irafcibile  col  nome  di  Lenità,  perche  molti 
lotto  gl’Aufpizij  accreditati , e Venerabili  di  Sant’Agoftino  (a) 
hanno  creduto  eltere  vna  fola  Paflìone  di  Amore , la  quale  li 
cangia  poi  con  varietà  d’apparenze  in  tutte  l’altre,  fenza  ch’elfe 
habbiaao  in  tale  cangiamento  parte  tanto  fuftanziale,  che  pofsa 
farle  apparire  Denominatrici  della  Commozione,  che  dettano  i 
ma  folo  lì  feorgono  come  lini  fca  tu  riti  fenza  nome  dall’alta.,, 
tergente  dell’Amore  medelìmo  ; (n)  Altri  con  l’Angelica  Gui- 
da del  Dottore  d’Aquino  lì  foferiuono  aH'appiOuazione  di 
quattro,  temendo  che  le  reflanti  fl  raflegnino  à loro , che  come 
fourane  eleggono  qucft’atto  di  Vafsallaggio  daH’inferiorì , per 
flurbarci  l’interno  con  mezzanità  de  foggetti,  quando  efsc  non 
pofsono  occuparli  palelamentc  in  tale  facenda  . Altri  (labili- 
feono  l’Amore  , e l’Odio  come  i due  Poli  di  quello  Cielo  * i di 

cui 

(A/  (A)  s.  Auguftinitt  de  Giuli atc  Deilib.l^.  tafSj.  (B)  S<JLimai  1.2. 
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cui  mouimenti  fregolati  fono  per  Noi  tanto  fanelli, mentre,che 
mai  fi  aggirano, che  prima  la  parte  più  Nobile  del  nofiro  Cor- 
po, non  venga  rafierenata  con  vn  Chiarore  di  lampi  preludii  di 
Tempefte  , o annuuolata  , necaliginofi  difturbi,  o bagnata  da 
Piogge  di  lagrime,  0 alterata  con  fcuotimento  di  Tuoni  sì  fpa- 
uenteuoli  che  come  Turbini  trafporrano  l'Anima  , quafi  inuo- 
lontaria  ad  impenfate,ed  afcborrite  feorrezzioni . Fra  tali  con- 
traili la  Lenità  palla  feaza  riflefso  , e fi  pochi  l’hanno  ofserua- 
ta,che  quafi  fi  (lenta  a penetrarne  l’efsenza  , come  forfè  variato 
dalla  Trafportazione  del  Greco  al  Latino  il  Tello  delio  Stagiri, 
ta,  che  ce  la  indica. 

§.  2.  Vi  è perciò, chi  la  piglia  per  la  Benignità,  mà  paren- 
do impropria  la  Placidezza  del  Connaturale  Sereno  che  l'Huo- 
mo  benigno  fpande  su  la  Giouialirà  del  fuo  Volto  alla  Palfio- 
ne,  che  altera, non  dà  valeuole  inditio  di  Turbamento  nell’Ani, 
mo,  fenz’il  quale  nelfuna  Palfione  sa  nafeere;  Altri  la  credono 
per  la  viltà,  o abiezzione  del  Cuore  codardo  , mà  cosi  farà  poi 
la  fielTà  col  Timore  non  hauendo  Io  faputo  trouar  differenza^ 
fra  loro, che  non  fia  peccante  nella  fottigliezza  tanto  impropria 
alla  Grauità  di  quelli  lludii } Altri  l’hanno  (limata  per  la  Mi- 
fericordia  con  l’euidenza  della  Ragione,  che  deriua  da  biafimi, 
de  quali  la  carica  (a)  Seneca,  che  nemico  con  i fuoi  Stoici  d’o- 
gni  Palfione  fi  fcuopre , che  è ddfa,dou’eg!i  inuehifee  con  puiv 
ture  più  acute  c con  Strali  più  refentiti  ; Dice  però  elio, che  la 
Mifericordiaè  rAlchimia,che  fai  fi  fica  le  monete  non  le  fa  prc- 
tiole,cd  c come  la  fuperfiitionefche  non  porta  oircquij  a Numi 
nella  forma, che  fa  la  Religione  ma  Vilipenda  cfecrabili , che  i 
buoni  riguardano  l’Interno  con  liuello  più  penetrante  , fenza 
fermarli  nella  mafehera  della  Virtù;  Imperòche  non  ogni  Pian- 
gente per  infortuni^  è degno  di  Mifericordia  . mentre  polTòno 
elicigli  douuti  perGiufiitia,e  così  cflà  fi  rauuiferà  per  Vàio  in- 
decente alla  ferietà  del  buon  Saggio, e douerà  lafciarfi  al  Don- 
carne  più  minuto?  e plebeo,  perche  con  lacrime  feminili  la  pto- 

M m m 2 feffino 

(A)  Seneca  deClemen.  lib.  1.  cap.  5-  Mifericordia  e fi  Vìtìum  pufilanìrm  Animi  ad 
Jfeciem  aliorum  malorum  [uccidenti!  -,  Itaq pefiimo  cuique  familidrijjìma  e fi  j 
Anut  W Mitltercul.e  funi  qu<e  lacrymis  nocenlifiimorù  mouentur}  qu*  fi  licere:  C.ir- 
cerem  effungercntjS c> 
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felfino, mentre  al  Sauio  troppo  vaiamente  repugna;(x)  In  forn- 
irla la  figura  per  vna  malaria  poco  men  > che  peftilentiale  dell’ 
Animosi  quale , cosi  s’inferma , e s’infìacchifcc  per  l’Afpetto 
dell'alcrui  Auucrfità  ; il  qual  Sentimento  egli  non  vuole  per 
nefsun  conto  nel  Petto  de  Tuoi  Sauii  > che  vorrebbe  formare  di 
Quint’Effenza  Celefte,  incapace  di  turbamento  o pure  imbalfa- 
«iati  con  vno  irreperibile  Eleferuite,ch’in  mezzo  alle  fragilità, 
che  indilpenfabilmente  attorniano  il  Corpo  hauelfero  cuori 
Celeftialhe  fpiriti  Angeliche  fe  ben  pare,  che  quella  deferizio- 
ne»  ch’il  buon  Stoico  fa  con  la  fua  folita  facondia  in  obbrobrio 
della Mifericordia  la  dinuntii  per  la  Lenità,  che  Noi  rintrac- 
ciammo, non  dimeno  ritrouandofì  da  molti  Filofofi  aggregata 
a iSenlì  della  Clemenza,  e quella  al  Ruolo  delle  Firtù,  non.» 
può  entrar  in  quello,  che  Noi  habbiamperle  mani  delle Paf- 
lìoni , benché  ne  pure  acconfentiamo , eh’  clfa  fia  veramente 
Virtù . 

§.  z.  Altri  però  più  faggiaraente  l’hanno  creduta  per  quel- 
la Debolezza  , o lìa  Infhbilità  di  Animo  lieue  » ch’ad  ogni  pò 
di  Vento  lì  muta,  vniti  a quelli  gl’altri,che  come  effetto  ai  que* 

Ila  infermità  vi  conlìderano  la  compalIìone,fpecifìcando  lotto 
quelli  due  Nomi  l’vlrima  Paffìone  dell’Irafcibile  detta  Lenità  , 
perche  così  fi  raffigurano  in  loro  efprefle , e palelì  le  Marche  , 
con  le  quali  lì  contrafegnano  tutte  le  Paffioni,Ie  quali  fotto  la 
Turbatione  dell’Animo  hanno  il  Vitio  nel  mal'vfo,  e la  Virtù, 
nel  buon  impiego, che  si  dia  a loro  . Chi  vuol  negare  la  Com- 
motione  dell’Animo  in  vn  Principe,  che  rimira  le  ferite  fangui- 
nolenti  de  fuoi  Sudditi  forati  da  Spade,  c Trafìtri  da  lìrali,ogni 
poco,  che  I Vmanicà  pur  connaturale  all’altura  del  Grado  fi  fer- 
mi feco  a tale  rincontro, non  potrà  diffimulareda  perturbatione 
del  fuo  Cuore  concitato  a pompa  sì  sfortuneuole  delle  feiagu- 
rc,5c  a molìra  sì  infelice  dello  ftelfo  fpettacolo . Tale  corri  mo- 
tionc  non  potrà  elTer  viltà , perche  cadde  in  fpiriti  gcnerofì  , e 
Magnanimi , i quali  mai  lì  trouarono  con  lei , come  fù  in  Alef. 
fandro  il  Grande  , nell’Animo  di  cui  fi  olferuò  quella  Paffionc 
indicata  nell’Azione  , che  fece , e che  regiftra  nelle  fue  Iftorit 

Quin- 

( A)  EJi  Miferi  ardi*  /tiritudo\Animi-id<m  d*  Clem.hb.ì . 
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Quinto  Curtio;  (a)  Trouauafi  quelPinuitto  Monarca  fra  rigori 
del  verno  in  Regione  freddolofa  adagiato  a fcaldarfi  in  vicinan- 
za del  fuoco  : Gli  pafsò  dinanzi  vn  fantaccino  così  tracciato  > 
chci  fquarci,  che  fecero  ne  cenci  della  fua  Felle  i fierpi  delle.» 
Bofcaglie,facea  alPhora  nel  fuo  Cuore  il  freddo  , che  lo  facea 
comparir  femiuiuo  alPafpetto  , e d'cflatico  alla  confufione  del- 
la mente,ch’efprimea  con  Pinuolontario  fcuotimento  di  denti  , 
e dèlie  membra  jlntenerito  ad  afpetto  così  infelice  Aleflàndro 
fcefo  allafeggia  lo  pigliò  per  la  mano,  e sfibbiandogli  la  celata 
lo  adaggiò  al  fuoco,  affittendogli,  come  feruente , perche  a po- 
co  a poco  rinueni fife,  come  feguì  con  fuo  nuouo  Cordoglio,  nel 
vederli  dall’eccctto  del  freddo  trafportato  alla  Tedia  del  Princi- 
pejanzi  feruito  dalle  di  lui  mani  : Quella  non  può  etter  viltà  del 
Gran  Macedone  : Non  può  negarli , che  il  Cuore  del  Monarca 
non  fotte  tocco  da  Commotione  fenfiriua , nè  meno  farà  beni- 
gnità pura , ed  attòluta  perche  etta  hà  le  Calme  nell’accoglien- 
ze,  e Plllarità  nell’afpetto,  e qui  non  fappiam’  occultare  l’ama- 
rezza della  Turbatione,  ne  pure  farà  Timore,  perche  manca  in 
tal’occafione  il  Cimento,  & il  Dubbio,  che  fono  i di  lui  Geni- 
tori, ne  può  dirli  Dolore, perche  quelli  fuol  nafeere  dalle  con- 
tingenze proprie  di  Noi  ttefli,e  non  da  quelle  degl'altri.  (b)  E’ 
adunque  per  neceflìtà  CÓpaffìone»  laqualeèvna  PaffionedelF 
Irafcibile  , che  commoue  PAnima  nottra  a rifentire  in  fe  le  ri- 
percuflioni  de  colpi , che  Pauuerfa  fortuna  fcaglia  sii  gl’altrui 
capi . 

§.  4.  Fìi  etta  Honorata  da  i fenfi  medettmi  ',  (c)  dell’Incar- 
nato Signore  al  quale  piacque  fottoporli  a rifentirla  nelle  fut» 
vifccre,  quando  Commifcrando  al  pianto  della  Vedoua  ch’ha- 
uea  perduto  il  figliuolo  glie  lo  reftituì  Wgorofo,ad  onta  de  geli 
delIaMorre,che  lo  haucano  già  per  Tempre  aggiacciato.(D)Co$i 
pure  quando  gli  comparue  auanti  lo  Stuolo  de  Giudei  lacri- 
manti, infieme  con  la  Maddalena,  dalla  di  cui  veduta  commof- 

fo, 

(Pi)Narrat  JfKCurtiat  de  Reb.  ge/Iir  Alex.llb.2-  (B)  EJ!  bac  def cripti»  non  Def- 
initi», cum pcents  Phylofopbos  litteraliter  non  babeatur-  (C)  S-Luca  cap.’J.iS'  cum 
vidi ff et  Dominiti  Mifericordia  motus  fuper  e am  dixU  Hit  tS’c.  (D)  S- Iranno  j c.llt 
Jefus  ergo  vt  vidit  eajn  plorantem,  tT  ludeor  qui  venerane  cum  ea  plorante / in  fre- 
mali Iftritu,  CT  turbatili  fe  ipfum  &c.  ty  lacrpmatus  ejì  Jefus  tTc. 
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fo,e  turbato  non  fdegnò  far’apparire  la  di  lui  Tanta  Vmanità  fot.» 
toportaa  Dolorhed  alle  punture  della  Compafsione . Ne  dica, 
fi  erte rciò  auuenuto  dal  Dolore  proprio»  e vero»  perche  cale.# 
Pafiìone,comc  dicemmo»  propriamente  ci  tocca»quando  ci  do* 
gliamo  delle  fuenture  in  Noi  fieffi , ma  non  quando  con  infc- 
rior  fentimcnto,  ne  prouiamo  come  vn  riuerbero  o ripercuffio- 
nc»  nel  rimirarle  tormentatrici  altrui . 

§.  5.  Lo  fplendore , che  reca  alla  Compafrtone  l’allegato 
efempio  del  Redentore,  che  l’autenticò  fino  con  le  lagrime  » e 
con  le  pcrturbationi  dell'  Interno  è fi  lutninofo  » che  non  han 
luogo  le  fuligini  Stoiche  a deformarla  con  l’impoffibilità , che 
le  danno  di  fermarli  fe  non  in  menti  malariccie,e  fiacche*  E ben 
vero,  che  tutto  ciò  , che  fu  in  Chrifto  fu  buono, perche  la  per- 
fettione  pieniflìma  della  Tua  Natura  humanata,cangiaua  in  tale 
Tempera  ogn’atro,  che  vi  tramifehiarte , il  che  non  può  poi  in* 
diffintamence  fuccedere  in  Noi  sì  fragili, e corruttibili  che  l’A- 
nima fola, h quale  può  rimanere  Immune  daquefli  Tarli  hà  tal 
volta  il  partito  più  debole  nelle  noftre  Deliberazioni , foprafat- 
ta  ed’obligata  dall’Impeto,  che  le  caricano  fopra  > e le  Paflioni» 
& i Vizij  a feguirle  voglie  deprauate  del  corpo,  e difordinate 
de  fenfi  i E però  come  fiamo  artretti  a riceuere  la  Compaflione 
in  Grado  di  Virtù  dal  Credito, che  glie  ne  fa  acquiftare  l’vfo  del 
Saluatore  i Così  nonpotiam  negare,  che  fe  la  mente  con  la_, 
Prudenza  non  la  tempera , c non  preferiue  i limiti , entro  quali 
habbia  a fcorrcre  , proromperà  come  le  altre  in  Vizio  Abomi- 
neuolc  : Conuiene  per  tanto  andar  orteruando,  come  riefea  di- 
fertuofa,&  à quale  Grado  fi  ammanti  di  Virtù  . 

§.  6.  Deforme  fconciatura  di  rtrana  Compartìonc  fi»  quel- 
la del  Filofofo  Eraclito  , che  vagando  non  meno  per  i diftretti 
diEffefo,  che  per  rutta  la  Grecia  ogn’  incontro  di  Huomo  gli 
trahea  fenz’altr’occafione  profufe  le  lacrime  punto  altamente 
nel  cuort  dalla  Commiferacione  della  Commune  fragilità,  che 
nella  noftra  vita  fugace,  altro  non  sà  cumulare  con  più  certez- 
za,che  le  miferic,  le  quali  ci  rendono  anfiolòil  viuere  , e peno- 
lo  il  morire  ; Piangea  il  bnon  Effe  fio  nè  la  Tua  Compaffiono 
conirragioncuoleirruzzionc  loinfultaua  alle  lagrime , perche 
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purtroppo  è infetta  ne  Tuoi  fìeffi  principi;  la  miferabile  Uma- 
nità; ma  l’hauerla  fi  generale  come  lo  fè  fiillare  infiutiuofa- 
mente  in  pianto  , cofi  non  f ù nè  vtile,  ne  lodeuolc  , hauendola 
collocata  troppo  difFufamente  in  ogni  cofa  , che  folle  reggetta 
alla  lua  veduta.  Hà  ella  perciò  due  eftremi , che  la  rendono 
non  tanto  bjafimeuole,  quanto  dannofa,  e vitiofa,  l’vno  è quan- 
do il  Cuore  fi  rende  tanto  contumace  a i Configli  della  Mi- 
fericordia  , che  acquifiando  vna  Tempera  di  efìreroa  du- 
rezza fi  fà  infcnfibile  all*  Afpetto  dell’  Aunerfità,  cho 
non  arriua  la  Compaffionc  , ne  pure  a toccarlo  con  vn*_» 
lieue  puntura.  Quello  non  fi  chiama  il  vantare  l’Immunità  del- 
la Palfione,  ma  vn  profetare  efattamente  la  Barbarie»  e la  Cru- 
deltàjne  può  dirli»  che  gli  Stoici  per  l’Auuerfione,  che  mofira- 
no  nelle  loro  inuettiue  a quella  Palfione  fieno  perciò  Barbari» e 
Crudeli, perche  à Me  non  (offre  il  Cuore  di  caricar  fi  fieramen- 
te l’Innocenza  de  loro  Dogmi,  conofcendo  beniffimo  , eh’  dfi 
vantauano  lontananza  dal  Cominiferare  per  fuggire  quella  tac- 
cia di  Animo  malato  > nella  quale  incorre  ogn’  vno  , che  fi  toc- 
ca, e commuoua,  accordandoli  pure  con  loro  , anche  (a)  Cice- 
rone nel  chiamarla  Egreferenza  dell’altrui  sfortune  con  per- 
turbatione  dellTnterno,  c non  già  per  dilatarli  nel  fangue  per 
incrudelirli,  ò gioire  ne  firati;  de  miferabili,c  dalle  querele  de- 
gl’opprelfi,  perche(B)Seneca  loro  Gran  Principe  confelTa,che  s' 
il  Saggio  nò  compatirà  per  non  infermare  il  fuo  Animo;foccor« 
rerà  l'Infelice,  per  non  contaminare  i Dettami  della  fua  Virtù 
efficace  a perfuadcrglielo  ad  ogni  partito  ; ma  la  Fucina  , cho 
Tempera  quelli  Huomini,  ò non  vi  è fiata  già  mai  al  Mondo,  ò 
a di  noftri  è difirutra  , perche  indurato  1’Aoimo  a gl’  atti  Vir- 
tuosi, non  vi  fi  muouc,  fe  non  viene  vrtato,  e piegato  dalle  per- 
fuafiue  de  fenfi,  che  tal  volta  ve  Io  portano  di  slancio, ò impeli  - 
fatamente,  e perciò  tanto  fi  muouea  foccorrere  l’opprelfo» 
quanto  la  miferia  del  di  lui  Afpetto  gli  fpreme  dall’interna  Te- 
nerezza il  foccorfo,  e fenza  le  feofie  della  Compaffione  è cer- 
to, che  per  la  fola  Virtù  non  fi  muouerebbe  ; non  fono  per  tan- 
to crudeli  gli  Stoici,  fono  Millantatori  di  poffedere  ciò , eh’  ef- 

fetti- 

(A)  H*c  Cic.  alt  quoque.  (B)  Sapienr  focurret  non  mif.trtbitur  Seneca . 
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fcttiuamentc  c quafi  impoflìbilca  trouarfi  nell’  Vmanità . Non 
compaffioneuole  , e crudele  fù  Giulio  (a)  Celare , il  quale  no 
fuoi  Viaggi  alle  Guerre, fempre  per  lo  più  Vittoriofe  a prò  del- 
la fua  gran  Fortuna , precorfo  vn  giorno  dalla  Vangardia  nel 
dislogiare  dal  Campo , donde  pure  vfeia  Vincitore  , la  viddo 
piegare  ad  altro  cammino,  & interrogati  i Centurioni  della  ca- 
gione di  tal  Cambiamento, gli  fu  rifpolto,chc  ingombrata  quel- 
la ftrada  da  Cadaucri  degl’  Eflinti  qemici,non  era  feempio  pra- 
ticabile il  vallicarui  fopra  con  la  Caualleria , come  ne  pure  in- 
fuffribile  il  puz2ore , che  ammorbaua  quel  circuito  • Sorrifc  il 
Vittoriofo  Romano,  ne  penetrando  nel  Tuo  Cuore  indurato  no 
pure  minimo  fenfo  di  compaffione  verlo  i Defonti, fi  fcagliòpel 
primo  a trauerfo  de  puzzolenti  Cadaueri,  chiamando  piu  deli- 
ziofo  il  calpeflio  de  nemici , che  quello  di  tenere  erbette , e di 
amene  Praterie,  & odore  di  più  foaue  fragranzia  il  fetore  de  lo- 
ro Scheletri  putrefatti, che  i GcIfomini,e  le  Viole  di  vago  Giar* 
dino  : Coli  parimente  Annibale  Peno , che  chiamò  giocondo 
fpcttacolo  a ricreazione  delle  lue  pupille  il  Iago  di  fangue  hu- 
mano,  che  haueano  empiuto  i Corpi  fatti  fcannare  da  lui . 

§.  7.  L’altr*  eflrcmo  della  compaffione  è quello,  che  nonJ 
folo  fa  rifentire  per  ogni  cofa,  che  non  fia  compatibile  il  cuore, 
come  facea  l’allegato  Eraclito , ma  che  deprime  tanto  i fenti- 
mcnti  dell'  Animo,  che  fi  rende  il  corpo  infenfato , e la  mento 
ftupida;  riufeendo  poi  vna  tale  Confliturione  mirabilmente  ac« 
commodata  alla  crudeltà,  che  pure  pare,  che  riefea  tutto  all’op. 
pofio, perche  abbandonandoli  alla  Direzione  de  Configlieri,co- 
me  che  quelli  tanto  polfono  quanto  vogliono  hanno  facilità  di 
efeguire  ciò,  in  che  effi  fuori  d’ogni  retritudine  fi  appaffionano. 
(d)  L’Imperatore  Claudio,  il  quale  non  rifenti  l’odio, o l’Amo- 
re, fc  non  gli  venia  im pollo  da  fuoi  Liberti  fù  quafi  vn  efempio 
di  quella  Lenità,  ò Infenfàggine,mecre  nella  flupidità  delle  fue 
Azioni , che  lo  fece  fuffrire  con  pace  fino  le  nozze  della  Mo- 
glie Mefiallina  con  Siluio,  proruppe  poi  in  alcuni  lampi  di  cru- 
deltà, che  fcolorirno  qualche  fregio  donatogli  da  vna  non  mc- 

dio- 

( A)  Sueton.  Vit.  lui.  C. tf.tr.  (B)  Taci :.  Attuai,  liti  12.  de  Claudio;Cui  non  Odium , 
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diocre  cognitione  delle  lettere,  perche  inhabile  a compatire,  o' 
non  compatire  da  le  Hello,  era  forzato  a feruirli  delle  voglie  di 
Pattante,  ò di  Narrilo,  tutte  fregolate,  c diflonanti  dal  fuo  fer- 
uizio,  come  vnicamente  intente  allo  sfogo  delle  loro  particola- 
ri Paflioni . 

§.8.  Ma  non  tanto  quello  ellremo  di  Compaffione, che  ren- 
de infenfato  è pregiuditialc  al  Legifta,  quanto  anche  la  modera- 
ta applicata  fconciamente,  e con  intacco  della  Giuftitia.  Nell* 
ellremo  l’Animo  rella  di  maniera  prollrato,  che  lì  fa  incapace 
della  Fortezza  tanf  eflentiale  per  farlo  Giulio , perche  fe  l’af- 
petto  d’ogni  accidente  sfortuneuole  ci  farà  palpitare  il  Cuore 
con  le  altcrationi  della  Compaffione,  ci  caderà  di  mano, e la  bi- 
lancia, e la  fpada  d’Allrea,  fenza  le  quali  il  Venerabile  Simu- 
lacro della  Giuftitia  è vn  Torfo  di  Statua  fenza  membra;  ne  te- 
merono perciò  fauiamente  come  dicemmo  altroue  i Greci , ne 
Confeflì  del  loro  famofo  Areopago,  doue  lì  celebrauano  i Giu- 
ditij  nel  Buio,  per  cautelarli  bene  da  ogni  cimento,che  l’afpetto 
miferabile  del  Applicante  potelfe  portare  alia  douuta  coftanza 
del  Cuore,  cuoprendo  in  quello  modo  fotto  le  tenebre,  tanto  i 
cenci  infelici  dello  fgratiato , quanto  la  Porpora  temuta  de  Sa- 
trapi . Ciò  che  qui  diuiiiamo  con  fconcie  parole,  tutto  con  eie» 
ganza  di  Itile,  e con  profondità  di  fapere  dinuntiò  Sant’Agofti- 
no  ne  protetti, che  ci  fà  di  non  pigliar  la  Compaffione , che  tan- 
to c’inculca  per  altro  in  mala  parte,  coinmilerando  il  pouero 
nelle  lue  ingiufte,  e peruerfe  richiede  ; (b)  e poi  1 Sacri  Cano- 
ni con  l’Autentica  del  volere  Diuino  riuelato  nelle  Sacre  Scrit- 
ture imponendoci  lo  ftabilire  il  Cuore  nel  giudicare  lì  fermo  » 
che  le  lagrime  non  lo  pieghino  a compaffione  : Mentre  Saullo 
trouò  la  Indignatione  di  Dio  nel  perdonare  ad  Agag,  (c)  fopra 
del  quale  la  Giuftitia  chiamaua  non  le  gratie  ma  le  pene  (d)  co- 
li parimente  ci  auuertifce  il  legislatore  Vulpiano  inoltrandoci» 
che  fe  le  lagrime  ci  porteranno  fra  le  ppplaufibili  Tenerezze-» 

Nnn  della 

(A)  S.  Augufl.fuper  Pfal.  Il8.  Sor». 8.  (B)  In  cap.  ejì  iniufltqu.  4-  ij.  Facili- 
tai Veni.e  Incentiuum  tribuit  dclinquer.di , (C)  Ltb.  Reg.  prim-  Deuteronom,  1QI 
Non  mifereberis  eiut,fed  Animai»  prò  Anima,  oculum  prò  oculo,  dentei » prò  Dente  , 
manum  prò  manti,  pedem  prò  fede  exigei  • (D)  V ulp.  in  l<  ojferuandum.  ff,  de  off". 
Pra/ìdis . ' • 
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dcll.a  Compaflione  a dar*  orecchio  all’Inftanze  del  Pouero,  per 
(occorrerlo  rouinaremo  Noi  fteffi , e con  dargli  l’altrui  intacca- 
remo  nel  nortro,nè  pregiudicij,chc  rifentirà  la  Confcientia;Co- 
me  pure»  fe  la  Compaffione  de  gemiti  de  figliuoli  ci  farà  falua- 
re  il  Padre  Reo,  da  tale  impunità  animato  profeguirà  nella  via 
delle  fceleraggini,  e con  nuoui  delitti  addoifo  al  Proffimo,  Noi 
Ltremo  condannati  alla  ignominia  di  hauer  condannato  lui  a 
fuftrirli,  come  Innocente)  e di  hauer  affòluto  l’altro  trouato  già 
Reo. 

§.  9.  Vn’altra  fpecie  di  Compaffione  inutile, e rtrafla  ci  di'» 
fcriue  il  Dottore  j e Pontefice  San  Gregorio , nel  Libro  Primo 
all’  Omelia  Vndecima  » fopra  Ezecchicllo . Rimoftra  la  di  lui 
eloquenza»  tanto  più  infigne,  & elegante»  quanto  eh’  egli  fù  il 
primo»  che  doppo  le  inondationi  de  Barbari , i quali  portarono 
corruzzionifi  deformi  all’Idioma  Latino»  cominciarti;  a ri- 
pulirla, ed  auuiare  lo  Itile  dello  fcriucrc  per  lo  ritorno  all’ antica 
Purità,  doue  poi  è finalmente  giunto,  fc non prellò  agl’  Oltra- 
mótani  di  penna  forfè  troppo  culta  rifpetto  alia  dicitura  di  Ci- 
cerone , c di  Plinio  , francamente  prelfo  di  Noi  nelle  fiorite  A- 
cademie  de  Padri  della  Compagnia  di  Giesù , fra  quali  corno 
forgono  Soggetti  di  eminente  letteratura»  coli  fi  fentono  penne 
di  eleganza  sì  purgata,  che  le  mi  ferie  dell’età  noftraconle 
Grandezze  Antiche  di  Roma,  nò  contano  lo  luantaggio  di  non 
paregiare idi  lei  Oratori.  (A)Rimortra,  dico,  elegantemente 
San  Gregorio  quanto  fiamaigraue,  c difdiceuole  il  rifentirc 
nella  mente  la  Compaffione , e non  promouerne  la  pratica  con 
gl’  atti,  ò cangiarla  ad  ogni  pò  d’incontro,  e perciò  elfo  fi  fifia  a 
mofirarla'douuta , e nell’efterno,  e nell’Interno  : Ben  fapea 
quell’ Infigne  Maeftro  di  Santa»  e Morale  Dottrina,  eh’ il  Mon- 
do è vna  Scena,  su  la  quale  comparirono  frequéti  i Perfonaggi» 
checonvifo  addolorato,  e confembiante  comporto  giurano 
nelle  Condoglienze , eh’  il  Cuore  gli  è forato  dalle  feiagure 
dell’Amico,  che  viene  martirizzato  da  i di  lui  Trauagli,ma  tut- 
to finifee  in  Galanteria  cerimoniaca , ed  in  parole  mufehiate» 

fenza 

(A)  Cregar-  lib.  X.  Htrwll . 1 1-  i»  Enecbiel.  Nibil  tdm  onerafum  video  , quam  ri- 
gorem  mentii  compatiende  flettere,  UT  tue»  Perfortis  fupcrueniennbui  Jntmum  mu- 
taret UTr. 
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fcnza  che  ne  pure  penetri  vna  infenfibilc  perfricacione  del  Cor- 
doglio efagerato  a toccargli  anche  sfugitamente  il  Ceno.  Così 
di  altri , che  forfè  ingenuamente  confettano  la  partccipationc 
delle  Tribulationi,  c la  Palfionc  > che  li  punge  l'Animo , ma  i 
rifpetti  citeriori  ò dell’  Auaritia  ò delle  Cautele  li  fofpendono 
l’eflejrcitio , e coli  fi  fanno  con  ridicolofa  nota  appretto  i Saggi 
Declamatori  perpetui  della  Carità)  ma. nemici  dell’clemofina» 
offiziofi  di  complimenti)  e di  efibitioni}ma  rattenuti  negl’ Vffi* 
cij)  anche  dì  parole;  intempeftiui  fammi  nitratori  di  Configlio 
a chi  loro  chiede  l’aiuto . Tale  difeordia  di  Cuore  s e di  mano 
di  bocca  > e di  mente  non  entri  per  neflìin  conto  a dettar  com- 
padrone falfa  nell’  Huomo  Morale , ma  con  la  vera  faccorra^ 
quando  può  > compatifca  quando  vede  » e fente}  e quando  ri- 
mane intatto  nella  compadrone  il  diritto  della  Giuttitia . 

DISCORSO  XVIII. 

Di  ciò  che  cagiona  il  Difordine  delle  noftre  Paflloni . 

T rè  co  fé  regolarmente  di for  dinano  le  noftre  Paffìonidl  troppo  credito > 
che  lanoftra  mente  dà  à i fenft  eftertori , tutti  fallaci , fino  quel- 
lo degl ’ occhi . Vlnterejfe , che  ci  gabba  ; e l’opinione  falfa , con  la 
quale  c’inganniamo  intorno  il  Bene  > e Male  . Da  ciò  ne  vengono 
fregolate  le  Pa(fionh  t cefi  confufo  il  G tu  ditto  di  Legitfd  male  com- 
pie alle  parti  proprie  ; Si  corregge  queJF  errore  con  l’attento  e fa- 
me ad  ogn ’ azione  > non  fole  fijfandoui  tutti  1 fenft  voltamento  » 
ma  facendone  minuta  efplor  azione  con  la  Ragione . 

§.  1.  V" T On  hanno  i Giudici  Conftituzione  più  impropria 
alla  loro  profettàra  rettitudine,  che  l’opulenza  nel 
foro  di  fallita  di  Teftimonij,  perche  non  potendoli  muouere  il 
loro  volere  a ttabilire  ciò)  che  Temono  ne  faccetti)  che  giudica- 
no, fe  non  fono  anteriormente  inftrutti  dalle  Informationi,  ttc- 
fe  ne  Procedi,  c regiftrate  negl’ atti,  (a)  le  quali  fe  fono  prodot- 
te da  adeueranze  falfe, e corrotte.  Eglino  fono  in  euidcntc  pe- 
ricolo di  condannar  l'Innocente,  e di  adòluere  il  Reo,  menerò 

N n n 2 fono 

(A)  Tex.  in  /.  illicttai  §.  Ventai  ff.  de  efT.  Prr/ìd- 
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fono  forzati  a tale  Deliberatone  dallo  (limolo  medefimo  della 
Giuditia,che  loro  preferiue  il  promulgar  le  Sentenze  giuda  la 
ferie  delle  pruoue  prodotte  : (a)  e tanto  può  inoltrarli  l'ef- 
fetto maluagio  di  tal  fallita , che  non  efime  d’errore  , anche  le 
Catedre  infallibili  , (ottopode  à fallire  nell’  vnico  calo, che  i di 
loro  Giuditij  habbino  a muouerlì  da  giudificationi  ederiori , e 
daalfeueranze  bugiarde  ; Ciò  che  la  Curia  proua  negl' Atti  de 
fuoi  Criminalij  la  nodra  mente  con  frequenza  maggiore»  e con 
pregiuditio  più  graue  efperimenta  nella  condotta  della  fua  Di- 
rczzioneja  quale  non  potendoli  fpiegare,ò  in  conlenff,ò  in  di- 
uieti,  fe  non  le  precede  la  informatone  de  fenli  ederiorhquedi 
fodotti  da  Subornatoti  mortiferi , predo  li  accordano  a diuenire 
falfarij,  e fenza  pure  appettare , ò la  mercede  » che  corrompe  i 
tedimonij  del  Foro  » ò le  preghiere  del  Reo  carcerato  » in  vn_» 
tratto  diuenuti  traditori  di  chi  in  loro  confida  , falfamente  in- 
formano la  mente , rapprefentandole  il  falfo  pel  vero,  l’appa- 
rente per  fudantiale,  Se  il  diletteuolc  per  l’Onedo  > Se  elfi  fof- 
fero  più  curioli , farebbono  più  fedeli , fe  riufcilfero  più  pefati  » 
riufeirebbono  più  veridici;  ma  non  tantodo  feorgono  in  vn  Og- 
getto il  ludrore  , che  li  diffonde  al  di  fuori , in  vece  d’intratte- 
nerli  nello  Squirinio  di  ciò,  che  può  celarli  al  di  dentro,  corro- 
no frettolofi  a i rapporti , e con  depolirioni  falfe,  e proditrici 
fpremono  dalla  Ragione  l’adenfo  ad  illecite  intraprefe  , nelle 
„ quali  eda  poi  rimane  amareggiata,  e delula.  I due  Principali  fu- 
bornatori  di  quedi  Tedimonij  fono  l’InterelTe,  e l’Opinione, 
l’vnofì  adopera  con  la  dolcezza  dell’vtile,  l’altro  s’ingegna 
con  la  fuauità  del  Diletto, & accordaci  infìeme  fanno  vn  Alcan- 
za  li  poderofa  , c codante , che  per  disfare  le  loro  machine , e 
fcredirare  i loro  Configli  bifogna  venire  all’ armi,  ed’ attaccata 
la  zuffa  fra  la  Ragione  ed’  il  Scnfo , non  c fi  leggiere  il  conflit- 
to, che  l’vna , ò l’altro  non  rimanga  abbattuto . 

§.  2.  Tali  azzardi  furono  da  ogn’vno  temuti  , ne  altri  vi 
perirono  mai  più  francamente  di  quelli , che  li  fprezzarono.(A) 
San  Paolo  Dottor  delle  Genti  prima  Satrapo  accreditato  della.» 

Sina- 

(A)  Glof.  in  cap.  i.  de  Off.  Orditi.  (B)  S.  Paul,  ad  Efftf.  Eft  nobis  colludano  ad- 
uerfus  caYnem  , cT  fanguinem  eap.  6.  & alibi  . Datut  tft  mibi  ftimulus  Carni s ad 
Caria.  1.  cap.  15.  < 
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Sinagoga  , e di  poi  Apertelo  del  Melfia  non  era  cfcnte  da  tali 
Timori,  anzi  efageraua  la  necelfità,  ch’ogn’vno  hauea  d'incon- 
trarli,  e di  raddoppiar  ben  vigorofe  le  forze  tutte  per  rimaner 
Vittanofo  ; (a)  e lo  ftelTò  Vmanato  Signore  nella  Potenza  dì 
Dio  Onnipotente  volle  confeffare  la  debolezza  deirHuomo 
mortale  protestando,  chela  comparfa  del  Calice,  che  douca^ 
bere  ripieno  di  fiele,  e carico  di  Tormenti  in  vbbidienza  della^ 
volontà  del  Padre  gli  dertaua  vn’auuerfionc  sì  grande,  che  bra- 
maua  pronti  i lòccorfi  dello  fpirito  vigorofo , c potente  à i deli— 
quij  delia  Carne  languente,  e malata  : (b)  Implorò  à tal'eflfet- 
to  il  fuffragio  delle  orazioni  de  Tuoi  Difcepoli,  e quando  li  tra. 
uò  fonnolofi,  (c)  li  fgridò  , perche  l’abbandonafsero  deftituto 
in  sì  importante  Cimento,  doue  fi  trattaua  di  foggiogare  i fenti- 
menti  della  Carne  abborrente  de  patimenti , e folo  anfiofa  di 
diletto  allo  fpirito , che  egli  hauea  pur  sì  altamente  fornito  di 
forze  foura  humane  , e diuine . Conuincafi  però  da  quelli  ri- 
flelfi  il  bifogno  , nel  quale  la  fragile  Humanità  ci  conrtituifco 
d’inanimare  il  noftro  Cuore  a quello  necertàrio  combattimen- 
to; ma  è però  vero,  che  gettaremofrà  fpinofità  troppo  pungen- 
ti , e fra  incertezze  troppo  dubbiofe  la  Vittoria , fe  vogliam* 
afpettare  di  efser’attaccati  dalle  Palfioni  ; Ogni  pò  di  tempo, 
che  loro  fi  conceda,  fono  fi  bene  inrtrutte  dell'arte  militare, che 
fanno  circonuallare  la  volontà  con  le  lufinghe  , aprirle  contro 
leTrincierecon  la  prontezza  degl’Inuiti,  ricauar  ftrade  fotter- 
rance  di  foprafina  adulazione,  per  caminar  coperte  all’attacco  ; 
Ne  loro  mancano,  ò le  Baliftc,ò  gli  Arieti,  e per  accordarci  co* 
Tempi  correnti  l’Artiglieria  per  vrtare  con  impeto  defolatore  i 
di  lei  ripari , con  la  violenza  del  Genio  corrotto , del  capriccio 
deprauato,  e dell’Interefse  filfo  altamente  nel  Cuore,e  per  que- 
llo più  falutare  risoluzione  fi  è il  feguire  con  fiifa  attenzione  gli 
andamenti  de  noftri  lenii , pria  che  fi  arruollino  à ilipcndij  del- 
le Palfioni,  elfer  con  loro,  perche  non  fieno  Subornati, c deuiati» 
acciòche  nelle  falle  iuformazioni  non  ingannino  l'Anima, pron- 
ta per  fua  natura  à voler  il  Bene,  & abborrirc  il  Male . 

S.j.  Per 

(A)  S.loanrtei  cap.lE-  Spiritai  quident  prompeui  efl  Caro  autem  infirma  . (B)  S> 
Marx,  cap.l.  Vigilate,  & «rate  . (C)  Non poiui/lii  una  bora  vigilare  mecum . 
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§.  j.  Per  efeguirc  ciò  con  profitto  ofieruiamo  , che  l'opi- 
nione noftra  fi  conta  mina  nella  imaginazione  > la  quale  è come 
vn  Intelletto  materiale,  o pure  la  parte  inferiore  deli'Intelletto 
vero,  che  non  fi  dirigge  fe  noa  con  i dettami  della  Fantafia , di 
cui  c la  cura  di  rappresétargli  tutto  ciò, che  è atto  a deftar  l’Ap- 
petitiua,  ma  fi  come  la  fantafia  fenzalc  le  Regole  deJl'InrelIetco 
opera  fantafticamcntc , e fenza  condotta  accordata  al  fodo  det- 
tame , così  l’Immaginazione , fenza  l’dame  dell’Intelletto  fi  fi- 
da à (enfi  , e rimane  ingannata  ; Nel  fentire  fra  Iecaueme  ri- 
fuonarcon  duplicata  voce  ogni  fuono  della  noftra  lingua,  com-. 
prenderà  la  Imaginazione  non  inftrutra , ne  affiftita  dalla  Peri- 
zia dell’Intelletto , che  vn  difpettofo  Dileggiatore  fi  fia  nafeo- 
fìo  frà  i cefpugli  della  concauità,  per  sbeffare,  o la  fiacchezza, 
o la  raucedine  della  nofira  voce  ; ma  fe  a tale  Giudizio  vi  con- 
correrà il  voto  maturo  deH’Intelletto  , riconofcerà , che  quel 
fuono  c vna  ripercuffione  di  Aria  fatta  dalla  Cauità  del  fito,che 
chiamali  Eco . Fattali  per  tanto  l’Immaginazione  Giudiccdel- 
le  noftre  operazioni  > (degnando  le  conlulce  intellettuali , mà 
fifiandofi  alle  falfe  rclationi  de  fenfi  edemi , perciò  cade  in  er- 
rore, il  quale  poi  ci  porta  alle  paffioni,  e dalle  paflìoni  ne  Vitij. 
E quanto  fia  fallace , e falfa  per  neccfìltà  loro , e per  noftra_, 
fuentura  la  Tefiimonianza  de  fenfi , fi  può  ricauare  dall’attenta 
confiderazione , che  conuincc  le  loro  palefi  menzogne . Frà 
quedi  non  vi  è il  più  franco,  il  più  certo , ed  il  più  (incero  dell’ 
occhio,  quelli  non  può  efser  ingannato  dall’Aria,  e dalle  Caui- 
tà, come  l’Vdito,  non  dà  odori  noceuoli , ed  ambigui , come  1’ 
odorato,  non  dà  tatto  erroneo,  come  le  mani  imperite , non  da 
gufti  fconci,  e brutali  come  il  Palato  corrotto  di  vn  felicitante, 
che  troua  l’amaro  fino  nella  dolcezza  de  licori  più  foaui  di 
Creta.  E (To  pone  le  cofe  controller  fe  fuori  di  dubbio,  donaà 
Teftimonij  del  foro  vn  credito  irreprenfibile  , nè  fi  troua  atte- 
fiato  più  chiaro  dell’oculare  infpezzionc , ogni  legge  conferma 
tale  infallibilità,  nefiùn  Satrapo  contende,  che  ciò»  che  fi  vede 
non  fia-,  e però  parerà,  che  la  Immaginazione  sii  i rapporti  dell’ 
occhio,  non  polla  ingannarli,  e fopra  quello,  ch’egli  ci  efplora 
non  cada  Paflione , ò abbaglio , mentre  troppo  chiaramente  co 
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lo  fpiega  : Cosi  c;  ma  non  cosi  và,  dice  reperimento  , ed  alfe- 
rifce  San  Girolamo,  (a)  il  quale  hà  niente  maggior  credito  alla 
vifia , ch’à  gl’altri  fcnfi . Cinuita  il  Santo  Dottote  a vedere  vn_» 
remo  nell’acqua  limpida,  che  nella  propria  chiarezza  ci  fà  ocu- 
larmente rimirarlo  ò (torto,  o affatto  rotto > & a tale  infpezionc 
ogni  Giufdicente  condannerebbe  il  Pefcatore  a rifarcire  al  Bar- 
caruolo  il  danno  patito  in  tale  frodolcnrc  frattura  , (e  tutto  fi 
pofaffe  a ciò , che  ne  rapprefcntano  gl’occhi  : Ci  fà  vedere  il 
collodelle  Colombe  per  rincontro  della  fallita  demedefimi, 
apparendo  iui  vn  Iride  vaga  di  varij  colori , quando  non  vi  è , 
ne  pur  vn  Neo  di  nero,  o vn  punto  d’azzurro,  ed  in  fine  gl’vlti- 
mi  archi,  che  terminano  la  lunghezza  di  fpaziofi  portici , ci  ap- 
parirono con  euidenza  incontraftabile  più  piccoli  de  primi , i 
quali  tentano  di  conuincere  con  si  chiara  ripruoua  Fimperizia,, 
dell’Architetto,  che  hà  (conciato  il  lauoro , e deformata  la  fa- 
brica , c pure  quanto  s’inganna  quello  irrefragabile  Tcftimomo 
dell’occhio  , il  quale  fi  auanza  ancora  a tradirci  con  cordoglio 
tanto  più  graue,  quanto,  che  vna  di  lui  falfa  relatione  ci  tocca 
l’intcrefle  , e ci  pregiudica  al  Traffico , ogni  lufìrore , che  fi 
fpandaful  Cunio  di  effigie  de  Prencipi  fcolpita  nelle  moneto 
lo  appaga  , & è fufficiente  motiuo  quella  villa  a vuotare  i fon- 
dachi per  far  acquifto  di  tal  fufpirato  metallo  , ma  (e  il  compo- 
rto è falfo,  fe  la  miftura  è frodolente , à che  ferue  il  chiaroro  * 
che  moftra,  fe  non  per  farci  perdere  il  credito  affatto  a quello 
fenfo,  che  fopra  tutti  reputiamo  fedele , etrouiamo  tanto  men* 
dace;(n)  Santo  Agoflino  conuince  ancora  la  Infufficienza  di 
lui , quando  anche  fi  rende  immune  dagli  abbagli  con  prefen- 
farcelo  impotente  a conofcere  quale  di  due  Otri  fia  il  pieno  di 
Oglio,  e quale  il  gonfio  di  Aria  > ne  mai  giunge  la  Pupilla  più  , 
che  pcrfpicace  a trouarne  il  vero,  fe  non  chiama  feco  Coadiu- 
tore vn  fenfo  tanto  più  Inferiore  di  lui , come  è il  ratto  : e fe  le_> 
pupille  non  bendate  con  veli , non  appannate  col  buio,  tanto 
chiaramente  c’ingannano,  qual  fede  potremo  hauere  negl’altri 

feniì , 

A S.Hieranpm.aduerfui  errar.  Ioanna  Kiercfclrm.Ilpi/l.ól-  B S.Aupufì mtu  Serm, 
1 il. at  Tempore  . Vtret  autem  duo / fi  videntur  vnum  plenum  alterila  tnflatum  ; in 
vtreque  eadem  e(ì  M ngnitudo , Jed  in  viraque  eadem  non  plenttud»  . 
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fenfl,  che  nell’Vdito,  nell’odorato,  nel  gufto,  e nel  Tatto  , am- 
mettono abbagli  così  frequenti,  che  l’vfo  quotidiano  non  lafcia 
ne  pur  vn  giorno  intero  lenza,  che  nc  lìam  conuinti . 

§.  4.  Ecco  donde  tira  l'origine  la  fcorrezzione,  & il  difo r- 
dine  delle  noftre  Paflìoni,  dal  louerchio  credito,  nel  quale  hab- 
biamo  i noftri  fcnlì,  e nell’eccedente  Dominio  , che  concedia- 
mo nella  propria  Condotta  alla  Imaginazione , lafciando  al  to- 
tale collimando  di  lei  il  dfoluere,  fenzal’efame,  e leconfulto 
dell’Intelletto , che  più  congionto  alla  Ragione  sà  anco  più  a_» 
minuto  i Tuoi  voleri  » e le  fue  conuenienze  : (a)  Efclama  Sene- 
ca ne  può  foffrirc,  che  la  balordagine  dell’Huomo  lìa  lì  grande, 
che  la  fola  apparenza  l'alletti,  e la  intrattenga,  quello  è compa- 
tibile ne  Bruti,  che  priui  di  difcorfo  ogni  prato  erbofo  li  inulta, 
e li  ferma , ne  fanno  , fe  frà  quelle  tenerezze  lòaui  vi  li  afcon- 
da  la  Vipera,  o il  Napello  Velenolò , o la  puzzolente  Cicuta.»  « 
l’Huomo  coinè  di  folìanza  più  Nobile,  dice  il  buon  Stoico,  cer- 
chi oggetti  più  foftanziali , che  apparenti,  che  nei  lèno  habbia- 
no  la  Bontà,  e le  Bellezze  afcofc , e non  diffufe  in  vana , ed  in- 
gannatrice ofìentazione  al  di  fuori  ; Rintracci  la  Bontà  per  vfo 
l’ulHciente  a foccorrerlo  con  l’effe ttiuo  aiuto,  non  con  apparenti 
allettarne!  lulìnghe. 

§*  S*  Altro  vantaggio  acquisiremo  ancora , felTmagina- 
zione,  che  qui  feorgiamo  per  fentina  di  tutti  i difordini , noo_» 
hauerà  tutta  la  parte  a dominarci,  perche  fendo  di  lei  fratello 
carnale  il  capriccio , quelli  alza  il  capo  ripieno  di  vanità , e di 
bizzaria  per  raddoppiare  i noftri  Tormenti  con  moltiplicato 
Paflìoni:  E ciò  confeguiremo  più  ageuoimeme , fc  ai  moti 
della  noftra  Anima  daremo  per  meta  la  fola  neceflità , e non  il 
luflofmoderato,  tanto  fedele  Cliente  dello  fteffo  capriccio , il 
quale,  perche  li  accorda  con  Iimmaginazionc  forma  le  opinio- 
ni ftrauolce,  e ci  fà  più  disordinati  de  bruti,  ne  quali  fc  beno 
non  fono  veftigia  di  Virtù , così  ne  anche  di  Paflìoni , nondime- 
no nel  grado  loro  di  fenlìriui,  nc  prouanoper  qualcheduna , ma 
incomparabilmente  più  leggieri  delle  noftre, perche  non  lì  muo# 

uono, 

C A ( Segec.  àe  ['ita  Beata  « <Qt*<*ramns  quid  ['fu  bonum  , (5*  à fecrrtiore  pariti 
Jormo/ìtu  UTc,  * 
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uono>che  verfo  la  neceffità»  ed  in  comprouazianedi  ciò  è infal- 
libile la  ofleruazione  de  Naturali,  che  fra  tutti  gl’Animali  rot- 
tola Generalità  de  quali  fe  ne  contano  de  fchifofi,  e fetenti 
nefluno  bee  fenza  fere,  chel'Huomo , il  quale  con  fciocca  deli» 
zìa,  alza  al  di  fopra  della  neccffità  l’vfo  de  luoi  appetiti.  Lano- 
ffra  vana  Immaginazione  non  è contenta  di  ftratiarci  con  i di* 
fordinijche  ci  fuggerilce  per  appagare  gl'errori  del  Tempo  pre. 
fente,  mà  con  le  memorie  del  paflàto,  e quello,  che  è più  teme- 
rario col  pciriìcre  dell’auuenire,  ci  fà  Martiri  Tormentati  del 
fuo  forfennato  furore,  e ci  prepara  tutte  le  Paffioni,  ad  affider- 
ei, dal  che  ne  vanno  ancora  efenti  con  forte  migliore  i Bruti,fo. 
lo  capaci , e fuggetti  al  preferite , ed  in  vero  è lagrimeuole  il 
penfare,  che  tant’  oltre  fi  auanza  il  difordine  delle  Pafiìoni  no- 
ftre  , ch’habbiamo  per  medicarcene  d’augurarci  la  moderazio- 
ne Brutale.  Ma  a tal  ripiego  ricorra  chi  fi  fà  befiia  neH’impo- 
tenza  di  frenare  i propri;  moti  frcgolati,e  non  chi  podcrofo  nel 
^vigore  della  Ragione  può  toglier  affatto  il  credito  a fenfi , fo- 
fpenderei  configli  dell’Immaginatiua  , anzi  come  feoperri  pro- 
ditori;, c sleali  abborrirli,  ne  ammetterli  in  forma  alcuna  a par- 
ticipare  delle  noftre  deliberationi , alle  quali  potiam  dar’ordinc 
più  conforme  al  douere,  fe  ci  approfitteremo  dcH’euidenzc,che 
già  finTiora  moftraramo . 

§.  6-  Oltre  la  Difciplina  , che  dobbiamo  imporre  a fenfi , 
alla  Immaginatiua,  ed  all’opinione  per  la  firada  efpofia,  ne  ha- 
ueremo  anche  vn  altra  più  ageuole , fe  doppo  alla  diffidenza^  > 
nella  quale  faremo  entrati  con  quelli  frodolenti  ingannatori  ci 
riuolgeremo  alla  eftirpazione  del  Capo,  fotto  il  quale  militano 
tutte  le  Paffioni  ribelli  : E’ quelli  l’Amore  feompofto  di  Noi 
medefimi , che  ci  porta  a fmoderate  brame  delPambitionc  , ad 
ingordi  appetiti  dell’auaritia,  & a fozzi  piaceri  del  fenfo,adini- 
que  profanationi  del  Foro,  ed  a tutti  i Viti;,  che  con  deformità 
ci  macchiano  l’Innocenza,  e ci  perturbano  la  quiete.  Indi 
dobbiamo  con  l’Arte  Medica  temperare  il  troppo  dolce  ftoma- 
cheuole,  con  l’amaro  j A freno  della  baccante  allegrezza,  con. 
traporre  il  Dolore , à ritegno  della  Speranza  il  Timore,  à moti 
dell’Ardire  la  Difperatione , a gli  incentiui  dell’Odio  l’Amo- 

O 0 o re , 
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re , à bollori  dell’Ira  > & al  prorito  del  Diletto  la  Fuga . E così 
con  metodo  medicinale  manipulare  da  Noi  fietfì  l'Vnione  do 
corredini  perche  ci  corrobbori  la  Virtù  , e non  ci  offenda  il 
Vitio . 

§.  7.  In  fine  ogn’Huomo  per  abbandonato , che  fia  in  balia 
alle  Paffioni  nc  hà  qualcheduna  > che  ò per  autorità  pigliatalo 
fopra  » o per  vfo  inueterato  la  corregge , e l’imbriglia  con  tutta 
la  douuta  Potenza  » perche  fe  fi  corrompe  frà  Juffi  farà  Immu- 
ne dall’Auariria,  fe  s’infanguina  nelle  Vendette»il  troppo  Amo- 
re non  auuilirà  il  fuo  Animo  > ne  mai  fi  fentì  Iftoria  d’Huomo 
ammollito  , e deprauato  » che  non  contraponefse  al  Vizio 
qualche  Virtù,  c perciò  con  cautela  fi  vaglia  di  quella»  che 
domina  per  freno  dell'altra  » che  tenta  dominar  lui . Se  fpen- 
de  ne  luffi  rifenta  a correzzione  di  tal  fmoderatione  le  punture 
dell’ Auaritia»  che  gli  cagioneranno  ritegno,  fe  viue  trangofeia- 
to  da  i Martiri]  della  Speranza»  fufeiti  il  Timore»  e la  Defpera- 
tione  à frenarla  » fc  arde  di  collera  » & abbrugia  di  vendetta^» 
fufeiti  a farli  Guerra  la  Manfuetudine»  fe  le  Tentationi  l’infiac-~ 
chifcono»  con  li  cimenti  di  cedere  metta  in  operala  fuga  » e fi 
falui  > fe  troppo  defidera»  molto  tema  > fe  troppo  teme  inuochi 
i conforti  dell’Ardire  » c cosi  feguendo  rifpetto  all'altre 
operi  » come  il  Cacciatore  » che  fi  ferue  de  Co- 
lombi Domeftici  per  pigliare  i Scluaggi , 
e fe  i fuoi  fenfi  difeordano  le 
Paffioni , il  fuo  Ceruello 
le  contenga  » ed  in 
ordine  > cd  in_> 
douere. 
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discorso  XIX. 

Della  Felicità  dcllTluomo . 

Il  Premo  de  Jlndij  morali  è la  Velleità  dcl'lluomo,la  quale  itene  ri - 
pofla  da  tutti  in  Varq  /oggetti  , ma  rjfett  'tuamcntc  con/jle  nella 
buona,  fauia,  e prudente  operatone,  la  quale  donando  ina  tra *- 
attillila  di  Con  fetenzia  imperturbabile  da  Pentimento  , da  rimar- 
li, e da  dif ordini,  meritamente  i Pilo fo fi  la  chiamano  11  Sommo 
Bene,  cioè  quello,  che  pub  dar  fi  nel  Secolo . Que/l 'a felicita fi  dt ’ue  fo- 
pra  tutti  procurar  dal  Leggifta  ,eper  propria  quiete , e godimen- 
to , e per  bene  d’altrui . 


s i.  c>Iamohoraperuenutià  dilungar  le  mani  al  Premio,  che 
ij  promette  la  Filofofìa  Morale  a chi  fi  fa  feguace  linee- 
rò delie  Tue  Scuole , ne  Noi  potiamo  concepirne  alcun  dubbio , 
Cerche  erta , che  fi  è fatta  fin’hora  vedere  totalmente  raflegna- 
u à feruir  alla  Giuftizia,  non  hauerà  frode  per ^deludere  le  no. 
(Ire  afpettatiue , c mancarci  delle  promefle , che  ci  fpande  irò 
vaga  raoftra  per  allettamento  de  noftn  penfien  a feguirla . Erta 
ci  hà  addattate  tutte  le  Virtù,  ci  ha  moftrati  tutti  i Vizij  ,ci  ha 
aperti  i principi]  dell’Equità,  e ci  hà  portate  chiare  rimortran- 
Ze  di  haucrci  fomminiftrate  per  la  Dirczzione  del  noftro  viue. 
re  le  leg-i,  ci  hà  fuelato  il  nofìro  Giudizio  punlfimo  a dettame 
del  buon  Naturale  ; Indi  cc  l’ha  fatto  rimirare  annunciato  da 
denfiffime caligini  delle  Pafliom  , ci  ha  dipoi  date  Soaui  Aure 
per  dileguarle , e Schiarirle  con  la  retta  Di  fci  pi  ina , & efatta  del 
noftro  Animo  ; Hora  ci  porge  il  Premio  di  Aia  mano  fedele  al- 
la Meta  delle  fatiche  differite  in  quello  Virtuofo  Aringo.  Con- 
fitte quefti  nel  fommoBene,  (piegato  da  Morali  per  la  vera  fe- 
licità del  noftro  Viuere,  la  quale  fufpirata  da  Tutti  con  mten- 

fe  brame,  e con  minute  perquifiziom  in  foggem  anco  lontani , 
e rimoti  da  Noi , e per  maggior  vergogna  di  chi  non  la  ritroua 
conNoifteffi,  purché  damo  Cultori  della  I irtu , fterminatori 

de  Vizij,  e rigorofi  Cenfori  delle  noftre  Pafliom . 

O o o 2 S«  2.  Già 
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§.  a.  Già  mai  non  fu  cofa  più  contrattata  frà  gl’  Hu omini 
di  quella  fclicità,e  ben  mottrarono  le  Antiche  contefe , che  fu- 
feitò  nc  primieri  Filofofanti  del  Secolo, ch’EIJa  era  vn  gran  Be- 
ne,mentre  tutti  fi  dichiararono  di  non  cercare  in  tante  fpecula- 
tioni,  in  tante  difpute  ed  in  si  numerofi  Squitinij , che  lei  fola, 
fcrupulizzando  ben  sì  per  dileguar  il  Timore  di  non  rimaner* 
ingannati,  c che  qualch'altri  inferiore  godimento  fifpacciafse 
in  fuo  Cambio  ; Non  fu  pofsibile  nondimeno , che  fi  accordai 
fero  mai, anzi  quali  pende  ancora  indecifa  la  lite,  intepidita  fo- 
lamente*  mà  non  eftinta,che  pure  ripullula , quando  qualche» 
honefto  ceruello  s’inuaghifce  di  Felicità  temporale , fi  poco 
applaudita  però,  che  ormai  dalla  Vniuerfale  corruzione  do 
Cottumi  rimane  fepolta  - Chi  collocò  quella  Felicità  nell’A- 
more  della  Firtu , parendogli, che  ben  impiegata  la  principale 
delle  nofire  Attenzioni  in  /oggetto  si  degno,potcflè  dirli  felice, 
e fatto  ofsequiofo  a Nume  fi  Fener  abile , I’Intentione  onefta , 
l’afcriuefTe  a i fatti  della  Beatitudine  ; Chi  la  pofe  nell’ameni- 
tà di  vn  Ozio  placidiffimo  non  tturbato  da  cure , nè  inquietato 
d’affari , mà  flefocome  agiati  liimo  letto,accogliefTe  frà  gl’  im- 
perturbabili fuoi  Ripofi  quel  cuore,  che  sbattuto  da  Vortici,  e 
dalle  Tcmpcftc  dell’Oceano  del  Mondo.,  iui  folo  in  fomma  fe- 
licità fi  tranquillalTe,  feioperato,  ed  oziofo . Chi  con  la  feorta 
del  Beftiame  contento, quando  è fatollo,  giurò  di  trouarla  non 
in  Ombra,  o in  Idea  come  forfè  trouarono  ne  fuoi  protetti , ed 
i Platonici, ed  i Stoichmà  indilettcuole  futtanza  ne  bocconi  de- 
licati, che  confortano  il  Palato, e riempiono  il  Ventre  i E però 
chiamati  a tal  premorolò  iauoro  gli  Stuoli  degl 'Artefici  tutti  fi 
raflegnano  ad  imbandimenti  di  Mén/esalle  quali  affifo  il  Lecco, 
ne,  reputa  rara  felicità  il  dittruggere  in  momenti  co’denti  ciò , 
che  tante  mani  lauorarono  in  tanti  giorni,  e condirono  con  tan- 
te dofè  . Chi  protettò  di  non  trouarla  fe  non  in  braccio  allo 
Veneri  dishoneftc,&  al  mercato  d’ogni  altra  più  fozza  impuri- 
tàsnelle quali  affogata  la  Ragione  ben  può  dirfi,che  con  finn  ano 
fe  fletti  a momentanei  diletti,  e però  come  Bolidi, e perduti  in-, 
felicità  così  fciocche,e  vane  vaneggiano  Delirati  ne  fpafimi,ed 
inchinano  le  fattezze  dVn  volto, che  dicono  diuino , perche  vn 
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pò  di /angue  corrotto  nella  Cute  delle  Guancie  lofi  rubicon. 
do,o  i’eccetto  di  humore  flemmatico  lo  fa  biancheggiante  » fot- 
topofto  ancora  a mutarli  da  vn  Colo  ribrezzo  di  febre,o  a sfigu- 
rarli in  momentaneo  uccidente  di  gocciola  > E pure  elfi  lo  cre- 
dono impattato  di  Diuinitàje  forfc,che  a tale  fugacità  del  Bello 
lo  efagerano  vn  Sole  come  fe  fotte  inchiodato  nel  Ciclo,  che 
durerà  luminofo,  e sfauillante  quanto  fi  fpaccierà  la  durata  dal 
Mondo . La  follia  di  Maumctto  non  fi  vergognò  di  fabricar  vn 
Paradifo  fempittrnojcd  Immcnfo  di  tali  impuri  Trattenimenti, 
frà  i quali, come  non  può  lungamente  folazzar  il  Corpo  fenza 
periruijcosì  non  potrebbe  dnrarui  l’Anima  fenza  imbcftialirli, 
e ben  merita  confronto  lì  degno  di  fozzure  ne  precetti  Mao- 
mettani l’opinione  di  chi  fi  crede  felice  in  mczèo  alle  impurità. 
Chi  conobbe  la  Diuerfità  de  godimenti  dell’Huomo  inhabilc 
a felicitarli  in  vna  fola  contentezza,  attegnò  ad  ogn’vno  la  Feli- 
citi particolare  ; All'Infermo  fù  data  nella  falute  come  , che  i 
Tuoi  Auguri;  non  cadono , che  fopra  di  lei . AIl’Auaro  nella», 
copia  dell’Oro, e delle  ricchezze  vnica  meta  alla  di  lui  inefple, 
bile  cupidigia  i Al  lafciuo  i letti  ben  forniti,  le  pafture  copiofe 
per  traftullo  delle  proprie  fozzure,  torno  le  quali  i fuoi  penfie- 
ri  lì  aggirano  & i fuoi  deliri;  vaneggiano. Al  Fendicatiuofii  ap- 
prettato vn  Mare  di  fangue  fatto  dafuoi  Nemici  fu enati, perche 
iui  dittetafse  la  fua fanguinolente  Empietà*  Al  Superbo,  & 
Ambitiofo  fu  riporta  negl'inchini  delle  Turbe  humiliate,  nell' 
Altura  de  Gradi , e nella  Copia  di  quella  prottrationi,  anzi  di 
quelli  incenfi  medefimi,  co  quali  fi  ottequiano  i Numi. 

§.  3.  Mà  quelle  fono  felicità  da  Malati  d’infermità  morta- 
snelle  quali  foprafatta  la  Ragione  fen  giace  languida, abbattu- 
ta, e prottefa*  Etta  èobligata  à defferire,  in  quelli  Cafi,  ogni 
fenfo  al  predominante  furore  della  Pafiione,che  Trionfa,  e per- 
ciò come,  che  non  hà  parte  in  tale  feelta , per  quello  non  può 
dirli  felicità  ragioncuole . Tanto  più, che  non  fi  riconofcerebbe 
l’Huomo  habile  ad  etter  felice, fe  non  quando  s’inferma,  fenon 
quando  è auaro,  fe  non  quando  è affatto  fcortumato,e  feorretto, 
ai  maniera  che  i buoni  farebbono  Tempre  infelici , e che  prima 
di  efler  felice  bifognarebbe  etter  viziofo,  e d’acquiftarfi  con  re- 
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quifito  fi  empio  il  fommo  Bene  , che  l’Anima  nortra  può  affig- 
gere in  quello  Tranficorio  Pellegrinaggio  del  Mondo:  JLa  feli- 
cita, che  può  goderfi  onertamente  quà  giù  ben  riconofciuca_, 
fra  i Addetti  Difpareri  da  i due  gran  lumi  della  vera  Filofofia, 

Platone, & Annotile  è vn  bene  perfetto,  del  quale  l’Huomofi 
chiama  appagato,  e che  fi  rende  defiderabilc  perla  fola  Bontà 
che  contiene  ; E fe  bene  quella  è affòlutamente  l’vnica  , e vera 
diffinizionc  di  lei  ad  ogni  modo,comc  è pofsibìle,  che  tutti  fo 
ne  appaghino . Gli  fi  arrengarà  contro  col  dire  > che  non  potrà 
già  mai  il  Volgo  nell’ Abiezzione  de  propri)  vili  fentimenti 
trouar’vn  bene,  nel  quale  fi  pofi  fodisfatta  la  fua  contentezza, e 
poi,  che  lo  fìeffò  fi  faccia  Communealla  Grauità  de  Satrapi,  e 
de  Purpurati . Io  $ò  che  i Stoici  fi  fifsano  più  torto  con  perti- 
nacia che  con  Cofhnza  a foflenere,  che  vna  è la  felicità  riporta 
in  vn  folo  bene, (a)  c chi  per  imperizia  o per  bafsezza  d’inten- 
dimento non  può  goderlo  fuo  danno  , determinando  cosi  infe- 
lice la  maggior  parte  de  viuenti  inetti  à Filofofare  con  loras.^^:  7 
Mà  Noi  appartandoci  per  tanto  dalla  Stoica  rcrtrcttitia  , ricer. 
caremo  la  felicità  più  diffufa,o  di  tanta  eflenfione,che  a tutti  ne 
tocchi . 

§.  4.  In  fpiegamenro  di  ciò  è affai  accommodato  il  Ragio- 
namento, che  Pitagora  hebbe  col  Principe  de  Filiafij  Leonte  in 
quello  fteffò  rincontro  ; quelli  fu  il  primo,  che  di  faggio  fi  fè 
chiamare  FiIofofo,cioè  attento,  ftudiofo,&  applicato  al  fapere. 

DifTe  perciò,  che  quella  Vita  prefente  era  vn  Emporio  di  rino- 
mata celebrità,  nel  quale  come  ne  Mercati,  e nelle  folennità  de 

Giuochi  Olimpici,  vari]  compariuano,  e con  vari;  fini . Chi  vi  A 

viene  difs’Fgli, per acquiftarlì frà  i cimenti,  e fudori  le  Corone 
della  Vittoria  ne  Giuochi . Chi  vi  è condotto  dal  proprio  In- 
fluito di  cercar  il  guadagno  frà  i T rafia  , c la  mercatanzie  del 
Mercato.  Chi  vi  fi  vede  attento  ad  efitar  vili  merci  per  cari- 
carli d’oro:  e chi  per  /caricarli  d’oro  , e fornirli  di  merci  • Fuori 
di  quelli  vi  è vno  Stuolo  appartato  di  Paflaggieri,che  no  auuen- 
turatial  rifehio  della  Gloria,  e del  Dishonore  nel  Cerchio,  non 
bifognofi,  o non  curanti  di  oro,non  vogliofi  di  lucro  vi  s’intrat- 

ten- 

(A)  Seneca  de  P ita  Beau. 

Digitized  by  Google 


Libro  III.  Difcorjo  XIX.  479 

tengono  fpcttatori  delle  magnificenze, offeruanti  della  Varietà, 
& Inucftigatori  di  ciò,  che  fi  vede,  e Scrutatori , ancora  di  ciò, 
che  fi  fà  inuifibile  ? Quella  è la  parte  più  Sana  del  Mercato , 
doue  non  entra  l'auarizia  , a folennizar  i Tuoi Trafici, non  l'Am- 
bizione a flimolarla  a cimenti  ne  Ludrici , non  il  bifogno  a di- 
chiarar lecito, e ben  fatto  ogni  male  ; Tale  a punto  è U Mondo 
Mercato  Celebre , doue  gl’Huomini  mandati  dall’altra  Virtù  , 
comparifcono  chi  attento  a trafici,  che  a Glorie,  e chi  a compe- 
re,mà  i più  faui;  Ammiratori, e contemplatori  di  tutta  la  quan- 
tità delle  cofe,  fatti  fupenori  alla  Turba  de  Traficanti , e do 
Giuocatori  fi  appagano  di  ofieruare  la  Grandezza  del  Fattore 
Onnipotente  nella  vaghezza  delle  fatture  marauigliofc,che  con 
la  loro  varietà  danno  il  trattenimento,  & a fenfi  citeriori,  e mo  - 
tiui  di  ferie  rifldfioni  a gl’intcriori . Indi  accoppiando  a talo 
ofièruazione  l’adempimento  del  douere  corrifpondono  al  Si- 
gnore fupremo  con  otfequio , cd  alla  loro  propria  Natura  con_» 
Lealtà, non  ifiorcendo  il  di  lei  influito  al  Bene,  con  occuparla  in 
lòia  delizia  del  fenfo  nel  male. 

§.  5.  Dal  Mercato  di  Pitagora  Noi  compreremo  la  felicità 
per  Tutti.  Ogn’vnojche  viene  Paflaggiere  di  quefla  Vita  fi  raf- 
fegna  con  la  propria  inezia,ò  al  VoIgo,benche  la  Natura  l’bab- 
bia  collocato  col  nafeere  fra  le  Porpore  , e frà  le  Corone , o a i 
Regenti , e Dominanti  del  Mondo  o a i Saggi, e Sapienti, fe  be- 
ne inferiori  di  Grado  , o di  nafeimento  ofeuro, più  chiari,  elu- 
minofi  di  Tutti . Da  quelle  Tre  dalli , che  diuidono  il  Mondo 
la  felicità  vgualmenre  fi  brama  ,e  fi  ricerca  ,e  fe  non  l’haueflo 
ogn’vna  di  loro  appartata  la  fquarciarebbono  con  le  pretenfio- 
ni,la  perturbarebbono  con  le  contefe,e  la  annihilerebbono  per 
diuiderla  ; Ogn’vno  però  la  riconofce  diftinra,  e propria  al  fuo 
ordineill  Volgo  cioè  la  Turba  di  quelli,  che  fi  fanno  nell’Abie- 
zione dell’Animo  Gregari; a più  vili,  benché  nati  Maggiori  , 
con  la  feorta  de  bruti,  fi  credono  felici,  quando  fi  pofano  frà  le 
Voluttà.  Si  figurano  Meta  della  Beatitudine  0 vna  Tauo!a_  , 
doue  fi  folenniza  la  Crapula, o vn  poilribulo,  doue  trionfa  lTtn- 
pudicizìa,o  vn  Teforo,doue  le  Ricchezze  pofTono  apparecchia- 
re Trofei  fmoderati  al  lufso,e  Paftura  abbondante  al  piacerò . 
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I Dominanti»  che  in  altro  modo  fi  dicono  Politici»  faliti  nell’al- 
tura dell’  Ambitione,  fi  credono  felici,  frà  gl’  inchini  de  Suddi  • 
ti,  fra  le  acclamazioni  delie  Turbe  prortrate,  c fi  figurano,  cho 
la  vera  contentezza  rifplenda  nel  vedere  il  loro  cenno  vbbidi- 
to»cd  al  fentire  il  loro  Nome  volare  nelle  parti  più  rimote,  te- 
muto con  Sommi  filoni , e venerato  con  adorationi  > fi  chiamano 
felici»  fe  paleggiando  per  le  loro  Gallerie  moftrano  a dito  ciò  > 
che  porto  oltra  Mari , & oltra  Monti  è inuifibile  , l’accennano 
fcolpito  in  carte  Geografiche  contenti  di  dire . Qua  il  mio  No. 
me  è lo  ftefio  che  qui  ; Là  i miei  difpacci  operano  ciò,  che  qui 
fà  la  mia  Voce  - I Sauij  fono  quelli , che  fiaccati  da  quefte  cofe 
corruttibili,  fi  ergono  per  oggetto  della  loro  Felicità  vn  Benej 
più  fofianzialc,  che  fi  è la  Contemplatione , la  Cognizione , il 
rintracciamcnto  della  verità,  la  quale  non  li  fà  fprezzare  le  co- 
fe dei  Mondo»  non  ricercarle  con  appafiionata  anfa,  ò con  ille- 
cita perquifizione  ; Non  li  lafcierà  ingannare  dall’  apparente 
falfc  ma  folo  cattiuar/T  dalle  vere,  e perciò  a quella  ne  feguirà 
non  fmoderato  Amore  di  sè  , non  ingorde  brame  dell’  altrui  » 
non  appafiionata  voglia  di  Diletti  fugaci  > ma  fodopofTeflò  di 
Bene  vero,  c reale . 

§.  6.  Da  ciò  fi  raccoglie,  che  la  felicità  del  Sauio  fi  fiabili- 
ke  come  nel  Centro  nella  fola  Virtù  della  Prudenza,  la  quale  è 
chiamata  da  Arirtotilc  l’Architetto  di  tutte  l’altre,  e la  Direttrù 
ce  delle  vguali,  ed  inferiori  ; hà  la  cura  di  fabricare  ali’  Huomo 
vn  viucre  coli  ben  regolato, eh’  habbia  le  contentezze  per  feopo, 
ed’  il  Ramarico  per  odiato , e nemico . L’Huomo  con  la  perlpi- 
cacità  defuoi  rifleffi  non  entrarà  in  quell' Azione»  che  polla,, 
cagionar  Tormenti  ne  rimorfi,  & afflizioni  nella  deformità,  ma 
intenta  al  Bene  dell'operante  gli  proporrà  quelle  fole, che  com- 
piute lo  folleuino,e  che  pcrfezziooatecon  poca  cura  lo  conten- 
tino, Tale  felicità  è vn  fereno  fenza  Nuuolc;  vn  Godimento 
fenza  ftenti , e la  fola  maniera , che  può  in  qualche  modo  fer- 
mare le  Profperità  frà  Noi, eh’  il  Tempo  nella  velocità  delle  fue 
corfe  c’  inuola  j Di  qui  fi  dice  fidamente  felice  l’Azione  di 
quell’ Animo,  che  l’hà  intraprefa  col  precedente  liuello  della 
Prudenza , e che  l’hà  compiuta  gtufta  l’cfatta  norma  del  di  le 
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Saggio  Dettame . Al  cenno  di  quefta  Virtù  corrono  tutte  offe- 
quiofe,  e pronte  ad  vbbidirla,nc  alcuna  mancherà  giammai  dou' 
eflfa guidi  la  Vanguardia  della  fazione.  Efla  non  rifiuta  di  far- 
ci confeguirc  la  felicità,  anche  nella  calca  del  Popolo,  e nella 
folla  degl’  affari , eh' anzi  da  Noi  fi  fecglie  per  guida , mentre* 
alla  folitudine  contemplatala  altra  Felicità  agogniamo  , Sia 
perciò  pur  intenta  l’Azione  prudente  a farci  felici  nelle  ope- 
re , ne  temiamo  già , che  a foli  fpeculatiui  del  Diferto  tocchi 
godimento  tanto  bramato  ; Mentre  da  lei  nafee  la  Virtù  » !*_, 
quale  forge  da  tutte  le  Azioni  buone  immuni  da  violenza  pre- 
potente fopra  le  Padroni,  c folo  polla  nella  mediocrità,  non  ca- 
ricata dal  Troppo , non  debilitata  dal  Poco , e certo , che  tanto 
Noi  amareggiamo  il  noftro  viucre,  quanto  c’imbarazziamo 
in  diffìcili*,  ò non  riufcibili  intraprefe,  o ci  lafciamo  lufìngaro 
dall’  Apparenza  del  Bene,  che  poi  abbracciato  trouiamo  falfo , 
ed’  in  vece  di  coronare  di  gioia  i pcnfìcri , che  occupammo  per 
confcguirlo  trangofeiamo  dal  ramarico. 

§.7.  A tale  cuidenza  non  sà  contenerli  la  penna  dagl’  En- 
comi),che  mi  paiono  douuti  a riguardeuole  Perfonagio,chc  di- 
uertendofi  meco  più  volte  in  difeor/i , quelli  cadeano  fpeffo  in 
augurare  alla  chiarezza  de  Tuoi  meriti  quei  Gradi  di  fublimità, 
che  erano  la  Meta  dei  viaggio,  che  pur,  egli  calcaua  della  Glo- 
ria; (a)  Imperòche  rifiutando  benché  candidiffimi  i voti  del 
mio  cuore,  proteflaua  di  non  fentirfì  a ciò  portato  dalla  mode- 
rarione  del  fuo,  intento  vnicamente  a raffòdar  la  Prudenza , & 
a bramare  per  fine  defuoipenfìerila  felicità  di  riufeire  Pruden- 
te . Defiderio  in  vero  il  più  Saggio , che  polla  concepirli  d a_» 
Noi  come, che  in  lui  fi  contiene  il  pieno  di  ogni  Bene  del  Mon- 
do. Dirizziamo  pur  tutt’i  moti  del  noflro  Cuore  nella  ftrada, 
che  cì  moftra  la  Prudenza,  ne  temiamo,  che  ci  trafigga  con  cor- 
doglio l’Amore , il  quale  preceduto  da  quefta  feorta  luminofa  ; 
non  ecccderà  in  predilezioni  fcorrctte,  perch’effa  ci  palcferà 
fuelatamenrc , quanto  precifamentc  eflgga  il  merito  della  cofa 
amata , la  quale  non  efaltata  da  fouerchio  Amore,  non  faperà 
riufcirci  nociua . I defìderij  collocati  a tenore  de  di  lei  Confi- 
gli non  faranno  ne  fregolati,  nè  tormento/! , perche  con  la  loro 
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moderazione  non  ci  agiteranno  giamahi  Piaceri  non  ci  getteran* 
no  in  braccio  inlanguiditi  al  vitiofo  mollume  , perche  ci  confi- 
glicrà  di  non  intraprendere  fé  non  quelli  , che  la  pura  Onedà 
dettai  e che  al  fine  non  congiungono  amarezza  di  Sindcrefi  , ò ' 
ramarico  di  rifleffione  afflittiua  . L’odio  portato  da’  Tuoi  ftimoli 
in  oggetti  (blamente  abbommincuoli,  ci  farà  felici,  mediante  la 
loro  lontananza»  con  la  Fuga,  ne  ci  renderà  foggetti  al  Dolore, 
che  pel  male  ; Così  pure  le  Speranze  non  tanto  focofe,  fi  fide- 
ranno a Dettame  di  lei  nel  facile,  e nel  poffibile,  renduti  perciò 
i nodri  attentati  immuni  d’Ardire  precipitofo,  da  furori  d’ira- 
condia» da  feontenti  della  Difperatione,  da  Tremori  della  Pau- 
ra» e dalle  Tenerezze  eccdfiue  della  Lenità . Ma  intedendo  di 
Onedà  le  nodre  opere  ci  farà  felici  in  mezo  alle  defle  Infelici- 
tà del  Secolo . Ne  crediamo»  che  il  fidare  le  Azioni  noftre  nel- 
la fola  Prudenza  non  redi  adempiuto  ciò,  che  richiede  la  Giu- 
fticia,  perche  quando  effa  non  venga  falfificata  dalle  frodi  dell’ 
Aftuzia  , hà  vn  concerto  fi  pieno  col  Giudo,  che  mai  fi  operò 
prudentemente  con  Ingiuditia,come  che  cofi  fare  importi  Firn, 
muniti  da  rimordimenti , che  non  feguono  fe  non  agl’  ingiudi 
attentati . 

§.  8.  La  Felicità,  che  Noi  prepariamo  al  nodro  Sauio  non 
è quella  de  Stoici  » de  Cinici , ò di  Crate , che  dauano  di  calcio 
alle  ricchezze,  ò le  profondeuano  in  Mare,  eda  è vna  Felicità 
più  Domeftica,  più  Vmana,più  ageuole  a confeguirfi,  e perciò 
non  abborre  i beni  edemi»  e corporali , ma  gli  ammette  in  gra- 
do di  meri  Operai,  non  prediletti  con  anfietà,  non  accattati  con 
anfa  affamata,  ma  adoperati  con  gioconda  Oncdà,  e perciò  cor- 
robora la  Bontà  con  ficurezza»e  profpcrità,che  fuori  di  lei  nul- 
p altra  cofa  può  donarla  qua  giù;  Onde  vederemo  dal  Sauio 
sbandito  il  timore  ; E tanto  più  plaufibilc  fi  fà  tale  Felicità  » 
quanto,  che  fi  prodra  a riuerire  ogn’ altro  fentimcnto , che  ne_> 
haueffero  ì Sacri  Theologi,ed  a prepararci  coll’ Onedà  del  vi- 
uere  a quella  Sempiterna , c beata , che  ne  Cieli  ci  promette  la 
Fede . Queda  è certamente  commune  al  Lcgida,  come  aggre- 
gato alla  Scuola  della  Morale,  di  cui  è totalmente  manifattura 
il  modello  della  Felicità , che  fpiegammo  ; ma  quando  la  De- 
licatezza, o la  Suogliatura  di  qualche  puntigliofo  Giurida,  non 
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fc  n’appagaffe  potiamo  agiungere  per  Bafc  della  di  lui. Felicità 
la  Rettitudine  cfprerta  benché  tacitamente,  c chiufa  in  feno  ali’ 
Onefià,  Impcroche  mai  fu  onefto,  che  prima  non  fuflè  retto,  c 
per  compimento  deli’  opera  parlianne  nel  Difcorfo,  che  la  ter- 
mina . 

DISCORSO  XX. 

Della  Rettitudine  vera  Felicità  del  Legifta . 

la  magior  Prerogatiua  , che  poffa  batter  l' lì  uomo  è la  Rei  tit  udire 
data  perciò  da  Dio  in  dote  ad  Adamo , la  quale  fornifee  la  mente 
di  Prudenza  non  foggetta  ad  errore , non  fa  rifornir  guerra  delle 
F afoni , e dona  il  poffeffo  di  tutte  le  Virtù  ; Que/la  prorogai  tua 
perduta  d* Adamo  per  la  fua  colpa-ì  fi  può  riacquiflare  da  noife  non 
in  quella  perfezione , almeno  in  fu  fetenza  con  la  Dtfctplina  . Il 
leggi  fi  a ne  ha  necejfità , e la  confeguira  , fé  far  a buon  Filofofo , e 
cofi  faro,  anche  felice. 

S.  1.  PE  non  appaga  le  noftre  voglie  la  Felicità  dell’  Huo* 

^ mo  Ciuile,  eh’  habbiamo  fpiegata  confirtcre  nella_» 
prudente,  e virtuofa  Azione,  ne  ritrouaremo  col  riflefso  vn’  al- 
tra corrifponfuta  di  lei,  anzi  la  fua  Genitrice,  che  per  efser  per- 
fetta fopra  Pirtefso  efsere  imperfetto  dell’  Huomo,  perciò  fù  da 
Dio  afsegnata  al  Primo  Padre  Adamo,  acciò  ch'efso  conofcefsc 
l’alta  Beneficenza  del  Creatore,e  Noi  dal  vederlo  decaduto  da 
Prerogatiuafi  grande, argomentammo  la  grauità del  fuo  fallo, 
riconofceflìmoil  benefitio  di  chi  l’hà  cancellato  col  fangue,  e_» 
ci  fgomentaflìmo  dal  commetterne  de  nuoui.  Non  mancò  parto 
alla  pia  Curiofità  de  Sagri  eruditi,  nel  rintracciare  con  diligen- 
te perquifizione  qual  foffe  quefta  Prerogatiua  , con  la  quale.» 

Dio  arricchì  quel  Grand’ Auolo  dell’  Humanità, di  che  egli  poi 
mortrò  farne  conto  fi  fcarfo.  Non  fù  totalmente  Eronea  la  Cre- 
denza di  quelli,  che  riputarono  la  più  fpatiofa  Dote  di  lui  Firn- 
mortalità  del  fuo  Corpo  fatto  immune  da  Corruzzionc,c  dife- 
fo  dagl’affalti  de  Vermi,  eh’  hora  à pena  fciolto  dall’Anima., 
fra  puzzori  infuffribili  il  corrodono.  Chi  tanto  pauenta  la  mor- 
te, e la  crede  vna  furia  d’Auerno,  ne  può  fentirc  , che  ne  pure^ 
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il  nome  gl*  amareggi  l’Vdito,fi  accorderà  con  quefti  fenfisCon- 
fiderando  il  primo  huomo  Immune  da  tante  paure , eh’  effe  ci 
reca  in  ogni  piccol  ribrezzo  di  febre,da  tanti  (torcimenti  è Do- 
lori, de  quali  ci  figuriamo  copiofa  l’Agonia  i e franco  da  quei 
tarli,  a riparo  de  quali  i jjìù  grandi  del  Secolo  afpergono  i loro 
Cadaueri  di  Balfamo,  c li  profumano  d'odori , coli  pure  il  tatto 
di  quefta  voce  incontrerà  il  Gufto  di  quegli, che  volendo  appa- 
rire prefenti  ne  Secoli  futuri , benché  fepoltiin  Tombe  puzzo- 
lenti confiderano  per  troppo  grande  il  Priuilegìo  di  durare  a_, 
fronte  degl'  anni  vigorofi,  mentr'  etti  fragili, e caduchi  fi  sforza- 
no di  apparir  tali,  ò nella  maettofa  ricchezza  de  Potteri,  ò nel- 
la magnificenza  delle  fabrichc . E ben  farebbe  Grande  quefta 
Opinione,  fe  riguardammo  il  numero  di  chi  la  foftenta,  perche 
non  vi  è Huomicciuolo  da  nulla,  che  non  parli  di  Potteri,  non_, 
Contadinello  di  Villaggi  inciuili,chc  non  mediti  l'Eternità  del* 
la  fua  defeendenza,  benché  fappia,  che  non  polfa  già  mai  feo- 
ttarfi  dalla  Rutticità  della  zappa , Ne  fi  legge  Teftamento  di 
Pufillo,che  non  entri  in  prctenfione,chei  Tuoi  cenci  fi  portino 
all’Eternità,  e che  fi  conferuino  immuni  dal  Dente  del  Tempo, 
che  rode  il  ferro,  quando  non  poftono  faluarfi  da  quello  de  tar- 
li* per  non  dire  de  Mofcherini  : Ne  fi  truoua  cuore  fi  vile , che 
non  fi  appaffioni  per  far,  chele  fue azioni  fiano  aferitte  all’Eter- 
nità, e regittrate  negli  Annali  più  riucriti  della  Gloria  ; Ma  chi 
confiderà,  che  con  la  Bontà  dell’ opere  può  hauerfi  l’iftefta  Im- 
mortalità dell’Anima  fra  contentezze  fempitcrnc  , ed  imper- 
turbabili, e lafciar  1’iftefta  nudità  del  noftro  Nome  meriteuolo 
impreflò  con  la  lunga  durata  nell’  Idea  de  Saggi . Si  chiarirà , 
che  la  Imortalità  del  Corpo  non  era  il  magiorc  de  Bcnefitij,che 
il  peccato  inuolò  ad’  Adamo- 

§.  2.  Ne  parimenti  fallirono  quelli,  che  (limarono  gran., 
qualità  il  non  rifentir  egli  le  violenze  delle  Paftioni  con  quella.. 
Barbarie, che  alle  volte  tiranneggiano  frà  di  Noi  i poco  accorti , 
perche  fi  plaufibile  quefta  fentenza , il  veder  quanto  amena  fia 
l’ombra  doue agiato  pofa  in  quiete  vn  cuore,  non  infultato  da 
furori  di  Colera,  non  prouocato  da  Cimenti  troppo  afpri  d’Ar- 
dire , Non  fquarciato  da  brame  crudeli  di  vendetta, e di  odio  ; 
Ma  come,  che  dopò  la  di  lui  colpa  è reftato  in  Noi  potere  (uffi- 
ciente 
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dente  a premunirà  da  tali  attacchi, fi  conuince  non  efler  ne  pu- 
re quefta  la  maggiore  delle  fue  Doti  : Parimenti  di  poco  fi  ab« 
bagnarono  quelli , che  confideranno  per  inuidiabile , e prepo- 
tente il  Dominio  Vniuerfale  di  tutta  la  Terra  deliziosa, non  oc- 
cupata da’  Pruni, non  deformata  da  bronchi, e da  Roueti,  ma  va- 
ga di  fiori  fragranti,  c douitiofa  di  frutta  immarcefcibili  a brine, 
e frefche  a gli  ardori  della  Canicola  > Quiui  crederono  gran., 
Prerogatiua  di  Adamo  di  fpatiarfi  in  Amenità  di  ombre  foaui , 
vbbidito  dalle  fiere  più  Seluaggie,  inchinato  da’  Leoni , adorato 
dagl’ Orfi , non  efpoflo  a pericoli  di  Veleno  incognito,  ed’  in- 
compatibile al  fuo  fguardo . Ma  chi  confiderà  non  cficr  mai  di 
gran  prezzo  le  cofe,  e priuilegi  corporei,  non  fi  fermerà  a cre- 
der maggiore  quello  Predominio , quando  pur  vediamo , cho 
n’è  rimafta  a Noi  tanta  parte,  che  può  contentare  la  nofira  mo- 
deratione , cfscndo  cofi  bene  og«i  ancora  temuto  l'Huomo  da 
Serpi , come  da  Lumbrici . Ma  fra  quelli  errarono  fenza  dub- 
bio quellijche  crederono  Angolare  in  Adamo  il  diritto  di  gode- 
re i frutti  della  Terra  fenza  fatica  di  Cultura,perche  fe  bene  re- 
tto caricato  il  Genere  Humano  dalla  pena  del  lauomrla  per  cu 
barfi,  nondimeno  fupplendofi  a ciò  con  le  forze  della  Natura,  e 
del  corpo  diffufe  nelle  fatiche  profittcuoli  allo  ftcfso  calor  na- 
turale, c diflruttiue  dell’Ozio,  nel  quale  infiniti  Scioperoni  fi 
marcirebono  appoggiati  al  delicato  Origliere  della  opulenza 
Commune  j La  facilità  di  riparare  alla  perdita  conuince  non  ri- 
leuante  lo  fcapito,  e quafi  indegno  di  connumerarfi  nelle  pene 
patite,  fela  Sacra  Scrittura  non  ne  hauefse  tn emione  fpctiale. 

§.  Conuiene  perciò  dire,  eh’  Adamo  rifentifse  la  feueri-  • 
tà  delie  pene,  e de  Giufli  rigori  di  Dio  nel  vederli  decaduto 
mercè  il  fuo  Delitto  dallo  fiato  della  grazia , della  quale  fù  ar- 
ricchito,ofcuratofegIiil  Candore  dell’Innocenza,  deformato, e 
fottopofto  al  peccato . Perdita  fenza  fallo  la  maggiore, che  po- 
tefse  accadere , & alla  fua  Perfona , & alla  fua  Defcendenza , 
perche  in  lei  retto  priuo  di  quella  Bontà , ò come  dicono  Io 
Scuole  Probità  Connaturale  ali’  Innocenza,  che  lo  facea  l’Idea 
della  Giuftizia,che  dal  commune  confentimento  di  tutti  i Teo- 
logi fi  chiama  Rettitudine . Quella  è vna  Dote,  che  fornifee  la 
mente  d’vna  Prudenza  non  foggetta  ad’  errore  , che  fà  coltiuar 
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la  Bontà  , e che  tiene  lontano  da  fé  ogn’  eccedo  , ed  ogni  moto 
fcompofto  della  mente,  rcndnta  perciò  imperturbabile,  e fere- 
na  . Sù  tale  fondamento  pofa  la  Virtù  » e da  quella  radice  di 
Rettitudine  ne  pullula  con  neccflària  euidenza  l’Abito  della_» 
Giuftizia,  che  vuole  ogn’  altro  limile  a fe,  e perciò  ad  ogn*  vno 
fà  hauere  il  fuo,  ed  accordando  in  perfetta  confonanza  le  ope- 
re proprie,  e le  altrui  fi  là  Idea  del  vero  Huomo  one/lo,  ciuile  , 
giudo,  e legale,  nel  che  ofleruando  conuenirc  a puntino  tutto- 
ciò  , che  nell’  anteceduto  Difcorfo  riferimmo  della  Felicità  , è 
certo , che  quella  Bontà , ò Rettitudine  goduta  ne  primi  fpazij 
della  Vita  d’Adamo  è l’vnica  PAfperità,  che  può  goderli  fra  le 
Terrene  Corruttibilità  dall’  Huomo  Ciuile , mediante  la  quale 
li  tende  quieto,  pio,  e giullo,  madimamente  per  federe  degna- 
mente all’  altrui  Prelidenza . 

§.  4.  Defcriue  quella  felicità,  che  trouorfi  in  Adamo,  e che 
Noi  offeruiamo  nc  viuenti  (a)  San  Tomaio  d’Aquino  con  l’Au- 
tentica della  Sacra  Scrittura,  e con  quella,  che  può  dare  a pro- 
pofitione  li  vera  la  Dottrina  del  di  lui  Spirito  Angelico . Creò 
Dio  l’Huomo  Giullo,  pio,  e retto,  la  qual  Rettitudine  hà  cura», 
di  portare  la  Ragione  alla  immediata  foggezzione,&  vbbidien- 
za  di  Dio,  non  difluafa  da  Iufinghe  de  Vizi)  , non  perturbane.» 
da  infulti  violenti  di  Paffioni , & al  potere  poi  immediato  della 
della  Ragione  li  rafTegnano  vbbidienci  le  forze  inferiori  del 
Corpo,  e dell’Anima,  non  infuperbita  a ricalcitrare  da  /limoli 
della  Carne,  e del  Scnfo, i quali  riuerenti,  c pronti  a Dettami  di 
lei  militano  gloriolì  Auliliarij  lotto  la  Condotta  di  temuta  Di- 
rettrice, infallibile  nel  regolare  i Tuoi  padì,  perche  venia  guida- 
ta da  Dio. 

§.  5.  Così  San  Tornalo  c’infegna  , qual  fodc  la  Rettitudi- 
ne , con  la  quale  il  Creatore  diè  compimento  alle  proprie  Be- 
neficenze in  nollro  vtile,  e le  hora  ci  trouiamo  cacciati  dall a_» 
colpa  da  quello  podedo , lodiamo  il  Cielo , che  ci  fono  rollate 
le  forze  per  redintegrarcelo  : Se  fofle  palftto  in  Noi  il  Retag- 
gio della  Rettitudine  di  Adamo,  come  quello  del  Peccato  non 
hauereffimo  a tribolar  molto  per  goderne  perfettamente,  mà 
quando  egli  con  la  fua  Morte  diè  luogo  agli  Heredi,  già  hauea 

con- 


c 

a 

c 

P 

P 

ri 

P 

d 

: C( 

* C( 

P> 

Ut 

tà 
tù 
‘ cc 
ra 

ra 

\ 

0 

nt 

D 

fc 

Si 

ni 

ci 

te 

te 

gl 

ce 

di 


(A)  S.Jbcm.  1.  a.  tj.95.art.  1.  (B)  Ecclef.  7. 


i by  C.C 


Libro  III,  Difcorfo  XX»  487 

confumato  il  migliore  del  fuo  Patrimonio , e perciò  fiamo  mi- 
ferabili  Fidecommiifarij  di  folo  odiato  Delitto,  fe  vogliamo  re- 
ftituirci  al  porto,  dond’cgli  ci  cacciò  , già  che  la  comparfa  al 
Mondo  del  Saluatore  ci  hà  abilitati  con  la  nuoua  grazia  nell* 
Acque  Sacrofante , conuiene  sforzarli  di  fuperare  gl’Ortacoli 
della  pena , che  fà  punire  ne  figliuoli  il  peccato  del  Padre  , o 
perciò  quelle  prerogatiue,  ch’erto  godca  dopate,  à Noi  bifogna 
comperarle , e fi  come  alla  di  lui  Menfa  compariua  il  Cibo  noa 
apparecchiato  fra  i rtenti  delle  fatiche , e de  fudori , à quali  ci 
obbliga  la  prefente  Condizione,  cesi  con  la  Virtù , c con  l’ap- 
plicazione dobbiamo  accortarci  almeno  al  godimento  della  co- 
pia di  quella  Rettitudine,  che  in  lui  fù  Originale  . 

§.  6.  Per  ciò  fare  ofTeruiamo,  che  egli  in  primo  luogo  non 
rifentiua  tant’afpr3  la  Guerra  delle  Paftìoni , e però  fe  Noi  non 
potiamo  efentarcene , fuffriamole . S’efTo  rimaneua  iranumo 
da  loro  infulti , per  Privilegio,  Noi  procuriamo  di  confeguirlo 
con  la  fatica  , Portiamo  l’Amore  vnicamente  alla  Giurtitia,chc 
così  farà  vn  Innocente  impiego  della  Principale,  e più  potente 
partione . L’Odio  ci  incoragifca  il  Cuore  per  armarlo  di  coa- 
ueniente  indignazione  in  efterminio  del  Vizio , e della  iniqui- 
tà } I Defiderij  trouino  nella  pacifica  moderazione  la  fola  Vir- 
tù , vnicamente  a lei  fi  dirizzino , per  effer  cagione  di  noftro 
conforto  , non  di  noftro  Tormento.  La  fuga  c’inuoli  a quelle 
rapacità  di  occafioni,  che  hanno  le  Artiglie  auuelenate  , per  ti- 
rarci alla  impurità,  fe  la  lontananza  non  ci  falua  - La  Voluttà  , 
ò Piacere  tutto  fi  fermi  a contentarci  del  Bene , & a rallegrarci 
nelle  Vittorie  ottenute  contro  i Vizij.  Ci  fi  faccia  Maeftro  il 
Dolore,  che  prouaftimo  ne  rimordimene  della  Confidenza  of- 
fefa  a meglio  cuftodirla  vn’altra  volta  da  trafeorfi  indecenti  La 
Speranza  c’inuigorifca  a fofFrire  i contraili , che  s’incontrano 
nelle  generofe,  e virtuofeintraprefe»  La  Difpcrazione  ci  sbrac- 
ci da  quelle  trame , che  intentate  fono  preferuatrici  della  quie- 
te, e tentate  il  cordoglio  del  noftro  Cuore,  e la  ripruoua  della., 
temerità  , che  le  fuggeri . Il  Moftro  dell’Ira  rimanghi  imbri-  „ 
gliato  dalla  Ragione  . Il  Timore  ferua  di  Configliele  allene- 
ccftarie  Cautele  della  Prudenza . L’Ardire  ci  munifica  il  Petto 
di  coftanza,  e di  valore  nelle  Azzioni  degne  > non  auuilito  dal- 
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la  fiacchezza  della  fouerchia  Lenità , e Compaflìone  : (a)  Così 
manfuefatto  il  furore  delle  Paffioni procuriamo  di  farci  limili 
alla  Bontà  primiera  di  Adamo , ch’ai  fenfo  Diuino  di  San  To- 
maio, non  è altro  che  la  Morale,  e perciò  foggetta  a confeguirfi 
con  ogni  pò  di  pendere,  che  vi  fi  fpenda* 

§.  7-  L’altra  prcrogatiua , che  rifplendea  nella  Rettitudine 
dell’innocenza  del  Primo  Padre , era  il  pofTeffo  fe  non  rotalej 
almeno  fufficiente  di  tutte  le  Firtù , le  quali  fe  le  accordano 
fenza  efìtanza  da  Sant’Agoftino  , (b)  per  lo  che  s’dfo  per  lua_j 
colpa  ne  perde  il  fregio,  non  folle  a Noi  il  potere  di  acquiftar- 
le,  che  aliai  ampio  fi  Tpande  per  Capo  alle  noftre  CureJe  quali 
pofiòno  riufcirci  fruttuole  in  farcele  hauere  comprefe  nella_* 
fpiegata  Felicità  dalla  Rettitudine , la  quale  goderemo , fe  la_, 
Giuflitia  ci  tempererà  il  volere  in  modo,  che  non  pieghi,  che  al 
Retto  ; Se  la  Fortezza  ci  darà  Cuore  per  elequirlo  fra  gl’OSla- 
coli , ed  i Cimenti  ; fe  la  Prudenza  ci  farà  oculati , e rifkffiui , 
acciòchc  comparilca  l’auucnirc  fi  ben  prcueduto , come  il  pre- 
dente ; fe  la  Temperanza  ci  terrà  cofianti  nel  mezzo  fuori  del 
troppo,  e del  poco;  fe  la  Liberalità  inuolandoci  alle  lordidezze 
dcirAuarizia  ci  ftabilirà  liberi  dalle  profusioni  Vane  della  Pro- 
digalità; 6e  la  Magnificenza  ci  darà  decoro  competente  non_f 
delicati  in  Oltredecenza,  non  auuiliti  in  Paruidecenza  . Se  Ja_. 
Modeftia  ci  defenderà  dagl’inlulti  dell’Ambizione,  e dalla  Tra- 
feuraggine  delI’IncuriajSe  la  Magnanimità  ci  alienerà  dai  pen- 
sieri della  Superbia,  e dalle  baflczzc  della  Pufillanimità  > Se  la 
Manluetudinc  ci  lalucrà  da  i furori  temerari;  dell’Ira,  c dai 
languori  della  Infcnfaggine  ; Se  la  Vcracirà  ci  allontanerà  dal- 
la finzione,  e ci  feofterà  dall’  Arroganza  ; Se  la  Facetia  ci  farà 
affabili  fenza  Rusticità,  e Petulanza . Se  la  Piaccuolezza  ci  fa* 
rà  miti  lenza  Adulazione , o Contradicenza . Se  la  Verecondia 
tingerà  il  uoftro  Volto  col  Vermiglio  della  Timidezza,  e non-» 
col  Purpureo  della  Sfacciataggine,  e finalmente  ; Se  l’indigna, 
zione  ci  farà  elenti  da  Maleuolenza  Maligna , c dal  Liuore  ac- 
tofiìcato  della  perfida  Inuidia . 

§.  8.  Con  quelle  Virtù,  e con  quelle  moderate,  e castiga- 
te Paffioni , l’Huomo  fi  farà  fimile  al  primo  noftro  Padre  Ada- 
mo, 

(A)  i.  Ikon.  1. 2.  2j.  art. 2.  (B)  S.  Ttom.  vbi  f itpr a uri.  J.  Digitized  by  Google 
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tuo,  c però  toccherà  l’Altezza  della  Gloria  giungendo  con  l’ap- 
plicationeal  Bene , doue  etto  fu  portato  dalla  mera  grada  del 
fuo  Fattore,  e così  comparirà  fregiato  della  Rettitudine,  lenza 
la  qual  il  Leggila  mai  farà  giufto , ed  il  Filofofo  mai  farà  Mo- 
rale j In  cfpreffione  di  tale  neceffità  crcdianla  pure  sì  ftringen- 
te,  che  fe  il  di  lui  Animo , ne  farà  sfornito , farà  nelle  Prefettu- 
re , e Giudirij  come  quel  Medico , che  con  tanta  Galanteria  di 
Maettofa  Eloquenza  defcriuc  il  Chrifottomo . (a)  Offeruate, 
dice  egli,  nella  Calca  più  frequente  de  Mercati , e delle  Piazze 
quel  Circulatorc  , ò Ciarlatano , che  marciando  con  bagaglio 
può  dirli  raguardcuole  di  numerose  caflette  farli  con  ampia 
fparfà  defuoi  Vali  trattcnimentq  delle  Adunanze  imperite; 
Elio  giura,  ch’il  fuo  Ritratto  fana  tutti  i Mali,  che  è vno  Elifer- 
uite  conferuatiuo  della  Vita , atto  non  tanto  a mantenerla  vigo- 
rosa frale  Profpcrirà  di  non  perturbata  falute  , ma  di  farla  fpa- 
tiofa , anche  oltre  vn  Secolo  intero . A maggiore  efficacia  del- 
la fua  petulante  facondia , allega  cali  d’iniìgni  efpcrimenti,ftefì 
in  pergamene  dalla  venalità  de  Miniftri,  ò effiggiari  in  Tele  da 
Pittoracciomendace-  Tanto  li  diffonde  il  Ciurmatore,  che 
parte  con  la  ferietl  di  graui  parole,  parte  co’i  Vezzi  di  Bagat- 
tegliere  millanta  con  forte , e con  vtile  la  propria  Perizia  nel 
Medicar  tutti  i Mali,  c nel  raddrizzare  tutti  i difordini  di  quel- 
la Turba  delulà . Intanto  empie  la  borfa  , tradifee  la  fcioc- 
chezza  del  Compratore  corriuo , ruina  la  falute , e ftrazia  coiu 
moiette  amaritudini  la  Complelfionc.  E la  ragione  fi  è,  per- 
che le  fue  Ciarle  non  fono  affittite  da  Dottrina , i fuoi  Afforif- 
mi  non  fiancheggiati  da  Ragioni  Scolattiche , ma  pure  lezzioni 
imparate  alla  Scuola  della  Birbanteria,  cd  all’elTcrcizio  forfantc 
di  gabbare  il  Proflìmo  ; Così  ogni  Preludente  Giuritta  imperi- 
to de  Tetti,  Icoflumato  di  Vita,  priuo  di  quella  Rettitudine, 
che  pure  è la  di  lui  felicità  , farà  vn  mccanico  difpenfiere  de 
precetti,  e de  diuieti  della  Legge  ; Sederà  in  quella  Curule 
per  compiere  alle  fole  parti  del  proprio  proucccio,ed  in  vece  di 

Q q q fana- 

(A)  S.  Ioannes  Cbrijofìom.  Homi!.  51.  Exiruat  quii  offic in <im  Medicorum  b/ibcai 
ttinm  Difcipulot  t l»/!rumc>tta  iT  ingrediatur  ad  xgrttot  ; numquid  fujfic tatti  b.tc  vt 
prxjìent  nobjt  Medicar»  ; minime  fed  opus  efl  Arte  t Tc. 
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fanarc  con  Pcritia  di  Arte  i Malori  della  Republica  perturba- 
ta, con  rimedi)  violenti  ftorpierà  gl’Indiuidui , ed  inquieterà  il 
Publico . M«*  Te  vero , & efatco  Profelfore  della  Morale  Ret- 
titudine conftituirà  fe  Hello  efemplare  del  ben  viuere , e pene- 
trerà fino  alle  midolle  della  Ragione , ciò  , che  preferiuera  non 
faranno  elettuarij  manipulati  da  mano  d’infame  Ciurmatore , 
ma  QuintelTenze  depurate  dall’Arte  di  Chimico  efperto,  e fa- 
cendoli retto,  e perito  nello  Studio  farà  felice,  perche  farà 
Giufto , farà  Giulio,  perche  farà  Prudente  , e fe  farà  Giudo , e 
Prudente  , farà  buon  Leggìlla  Filofofo . 

§.  9.  Così  terminano  le  occupationi  della  mia  penna  intra- 
prefe  per  vnico  diuertimento  dall’Otio , all’ombra  nociua  del 
quale  mi  adagiaua  la  Icarfa  abilità  de  miei  talenti,!  quali  impo- 
tenti a graui  faconde  fono  poi  trattati  giuda  la  sfera  del  loro 
picciol  potere»  con  angultia  di  penlìeri,  e con  flrctezza  di  lauo- 
jto;  per  termine  delle  quali  mi  proftro  a piedi  adorati  di  quella 
Cenfura.  ( Che  per  farla  conofcere  con  Argomento  materiale 
all’Empietà  di  chi  la  nega  Vniuerfale  per  elìenllone  in  tutta  la 
Terra , Dio  fi  è degnato  collocare , oue  già  filfe  la  Sedia  dell’ 
Vniuerfale  Dominio  del  Mondo  ) perche  conofcendo  trafeoru 
diffamanti  dalla  infallibità  de  fuoi  infegnamenti  in  qualfifia 
parte  di  quelle  imperfettioni  li  cancelli,  come  impropri)  al  mio 
reuerentilfimo  Zelo  alla  Santa  Religione  Cattolica,  c riccua  la 
Candidezza  di  quello  proteflo  per  attellato  , che  otte  fallì  la 
penna  non  errò  il  Cuore , filfo  a tellificare  col  fanguc,  che  ha  la 
credenza  vpiforme  a quella,  ch’ella  profeta  si  pura,  fuori  della 
quale  ogni  Filo fofante  vaneggia  sh  le  incertezze  dell’Idee  del 
Gcntilefimo,ed  ogni  Leggìlla  è vn  Mollro  abbozzato  dall  la- 

giuflitia,come  frodatore  della  lettione,  che  gli  han  data  (a)  w 

Canoni  i Pontefici  Santi , e gli  han  Uefa  nelle  Leggi  (b)  gli  Au 
gufli  Legislatori . 

IL  FINE. 

(fi)  Greior.  9 nn  ctft.ì.de  Sum.Trin.  y fii.Catb.  §.  final.  Ulani  Fìtte***  lene' 
piir.m  Romana  tentt  Ecclefia  . qu.t  ( difronente  Domino  ) cunfìorum  Ftdeltu  n* 
ter  eli,  y M agi/tra  i3“c.  (B)  Iuitinian . in  l.  I.  tot.  tit-  C.  de  Summ- T rtn  • 
t id,  Cathol.  in  tali  volumut  Religione  verfari  » quam  Diuum  Pttrup»  stpoji 
(rjJidific  Romani*  y c. 
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AmmciTaperVtilc  da  Teologi, Fi* 
lofofi,  o Legiili.  2I1 fcq. 
Di  due  fpccie  generale , e parti- 
culai  e . 2^1  ó» 

Hi  feco  altre  Virtù  inferiori  . 

fol.  2h  7 : 

Hà  i fuoi  errori  corretti  per  fer- 
uire  al  Giulio  . 78?  8, 

Fuga  colà  lìa  ; fua  neceffità  per 


l'Anima  noftra . 

Come  ci  foccorre  . 
Come  ferua  al  Legifta . 


Suoi  errori. 

E di  due  Ipecie . 

G 


2 £1-  ± feq- 

Ì9&  t 


Iudice  non  bà  Potenza  alcu- 


na . 1 \j\  2. 


G _ 

Ha  per  teftimonio  dell’  opere  fue 
Dio.  i2i;&» 

Ingiuflo  fulminato  dalla  Legge, 
fui.  122: 2i 

Giulio  prem  iato . 12;;  8. 

Deue  prima  conolccre,  e poi  giu- 
dicare . . 140: 4. 

Meno  potente  de  Priuati.  Z9 1 - 5. 

Non  deue  odiar  iielTcìno.  zpj-  p. 

Giu  folcente  non  può  occultar  1 
fuoi  Vizi/.  jì2t io. 

V iziofo  £à  i Suggetti  cattiui . 
fol.  il. 

Giudicare  come  lìa  flato  introdot- 
to. 1 iò: 1. 

Giurifprudenza  cofa  fla . $4:2. 

E la  Aefla  con  la  Filofolìa.  $41  £. 

Sue  pai  ti  precifc.  IH -4? 

Non  conofciute  da  chi  non  è Fi- 
lofofo»  55:  £. 

Giudizio  deue  farli  con  tutte  le.» 
Virtù  morali . 

Hà  quattro  contrari; 

Deue  clfer  maturo . 

Hà  più  lignificati . 

Sua  propria  > 
ne. 


120;  5. 
140:  4. 
209:  1 , 

e vera  fignifìcatio- 
21 12  2. 


3211  x* 

192;  2. 

3241  3* 


Richiede  la  Citazione . zìi:  i 
Conlìderato  Filoloficamente.* . 
fol.  213:  £.  feq. 

Hà  varie  pertinenze  pur  Filofofi- 
che.  215:  p.  feq. 

Come  fi  tronchi . zi  7 ; 12.. 

Giudizi;  Reali  quali  iìano.  iiZJ  1. 
fcq. 


Sono 
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Sono  di  due  fortiJ  218:2.  Come  li  facciano  Eccleiiaflici  * 
Come  fi  facciano . 220: 4.  feq.  foi,  ipi*  J.' 

Giudizi;  perfonali  perche  più  po- 
tenti de  Reali . 226:1.  I. 

Come  fi  facciano . 227:  2.  feq. 

Quando  habbino  maggior  im  pe-  T Attanza  ferua  deli’  Ingiuftjzia* 
to.  22?:  4.  feq.  1.  fbl.  105.4. 

Giufiizia  come  deferitta  dagli  An-  lezabelle  Reina  ingiù fia  punita.» . 
tichi.  58:2*  foi.  • up:  ;• 


Venerata  da  Santi  Padri . 5 9:  3. 

E di  due  forti  Generale  , e Parti- 
colare. 59'  3 • 

Sue  varie  diffinizioni.  di:  4.  feq. 

Profanata  dagli  Ingiulii.  6y-  4. 

Dignità  concordemente  daLe- 
gifii,  e Filofofi . 64:6. 

Originale  quale  fofic . 65.  1. 

Difiributiua  , e Commutatiua-» 
quale.  67:  2.  feq. 

V niuerfale,  Generica  ; V olonra- 
ria,  Inuolontaria . 68:7.  feq. 

E generale  moderatrice  di  rutto 
le  opere.  70:  5. 

Giuramento  di  Calunnia  è necef- 
fario . 220: 4. 

G iut amento  è Prona  » e di  quante 
fpeciefia.  ^75 r 8. 

Giufliniano  Imperatore  non  era-, 
dotto.  258:9. 

Greci  inuentori  di  fàuole.  1: 1. 

H. 


H Abiti  morali  fono  tre.  1 1 0.3. 
Da  che  nafeono . 1 1 o.  2* 

Sentono  al  Lcggifia . 110.  feq. 

Hipotheca  cofa  fia.  235:  1. 
£ di  più  fpccie  . 23Ò:  3. 

Tacita  in  quali  C3fi  fi  dia . 237; 
4 feq. 

Huomini  tutti  nafeono  fudditi  al 
Padre.  1 86. 4. 


Indignazione  cofa  operi  nel  legt- 
fta.  ioitrr. 

Imaginazione  fregola  le  Paffioni . 

foi.  3* 

Ingiuftizia  cofà  fia , 103.  2. 

In  due  modi  fi  fà . 103.  3. 

Hà  cinque  Minillre . 1 o 5. 4. 

Trouata  nella  condanna  di  Chri- 
fìo.  105: 5. 

Nutrita  di  Vivi,  come  la  Giufti- 
zia  dalle  VircU . 107. 7. 

Immiflìoni  à chi  competono  . 223. 

P* 

Immeriteuole  ed  incapace  non  li 
collochi  in  Cariche  . 302.  7. 

Infegnare  è la  prima  Azicon  della 
Legge.  152.2.  feq. 

Inftromento  dee  hauere  le  qualità 
Filofofiche.  275: 4. 

Infpezione  del  luogo  è principale 
Pruoua.  175:7. 

Ingrati  rielcono  gli  hnomini  ina- 
bili. 303.  8. 

Illazione  Filofofìca  c la  Pruoua_» 
Legale.  269:1. 

Ira  fuoi  effetti  peruerfi  4i8-x./èq. 
Peggiore  di  tutti  i Vizi).  420:  3. 

E di  quattro  Ipccie  . 421:4. 

Nuoce  fommamente  al  Lcgifia  . 
foi.  422. 5.  feq. 

Può  feruirfene  corrcgendola  in-» 
più  modi . 424: 7.  firq. 

Hà  i fuoi  rimedi;’  , 428: 1 1 .feq. 

Ira- 
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frafcibile  cofà  fi  a . ^ 5 2.  2.  feq. 

Come  fi  vnifee  con  la  Concupi- 
fcibile.  . v 353.4. 

Efempio  di  tal  Vnionc , cd  ope- 
ra. 3H-  ?• 

Interdetti  quanti  è cofà  fiano . 
fol.  122.  7. 

I. 

LEggi  perche  trouate.p.r.feq. 
Venute  con  le  fauole  di  Gre- 
cia . 11. 4. 

Canoniche,  e Ciudi  oue  , e come 
ìnrrodotre.  12.  y. 

Di  quante  fpecie  fiano.  17:7.  fcq. 
Li.. ne  col  metodo  Fitofofico . 
fol.  14-  io. 

Vmtc  con  la  Filofbfia . 18;  5. 

Suno  } ura  Filofofìa  fecondo  Vul- 
piano.  21.7. 

Nate,  riformate  da  Ciechi  van_> 
ixunegiate  così . 24: 5 • 

N . o i'.'a  Ragion  naturale. 3 1.7 
Scritte  in  due  maniere  prouedo- 
no  al  Viuere  . 40:2. 

perch:*  regiftrate  ne  Libri.  41: 3. 
F. . ;r*u  quattro  operazioni.  1 yo.7. 
Quale  iia  la  prima . 1 52:  2. 

Cofa  infegnino . 1 5 3 : 3»  feq. 

Co  fa  proibifeono . 262.  2.  feq» 

Cofà  permcttino  . 1Ò7: 1.  feq. 

Come  pumfchino . 174-’ 

Hanno  per  oggetto  le  Perfone  • 
fol.  183.  i’. 

Le  Cofe . ip3-  *• 

E le  Azioni.  202-1. 

Legifla  come  corrotto  dall’  Ingiu- 
ftizia . 106:6. 

Qual  Virtù  debba  profeflàna. 
. fol.  3 20: 8. 

Inabile  sé za  Virtù  morale.3  2i.p. 


Deue  domar  le  Pacioni . 341.  i.’ 

Come  Tenta  gli  effetti  delle  Paf- 
(ioni.  345.4. 

Hipet  Felicità  la  Rettitudino. 
fol.  480.4.  feq. 

Senza  Filofofia  è vn  Ciarlatano. 

fol.  489:8. 

Legitimadouuta  à figliuoli.:4p.7. 
Lenità  cofa  fia . Vedi  Compaflìo- 
ne-  450.  1.  feq. 

Letame  Simbolo  della  Pena  male 
importa.  182.11. 

Libri  in  quantità  nociui  alla  Giu- 
rtizia.  53:2. 

Liberalità  opera  ne!  Legifla,  c co- 
me . . 96. 2. 

Lode  fegue  la  Virtù  . 325. 1. 

Lu  ciò  Fifone  ingiufto,  perche  pre- 
cipitofo . 142-  y. 

M 

MAgnanimirà  come  fia,  ed’o- 
peri  nel  Legifla.  p6:  3. 
Magmuceuza  cofa  fia  , ed’operi  . 

fol.  p7-  y. 

Malignità  Miuirtra  dell’Ingiuftitia. 

fol.  105:  4. 

Manutenzione  cofa  fia.  221:  8. 

Manfuetudine  cofà  fia,  ed’operi  . 

fo).  9 6. 

Medici  non  han  foccorfo  migliore, 
che  dalla  Temperanza  . 90'.  1. 
Cacciati  di  Roma,e  ripigliaci  con 
danno . 322;  11. 

Mediocrità  Sedia  della  V imi  . 
fol.  3 v»  • 1 • 

Comefitroui.  236-  4- 

Minori  perche  non  habbino  libere 
Dominio  de  Beni . 170.  .4 

MitridateRè  fatto  Certifico. £11:  t • 
Mifcricordu  come  perita  fa  da.  s 

cri 
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cri  Canoni . 285»  2» 

Quando  non  hi  luogo  nc’Giudi- 

zi j . aM!  Si 

Mufica  come  ferue  alla  Leggo  . 
fol.  ll- 

N .. 

Natura  hu/nàna  procliuc  al 
Buono.  •*£}  4t 

Vien  forzata  , e tormentata  col 
mal’ oprare  . - 3Q;  4» 

Si  proua  con’vn’Efempiodi  Ari- 
ftotile . 3 1;  S. 

Nullità  varie  di  contratti.  266:  7. 

O 

OBbligazioni  di  quante  fpecie 
fiano.  202}  7» 

Altre  Ciuili  altre  Pretorie.  208;?. 
Con  quanti  modi  fi  contraino, 
fol.  aos!  7i 

Obligo  Camerale  come  introdot- 
to • 26%»  d» 

Odio  oftacolo  del  Giudizio,  120: 
§«  5* 

Hà  vari)  Miniftri  • iix:  5. 

Cofa  fia  i e eh' è neceflàrio  per  l’- 
Anima . 384:  i*feq. 

Suoi  errori.  3%6.  3.feq. 

Mal’impicgato  è improprio  al  Le. 
gifta . 383.  é. 

Serue  ancora  per  culto  delia  V ir- 
tù . i8p: 

Come  fi  corregge . 399;  &feq. 

Oraerolnuentore  della  Filofofial» 
preflo  à Roma . 42j« 

Onefià  parte  della  Temperanza.*. 

fol.  92;  5. 

Onnipotenza  di  Dio  io  che  rif- 
plenda . 26',  r. 


• 'JSlctalilt , 4^7 

Orfeo  difeufo  all’Inferno  c Simbo^ 
lo  della  Filofofia.  18*  4* 
Ordinario  Giudizio  quate , e come 
fi  faccia . *3°i  6* 

Ofleruanza  della  parola  voluta  da 
Sac.Canoni . 261 : j. 

P 

PAre  cacciata  dal  Monde  dal- 
l’Vtilc  proprio.  12;  t. 

Redintegrata  dalla  Filofofia  per 
mezzo  delle  leggi,  zj.  3-feq. 
Padre  non  può  efcredar’i  figli.  249» 
§.  !• 

Parola  non  mantenuta  efofà  à Dio 
fol.  . 26J}  1» 

Paflfioni  dell’ Anima  cofa  fiano* 

fol.  . _ J4*.  2* 

Come  fi  corrompino.  343.  /.fcq. 
Contendono  fra  loro  per  nofiro 
trauaglio . 346: 

Come  fi  correghino . 348:  8» 

Regolate  fonofeni  di  Virtù, 

fol.  14 Pi  9i 

Loro  neceffità  all’  Huomo  ed’al 
Lcgifta.  346;  2? 

Da  che  cagioni  fi  difordinino . 
fol.  462:  1 .fcq. 

Come  fi  pofiino  moderare , 473. 
§.g.feq. 

patria  pocefià  fua  ragione.  1 Sèi  5. 

Patti  perche  cosi  detti.  161:  5. 

Altri  fono  nudi  altri  vefiiti . Idi* 

§2 1*  , 

Veltiti quali,  e come*  163»  4i 

Taciti  ed’elpreffi . 254:  y. 

Pazienza  neccflaria  al  Legifia_». 

fol.  412:  2 1 

Pegno  cofa  importi . 234:  J» 

Sua  diuifione  « *35:  2« 

Pena,  e Premio  operano  la  conferà 

ua- 
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uizioné  della  Regia.  1 74.  a.  feq. 
Coli  fia  Pena  propria  . 17?:  3, 

Dee  imporli  Fiiofoficamentcj  . 
f fol*  . ijy.  4. 

Ha  tanti  gradi  quanto  la  Quanti- 
tà da  Filofori.  178;  7. 

Della  Legge  Canonica , quale, o 
quante.  180:  8. 

Pei  mettere  opera  della  Lcggej. 

fo’.  - i6~i  feq. 

Pei  iòne  oggetto  della  Legge.  18$. 

• 5.  1. 

Anche  della Filofofìa.  183:  z. 
Sono,  o libere,  o Schiatte.  1 8 3. 
Pctitoi  io  Poflcflorio  qual  fia.  z 1 8. 
§.  2.  feq. 

Piacere  cofa  ila  . 375;  1. 

E contrario  alla  Natura,e  peggio 
- del  Dolore.  376:  2. feq. 

Non  può  mai  contentar  l’Anima, 
fui.  578.  4. 

E di  due  forti  efpreffoda  Pluto- 
ne. J79- 

Quale  il  buono , che  può  goder’ii 
Legifia.  ?8o;6.feq. 

Piaccuolezza  cola  fia  cd’operi.ioo 
§•9* 

Pilato  ingiufto,  e pertfie . 143:  6. 
Platone  dà  carico  alla  Fiiofofìa  v- 
guale  alla  Legge . 151;  1. 

Plinio  infegna  il  modo  di  Punirò 
fol.  18  i-*io. 

Pontico  Auuocaco  non  Filofbfo  pe- 
rò catciuo.  ny.  6. 

Pontificato  perche  eretto  nello 
Chiefa.  ipx:  12. 

Poefiacome  remunerata.308;  14. 
Poffeffo  cofa  importi  fua  diuificne 
Filofotìca . 251:  1. 

Ciuile  hà  tre  lignificati.  273:  3. 
. Chilo  gode.  . 25 3:  3. 

Suoi  effetti . 254;  4. 


Coinè  fi  acquifti.  255:  f.fe 
Per_mezzo  di  chi . 25  7: 

Cantra  Teftaniento . 257: 

Pompeo  non  temea  la  Morte.  1 : 
Precetti  della  Legge  come  poc 
ballino  à tutti  1 cali . 25". 

Della  Ragione  quali  fiano.  xz- 
Principi  efaitando  inabili  foi 
fciocchi.  , 30 1.  7 fe 

Prelunzione  c Pruoua,  e di  quai: 
fpecic/ia.  2-6: 

-prohibire  operazione  della  Legg 
fol.  161: 

Proporzione  Geometria,  Aritm 
tica difereta , 1J7:  io.  1 

Muficale  quale  fia . i§9-’  1 

Come  ferua  à giudicare.  15 p. 
Pruoue  come  definite  , equant< 
fortifiano.  270:  i.fe 

Prudenza  ncceflaria  al  Legifta_ 
fol.  80; 

Sua  difini?  ione,  ed’epere.  81: 
Di  due  forti  generale , e panie 
lare.  82: 

E economia,  foJitaria,eCiuile_ 
fol.  83: 

Si  dice  ciuile  com  e la  Legge  . 8 
§ 4- 

Hà  tutte  le  cure  proprie  al  Leg 
fta.  84:  4>fc 

Suoi  errori  corretti . 85: 

E la  vera  felicità  dell*  Huomo . 

fol.  487.  ó.k 

Punire  operazion  della  Legge.  17 

§.  8. 


O Agion  naturale  cofa  fia.  27 
Xa.  Non  può  renuiuiarfi.  28:  : 
‘ E parte  della  Ragion  Diuina.  2! 


Ra- 
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Ragion  delle  Genti  cofa  fia.34:  2. 

Hà  per  oggetto  l’Onefìà.  J6;  3. 

E per  quello  è Filofofica-  36:  4. 

Hà  introdotta  la  Religion  l’Aini- 
cizie,  le  Guerre &c.  37: 

Ragion  Ciuile  peiche  nata.  3 *72  2. 

Quale  fia,  c da  chi  introdotta^  . 
fol.  4^‘  5 • 

Ricono fciuta  dalla  Filofofia  an- 
cora . 43 ; 6. 

V.  Leggi . 

Ragioncuole  è il  metro  de'la  Vir- 
tù. 3 SS- 3' 

Rettitudine  cofa  importi . 483.1 1. 
feq. 

E la  Felicità  del  Legilìa  Filofofo. 
fol.  485:  3.  feq. 

Recuperazione  di  Beni  come  fi 
faccino  . 234:  io. 

Rei  non  fi  condannano  fe  non  di- 
fefi,  confeflno  conuiuti.  233:10. 

Remunerazioni  come  douute  d«_* 
Prencipi . 3 00: 4. 

Fatte  egregiamente  d'Aleflandro 
Magno.  307. 13. 

Rimorlo  fegno  che  l’Anima  incli- 
na al  Bene . <5. 

Romani  perche  apprezzalo  lej» 
fauole  Greche.  4:4. 

S. 

SAcramenti  fono  colè  dellaLeg- 
ge  Canonica.  199:  lo.fcq. 
Scritture  feruono  di  Pioue  , e di 
quante  fpecie.  272.-4. 

Scandalizarfi  , ccofa  da  Huomo 

catiuo.  27  6:9. 

Seruitù  cofa  fiano.e  come  lì  acqui- 
amo . 199.-  8. 

Semiproue  quali  fiano,e  loroValo- 
ri . 277;  10. 

Senfi  nolhi  ci  tradifeono.  468:  2. 


Simulazione  Minilira  deil’ingiufti- 
tia.  105:4. 

Sigurtà  di  più  forti . a6<S:  8. 

Sobrietà  parte  della  Temperanza ; 

fol.  92.  y. 

Socrate  fu  a gran  Virtù.  173:  i< 
Soldati  fuoi  Priuilegif  he'Tefta- 
menti.  250:  9. 

Speranza  cofalia  , e fuoi  kcffetti . 
fol.  .’  . 401:  iTeq. 

Suoi  errori . 413.  4. 

Scorretta  nuoce  al  Legifta.414; 6. 
Gioua  al  JLcgifta  i e fa  nutrir  Ja»» 
Pazienza . 410;  9. 

Spoglio  cofa  lìa  , e come  fi  cornet- 
ta. . 224: io. 

Statuti  locali  fono  effetti  dell’Epi- 
• cheito.  283;  <5. 

Stipulazioni  da  che  nafeono , e co- 
_ medmilè.  . 2 59;  j.feq. 

Quali  inutili , e vitiofe.  2Ó5.  7. 

Stoici  troppo  feueri . 327;  3. 

Abommano  indebitamente  Icj 
Paffioni . 3jo:  I- 

Succelfioni  à Defonti > come  rego^ 
late.  357:  8* 

Ordinate  fenza  diftipzion  di  A* 
gnazione.  258;  9* 

Summario  Giudizio  quale, e quan- 
do fi  faccia.  2191  5- 

T. 

TEmpo  dee  confiderarfi  /òpra 
tutte  le  cofe.  177:  6. 

Temperanza  naceflària  alla  Giufli- 
tia.  87;  1. 

In  generale  fi  ricerca  in  tutte- le» 
Virtù.  88:  1. 

In  particolare  in  tutte  le  cole- 8 8. z 
è regola  della  Santità.  89.-  2. 

Effetti  fuoi  nel  noftro  Animo.90; 
§ J.feq» 


Hà 
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Hà  parti  foggcttiuc*  Integranti,  c 
Potenziali.  9 il  5. 

Teftimonij  idonei  quali  fiano. 
fol.  *33:  io. 

Come  Tentino  di  Pruoua-  271:  3. 
Deuonohaucrcl:  condizioni  Fi- 
lofofiche.  272?  3. 

Prouandofono  Dimoftrazioni  fi- 

fiche.  272.  J.y 

Tettamene»  perche  introdotti.  24;. 
§.  i.feq.  >.  . 

Cofa  fiano  loro  folennità.144:  3. 
JDifhnti  in  ciuile,ed'in  Canonico, 
fol.  24J.  3. 

Chi  poflà  farlo , ed  efierui  fcritto 
Erede  . 2 $6.  $.fcq. 

Timore  di  quattro  Ipccic . 73-  2. 
Colà  fia,c  tuoi  effetti.  447.  i.fcq. 
Suoi  errori.  • . 451.  y.feq. 
Maffimamente  nel  Legifta.453.  8 
Come  debba  impiegarli  • 454. 

§.9.  feq.  s 

Dona  la  Verecondia.  4J7.  11. 
Tirannia  deferitta . 167.1. 

Tutori  dati  dalle  Legge  Moralmen 
te_>.  186. 6. 

V 

VErecondia  parte  della  Tem- 
peranza. - 92.  5. 

Virtù  colà  fiaed’operi.  100.  io. 
Veracità  colà  Ila , ed'operi  nel  Lc- 
. gifta.  98.  7. 

Veneziani  ammettono  il  Tetta- 
mene© Canonico . 245.  3. 


Vedi  de  i Patti  quali  fiano.  163.  4- 

Virtù  colà  Ila.  314.". 

Pigliatalo  cambio  di  Scienzaj. 
fol.  31 6.  y 

Confitte  nel  mezzo.  ; 33.1  .fco. 

Quando  Ila  tale  fuori  del  mezzo . 
fol.  337 . 5. 

Schabbia  Falere  Virtù  per  pro- 
prietà , o per  (pardeipaziooi  . 
fol.  338.  6. 

Virtù  Morali  principali  compiefe_> 
nella  difinizione  della  Giuttitia . 
fol*<  66,  1. 

Inferiori  fono  dieci . 95.  1. 

Vizio  come  Ila  tenace  alle  cofe  ra- 
pite. 219.  3. 

Vizi)  oue  fono  non  pad  ftar  Vir- 
tù . 3 27.  2 . 

V»o  folodiftrugge  tutte  le  Vir- 
tù. 328.  4>feq. 

Mà  vna  Virtù  non  abbatte  tutti  i 
Vizi)  . 331.  6. 

V no  folo  è Remora . 332.8. 

Coufiflono  neìt’Ertremo.  3 39.  7. 

V niformità  è Habico  Morale.  113. 

§•  5 • 

Vrbamtà  cofa  fia , ed’operi  nel  Le- 
gitta.  100.  8. 

Vii  Vfufrutti  cofa  fiano,  e come  fi 
acquiftino . 1 99.  8. 

Vulpiano  chiama  la  Legge  Filofo- 

, fi a . . 21.  7. 

Volontà  nottra  come  fi  abbagli  . 
fol.  , 472.  4.1cq. 


I C FINE. 
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